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LLia  Tit»  di  Ciwlo  GoUou,  db* io  ini  b  « 
•cri? ere,  non-  coaforte-  alla  l«tUin  per  verana  dt 
cpelle  ttrepìCoMT  avventore  dke  inconlnno  peri 
lo  più  ai  letterati  di  grant  fiuaa  •,  Se  bene  non 
avesse  Cario  Goldoni  ar  lodarti  gran  fiiUo  della, 
fbriima,  le  offite  dw  da  Gottei  ricevette  forono 
tali  da  non  lasciargli  nemmeno-  la  povera  sod* 
disfazione  della  lode  per  averle  pazientemente  ' 
tollerate.  £  si  credo-  siano^  queste  oiXese  minute 
e  private  le  quali  più  malamente  afìQiggono  gli 
uomini  di  lettere,  in  quanto  appunto  esse  nulla 
hanno  di  straordhiario.  Ghè  gli  esil)  le  prigionie 
le  solenni  persecnaioni  ^  se  da  un  lato  contur- 
bano la  serenità  della  vita,,  dall'altro  rinfrancano . 
gli  animi  suscitando  passioni  sepolte  e  gl'ingegni 
acuiscono  :  ansi  possono  chiamarsi  con  verità 
caparre  di  un' altiasima  gloria,  dopo  che  si  tona 
vedute  correr  dietro  ai  più  distinti  tra  i  mortali. 

II.  Quanto  poi  non  è  grave  l'imbaraaio  di  chi 


^ì  accinge  a  descrÌTcre  la  vita  fli  uno  dì  qae^ 
a  dir  così ,  punzecchiati  dalla'  fortuna    anziché 
martoriati?  Noo  ci  è  ¥Ìa  eh' egli  possa  mantener 
Viva  la  maraviglia  de'suoi  lettori  colla  singolarità 
degli  avvenimenti^  e  -ancora  peggio  andria  la  bi- 
sogna se  ad  avvenimenti  comunali   volesse    egli 
adattare  mal  a  proposito  uno  stile  faittoso  o  so- 
vverchiamente  fsrbito  .  Si  cfbe  né  per  la  qualità 
delle  cose  raccontate,  uh  pel  modo  dell*  esposi- 
zione gli  è  conceduto  procacciar  favore    al  suo 
libro^  nel  mentre  clie  quelli  i  quali  si  pongono 
a  leggere  la  vita  di  un  uom«  famosa  se  ne  pro- 
mettono un  pascolo    abbondantissimo    alla    fan- 
tasia ed  al  cuore,  prima  ancora  di  aver  gettalo 
r  occhi»  -sul  Crontisptzio ,  essendoché  dalla  «in* 
golarità  delle  opere'  di  -uti  tale  fanno  ragione  che 
singolarissima  tie  debba  essere  stata  la  vita.  £  -ciò 
tanto  più  agevolmente ,  che  trovano  esser  vera 
cpiesta  loro  supposizione  per  rispetto  a  moltissimi 
di  coi  furono  maravìgliose  le  opere  e  le  durate 
peripezie  • 

IIL  Non  è  dunque  per  una  delie  solite  smor- 
fie usate  dagli  scrittori  eh'  io  fo  precedere  al- 
r  operetta  presente  la  presente  protesta  indiritta 
a*  miei  pazienti  lettori  ,  ^confessando  ad  essi  il 
tinxrpe  grandissimo  che  mi  prese  dà  non  mor* 
talmente  aunojarlì  col  racconto  della  vita  di  un 
uomo  di  cui  il  più  bel  pregio  quello  si  fu  di 
divertire  uo  gran  numero  di  persone.  Volli  con 
ciò  tessere  in  preTensioae  la  mia  discolpa    per 


tlttte  quelle  cligrestioni  è  difàgft menti  di  ■€«( 
spesseggiasse  la  thik  storiai,  e  per  quel  nessuno 
stadio  oh*  io  porrò  nello  sCilè  delli^  narrasione, 
il  quale^  porche  mi  sncéeda  piato  e  corretto,  non 
ne  vorrò  altro .  Chi  dopo  Ietto  questa  ingenua 
<Kchiarazione  ,  si  metterà  tuttavia  a  scorrere  il 
libro,  dovrà  chiamarmi  in  colpa  della  noja  che 
gliene  toccasse  ?  la  verità  non  me  ne  rimorde 
ranimo,  e  ib1  4b  fatto  di  arrecar nojaaltrui  sono. 
m  molto  guardingo,  che  so  quanto  mi  pesa  anche 
a  me  quando  altri  me  ne  ùl  «ngozaare  mìo  «lal* 
grado . 

'  IV.  Ma  perche  scrivo  io  dunque  questa  vita? 
Oh  !  se  ogni  scrittore  dovesse  con  sincerità   far 
palese  il  motivo  per  cui  si  conduce  a  comporre 
tale  o  tal  altra  opera,  io  per  me  civcommetio 
c^e  più  che  dieci  e  che  venti  metterebbero  da 
banda  la  penna  piuttosto  che  darsi    di    propria 
mano  una  sì  fiera  trafitta  all'amor  proprio,  quale 
sarebbe  traendo  in  luce  motivi  alcuna  volta  bis* 
zarri,  alcun' altra  vili,  quando  indegni,  quando 
iticonsiderali ,  e  presso  che   sempre  'risibili ,  lo 
scrivo  la  >Ìta  di  un  mio    compatriotta    che    ha 
fatto  delle  lettere  le  sue  delizie,  che  ha  dovuto 
schermirsi   a    lungo    dalf  avversa    fortuna ,  che 
sempre  però  si  mantenne  allegro,  probo,  leale, 
cortese,  amabile ,  e  ,  se  non  che  forse  V  amore 
della  mia    cara    patria    mi    accieca ,  veramente 
d*  anima  veneziano  .  Scrìvo  diffuso ,  scrivo  rac- 
colto^ a  seconda  delle  materie  che  più  o  meno 


mi  toccano^  repaundoani  felicissimo  se  concor^. 
raoo  nei  miei  gosù  aoche  gli  allri.  Non  mi  aspetto* 
lod«  dft  questo  scarittOy  essendo,  troppo  scarsa  .la 
fatica  ch*ia  T'impiegaL  per  meritarmi  ima  si  larga 
mercede,  ma  spero  non  pedorer  r^ortarei^lcaii 
biasimo  almeno  per  parte  dell*  intenzione  •  Da 
ultimo,  se  non  altro,  sin  tanto  ch'io  sto  ^ri* 
Tendo  la  yita  di  un  illustre  mio  concittadino. ooa 
mi  passa  in  ozio  la  mia  . 

Y.  Nel  comporre  questa  TÌta  mi  attenni  a 
eiò  precipuamente  che  di  se  scrisse  lo  stesso  Carlo 
Goldoni  in  tre  volumi  di  Memorie  già  pubblicati. 
Nel  che  cercai  molto  meno  scannar  la  fiitica  di 
pescar  qua  e  colà  le  notizie  che  in  questa  sola 
opera  si  trovano  raccolte ,  che  soddisfar  il  mio 
propcio>^udizio  il  quale  se  ne  stette  contento 
a  quella- narrarne  spoglia  d*ogni  prestigio,  nuda 
proprio  cóme  la  Tenta  •  Se  non  che  la  Tenta  9. 
ihre  che  esser  nuda  ,  è  bellissima  da  innamo- 
rare dbt  la  eonéenspla^  e  qui  non  ti  senti  dopo 
la  lettura  di  cpwi  tre  Tolumi  cresciuto  pur  d*  una 
€h*amma'il  caldo  del  cuore.  TuttaTolta  s*  io 
Toglio*  por  a  riscontro  questa  maniera,  trasan- 
data di  parlare  di  se ,  o  quel  nauseoso  contea 
gno  di  pia  altri,,  i  quali  ti  TOgliono  Ùlv  cre- 
dere di  non  a?er  pur  vagito  come  tutti  i  bam- 
bini, io  non  so  staccarmi  dal  mio  Carlo  nem- 
laeno  per  tal  conto .  -Se  è  Tero,  e  chi  vorria 
dubitarne  ?  che  quella  sta  la  miglior  vita  di  uu 
personaggio  qualunque ,  pella,  quale  ti  è  avviao 
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scorgere  come  in  pittura  diie^oati  espretsamen* 
te  il  carattere  e  i  costami  di  lai ,  a.  nessan 
altro  è  avTenato  dì  scriver  meglio  la  propria 
▼ita  che  a  Carlo  Goldoni .  E  però  eh*  io  non 
mi  volli  ponto  scostare  da  qaeir  opera  ,  strin- 
gendola solamente  in  minor  volume  :  ma  forse 
che  tra  le  mie  mani  la  narrazione  medesima  , 
senza  perdere  niente  diprolissità,  niente  acqoif» 
sto  di  eleganza  o  di  forza  • 

VI.  Nacque  Carlo  Goldoni  in  Venezia  Tanno 
milU  settecento  e  sette  ,  ed  ebbe  a  padre  Gin* 
Ho  Goldoni  Veneziano  esso  pure  •  Che  Carlo 
Goldoni  avesse  il  natale  in  questa  città  può 
dirsi  dono  della  fortuna ,  che  forse-  a  consolare 
la  regina  dei  mari  negli  ultimi  anni  del  suo 
decUnanle  dominio  le  concesse  uno  scelto  dra- 
pello  di  nomini  per  lettere  celebrati .  Al  tem* 
pò  di  Goldoni  fiorivano  i  due  Gozzi ,  Apostola 
Zeno  y  il  Farsetti,  e  più  altri  ancora,  senur 
parlare  di  una  nobile  schiera  di  avvocati  onde 
pregia  vasi  il  foro.  1  maggiori  di  Carlo  erano  mo- 
da nesi  per  patria,  e  fu  solamente  l'avo  suo  che 
da  Modena  si  tramutò  a  Venezia,  dove  prese  in 
moglie  in  secondi  voti  una  donna  della  famiglia 
Savioni .  Né  di  ciò  pago  fece  che  una  sorella, 
della  stessa  ,  più  fresca  d'  anni  però  ,  divenisse 
la  sposa  del  figlio  Giulio ,  che  gli  era  rimasto 
del  primo  letto,  e  che  fu  poi  padre  di  Carlo. 
Ebbe  così  Giulio  a  possedere  nella  nuova  mo- 
glie del  padre  una  madrigna  e  cognata   ad   un 


tempo  y  ed  in  Giasliùa,  'che  tate  el*a  il  iitìtflft 
della  sua  propria  sposa ,  una  donna  d*  indole 
amorosissima,  come  si  avrà  luogo  a  vedere  più 
inaanzi  • 

VII.  Le  sostanze  della  famiglia  Goldoni,  tat« 
tochè  non  fossero  strabocchevoli ,  rispondevano 
perfettamente  -ai  bisogni  d'una  vita  condotta  en« 
tro  i  term^ini  dell'  onesto  costume  cittadinesco, 
senza  quel  getto  inconsiderato  che  ne  fecero  Tavo 
ed  di  padre  di  Carlo.  £  per  dire  del  primo:  Tavo 
di  Carlo  era  un  uomo  dedito  grandemente  al- 
r  allegria,  «d  amante  delle  feste  e  degli  spetta- 
coli. Fece  farfobricare  in  una  sua  casa  di  campagna 
un  teatro,  dove  convenivano  di  frequente,  spe- 
sati da  lui,  musicanti  e  recitatori  in  gran  nu- 
mero a  tenervi  rappresentazioni  •  Fu  in  Aiezzo 
allo  strepito  ed  ai  bagordi  che  nacque  Carlo 
^oldoni  y  crebbe  in  mezzo  di  loro  :  qual  mara- 
^W^ia  s'  egli  ebbe  a  contrarre  una  disposizione 
d*  animo  serena  e  igioviaie?  Amato  da  tutti  di 
sua  famiglia,  era  però  a  preferenza  accafèzzato 
dalla  raadre^  di  che  non  vuoisi  tacere  il  motivo 
per  esperimentarsi  vero  presso  che  seofipre.  E  lo' 
stesso  Goldoni  che  cosi  si  esprime:  ,,mia  madre 
,,  avendomi  partorito  sensa  angoscie,  più  caranien- 
„  te  mi  amava.,,  In  quella  però  che  tutto  era  in  ca* 
sa  rumore  «  sollazzo  si  fondevano  miseramente  le 
facoltà,  e  la  vita  troppo'  deliziosa  d*allora  annun- 
ziava un  prossimo  e  notabile  cambiamento  di 
fortune . 
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^Itl.  Xl^aro  -renne  a  inorte  in  quello  mentre^ 
e  t:ome  saole  accadere ,  la  morte  di  lui  tratte 
in  aperto  la  pestìma  condizione  della  fiimiglia  • 
Non  per  quetio  il  padre  ài  Carlo  ti  latctò  vin- 
cere dalla  malinconia:  come  quegli  cke  «100  man* 
cava  d*  ingegno  addottoratosi  in  mediotaa ,  si 
recò  a  Perugia,  dof^  ci  aveva  di  molti  amici^ 
e  si  mise  qnivi  a  praticare  quell'arte  con  egual 
vanto  e  fortuna.  Eragli  nato  poco  tempo  avanti 
un  altro  figHo,  cui  pose  nome  Giovanni,  il  quale 
non  fu  un  troppo  ^el  regalo  alla  famiglia,  spe» 
cialmente  per  V  indole  che  ebbe  poscia  «d  ap» 
palesare  bisbetica  e  strana  e  senza  un*  oncia  di 
buon  giudizio.  Carlo  intanto  non  era  entrate  per 
anco  in  quella  età  nella  quale  le  calamità  d«- 
mesiicbe  si  fanno  sentire  in  tutta  la  loro  ama- 
rezza-, e  continuava  di  spassarsi  in  giuochi  da 
fanciuiio,  di  cui  il  più  usato  e  grazioso  gli  era 
■quello  dei  burattini  • 

iX.  Quelli  che  si  piacciono  di  filosofare  su 
d*  ogni  cosa  troverebbero  in  questi  primi  passa- 
tempi di  Carlo  quasi  un  indovina  mento  di  quella 
potente  incKoazìone  t:he  in  processo  di  tempo  le 
portò  a  compor  pel  teatro.  Ed  in  verità  qual 
maraviglia  che  avendo  tutto  giorno  sottocchi  di 
questa  fatta  spettacoli ,  Mno  da'  suoi  più  teneri 
anni,  e  sentendo  parlare  tutto  giorno  oou  tanto 
amore  dal  padre  e  dall'avo  di  commedie  e  tea- 
tri, qua!  maraviglia,  dico  io,  se  gli  accadde  di  ap* 
passionarsi  per  quelli,  se  è  vero,  come  io  sono 


convinto,  che  la  piega  che  pigliano  i  nostri  a(^ 
fetti    in    gran    parte    provenga    dalF  abituatezze 
deir  educazione  infantile?  Mi  aia  però   compor- 
tato osservare  che  quasi  una  stessa  cagione  eb- 
be Carlo  a  divenir  povero  che  a  divenire  scrit- 
tor  di  commedie,  però   che  come  più  entrava- 
no in  casa  i  divertimenti  di  tale  specie,  più  le 
sostanze  ne  lucivana.  R  come  potea  discreder- 
si nata  a  diventar  poeta  comico  chi  di  soli  die- 
ci anni  scombiccherò  non  vo  dire  nna  comme- 
dia- ma  una*  bozza   improntata    delle    forme  di 
que'  componimenti  ?  So  anch'  io  esser  questo  il 
frutta  di  molte-  letture  fiitte  negli  anni  più.  te- 
neri e  di  urtr  intelletto'  pronto  e  svegliato  sovra 
fuso  comune,,  ma  noa  è-  senza  ammirazione  e 
speranza  che  si  considera  una  mente  tanta  be-^ 
ne  disposta  a  ricevere  V  impressioni  e  a   ripro* 
dnrle  ricevute,,  allora  stesso  quand*  altri  appena 
Se  ne  avvede. 

I  X.  Tutti  questi  particolari,,  ancora  che  me- 
nomi, deir  infanzia  di  Carla  Goldoni  nen  van- 
no taccinti  per  quella  specie  di  religiosa  rive- 
renza in  cui  voglionsi  avere  gì'  india)  per  quan- 
tunque dubbj  e  remoti  di  un  distinto  ingegno, 
onde  piglino  esperienza  moltissimi  piuttosto  atti 
a  scerpare  e  divellere  ogni  crescente  germoglia 
di  bella  pianta  che  a  dirizzarla  e  nudrirlo  con 
amorosa  sollecitudine  •  A  quella  prima  prova 
data  da  Carlo  ancora  fanciullo  di  talento  che 
Àti*  vulgari  si  distingue ,  applaudirono  i  parenti 


«  ]glì  amici,  1«  madre  amorMudoM  mostrò  té» 
gni  di  pioi^y  ma  fecero  il  mal  piglio  i  barbuti 
diffidenti  e  tacciarono  di  arroganxa  e  mensogna 
la  spontanea  etprettione  del  genio  nascente  . 
Cosi  per  tempo  addestratasi  il  tenero  animo  di 
Carlo  a  quelle  stixsosità  letterarie  die  doveano 
perseguirlo  firtto  di  lama  grande  •  Non  so  oom* 
pangere  cbi  per  tempo  raccoglie  da  eletto  se^ 
me  ^  trista  messe,  perchè  m*  è  a?mo  che  nùà 
si  possa  goadagnar  gloria  perenne  che  a  presto 
di  sudore  sparso  e  di  tollerate  contmnelie . 

XI.  Ebbe  appena  il  padre  sentore  delle  bno^ 
ne  disposixioni  appalesate  dal  figlio,    che  a  se 
il  chiamò  in  Peragia,  non  è  da  dire  con  qnan^ 
to  rammarico  della  madre,  onde  apprendesse  I 
princì|^  di  latinità,  atendo  egli  di  già  ricetota 
in  Yenesia  V  edncaìione  -elementare  .    A   quella 
stagione  i  'Gresuiti  preTalenmo   nell*  edacazionft 
si  Attamente,  che  non  sarebliesi  creduto  bene 
allerato  negli -studj  quel  ragazzo-,  il   quale  non 
fosse  ioter? enuto  alle  loro  scuole.  Nou  fu  stanza 
sua  lode  che  Carlo  frequentò  le  scuole  di  gram- 
matica e  di  limanità,  né  qui  s'intenda  di  quella 
magra  lode  che  si  guadagna  lo  scolaretto  minu- 
to^ puntatamente  apparando  la  propria  lezione 
a  sfuggire  le  maglslrali  spalmate ,    sì   bene    di 
quella  che  sfugge  alle   labbra  del  dif&ei  p      re- 
cettore e  tributasi    al  giovinetto  pronto  che  s^in- 
▼ohi  alla  schiera  degli  altri  goffamente  studìanli. 
^rosperaTano  in  questa  guisa- gli  stnd|  di  Carlo, 


H 

ihttosi  oinai  grazioso  a  tutti  i  saoi  maestri^  ed 
era  appunto  per  flarsi  agli  stadj  di  filosofia  in 
seguito  a  quelli  di  grammatica  e  umanità  già 
fomiti.  A  crescergli  la  consolazione  della  vita  il 
padre  avea  chiamata  presso  di  se  la  moglie,  cui 
non  bastava  V  animo  di'  viver  lontana  dal  ma- 
rito e  dal  figlio  araalissimi;  quando  si  rese  im« 
possibile  al  dottor  Giulie  di  rimanetene  più*  ol- 
tre iu-  Perugia  per  uno  di  que'  funesti  succedi- 
menti,  di  cui  non  è  mai  al  mondo  penuria. 

XII.  Tra  i  molti  signori  di  Perugia  ai  quali 
era  bene  accetto  il  dottor  Giulio  uno  ve  ne  aveva 
drlla  cospicua  casata  degli  Antinori,  il  qua2e> 
tra  pel  moltissimo  amore  che  ad  esso  portava 
e  il  grande  dotiiioio  cbe  esercitava  su  tutti-  gli 
ordini  di  cittadini,  potevasi  chiamare  il  suo  prinr 
cipale  sostegno.  Grazie  all'  amicizia  di-  così^  po- 
tente e  benigno  signore,  potè  reggere  il  medico 
veneziano  agli  urti  della  invidia  è  alle  persecu- 
zioni ,  che  dagli  altri  medici  della  città  se  gli 
mossero  incontra  come  a  forastiere.  Poiché  l'Aa- 
tinori  venne  a  morire,  la  faccia  delle  cose  cam- 
biò e  r  ira  degli  emuli,  lungamente  repressa 
ma  non  sopita  ,  strinse  il  Goldoni  da  tutte  le 
bande.  Si  che  gli  fu  gioco  forza  seambiare  la  dimora 
di  Perugia,.se  bene  assai  lucrativa  per  esso^  a  quella 
di  Chioggia,  e  guadagnarvi  in  tranquillità*  quel 
taiìlo  che  scapitava  in  denaro.  Ciò  tuttavia  che 
maggiormente  lo  afflisse  si  fu  F educazione,  del 
figlio^  la  ^uale  ben,  iscorgpva  doversi  per  uà.  coiì 


tnbìto  tramntamento  rimanere  interrotu.  £  libe^ 
rato  di  provvedervi-  alla  meglio ,  allogò  il.  figlio 
presso  al  signor  Battaglini  io  Rimini,  nella  qnal 
città  certo  professore  Candini,  frate  dell^ordine 
del  predicatori^  insegnava  loica.  con.  grandissimo 
concorso  di  giovani  e  pubblico  grido..  Avendo 
COSI  rappiccato  il  filo  delCeducazione  di  Carlo, 
se  ne  parti  per  Chioggia  in  compagnia  della 
moglie  . 

XIII,  Rimasto  Carlo  in  Rimini  ad  appararvi 
filosofia,  volse  T  ingegno  a  ben  altro  che  allo 
studio  di  quella.  Fu  allora  che  con  più  fervore,, 
forse  perchè  cnn  maggior  libertà^  tutto  si  diede- 
alla  Jettura  dei  suoi  predtleUi  autori  di  comme** 
die  Aristofiine,  Plauto,  Terenzio,  e  di  ciò  che  di 
Menaudro  non  ci  hanno  invidiato  i  tempi .  È 
come  poteva  il  giovine  Goldoni  il  bollente  in- 
gegno e  giocondissimo  raggrìcchiare  con  quelle 
miserie  che  usurparono  per  si  lungo  tempo  il 
nome  di  filosofia?  Poco  assai  fu  ad  esso  giova- 
tiva  la  scuola  del  professore-  Candin^^  nfc  cessa 
giunto  a  maturità  d'anni  di  deridere  quell'ardua 
maniera  dì  filosofare  ,  tuttavia  balordo  la  tosta 
dal  frastuono  di  barbare  voci,  con  cui  si  tar- 
tassarono gr  intelletti  miseramente  ,  senza  mai 
spremerne  goccia  di  vero  sapere.  A  maggiormente 
alienare  T  anima  del  Goldoni  dalla  scuola  ,  ac- 
cadde che  una  compagnia  di  comici  riputati  te- 
nesse queir  anna  ii  teatro  della  città  .  Non  è 
(juiodi  a  dire  se  accorresse  egli  alle   lezioni    di 


ì6 
filosofia  o  non  piuttosto  alle  rapprf sentasioni  co« 
miche .  Si  fa  in  Rimini  eh*  ei  vide  comparir 
primamente  sulla  scena  delle  donne,  di  che  gliene 
tenne  meraviglia  grandissima  alFanimo  congiunta 
a  sommo  diletto.  Notisi  che  da  alcani  anni  di* 
niorava  egli  nei  dominj  di  sua  Santità  Aposto- 
lica, dov'era  a  quella  stagione  difeso  alle  donnfc 
elle  mettessero  piede  sul  palco,  e  ne  tenevano 
le  veci  alcuni  giovani  sbarbatelli  tlonnescaìiiente 
allindati.  La  quale  usanza  di  allora,  se  meglio 
provvedeva  alla  severità  del  costume,  ch*io  non 
dirò ,  ripugnava  altamente  alla  verosimigliania 
degli  spettaceli,  per  quanto  si  studiassero  quei 
garzonetti  assolti gliaudo  la  ^oce  e  stranamente 
azzimandosi,  mentire  lor  natura  • 

XIV.  Il  giovinetto  strinse  ben  presto  amicim 
con  qùe*  comici  eh'  erano  per  la  maggior  parte 
suoi  concittadini.  Dai  quali  avendo  egli  inteso 
che  partiti  da  Rimini  si  sarebbero  recati  a 
Chioggia ,  non  potè  fare  a  meno  di  significar 
loro  il  desiderio  che  nutriva  di  rivedere  la  ma- 
dre. Gli  si  restrinsero  tutti  in  un  punto,  pre- 
gandola a  voler  porre  a  profitto  l'occasione  x;he 
se  gli  offeriva  e  partire  in  lor  compagnia,  che 
lo  avrebbero  condotto  a  Chioggia  Ìranco  da  ogni 
qualunque  spesa.  Carlo  non  battè  saldo  alla  se- 
duzione e  •-  mbarcò  di  nascosto  dall'ospite,  al 
quale  però  prima  di  partire  indirizzò  una  let- 
tera quanto  si  conveniva  cortese,  partecipando* 
gli  come  la  grandissima   voglia    di   rivedere   la 


URicìre  aTéVa  solo  potato  ìiidtfl'lo  a  qnrìla  subita 
foga.  AmTato  a  Ghio^^gia  non  durò  gran  fatica 
a  farti  perdonar  dalla  mhdre  la  volontaria  par- 
tenia  da  Rìminì,  e  un  tenero  amplesso  gli  tenne 
Inogo  presso  qneHa  af&ttnosissima  donna  d*ogni 
pia  hinga  discolpa.  Il  padte  se  bene  sulte  prime 
facesse  le  tiste  d*essere  gravemente  sdegnato,  in 
Inreve  depose  la  collera  anck*esso.  ki  verità  era- 
no tatti  persone  nemiche  giurate  della  discordia 
e  del  sossiego.  Buon  per  chi  aveva  che  far  seco 
loro!  A  due  considerasioni  mi  sembra  dar  luogo 
qaesta  piima  azione  da  giovinastro  di  Carlos 
aHH*  irresistìbile  forza  da  cui  era  portato  verso  le 
genti  ^  teatro ,  e  alla  tempera  del  tfOo  cviore 
amorosissima,  come  si  è  potuto  vedere  nel  mo- 
tivo che  gli  diede  la  maggiore  spinta  alla  partita 
da  Riroinì . 

XV.  Aveva  il  dottor  Giulio  Ooldoni  in  un 
wiaggio  che  fece  a  Pavia  stretta  amicizia  ^con 
«erto  marchese  'Goidoui-Vidoni  governatore  di 
quella  città  e  senatore  di  Milano.  Venne  il  mar* 
chese  in  desiderio  di  conoscere  il  dottor  Giulio 
per  la  consonanza  del  cognome,  né  se  ne  stette 
contento  alla  conoscenza,  che  gli  promise  pro- 
tezione .  Anzi  avendo  udito  del  figlio  di  Giulio 
che  dava  indiz)  nella  sua  giovinezza  di  molto  in* 
gegno,  s*  impegnò  di  far  sì  che  venisse  accolto 
nel  collegio  del  Papa  in  Pavia,  dove  si  spesavano 
alcuni  giovani  gratuitamente.  Era  avviso  del  mar- 
ohrese  ehe  Carlo  potesse  assistere  per   tal  modo 


ft^  liilto  suo  agio)  alle*  Ipzionì  dì  quflIa^Univprsìtaf 
fiorì tìssiknày  senza  recar  il  menomo  incomodo  alla* 
ftkmiglta  *  Di  ritorno  a  Chìoggia ,.  Giulio  comn-- 
nicò  al  figliov  le  utili' prolerte  dk\  marclìf^se,  e  si 
rallegrò  in.  feggendo  come  venivano  lietamente* 
accolte*  Immaginava  il  dottor  Giulio  cbe  Carlo, 
a^resse  a  divenire  un  valentissimo  medico,  però 
lei  volèa  seeo-  nelle  visite  giòmaliere  che  facea« 
91.  malati ,  sperando  cosi  lo  apprendesse   amore- 
déir  arie  fino  a^  tanto   che    il  marchese  Yidoni; 
uvesse  accomodate  le  faccende  pel  suo  ricevimento, 
in  collegio.  Ma.  Carla^  pensava  ben  ad;  altro  che- 
»  fi*ustar  ih  tutta  sua  vita-  camere  di  moribondi^ 
c^  bever  d'aria  insalubre.  Non  per^  questo*  osava 
urne  parola,  al  padi^e^  tenvrndone  i  rimprocci  e- 
Ve  sdegncv.  Fu  blamente  col  decidersi  pel  foro 
ch'egli  potè  far  sì  che  il  padre  o^ynbiasse  pro- 
posito ,  non    però  eh*  egli  si    sentisse  maggior- 
mente  inclinato^  per  Tavvocazione   che    per   la. 
medicina»  E  io»  vero-  non  era  né  deL  medico  n^ 
<leir avvocato  che  1!  Italia,  avesse- a  pregiarsi  in. 
Carlo.  Golibni . 

XVI,  Quando  io  constden>-  quel  d^slino  co*- 
B)une.  presso  che  a.  lultc- le  persone  di  lettere, 
di  aversi  a  d^icare  a  stuflj  e  uf&ci  pei  quali  non 
si,  sentono  menomamente  inclinati ,.  mi  è  avviso. 
Qhe-  il  cielos  dopo  aver  dìspo8to^  con  alcune  in- 
ftufnze*  alcuni,  ingegni- a.  divenir  chiari  pel.  sa* 
ppre  e  ad*  illustrare  il  mondo  con  utili  trovati,^ 
toglia  porre,  dirò  quasi,  a  prova  T opera  propiiik, 


»9 
f  wed^T  se  gli  fotte  ftccadato  dV rrare  .  Scbiipra 
pertanto  idiiAnzi  a  questi  animi  pmiirgiati,  sino 
dalla  loro  prinna  eia,  contrarietà  e  peripetie  sensi 
fine  y  le  quali  se  essi  ▼ittoribsnmeatè  a1Ti*ontìuo 
e  vincano-,  corrono-  poi  sena*' altri  intoppi  aliti 
meta,  né  forza  d*nomo  fifentr  vale  pinr  acT  ar- 
mtarli,  giacché  qnella  dFsposizione  nobilissima 
è  pk  dimenata  in  essi  natara .  Non  ti  dolgano 
adanqne  qnei  giovani  di  alti  spinti,  cfae  si  tro* 
▼ano  essere  combattuti  in  gioventù  a  questa  gui- 
sa^ ma  9*  armino  dr  generosa  costanza ,  e  pigli* 
DO  questo  stesto  imperversare  della  fortuna  quasi 
a  sicuro  indizio  di  non  esser  risorbati  a  condurre 
vita  silenziosa  ed  oscura.  Non  mi  dilungai,  cift 
affermando,  dal  Goldbnr  si  fattamente  che  non 
mi  sia  agevole  ricondumiiVi .  Convenne  ad'  ess* 
con  una  mente  tutta  volta  al  teatro  e  con  una 
ÌTrefrenabile  inclinazione  per  quello,  pigliar  po^ 
sto  per  mM  masi  nello  studio  del  procuratore 
Indric,  il  quale  oltre  air  essergli  zio  era  allora 
uno  dr^i  più  celebrati  forensi  che  contasse  Venezia*. 
XVll.  11  marchese  Vidour  fedele  alle  fatte  pro- 
messe, procacQÌò  al  giovine  Goldoni  il  posto  nel 
coUegio  del  i'apa-  in  Pavia.  Ad  esservi  ammesso 
ti  richiedevano  tuttavia-  quattro  condizioni  :  la 
tonsura ,  V  attestazione  d*  integrità  di  costumi  , 
quella  di  non  aver  incontrato  mati'imonio,  e  la 
battesimale  .  Quest'  ultime  tre  furono*  pronte  a 
«n  batter  d'  occhio  ,  ma  non  cosi  V  alira  della 
tonsura,  pei  couaeguiweolo  della  quale  dovette 


raggaa^liiire  n#fli  pocke  matagevotèzcr..  E»  pi'à^ 
fòrte  8Ì  era  cbf  il  putriarca  di  Tene^ià  non  pò* 
teva  coQC^dere  a  chr  cEe  fosse  la-  dìinist^ria  bi- 
sognevole alla  tonsura  se  prima'  non  si:  f»sse  c^*- 
stitu^p  il  patriinooio  a  seconda^  de-' canont  ecn 
<;)^sìafli^i.  Ora- i  beni  della  famiglia  Goldbpii  erano^ 
per  la  waggip^  parte  sei  dbmin^'  disi  duca  ài 
pJodeDa,  9  qfieHi  ebe- appaV^aei^ano  alln  madre- 
il  Carie  e  cbe  stanano  «elle-  tepre  della- RepplK 
blica  Veoel»  neo   avrebbero»  potalo  aevfire  aK 

V  uope  senaa   cbe  il    senato    appositamente  ne^ 
desse  licenaa,  per  essere  tdtti  bruì  se ggeiti  ^  so* 
ftituzione .  Apicb^  capeste  indtige  iospiegat?  net 
ikianeggi  tornarono  profittevoli  a  Carlo^  cbe  in^ 
tAiUo  dim(^ù  ia  Milano  in  compagnia  del  pa<bre' 
presso  il  senatore  Yidpni;-  vide  qoell»  cit^  cbe 
ya  certamente  riputata  ira.  le  più  belle  e*  cospi^ 
pne  d'Italia,  si  avvessò  per  tempo  al  nuefo  ce» 
Stqme  di  i^ita^.  e  si  mpnl.  di  lettere  di  favsove  per 
(QÌ  al  suo  primoi  presentarsi  ia  Pavia  fosse  aceet- 
^isimo  a  tutti.  Àderiio  del  collarìnosir  condusse* 
«gli  air  Università  e  presentosti  ai    retlere  ma» 
gnifioe  ^  al  q^le  cm  Itat^-  in  ispesialità  raccsK 
mand&to  dal  marcbe^e*  U  professore  Lausie,  ih 
quale  aucb'flgli  prese   a  proteggevo  questo  gio* 
vinetto,  dirgli  modi  cbe  potesse  intervenire  al* 

V  Uniiersità  prima  anoora»  cbe  avesse  otteButo- 
il  titolo  di  collegiale.  JNiè  page  di  ciò  gli  offes- 
se la  propria  casa  ed  una  sceltissima  bibliotec» 
cbe  possedeva.  Ivi  a  non  molto  mosae  da.  Yen»- 


m  la  ^mÌMoria  fofpiraU  p  e  Carlo  oUenne  ìm 
toosn^  in  PaTÌa  dal  cardinale  Cotaoi  arcìve*' 
SCOTO .  Al-  diietto  del  patrimonio  si  avea  rime- 
^ato  colla  imppomess»  della  madre  eht  airrebbe 
costituito  mi  reddito  affenerole  alfi^o  ogni  qoa- 
lanqne  TÒlta  avesse  fifrmo'  di'  darsrallo  stato  eo- 
clesiastico.  Carlo  In  tosto,  adempiate  lo  solite  ee- 
remonie  ,  accolto  nel  collegio  dove  il  lasciò  il 
padre  partendo-  da  Pavia  e  dond^  era<dovere  rir 
promettersi  che  nsoisse  indi  a  t»e  anni  adorno 
di  otili-  cogmaionir  e  provveduto  dei  messi  atti 
a  largii  far  largo  nel  mondo.  Se  non  che  assai 
diversamente'  da  quello  che  si  avrebbe  a  tutto 
buon  dritto*  giodieato,  intravvenne  .- 

XVllI.  Rimaalo-  Carlo  per  la  partenza  del  pa. 
are  in  balia  a*  se  medesimo,  senza  persona  che 
•opravveg^aste  a*  suoi  portamenti^  non  è  mara- 
riglia  se  collegatosi  agli  altri  alunni  del  collegio^ 
lungi  dal  ritrarre  ogni  maggior  profitto    che  »• 
liesse  potuto  dagli  stnd)  partecipò  ai   bagordi  e 
alle  Diattezze  proprie  della    prima    barba .   £g)i 
stesso  apcrtameote  oon fessa  di  essersi  applicalo 
anziché  agli    stndf,  di  l^gge  pei  q^iali   erasi   re- 
cato precipuamente  in  Pavia,  a  divenire  un  nr 
bile  spadaccino,  ballerioo,  musicante,  disegnato* 
K.  Erano  questi  diffatti  i  prediletti  eserciz)  dei 
giovani  collegiali,  i  quali  per  la  maggior  parte 
ti  gloriavano  discendere  da  ricchissimi   e  cospi- 
roi  progenitoriv  Ora  quelle  occupazioni  che  me- 
|lio  si  avvenivano  loro,  nìili  nobili  e  ricchi,  ma- 
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lanicnte  ti  cerca?afio   dal  Golcloni,  nato  plélM* 
-ed  in  povertà  di  fortane.  Ma  così  ex   la  conut* 
i)<inza  della  vita  conforta  alla  comananza    degli 
esercizjj  perèhè  non  è  tanto    neir  iufkuziu    che 
r  uomo  viva  d*  imitazione,  ma  c|ue8ta  sua  natu- 
rale disposizione  lo  accompagna  £no  al  sepolcro, 
e  solamente  per  un*  indole  straordinaria  o  ripur 
gnando  del  continuo  .a   se  medesimo,  può  i*eo* 
dfrsi  atto  ad  im{>ruflfre  orme  libere  e  solitarie 
"nel  cammino  .della  vita.  Non  era^però;tatto  qae» 
sto  cpel  -di  j>eggio  che  dovesse  diccadere.al  Gcl^ 
doni  in  Pavia.  Primari  farmi  a«accontare  unVv* 
ventura  disgustosissima,  mi  piace  oiotare  «che  l'a** 
morevolezza  .<;on  cui  «veniva  -egli  trattato  da^  sani 
superiori,  Jo  avea  già  reso  scopo  .all'invidia  ed 
alla  malignità  >de' ooUeghi ,  ,i  quali  gli  <tenevauo 
sempre  T. occhio  addosso  e  vivevano    latto   dise- 
gno di  perderlo,  s ubilo  che  si  fosse  ofTertti  lor« 
il  destro  di  farlo  imptuiemente.  Per  non  so  quale 
funesta    condizione    delle    cose  umane,   Y  uomo 
astuto  e  cattivo  che  medita  >ii  tradimento,  ha  la 
terribile  desterità  di    volgere  a  profitto  proprio 
le  doti  più  pregevoli  della  ;persotta  cui  vuol  nuo- 
cere, quelle  siffaltamente   torcendo  in  mal  fine 
<4ie  di  ciò  appunto  onde  Tinfelice  avrebbe  a  ri- 
scuotere utile  e  lode,  gliene  venga  danno  ed  in- 
famia .  Ciò  fìa  aperto  pel  seguente  racconto  iu 
cui  si  vedrà  come  i  pregi    dello    intelletto    per 
suggestione  di  falsi  amici  abusati,  cagionassero 
id  Goldoni  rovina.  N^n  fo  hoslà  aooittia  d'aoir 
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Ybo,  squisltczxa  di  modi,  .^ttiìlezia  di  cottami» 
domestica  consQetadine,  lealtà,  in^egho ,  mode- 
stia,  che  lui  mettetsero  al  coperta  dalie   trame 
de*  saoi  collegbi . 

XIX.  Narrerò    un  pò   dìffasaÌDetite  quest'  av- 
venimento ,  'essendo  Ira  qaelli  che  occórsero  al 
Goldoni  -in  sua  gioveutù  tale  'che  'knerita    mag- 
giore considerazione,  oltre  che  per  altri  motivi, 
per  questo  'ancora,  che  diede   a  divedere  come 
gli  fosse  im|»eriosameote  comandato  di  compor* 
re  cotik medie  da  -qneìla   interna    voce   d*  ispira- 
zione che  sola  |>uò  formare  i  sommi  autori.  £- 
rano  ornai  corsi  tre    anni    dacché  Carlo    dimo- 
rava in  Pavia,  ed  era  egli  appunto  in  quella  di 
dar  con  una  tesi  pubblicamente  discussa,  x:om* 
era  il   costume    d*  allora  ^   cotnpinicnto  a'  stloi 
stad):  dopo  di  che  si  sarebbe  recato  a  Milano, 
per  ivi,  tncdianle  le  cure  paterne  del  marchese 
Vidoaiy  cominciare  a  procacciarsi  nel  mondo  ri- 
putazione e  fortuna  .  Avvenne  'che  alcune  fami- 
glie, e  queste  tra  le  più  illustri  e  specchiate  della 
città,  per  non  so  quali  mattila  d'alcuni  di  loro, 
volessero  torsi  ad  ogni  costumanza  con   giovani 
forastieri  studianti  in  Pavia,  e  a  questo  effetto 
si  rifiutassero  con  bei  modi  a  ricieverli  in   casa 
quando  venivano  a  tenervi  le  solite   visite.  Gol' 
doni  non  fu  da  più  che  gli  altri,  e  si  vide  in- 
terdetta r  entrata   in    moltissime    case    dov*  era 
usato  spendere  le  molte  ore  d' ozio,  che  ai  gio- 
vani poco   teneri    dello   studio  sovrabbondana . 
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^on  è  »  dire  cow»  e|^i  ttizMsaiaeate  cenipoiT" 
tasse  r  insolito  trattamento  ;  tuttavia  se  ne  sa- 
rebJ^  rimasto  cheto,  tinto  più  che  poco  ad  esso 
mancava  a  pigliar  commiato  dal  coUegio  e  dalia- 
città,  se  non  erano  giovani  compagni  cai  parve 
avev  hella  ed  accomodata  opportunità  di  perder- 
lo» Cominciarono  dalFesagerare  Tonta  ricevuta, 
riaccendendo  colla  rammemorazione  insidiosa  del 
fatto,  le  fiamme  dell*  ira  nelF  animo  di  per  se 
fervido  di  Carlo,  e  concitandolo  alla  vendetUt. 
Fosse  da  noi^  dicevano  essi,  vendicarci!  nota  tu, 
tu  che  hai  in  mano  un^  arma  potentissima,  per- 
chè non  lai  porre  in  opera  si  che  ne  venga  a  noi 
tutti  risarcimento  solenne  dell*  oltraggio?  Carlo 
liOB  seppe  resistere,  ed  immaginò  una  satira  fi- 
ere mente  spiritosa  volta  a  ferire,  oltire  che  Tarn- 
bizione,  la  fama  delle  primaiàe  dame  del  paese. 
I  collegiali  protestarono*  con  i  più  larghi  giu- 
ramenti di  non  far  mai  parola  dell'autore  del 
componimento^  ma  qual  fede  poteva  attendersi 
eh*  essi  tenessero  al  poveretto  che  aveano  tirato 
in  quel  partito  col  fine  che  ne  uscisse  al  pèggio 
dannificato?  La  satira^  come  suole  fcmpre  avve- 
nire di  simili  scritti  pruriginosi,  in  poco  d'ora 
fu  divolgarizzata^  levò  un  rumore  da  tutte  parti 
grandissimo,  e  ne  fu  cerco  a  morte  1*  autore  • 
Erano  le  donne  e  le  più  ragguardevoli  della  città 
che  si  sentivano  punte  fieramente:  non  fia  quin- 
di mestieri  di  molte  parole  a  persuadere  conm 
m  gran  Bumero  di   persone  si  ailaccendasfere 
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Ae  nott*  cÌKleMe  inipiimta  tnfei  tc^rlesU  e^  ar- 
roganza. Non  dirò  quali  pene  aa  porlatse  il  Gol- 
doni se  prima  io  non  abbia  detcritto  il  npào 
della  satira ,  ch«  per  essere  onofissimo  e  bi^ 
arro  non  fia  cbe  si  legga  sema  no  qualche  di* 
letto. 

XX.  Immaginò  il  Goldoni  che  si  avesse  a  com- 
porre dalle  diverse  membra  femminili  qua  e  colà 
raccolte  ana  donna  bellisMNi  in  grado-  snperke 
tif9f  coi  diede  il  nome  di  Caiossa  della  beUeaxa. 
£d  #pa  jippanto  titolata  il  colots»  la  satira  ,  e 
dicerasi  Atellana  ,  perchè  pia  che  ad  altro  te- 
neva si  nelle  Ibrme  sì  nello  stile  a  quelle  com- 
medie ardite  e  stravaganti  cbe  sotto  questo  nome 
erano  in  voga  pressa  gli  antichi  Romani .  Ognan 
vede  q^l  vasto  campo  alla,  bile  del  poeta  si 
aprisse  nefia  scelta  che  a  lare  si  aveva  della  mano' 
della  Ule,  dell'occhio  detta  tale  altra  dama  per 
annestarsi  al  colosso  ^  e  air  occhio  e  alia  mano 
aggiungi  ciò  tutto  che  meglio  fornisse  argomento 
di  satira,  e  quanto  fiele  ad  un  tempo  stillar  do- 
vesserà  nei  cuori  donneschi  le  preminenze .  Ma 
qui  non  istà  il  tutto  :  che  per  accrescere  mag- 
giori risa  alla  burla  ,  finse  ancora  il  poeta  che 
moltissimi  professori  ^  chiamati  a  dar  giudizio 
lolla  fatta  sceHa  ,  prendessero  a  censurare  con 
tanta  libertà  e  pertinacia  ogni  parte  del  colos- 
so, che  il  maggiore  e  più  palese  ludibrio  di  donne 
credo  mai  non  si  desse.  Appena  si  seppe  esserne 
lUto  a«i«re  Goldoni^  k  dame  avo  ne  vollero  al- 
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^o  ,  uè  wi  fu  mezEo  liè  via  cbe  gli  fosse  laùd 
^perdono.  Forse  si  era  egli  tenuto  troppo  nel  fero 
favolando  !  Invano  b*  interposero  a  scamparlo  da 
tanta  tenipesta  ^l'odii  e  di  persecuzioni,  alduni 
.illustri, personaggi  a  cui  era  diletto,  e  quelli  che 
sempre  «pigliano  le  "paMi  di  chi  ha  fatto  ridere 
il  comune  alle  altrui  spese.  Gii  parve  averne  un 
buonissimo  -mercato  ed  uscirne  mistamente  di 
Pavia  salvo  la  -vita  e  seoaa  più  l)cutta  maccìiia 
Bella  fama.  *Così  vide  'egli  andarne  sossopra  ogni 
concepito  disegno,  e  fu  un  nulla  per  esso  di  tre 
-anni  vissuti  in  collegio  e  di  ti^ito  &vore  di  prò* 
fessori  e  d^aroici .  Ritornò  a  Chioggia ,  come  è 
ben  agevole  a  credersi  mestaiiente,  dispcrsto  però 
a  far  senno  'per  Tela  più  «matura; da  questo  pri- 
mo sifogo  di  collera  mal  Tattenuto  .  Seco  stesso 
propose  di  non  iiiai  più  lacerare  la  fama  di  chic- 
chessia né  in  yoce ,  né  in  iscritto  :  ciò  eh'  egli 
fedelmente  aiantenne  per  quaoto  ^li  è  durata 
la  vita-. 

XXI.  11  dottor  Giulio  rimase  colpite  come  da 
^n  fulmine  alFudire  a  cbe  tristo  effetto  riusci- 
rono' le  speranze  concepite  di  Carlo  e  de*  suoi 
•tudii:  fu  «quindi  ^ssai  brusca  T  accoglienza  che 
^esti  n*ebbe  quan'lo  fu  di  ritomo  «  Chioggia. 
/Ma  le  lagrime  della  madre  'e  Taffezione  ftaturale 
«he  può  un  trailo  tacere  ma  ìion  'mai  ammutire 
nel  cuore  dei  padri,  d*ogni  risentimento  trion- 
ferono ,  e  Giulio  ridonò  a  Cario  tutto  1'  amore 
€  la  confidenza  di  pnma.  Ansi  afendo  a  recarti 
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TÌuT'nnli   pftr  non  to  quale  al&re  ,   ToHe   fiirti 
compagno  il  figlio  in  qnel  viaggio .    Fa  questa 
gita    e  questa   fermata  :in  rFrìnli  a  Cado  dilel- 
tosissima  ;   e  tale  volle  teiùrooniarla  egli  stesso 
scrirendo  del  bellissinio  paese  del  Frinii  con  un 
animo  a  quanto  ;pare^ièOO  dÌTinienibranze  soavi, 
e  con  qnel  tuono  con  *cai  invidiando  si  raccon- 
tano a  stagione  riposata  gl'innocenti  sollazzi  della 
età  giovanile  troppo  ^presto  da  noi  dilungatasi^ 
Si  descrivono  .per  esso  -.puntatamente  le  amenità 
del  terreno   interrotto  da   fiumi  e  torrenti ,   la 
cerchia  delle  alpi  .imminenti,  e  le  colline  degra< 
danti  insensibilmente,  i  giocondi  -veneti  e  i  bi- 
schetti-deliziosissimi .  Né 'tace   il  caràttere  gio- 
viale ed  ingenuo  degli  abitanti,  di  cui  non  trovi 
ehi  non  sia  d'ingegnò  acuto  *e  svegliato  fino  «l- 
rultìma  generazione  del  volgo^  ond'ebbe  a  cor- 
rere di  loro  un  reo  grido  come  di   astuti  e  trap- 
polatori, grido,  ch'io  scrittore 'di  questa  vita  voi» 
rei  chiamare  maligno  ed  ingiusto.  Si  die  il  Gol- 
doni in  Udine  a  fiire  il  vagheggino  a  certa  beltà 
misteriosa ,  onde  n'  ebbe  le  beffe  della  fantesca 
cui  amoreggiando  scambiò  alia  padrona.  Non  è 
senza  vezzo  quest'avventura,  e  Tarf faccia rsi  al  bal- 
cone, notte  essendo,  di  una  mezza  figura  bianca 
delia  quale  ndlvn  la  voce  senza  vedere  il  viso,  e 
che  scoperse  .poi  essere  la  stessa  fante  che  a  ber- 
teggiarlo   tenea  i  modi  di    ritrosa  fanciulla  5    si 
che    gliela   accoccò   di  dne    filari  di    elettissime 
perle,  che  dovea  consegnare  alla  padrona  e  che 


j8 
tenne-  per  te  •  Ma  Carlo '  finalntentis  arr? edatoar 
della  barlfty  non  si  curando  di  ricovrare  le  per- 
le, te  ne  partì,  pago  di  avere  alla  svergognala 
lanfo  rinfacciato  il  tranello  presenti  tre  o  quattri 
persone  qai?Ì!  slNso  ohianate  a*  bella  posta.,  Chi 
di  più  ne  volesse  di  afiesli  anorozai  legga  il 
«apo  XVI.  della  memorfe^  ove  sono  alla  distesa: 
Barrati . 

XXII.  Dal  Friuli  patsò>  a-  Goivia  e  qpindi.  » 
Yipak  nella  Carniola,  paese-  contermine  del  Friu» 
K,  sempre  ìrt  compagnia  del  padre.  La  casa  del 
eonte  Lantieri  li  ricettò,  e  fu  in<  quella  che  go- 
dettero quattro  mesi  di'  giocondiasima  villeggia-* 
tara .  In  suoni  e  balli  e  conviti  it   spendevano 
le  giornate  :  ma  poteva»  essere  pei  Goldoni  peis- 
latto   il  godimento  senza  un  pò  di  teatro  ?  Per 
ftir  piacere  al    conte  e  a  se  medesimo  ad  un 
tempo ,   ordinò  CSarlo  la   favola  di  Pier- Jacopo 
Martelli  intitolata  lo- Starnuto  d^Ercole^  che  può 
dirsi  piuttosto-  una  bambocciata  che  altro  ,  en^ 
acBdo<  tm  popolo  di  pigmei  che  ne  va-  sossopr»^ 
per  uno  potentissima  starnuto  di  quel  semideo.. 
ISd  in  vero^  hamiocciata  si   chiamò'  dall*  antere 
che  la  compose^  il  quale  non  si  sarebbe   forse- 
immaginato  che  dopo  un   cosi  lungo   spazio  di 
tempo  in  cui  rimasta  era  nell*  oblivione,  e  noa 
tsttndqf  mai ,  né  manco  vivente-  In»  stesso  stata 
rappresentata,  dovesse  poi  comparire  sulla  scena 
per  opera  e  sotto  la  direzione  di  chi  avea  a  riu^ 
scire  il  ma^gjbor  poett  comico  dcUa  nazione.  Torna 
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liradefole  a  c^micTerarsr  come  Goldoni  dutrait»^ 

ni  mille  facce ndef  a£fatto  straniere  al!»  prò* 
pria  inclìoaùone  naturale  ^  si  Tol^esse  tratto 
Iratto-  a  p<)r  un*  orma  cpasr  àk  Ivrto  sulla  firn 
che  dovea  in  appressa  sì  franeamente  e  lun- 
gamente percorrere.  PkVipal.si  trasferì  a  Lai- 
J^acii-  capitale  della  Cambia  e  quindi  a.  Grata 
capitale  della  SUria^  e  di  lÀ  gli  nasceva  deside- 
zio  di  spingersi  piò  olire  in  Germania  sino  » 
Praga:,  te  non  cbc  la  chiamata,  del  padre  sospese 
ogni  taa  difisamento^  e  si  ricondusse  tostamente 
a  Vipak  per  la  Tia  di  Trieste  e  Aqnilejji .  Si 
accomiatarono  amhidae  dal  conte  Lantieri  che 
avefano  ^sperimentato  in  sì  alto  grado  cortese 
▼erso  di  loro,  e  in  pochi  di  riedetler»  a  Chiog- 
gia  dove  gli  attendeva  impazieiilissim»  deHe  di- 
more un*  ottima  moglie  e  tenera  madre  . 

XXUl.  Sul  proposilo  di-  questo  ritorno  mi  sia 
«emportato  riferire  alcune  parole  dello  stesso 
Carlo  Groldoniy  per  le  quali  si  vegga*  comVgU  a 
aiolta  ilarità  e  giocondesza  accoppiasse  una  rara 
lensibilità  e  tenerezza  di  cuore.  Così,  egli  si  espri- 
me. :  dopo-  essere  stato  ingannato  e  sedotto  io- 
aveva  bisogno  di  essere  amato.  (Fuvsaì  iiiiciiJeva 
parlare  della-  aAventura  della  laute  sfacciala  clic 
'i  ^^SS^  ^^  numero  XXI.  di  quella  vita.)  E  so^ 
giunge:  era  questo^  è  vero,  un  amore  d^ un- altra 
specie^  ma  jUno  a  tanto  che  mi  fosse  dato  gw 
itare  le  dolcezze  di  un  onesto  e  caro  affetto  y 
^'amor  materno  faceva  la  mia  contentezza*  Ma 
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^ual  dtvarw  non  c&rre  mai  tra  t amore  éTum 
madre  pel  figlio  e  di  questo  per  quella!  Vamffrwr 
mèi  figlr  precede  da  riconoscenza,  nelle  madri 
èTmiùrale^  dirò  quasi  necessario,  ni  va  esente 
da  una  quatche  dose  d^amor  proprio .  Conteni- 
'piìtno  esse  nei  figli  i  fittiti  doUcissmi del  toro- 
vincolo  conjugalfy  etti  coircepiruno  in  tanta  «Sr«a- 
tadigioja',  con  tanto  studio  e  rìsero  portàro- 
no  ,  con  txtnta  angustia  spasero  ,  cKe-  bambini 
allat€urom>,  accarezzarono  infinti,  mai  non  alh 
handonarono  adulti^' e  t'appagBi  di  Unto  il  ler- 
Core  .  Sempre  che  ai  poti»,  ini*  leiiibra  doversi 
mettitre  in  luce*,  temendo  le  vite  d'oDininr  ce*- 
Irbrarti  olire  che  le  doti  d*eÌrrngegno  per  cui  fio-^ 
rirono  ,    quelle  fòrte  più  rare  e  certo  più  pre- 
gevoli deH^ànimo;  ti  che  ne  reng»  ignominia  m 
coloro-,  e  sono  por  molti,  che  credbno  non  po- 
tersi* dare  questa  tubliine  coireganza  in  un  solo- 
uomo  (Van  alto  io  Ielle tto  •  d*uo  cuore  Ben  fat- 
to :    quasi   sia  naturala  ai  più   vagfir  tra  i  fiori- 
che  apputidiscano  l'aria  con  odore'  nauseoso.  E 
ciò  mi  ha    sembrato  dorersi    far   tanto  più  cfie 
NI  genere  gli  scrittori  di  vite  troppo  leggermente 
fri  piissano  dì  ciò  che  è  la  bontà  del  cuore,  quel- 
la che  rendis  amabile  il  saperer  e  più  caro  e  ve- 
Meralo  il  sapiente  . 

XXIV.  Sd  ecco- Carlo  impiegato- nelle  cancel^ 
lerje  criminali.  Sebbene  non  potesse  che  di  maU« 
voglia  rangolare  in  mezzo  a  suppliche  di  liti- 
gianii  ed  inamabili  procetture^  lattafolta  m^ttrò* 


mclie  in  queste  tgradéfoli  oceapancmì  molhtii* 
ma  perspicacia,  onde  fenne  accetto  a  tatti  coler»* 
cYie  gli  erano  sopra  in  quella  fatta' d^impiegbi  • 
Pa  Cfaioggia  si  tradosse  a  Feltre  in-  condìaione 
(Vi  segretario  di   camrelleria<'  criminalp ,   e  seni- 
J)ra?a  di'  gii  che  dopo  tanti  difagamenli  avesse 
fermato  partito  di   tutto  darsi'  a  qaegli  nffìci . 
Portava  egli  sempre  seco  qnell^allegrìa  che  aveva 
ereditata  dia?  suoi  maggiori,  quell!  allegria  onde- 
alcuni  uomini  sono  privilegiati ,  pel  quali  ogni 
piò  deserta,  roccia,  ogni  più  inameno  soggiorno 
diventa-  caro-  ed'  amabile,,  pei  quali  non  h  coiti" 
pa<rnia  che  tomL  incresciósa^  sito  che  sia  malin- 
conico, temperamento  diaria  che  sia.  grave:  li- 
berali con  ognuno  di' parole^,  facili  al  riso,  sono 
cerchi  da  tatù;  ottimi  compagnia  di  passeggio  , 
commensali  desidcralissimì;  villrggìalnra,  danze, 
bagordo  non  si  dà-  senza  il  loro  intervento.  Fat- 
tosi. Carlo-  capo   ad  una   società  di    giovani    mi 
sommamente  compiaceva  il  recitare  ebbe  agio  a 
secondare  la  propria  inclinazione.  Compose  per 
qncsta  slessa  società  il  Buov  Padre  e  la   Cari' 
iatricBy   due  piccole  farse,  1*  ultima  delle  quali 
comparve  più  volte  sui  teatri,  drlla  prima  peri 
la  memoria  subito  dopo  la  sola  recita  che  se  n*» 
fece.  E   qui- luogo  a  riferire  un  amore  di    ben 
altra,  guisa  cbe  non  fu  quello  (rUdine.  Confès- 
sa candidamente-  Goldoni*  nelle  memorie    iV  es- 
senti prestato-  alC ordinamento  di  quella  società 
A  recitatorii  perciò,  solo,  che  vi  avrà  a   prender 
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purte  nim  -eélHa  gio? iiMftta  di  -cnì  -ìt^tdò  preso,  e 
la  quale,  dic-egli,  a?er  per  la  prima  Tòlta  ama- 
ti-daffiero.  Era  qaetta  sorella  ad  uaa  donna  ma- 
sfiata  piotlosa,  bìssarra,  rana,  inc(ftistderala,  ma 
differenziava  da  queHa  in  ogni  cosa,  essendo  per 
lo  contrario  docile,  sana,  modesta,  consigliata. 
U  nome  die  <ci  fb^conservato  cK  qaetla  rara  fan- 
ciulla era  Angelica,  ed  angelici  n'erano  i  costa- 
mi veramente.  LVyccasione  di  an  viaggietto  fatto 
insieme  d*  una  allegra  brigata  diede  opportuni- 
tà ai  due  amanti  di  appalesarsi  lo  scambievole 
affetto.  Da  ini  in  poi  di  giorno  in  giorno  s'ac- 
crebbe la  fiamma  del  desiderio  •  £  già  il  ^e^ 
gno  d*  un  matrimonio  metteva  radice  nelP  ani- 
mo di  Carlo,  quando  alcune  cen^ideraaioni  svol- 
sero dal  di  lui  animo  un  tal  proposito .  Forse 
ad  escusazione  d' una  infedeltà  che  esaludeva 
ogni  escusazione,  protesia  egli  cfane  avrebbe  spo- 
sata r  Angelica,  «e  la  bellezza  di  lei  fosse  stata 
di  altra  indole,  e  se  a  questa  fosse  ita  congiunta 
Una  maggior  dovizia  d' ingegno  .  Per  quanto  è 
alla  beilezca^  dice  che  essendo  delicalissima  ave- 
va cagione  a  temere  che  in  brevissimo  tempo 
appassisse,  e  non  restando,  itasene  quella,  alcuna 
dramma  d*  intelletto,  non  avrebbe  sapulo  di  che 
altro  »)uto  valersi  ad  interrompere  V  uniforme 
no)a  della  vita.  Che  che  ne  sia  di  queste  discoL 
pe,  Goldoni  parli  da  Feltre  ed  abbandonò  la  po- 
vera Angelica,  e  per  verità  in  tutta  la  vita  di 
lui  non  si  troverà  coso  che  più  ci    disgusti    di 
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qanta;  almeno  te  lio  a  giudicare  del  senso  che 
fiiraono  ne*  miei  lettori  le   azioni    di  Carlo    dm 
qaello  che  fecero  in  me  . 

XXV,  Incontra  di  soreote  che  gli  nomini   di 
tempera  immutabilmente  gioconda,  pei  qaali  le 
maggiori  calamità  non  cessano  d'avere  mi  lato 
risibile,  siano  nelle  loro  affezioni  matabiliisimi» 
Al  contrario  quegli  altri  nei  quali  una  sciagura^ 
ancora  che  menoma,  si  apprende  al  cuore  e    lo 
dilania  crudelmente,  che  avendo  la  memoria  la- 
bile a  custodir  le  ricordanze  piacevoli  e  tenace 
à  conservare  le  dolorose,  compariscono  del  eon* 
Unuo  tristi  e  pensosi  tra  le  persone,  non  si  tro- 
verà che  mutino  consiglio  sì  di  leggieri.  Mi  ha 
(bmito  materia  a  questa  osservazione  la  recente 
infedeltà  dì  Carlo  verso  quella  povera  Angelica, 
dalla  quale  afferma  egli  stesso   di    essere    stato 
amato  tenerissimamente.  Non  è  però  a  credere 
ch'io  voglia  con  questo  notarlo  di  eccessiva  ve- 
labilità;  si  vedrà  come  poi  rassodata  in  lui  da- 
gli anni  la  volontà,  pigliasse  in  moglie  una  one- 
sta e  gentile  fanciulla,  e  di  quella  fosse  amoroso 
per  tutta  la  vita.  Forse  conferì  a  questa  scam- 
bievolezza e   continuità   d' affetto   la    soavissima 
indole  della  moglie,  di  cui  non   ebbe  a    dolersi 
unque  mai  che  lo  attraversasse  nel  menomo  de* 
raoi  divisanienti.  Ma  di  ciò  basti   il   già   detto, 
che  mi  trovo  essere  divenuto  ad  un  avvenimen- 
to troppo  all'animo  di  Carlo  doloroso,  pel  qua- 
le dovrà  far  luogo  nella    propria  mente    a    più 
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saldi  e  grà?i  peasieri  che  non  f^  ebbero  finora  ^ 
Erasi  il  dottor  Giulio  allogato  iu  Bagnacavallo 
da  qualche  tempo ,  quando  il  colte  la  morte  « 
Non  è  a  dire  se  questa  tornasse  mestissima  al 
figlio,  perchè  lo  spender  parole  su  tal  proposito 
sarebbe  un  offendere  la  pietà  di  Carlo  troppo 
gravemente  .  Ebbe  quindi  cagione  la  madre  di 
stringersi  al  diletto  figlio  con  maggior  ibrsa,  e 
di  sollecitarlo  a  darsi  finalmente  di  proposito  ad. 
ima  qualche  arte  di  che  campare  la  vita  .  Yov- 
m  a  questo  tempo  segnare  quasi  un  termine 
alla  giovinezza  di  Carlo  Goldoni ,  poiché  d*  ora 
innanzi  i  suoi  consigli  fìitti  virili  convenne  prov* 
Tedeesero  seriamente  alle  domestiche  strette  « 
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I.  X  er  codtiglio  della  madre,  a  cui  certametite 
non  pote?a  compiacere  che  Carlo  nella  sua  coih 
dizione  di  segretario  delle  cancellerie  cruMnall 
fosse  ad  ogni  ora  qua  e  colà  trabalaato,  rivc^ 
egli  la  mira  all'  afTocaaione .  Illa  prima  d*  ogni 
altra  cosa  si  ricbiedara  la  laurea  dottorale  ctm 
Carlo  non  a? èva  saputo  ottenere  ^  colpa  gli  av- 
▼enimenti  di  Pa^ia  raccontati  più  sopra.  Avrebbe 
(|«indi  dovuto  dimorare  per  ci|ique  anni  in  Pa- 
dova in  qualità  <fi  studente  ,  in  capo,  dei  quali 
sarebbe  itato  dicbiarato  dottore .  Ma  questa  di- 
lazione non  era  comportabile  a.  Carlo,  cui  strio-' 
gelano  fieramente  lo  domestiche  angustie  .  Una 
legge  deOa  Repubblica  veneta  fu  a  lui  propizia,. 
Per  quella  i  forastieri  che  avessero  voluto  addot- 
torarsi nella  università  di  Padova,  bastava  che 
à  fossero  presentati  e  vi  avessero  discusso  plau- 
sibilmente una  pubblica  tesi .  Goldoni  non  pc* 
leva  dirsi  veramente  forastiero  essendo  nato  in 
Venezia ,  ma  la  derivazione  da  Modena  de'  suoi 
maggiori  gli  valse  un  così  bel  privilegio .  Parti 
dunque  per  Padova  in  compagnia  del  procuratore 
Fighi,  uomo  benissimo  istrutto  di  leggi,  ma  an* 
cera  rotto  al  giuoco  iuriosaaiente  .  Si  pararono 
tonane  al  Goldoni  arrivato  che  fu  in  Padova 
massime  difficoltà  dal  lato  dei  professori  per 
comeguire  la  lamrea:  specialmente  certo  ptofea» 
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tore  Arrighi  con  uno  ztÌ9  spiattellato  che  non  si 
mettesse  per  aTTentura  V  alloro  su  di  un  capo 
che  pieno  zeppo  non  fosse  di  sapienza  legale  , 
poco  mancò  che  non. facesse  tramortire  il  povero 
giovine,  che  aveva  molto  coraggio  e  spirito  ben- 
sì, ma  era  tutt*altro  che  un  £ineccio  o  un  Cu- 
jaccio.  Perchè  fosse  a  lui  maggiormente  difficile 
il  diportarsi  nell*  esame  con  valenzia  ,  la  notte 
innanzi  alla  solenne  comparsa  in  università  andò 
tutta  spesa  in  giuoco,  e  si  Carlo  che  il  suo  sa- 
vio condottiero  procuratore  vi  perdettero  tutto 
il  loro  dinaro  .  La  campana  della  mattina  che 
chiamava  all'università  gli  studenti  li  staccò  dal 
tavoliere  che  non  avevano  chiuso  occhio  tutta 
notte:  vedi  bell'apparecchio  di  mente  ad  affron* 
tare  il  sopracciglio  di  dieci  professori  e  più  for- 
se, e  le  inamene  disputazioni  del  diritto  civile  e 
canonico  !  f  er  buona  ventura  le  quistioni  pro- 
poste trovarono  Tintelletto  del  Goldoni  a  suffi- 
cienza istruito,  e  sebbene  fuggisse  egli,  la  solita 
maniera  di  ragionare  per  maggiore  e  minore  in 
genere  usata  dai  candidati,  tuttavia  non  restò  di 
accfuistarsi  i  voti  e  gli  applausi  degli  ascoltanti. 
Dichiarato  dottore  potè  cosi  ricondursi  a  Vene- 
zia con  £icoltà  di  procacciarsi  modo  a  vivere 
con  agio  e  splendore . 

<  .  JUL.Pìr^a  di  poter  essere  ascritto  al  novero 
^egli  avvocati  gli  conveniva  frequentare  per  al- 
cuni anni  lo  studio  o  mezza  d'un  qualche  altro 
avvocalo,  ciò  che  dicesi  volgarmente  far  pratica» 


Ma  non  più  che  otto  mesi  ii  trattéHDé  egli  pretto 
TafTocato  Terzi  a  compiere  questo  sturdio,  efa^ie 
chiamerò  «sperimentale  di  legge .'  Il  quale  pur* 
che  fatto  da  giovani  che  di  proposito  ad  etto  ti 
diano  credo  astai  meglio  tomi  profittevole  delle 
lezioni  cattedratiche;  trattandoti  d*ana  tcienza^ 
e  forte  mi  grideranno  addosso  la  croi:e  i  Irgalei, 
di  cui  tono  belli  e  buoni  i  principii^  bellistime 
e  tantittime  le  teoriche,  ma  le  molte  Tolte  inin- 
telligibili le  applicazioni,  che  in  latto  nei  codici 
ti  ritcontrano,  di  quelle  bellissime   e  tantissime 
teoriche  e  di  quei  tanti»  belli  e  tanto  buoni  priik 
cipiL   Terminati  gli   otto  mesi  di  pratica  nwerm 
luogo  nel    foro  Teneto  un*  altra  solennità ,   coti 
detta  presentazione  di  -palazzo .  In   un   giorno 
stabilito,  il  nuovo  avvocato  si  mostrava  al  palazzo 
accompagnato  da  due  altri  avvocati  scelti  a  suo 
beneplacito,    i  quali  si   chiamavano  compari  di 
palazzo.   Come   suole  avvenire  di   chiunque   in 
Igni  qual  si  voglia  condizione  si  mette  innanzi 
1  pubblico  per  la  prima  volta,  che  una  folla  di 
ertone  t&ccendate  e  curiose  gli  ficcano  gli  occhi 
Idotto  e  ne  fanno  giudizii  avventati    e  precipi- 
ti ;    così  anche    in  queste  circostanze   le  scale 
l  palazzo  erano  sempre  stipate  di  genti  le  quali 
*  ogni  verso  si  studiavano  dalF  aria  del  viso, 
portamento  della  persona,  dalla  mofenza  de* 
ti  pronosticare  quale  e  quanto  avesse  a  riu- 
!  neir  arte  sua  quegli  che  v'  era  ancora  no- 
•  Toccherò  in  questa  vita,  sempre    che  mi 
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accada  di  tiriti  naturalmente,  le  nsanie  un  tem* 
fo  infàlie  nella  mia  patria,  le  quali  forse  troppo 
di  giorno  in  giorno  escono  di  niemoria  agli  stessi 
miei,  concittadini . 

III.  Riferirò  un  afTenimento  il  quale^  quan-* 
tonqile  abbia  dello  stravagante  ,  mette  in  mag* 
giore  spiceo  Tintegrità  dell'animo  di  Carlo  Gol* 
doni.  Terminatala  solennità  della  presenlarìone 
si  ritirò  il  novello  avvocato  in  un  angolo  d'una 
delle  sale  del  palaxzo  ducale  ad  aspettarvi  il  pro^ 
prio  famiglio  che  aveva  mandato  per  nna  gon* 
dola  che  il  ricondueesse  n  casa  •  Mentre  quivi 
si  stava  taciturno  pensando  alla  nuova  carriera 
che  doveva  peroorrere,  eccovenlrgli innanzi  una 
donna  in  ricchissimo  arnese  la  -quale  -gli  sì  ap- 
palesa per  sollecilàtrice  di  cause,  vaiflandoai  aver 
essa  tolti  molti  giovani  avvocati  dall*  oscurità  e 
dalla  inopia '€  condotti  alla  'cinia  -della  riputa- 
sione  e  delle  faccende;  'Carlo  sebbene -spoglio  di 
dienti  e  nuovo  affatto  del  foro,  non  prestò  gran 
fede  a  quelle  parole,  tuttavia  non  ruppie  il  dia- 
logo coeì  tosto  e  la  ^interrogò  quali  nause  aves* 
se^  allora  tra  -mani.  La  donna  coosinciò  alla 
distesa  a  proporgliene  aei  o  sette  delle  più  dia* 
oneste  che  si  dessero:  di  fanciulle  da  dotarsi, 
di  mogli  che  impetravano  divorzio  ,  di  vedove 
accusale  di  aver  nascosto  il  loro  gruzzolo  a  sca- 
pito degli  eredi ,  di  figli  di  famiglia  tempestati 
dai  creditori.  Le  quali  tutte  fu  Carlo  prestissi-< 
mo  a  rifiutare.  Né  temete,  soggiunse  la  donna. 
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t^e  vi  fanìftf^  la  mercede,  cke  ann  quando  cU 
^a  di  Tosiro  compìacimifeDlo  ti  ferra  porta  a»- 
licìpaU  ali*  opera  •  Ma  non  per  questo  Groldoni 
acconsentì  a  brattare  cosà  per  tempo  la  propria 
fiuna.  La  donna  allora  cangiato  viso  e  ditcoreo 
commendò  sommamente  le  rette  intensioni  del 
iniOTO  aTTOcato,  lo  consigliò  a  ?oler  anche  par 
Tarrenire  mantenersi  saldo  in  simili  generofi 
propositi,  e  dichiarò  da  ultimo  di  arergK  a  bella 
posta  tenuto  quel  poco  onorato  discorso  a  tcrH- 
tinare  l'animo  di  Ini^  né  ciò  di  soa  sola  foloa- 
tà  ,  ma  per  comando  d*  altri  coi  non  volle  pa* 
lesare.  Carlo  non  si  curò  di  saperne  pia  oltre, 
contantissimo  di  essersi  diportato  a  quella  gui- 
sa. Forse  mirava  il  governo  d^allora^  avveddtifl- 
timo  come  è  noto^  a  conoscere  con  quali  disp«- 
tunoni  di  cuore  si  accostassero  al  sacro  limitare 
del  foro  i  nuovi  avvocati  5  o  forse  un  qpalehe 
amico,  parente,  protettore  di  Cnrio  ne  voUe  in- 
vestigare i  riposti  sensi  di  onest«ì  e  di  giustizia. 
Checché  ne  fosse,  ci  mi  fu  avviso  leggende  nelle 
Memorie  questo  racconto,  di  veder  figurata  per 
quella  donna  Tinterna  voce  della  seduzione  che 
bisbiglia  insidiosa  nelF  orecchio  degli  uomini  i 
quali  si  danno  ad  un  qualche  ufficio,  ed  a  que- 
sto preeipuanaente  dell*  avvocarzione  di  cui  tanto 
sdrucciolevole  è  il  sentiere,  ed  in  cui  possono  gli 
nomini  così  facilmente  essere  sedotti  o  dalla  spe- 
ranza d'una  difficile  gloria  o  dalla  avidità  di  un 
largo  guadagno. 
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!¥•  A  prosperare  la  condizione  di  nn  af^o-^ 
caio  oltreché  la  scienza  legale,  la  facondia,  Tin- 
tegrità  del  costume,  una  maggior  opera  richie- 
desi  di  fortuna  che  non  forse  in  moltissimi  al- 
tri stati.  Quanti  i  quali  possedono  tutte  le  parti 
debite  ad  un  oratore,  si  veggono  languire  neHa 
escurità  e  nelfinopia,  ■  senza  che  sia? i  chi  vo^ia 
giovarsi  di  loro^  e  per  1*  opposto  traboccare  di 
faccende,  persone  se  non  affatto  inette  per  lo 
meno  di  gran  lunga  inferiori  a  que^primi  dalla 
sorte  disfavoriti?  E  grande  sventura  <H'un  uomo 
di  lettere  il  quale  si  appigli  a  tal  arte  in  cui  la 
fortuna  eserciti  suo  massimo  impero,  non  essen- 
dosi mai  saputo  che  sia  essa  inchinevole  a  pro- 
teggere i  letterati.  Non  si  può  dire  che  ne  sa- 
rebbe avvenuto  di  Carlo  Goldoni  se  avesse  con- 
tinuato una  più  lunga  stagione  che  non  fece  ad 
esercitare  Tavvocazione^  anzi  .si  hanno  piuttosto 
argomenti  a  credere  che  non  sarebbe  rimaste 
Tultimo  de'  suoi  colieghi,  ma  certo  i  primi  tem- 
pi della  sua  nuova  occupazione  poca  speranaa 
gli  annientarono.  Sedeva  egli  rimbucato  nel  pro- 
prio stanzino,  né  compariva  litigante  veruno  che 
venisse  a  porre  a  cimento  la  sua  legale  sapien- 
za: sicché  dai  .&tti  studj  e  dalle  molte  BO)e  tol- 
lerate non  ritraeva  nemmeno  per  allora  quello 
che  gli  era  di  bisogno  a  sostenere  la  vita.  A  con- 
forto del  dinaro  che  gli  falliva  di  giorno  in  gior- 
no, surrogava  agli  stud)  legali  il  dettamento  di 
poetiche  composizioni.  A  tale  che  in  capo  di  un 
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anno  mise  in  luce  mi  almanacco  sparso  di  bel- 
lissime argusie,  e  tutto  condito  di  quella  festi- 
vità che  naturalmente  sovrabbondava.  Era  però 
il  bratto  termine  quello  di  un  avvocato  ridotto 
ad  almanaccare  !  Mi  sia  comportato  lo  scherzo 
però  che  sembrami  molto  confacente  alla  cir- 
costanza. Ancora  neirm*e  d^ozio,  ed  erano  mol- 
te queste  ore  d*  ozio  di  cui  potea  sfortunata- 
mente disporre  con  liberta ,  gli  andava  per  la 
mente  il  disegno  di  comporre  pel  teatro  una 
qualche  cdsa.  Quantunque  più  volentieri  avi*eb- 
be  composto  commedie ,  tuttavia  non  parendo- 
gli quel  genere  di  scritture  assai  conveniente 
alla  dignità  della  toga,  pensò  occuparsi  piutto- 
sto di  una  tragedia.  Questa  si  fu  V AmaUcMSunta^ 
di  cui  vedremo  il  pessimo  riuscimento  in  un 
tempo  nel  quale  1*  autore  era  ridotto  dalle  cir- 
costanze ad  attenersi  ad  essa  come  ad  unica  ta- 
vola dopo  il  naufragio.  Sebbene  fosse  un  catti- 
vo divisamente  quello  di  adoperarsi  nella  poesia 
perchè  a  guisa  di  allettatrice  sirena  chiamasse 
clienti:  tuttavia  non  andò  guari  che  un  nobile 
arringo  se  gli  schiuse  davanti,  e  fu  quando  per 
la  prima  volta  che  producevasi  alla  presenza  de* 
giudici  ebbe  ad  avversario  il  Cordellina  ,  avvo- 
cato tra  tutti  quelli  del  veneto  foro  d*  allora 
celebratissimo  • 

V.  M'  arresterò  a  questa  lode  data  al  Cordel- 
lina, reputando  che  sia,  per  quelli  almeno  che 
banna  una  qualche  notizia  della  nostra  città,  tale 


«la  poterne  rinvenir!*  dì  (He  il  mente  nna   pia   In- 
uoghìera .  Il  veneto   foro    abbondava    d*  illastri 
oratori  che  nel  nazionale    dialatto   acquistarono 
ana  £ania  bellisiima  alla  loro  patria.  Non  era  la 
loro  eloquenza  vuota  o  perduta  dietro  la  scelta 
delle  parole  e  lo  studio  de^periodi,  ma  animosa 
e  gagliarda  direttamente  correva  al  segno   pro- 
posto come  freccia  scoccata  da  valido    arciere  » 
Era  per  questo  che  concorrevano  i  forastieri  de- 
siderosi di  udire  qael  linguaggio  ingenuo  ed  ar- 
guto, d^  uomini  d'altronde  peritissimi  nvlle  leg*' 
gi,  ed  in  una  somma  rapidità  di  discorso   una 
incredibile  giustezza  di  argomentare,  e   una  tal 
capia  d*  ingegnosi  trovati  da  scemar  quasi  fede 
alla  loro  subitaneità  se  non  se  ne  fossero  ad  ogni 
ora  rinnovate  le   pr5ve .  Durano  tuttavia    nelle 
l>occbe  de*  miei  concittadini,  alcuni  avanti  be«i- 
chè  guasti  e  sformati  di  quei  discorsi,  e  non  tta^ 
sano  tuttavia  di  piacere  ripetuti,  se  bene  spogli 
del  favore  dei  tempi  e  delle  circostanze,  e  sensf 
il  restante  deir  orazione,  in  cui  brillavano  comi 
gemme,  .e  da  cui  erano  resi  non  dirò  spontaai 
ma  necessarii.  Né  meglio  puoasi  parlare  di  quei 
vanti  patrii  né  più  acconctamenta  che  8criven< 
la  vita  di  Carlo  Goldoni  in  cui  Tamor  della  f 
tria  unqùe  mai  rattiepidì.  Seguiterò  raccontao 
di  lui  che  sebbene  il  modo  della  lite  fosse  pf 
tosto  scabroso,  e  potentissimo  Tavverflario,  ce 
si  disse,  trionfò,  e  la  prima  orma  impressa 
foro  gli  valse  una  palma.  Era  ragionevole  e 
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eoù  baono  preladio  che  si   ripromettesse    dall* 
arte  abbracciata  sempre  nnova  gloria   e  guada- 
gno, ma  oon  ptiossi  cambiare  il  destinato  dalla 
natura  che  il  Tole?a  d'altro  occupato  che  di  N- 


ligi. 


TI.  A  questo  medesimo  tempo  dimoravano  in 
Tenezia  in  una  stessa  casa,  ma  in  due    separati 
appartamenti  due  sorelle  ,  delle  quali  V  una  di 
già  entrata  nei  quarant^anni   uè  per  anco  ma- 
ritata ,  r  altra  maritala  e  che  aveva  due  figlie . 
Delle  due   sorelle  Goldoni   inchinava   ad  amare 
la  prima  ^   né  aveva  motivo   a   credere   eh*  essa 
non  fosse  del  pari  amorosa  di  lui .   La   sorella 
nuritata  veniva  quasi    ogni  sera   in  compagnia 
delle  ^glie  a  far  visita  alla  sorella  non  maritata 
icendendo  dal  proprio  appartamento.  Carlo  con- 
siderando quasi  alla  sfuggita  le  due  ragazze  gli 
parve  che  i*nna  dTesse  non  fosse  tutt^affatto  sgra- 
deFoJe,  anzi  aveva  begli  occhi  neri  furbi,  ciera 
ingenua   gioconda    con    molto   indizio  di   «piriti 
vivaci:  delFallra  poi  non  si  domandi,  ch'era  prò* 
prio  una  pestilenza,  distorta,  rattratta,  con  oc* 
chi  spenti,  viso  rincagnato  e  senza  fisonomia.  Ma 
Carlo  non  mutava  proposito  tuttoché    i-itoruasse 
talora  colf  occhio  a  quella  brunetta,  e,  come  si 
esprime  egli,  era  da  scherzo  che  guardava  la  ni- 
pote e  da  senno  che  amoreggiava  la  zia.  Ed  ecco 
un  nuovo  disegno  di  matrimonio  immaginato  da 
Carlo .  In  vero  sarebbe  stato  curioso  a  vedersi, 
che  quel  Carlo  che  non  aveva  avuto  rimorso  di 
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una  stizza  ed  nna  passione  intoHerabile.  Crebbe 
poi  in  maggior  «farore  quando  cominciò    a    so- 
spettare cbe  Goldoni,  col  quale  avrebbe  Voluto 
rappiccar  amicizia,  amoreggiasse  la  nipote.  S*ii- 
•a?ano  allora  cantare   di    notte    tempo    canzoni 
ietto  )e  finestre  delle  fanciulle  e  far  di  bellissi- 
me serenate.  Groldoni  ne  avea  a  que*  giorni  ap- 
prestata una,  componendo  a  bella  posta  alcuni 
tersi  cbe  parlavano  di  una  cara  tiranna  cbe   il 
teneva  in  angustia,  e  tutti  pieni  di  amorosi  sdi- 
linquimenti. La  zia  prima  ne  mormorò,  poi  aper- 
tamente rimproverò  al  Goldoni  le    sollecitudini 
cbe  si  prendeva  per  la  nipote,  e  terminò  a  spar- 
gerlo di  minaccie ,  ma  non  vi  fu  modo  né   di 
allettarlo  uè  d*intimorirlo.  Presa  allora  'da  ralH 
bia  stragrande  si  congiunse  con  repeatino  ma- 
trimonio ad  un  onesto  cittadino  cbe  da   buonii 
pezza  di  tempo  vanamente  sospirava  per  lei,  al 
quale,  percbè  trovavasi  e^  in  abbiettezza  di  for* 
tune,  comperò    in  Palazzo  una  carica .  Goldoni 
non  se  ne  dolse  gran  fatto ,  tutto  acceso  com* 
era  degli  occbi  furbi  della  nipote,  ma  uè  anco 
dal  lato  di  questa  la  cosa  gli  succedette    come 
avrebbe  voluto  .  Risultava  la  dote    promessa    al 
Goldoni  dalla  madre  della  fanciulla  di  redditi, 
diamanti  e  dinari.  Ora  quei  redditi  si  fondava- 
no su  d*  una  delle  pensioni  vitalizie  onderà   li- 
berale la  Repubblica    di  Venezia    ad  alcune  ra- 
gazze j  ma  queste  pensioni  passavano  d'  una   in 
aJtra  ragazza,  e  re  ne  avevauo  quatU'<>  le   quali 
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cooTenÌTa  che  morissero  prima  che  il  diritlo  della 
pensione  ti  trasferiste  nella  sposa  di  Carlo,  che 
pote?a  anche  morire  in  prevenzione  .  Dei  dia- 
naoti  non  era  da  far  parola  finché  la  madre,  che 
folera  osarne  a  sossidio  di  sua  inclinata  belles- 
Hi  non  attempasse  del  tatto.  Sul  conto  dei  de* 
nari  si  avera  ad  attendere  il  ritorno  di  certo 
tconoscluto  signore  che  messosi  ad  un  lun^o 
TÌiggio  non  aveva  data  alcuna  notitia  di  se  da 
Iniona  pezsa  di  tempo.  Goldoni  come  intese  que- 
ste maledizioni,  per-  poco  che  il  celabro  non  gli 
•i  rivolte  :  però  dovette  appigliarsi  ad  un  subi-* 
',    Uneo  e  disperato  partito  • 

IX.  Per  sottrarti  alle  beffe  della  zia  e  torti 
d*  impaccio  colla  nipote,  risolvette  Goldoni  di 
abbandonare  la  patria  •  Ciascheduno  di  per  se 
vede  quanto  questa  partenza  a  lui  fosse  funesta^ 
pure  non  vi*  era  altro  modo  ad  uscire  di  quel 
crudele  inferno.  Per  giunta  di  dolore  ei  difet- 
tiva di  denari  :  quest*  ultimo  avvenimento  lo 
aveva  rovinato  del  tutto .  Corre  un  immenso 
divario  tra  il  vivere  a  casa  propria,  nella  propria 
patria,  con  una  lucrosa  e  nobile  arte  tra  le  mani, 
e  l'  andare  ad  abitar  forastieri  paesi  senxa  amici 
e  senza  speranze  .  Non  è  dunque  gran  meravi- 
glia scegli  prima  di  partire  fu  per  d«irsi  al  di. 
sperato,  e  se  non  vi  volle  meno  che  la  madre 
tenerissima  di  lui,  per  confortarlo  in  quel  men- 
tre che  lo  infervorava  a  partir  dalla  patria .  £ 
troppo  dolorota  la  situaziopne  di  C«rlo  scalelli^U 
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da  tutte  le  bande  per  lasciar  laogo  a  coBsidera- 
zioui,  ma  forse  in  quest*  istanti,  ultimi  &ì  sua 
dimora  in  Venezia,  gli  sarà  tornata  a  memoria 
la  povera  Angelica  in  tutta  la  sua  bellezza  e  il 
•no  amore  lusingato  e  tradito!  Così  è^  rado  mai 
Tedo  cader  impunite  certe  colpe  alle  quali  prende 
parte  massimamente  il  cuore  degli  uomini,  e  le 
ferite  di  questa  fatta,  come  appunto  quelle^'del 
pugnale,  domandano  una  retribuzione  di  sangue. 
Pigliò  Goldoni  la  via  di  Milano,  ma  con  qual 
dis9gno  ?  Eccolo  :  ed  oh  quanto  frivolo  !  \itiM, 
seco  rAmalassnnta,  di  già  terminata:  sapeva  clie 
in  Milano  risiedeva  una  direzione  per  gli  spet- 
tacoli musicali  composta  d*  illustri  personaggi  ; 
entrò  quindi  in  isperanza  che  offrendo  a  quella 
direzione  la  sua  Amalassunta  perchè  fosse  poi 
rappresentata,  ne  avrebbe  ricavato  per  lo  meno 
un  cento  ^Becchini  di  regalo,  oppoiUonissimi  al' 
V  uopo  suo . 

'  X.  Lesse  Goldoni  in  Vicenza  ed  altrove  ad  al* 
enni  letterali  di  provincia  la  sua  tragedia  ma* 
ficaie,  e  n'ebbe  lodi  dal  lato  del  disegno  è  della 
poesìa,  ma  sconforti  in  quanto  alla  convenieBia 
per  le  stolide  pretensioni  dei  cantori  .  Goldoni 
tuttavia  se  n'andò  a  Milano  tutto  speranzoso,  e 
quivi  arrivate  si  acconciò  col  direttore  degli 
spettacoli  per  leggere  alla  presenza  di  tutta  la 
canaglia  musicale  la  tragedia.  Convenne  al  po- 
vero Goldoni  dopo  aver  tollcpate  le  più  stolte 
iaterroùom  per  parte  di  quella  balorda  e    pe- 
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tuIiDttf  g^nU  di  mezzi  maschi ,  ridursi  in   no» 
iUuiiiio  da  solo  a  solo    col    direttore  .duve    la 
letlnra  fu  seiUh  strepito..  Il  ilirettore  con    an* 
vii- benigna 9  che  per  un  autore  è  tattHTÌa  la  più 
.   (lii|Dstosa,  gli  dichiarò  che  sebbene  il  dramma 
rammiaaste  passo  pauo  sulle  tracce  segnate  da 
Annotile  da  Orazio  e  da  .tutta  la  famiglia   dei 
dìtlslori  del  gosto ,  avrebbe  messo   in    tumulto 
h  cen^agnia  e  tórte  forse  disertato  il    teatro» 
Fa  allora  conto  al  Goldoni  quanti  lacci    inccp- 
pioo  la  libertà  del  poeta  che   vuole  mandare    i 
propri  -  ^c^^  all'orecchio  del  pubblico  col  mezzo 
dpDo  gole .  canore  degli  evirati  in  porpora  e  co-, 
torni.  Il  pia  disgustoso  in  questo  affare  si  erR 
che  Goldoni  non  aveva  dinari  di  che  campare^ 
e  trovatasi  in  città  forastiera  •  Tornato  a    casa 
la  sera  sì  lìnchinse  nella  propria  stanza,  e  si  die 
seriamente  a  pensare  al  suo  caso.  £  già  la  tene- 
rezza* d'autore  cominciava  a  trattare  neiranimo 
di  ini  le  discolpe  di  quella  sciagurata  tragedia j 
quando  levatosi  impotuosamoptc  da  sedere  e  fat- 
tasi più  vicino  al  foco  gettò   in    quello    animo- 
lamente  lo  scartafaccio.  Mi  ricorda  di  aver  letto 
d*  Alfieri  il  somigliante,  quand'egli  condannò  al 
fuoco  i  tre  primi  atti  di  una  Sofouisba  che  tro7 
YÒ  tanto   fredda  da  non   poterla    riscaldare    cl^e 
colle  vive  fiamme  del  cammino.  Goldoni  confessa 
<li  aver  respirato  da  tutte  le  angosce  di  autore 
ilopo  quel  generoso  sagrifizio,  ed  oh!  .quanti al- 
tri  scrittori  proverebberp  al  cuore  una  gioja  noj;i 
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pia  gustata,  portandosi  di  questa  guisa,  e  quante 
(intese  e  strapazzi  non  ischiferebbero  ! 

XI.  Recatosi  a  Tisitaite  il  Residente  per  la  Re^ 
pubblica  (li  Venezia  in  Milano,  poiché  gli  ebbe 
narrati  gli  ultimi  avvenimenti  tanto  di  Venezia 
dke  di  Milano,  quel  personaggio,  fom  preso  del 
beir  umore  del  Goldoni  in  messo  a  tante  ifor* 
fune,  il  volle  presso  di  Be'  in  qualità  di  gentil- 
uomd  di  camera  .  •  Quest*  ufficiò  nulla  o  poco  il 
teneva  occupato  ,  sicché  potè  darsi  per  intero 
agli  studj.  Checché  ne  dicano  certe  persone  che 
ìiorrebbero  che  i  letterati  fossero  ad  un  tempo 
stesso  e  ragionieri  e  mercadanti,  e  per  poco  quasi 
anche  sarti  e  calzolai ,  gli  studj  amano  ozio  e 
libertà  d*  anima  e  di  vita.  Però  niente  vi  pote- 
va essere  al  Goldoni  di  più  conveniente  che  qne* 
sto  suo  nuovo  impiego.  Conobbe  egli  a  questa 
tempo  Buonafede  Vitali  parmigiano,  uomo  tra 
ì  più  straordinar)  che  mai  vivessero.  In  Milano 
si  spacciava  per  V  Anonimo^  e  da  un  palchetto 
in  piazza  vendeva  balsami  ed  empiastr!  con  und 
spaccio  miracoloso  :  rispondeva  li  su  due  piedi 
ai  più  strampalati  quesiti  che  gli  venissero  mossi 
tanto  di  materie  scienti Gche  che  letterarie  eoa 
una  felicità  mirabile^  e  la  notte  a  lume  di  tor» 
eie  intertcneva  il  pubblico  al  sereno  con  rap- 
presentazioni teatrali.  Questo  Vitali  aveva  assol* 
dato  a  tal  uopo  una  compagnia  di  comici,  tra  i 
^ali  v^era  certo  Casali,  con  cui  Goldoni  strinse 
tMto  amicizia .  Si  ebbe  a  rappresentare  a  que* 
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pnmi  Ufi  BeKiarìo  di  non  so  quale  scribacchino, 
dramma  ^fletta  del  Goldoni  il  pia  pazzo  e  bfe- 
ttiale  che  si  fosse  mai  immaginato  da  nomo  vi- 
^enie.  In  Belisario  ti  era  affiito  di  udire  un  in» 
iolso  e  perpetuo  ciarlone  «  sentenziatore  nau- 
seoso, in  Teodora  una  donna  sfacciata  e  im* 
pudica  pur  mo*scappaia<  al  bordirllò,  e  così  un» 
aU^ultìmo  personaggio  della  tragedia.  Preso  d*in* 
dignazione  il  Goldoni  e  sollecitato  dal  comico 
▼itali  che  doveva  1*  anno  dòpo  recitare  in  Ve- 
Bezia  nel  teatro-  San  Samuele,  fermò  partito  di 
comppr  rgli  ancora  un  Belisario  che  aveMe  un 
pò  dì  umaBOy  e  non  fosse  tutto  diabolico  come 
l'altro.  Il  Gatali  gongalò  di  piacere,  ed-  ecco  fi- 
BaLroente  Goldoni-  por  mano  ad  un*ope«a'.  che  so 
non  rnpiende  (ir»  le  sue  più  belle  composizioni,, 
non  essendo  egli  fatto  per  imboccare  la  tromba 
a  splendidi  versi ,  fu  per  lo  meno  cjuella  che 
prima  gli  procacciò*  rinomanza  presso  la  molti- 
ladine  3  e  suole  quasi  sempre  avvenire  che  gli 
scrittori  novelli,  con  lode  non  forse  del  tutto  me-> 
ritata,  si  fanno  strada  ad  ottenere  debita  gloria. 
XII.  Un  giorno  che  Carlo  se  ne  andava  per 
Milano  in  compagnia  d'un  amico,  gli  fu  veduta 
iBa  finestra  d'  un'  osteria  una  donna  piuttosto 
bella.:  della  quale  domandato  contezza  air  oste 
ed  inteso  ch*era  Veneziana  arrivata  colà- tre  gior- 
ni prima,  del  resto  avutene  notizie  vaghe  e  so- 
spette ,  montò  le  scale  ,  bussò  alla  porla  della 
fcdU  sconosciuta  ,  dicendosi  gentiluomo  di  «a> 
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mera  del  signor  Residente  •  La  donna  aprì  dì 
botto  come  intese  la  voce  ^*un  compatrioti^  ed 
il  titolo  di  gentiluomo.  Entrato  Goldoni  si  vide 
innanzi  una  giovine  di  prima  bellezza,  tua  con- 
tristata oìtiTmodo^  e  mostrando  di  rimaner  prc^ 
da  tutta  queir  apparcniza  di  dolore  si  adi  no 
contare  una  delle  solite  tantafere  donnesche  di 
un. amore  il  più  vivo  accesosi  in  lei  per  uii  gio- 
vine di  scarsa  fortuna ,  di  una  confidenza  fatta 
ad  uno  zìo,  di  nna'fuga  notturna  protetta  dallo 
stesso  zio  che  seguito  per  terzo  nel  loro  viaggio 
gli  amanti,  della  furia  con  la  quale  i  parenti  di 
lei  si  diedero  a  correr  dietro  ai  fuggiaschi.  Cl^e 
lo  zio  raggiunto,  era  stato  tradotto  a  Crema  in 
.prigione,  ch'essi  due,  il  putto  e  lei,  come  amore 
e  r  età  gli  rendeva  più  presti ,  avevano  potate 
scansare  d*  esser  presi,  ma  che  appena  arrivati 
in  Milano  e  appigionata  quella  stanza  in  cui  ella 
di  presente  trovavasi  oh  dio  !  Tempio  giovane^ 
chi  r  avrebbe  mai  detto  ?  V  empio  giovane  fijfc* 
cendo  le  viìste  di  uscire  a  non  so  qoi^li  faccendrj 
oh  dio!  jTion  era. più  ritornato.  Goljd^ni  ascoljta 
att^entaiqente  .la  donna  che  eoo  a^..pi|iDger  .di* 
rotto  racconta  quest*  avventura  :  saa  comp^ 
triuta^  giova  ne  j  bella,  non  sa  risolversi  d*abba|}^ 
donarla .  Promette  d*  impiegare  tatto  il  iavpr^ 
di  che  godeva  presso  il  signor  Residente  si  che 
lo  zio  incarcerato  ricuperi  la  libertà  ,  fa  pom 
in  acconcio  un  appartamento  «^legante  e  ne  L'o^ 
ffc.  alla  sconotciata,.  naa  essa  avea  di  già  dìchiaf 
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lo  lei  essere  Marglierita  Biondi .  Ma  né  era 
irgherìta  ne  era  fiiondi,  né  ragazza  faggìtiva 
r  amore,  né  nipote  a  quel  prigiooiero:  la  pri- 
Hiia  si  di  uno  sciagurato  per  nome  Leopoldo 
acciati  di  cui  ?iaggiava  in. compagnia,  eratera 
rissima,  .e  vero  Terissimo  Io  stremo  di  denari 

cni  iroTavasi ,  e  il  Bisogno  clie  Un  qualche 
nao  la  cacasse  di  quella  locandia  ove  da  tre 
imi  fiTeTa  alFóste .  sospettosa,  e  argomento  di 
irle  a  chi  capita  fa  per  avventura  colà . 
Kilt.  Cosi  si  dava  bel  tempo  in  Milano  Gol^ 
aìy  cfuanao  di  repente,  correndo  Tanno  mille 
lecento  è  trentatre,  i  Savojardi  alleati  ddla 
iBcia  e  deUa  Spagna  contro  la  casa  d' Austria ^ 
Lnrouc*  improvvisamente  in  quella  città,  e  chio»  . 
■•  la  cittadella  d**  assedio.'  H  Residente  dovette 

forsa  d*  un  dispaccio  venutogli  ■  da  Venezia  , 
idnrsi  in  questa  Capitale,  e  Goldoni  di  gcntil- 
tno  di  camera  che  egli  era ,  fu  al  momento 
la  partenza  eletto  segretario ,  in  sostituzione 
l*  altro  che  il  Residente  avea  cominciato  a 
^darjs  •  Questo  nuovo  impiego  importava  è 
>  oiaggiori  faccende,  ma  era  ancora  più  lo» 
\o  •  Conveniva  inoltre,  e  ciò  pure  d*  ordine 
a  Repubblica  di  Venezia,  tanto  al  signor  Re* 
Dte  che  al  suo   segretario    cangiar    dimora , 

permettendo  la  prudenza  rimaner  in  Milano 
atre  vi  ardeva  la  guerra,  e  trasferirsi  in  quella 
\  a  Crema .  Cosi  avvenne  di  fatto  .  Goldoni 
lì  alla  volta  di  Crema,  non  però  senza  aver 
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allogato  alla  meglio  la  Marglierita  pretto  i 
Genofeie.  Gionle  a  Grema^  dispost*  era  i 
faccenda  rsi  per  la  liberazione  di  quella  gioja 
Scacciali,  ma  trovò  che  in  foraa  delle  racco 

-  • 

dazioni  fatte  al  Residente,  era  di  già  ■oscii 
prigione  e  ritornato  a  Milano*.  Colà  ti  avevi 
sa  k  aaa  cara  Margherita,  e  tatti  dtte  di 
serva  se  n'erano  iti.  Goldoni  assiepato  da' 
«arichi  d^tifficio,  non  gli  restava  Inógo  mi 
si  deirallontaqamento  della  Biondi  e  del  ano 
zìo.  Qui- si  para  innanzi  quel  fratello  ài  i 
Goldoni  di  nome  Giovanni,  cervellino  aiitì 
no,  di  cui  parmi  aver  già  fatto  un  cenno  a 
mero  vm  di  qnesta  vita.  .Fino. a  cpel  tempo  i 
militato  degli  eserciti  schiavoni  della  R^pvb 
Veneta,  e  baon  per  Carlo  se  mai  non'u 
quindi  partito.  Dopo  la  morte  di  nn  pròle 
che  aveva  alFarmata,  era  intehnonè  di  Gioì 
dì  recarsi  a  Modena  e  porsi  al  servigio  di 
Duca.  Carlo  consìderaudo  quella  gran  ven 
pasf  o  che  aveva  il  suo  fratello  venne  in  de 
rio  che  il  signor  Residente  tei  teneste  fprtm 
te,  né  il  jignor  Residente  se  gli  mostrò  avv< 
che  anai  eleste  Giovanni  jl  gentiluomo  di  e 
ra  •  Ma  per  la  £anrsta  ipialità  di  quel  giov 
non  andò  guari  che  fuvvi  tra  lui  e  il  Resid 
qualche  dispiacimento  di  parole,  in  seguiti 
che  il  gentiluomo  se  n*  andò  pe*  suoi  fatti , 
per  giunta  di  sventura,  per  questo  stesso  la 
aia  del  Residente  li  smarrì  da  Carlo,  a  talf 


rapo  a  pochi  ^ionii  il  8r<;rctarì<)  incontro  la 
isa  sorte  cWi  gcutiluoiuo,  con  qucsU  divario 
ò  che  Carlo  se  n*  andò  dopo  af  cr  fatto  toc* 
e  con  mane  al  Residente  quanto  immerite* 
e  fosse  di  qael  trattamento.  JNoto  di  volo  che 
Margherita  Biondi  arrivata  in  compagnia  dello 
uyìati  in  Crema  a  que*  giorni  ,  aveva  porto 
pone  al  Goldoni  di  romper  gUerra  col  Aesi- 
ale,  essendosi  Carlo  trattenuto  più  che  non 
ireniva  in  casa  di  quella  donna,  ed  in  tempo 
coi  t'  era*  gran  bisogno  di  lui^  e  il  si  faceva 
care  da  tutte  le  bande  • 
UY.  Spacciatosi  del  Residente  stabilV  di  an* 
«  a  Modena,  dove  allora  dimorava  sua  madre. 
rivo  a  Parma  quando  infieriva   la    guerra  ,  e 

spettatore  dalle  mura  della  battaglia  che  v* 
be  tra  g^  Spagnnoli  e  Francesi  alleati  e  i  Te 
•chi  a  veggente  della  città,  il  tirar  oltre  col 
iglgio  sarebbe  stata  follia^  disperando    quindi 

arrifare  al  luogo  deputato,  lìeviò  prendendo 
strada  'di  Brescia.  Ma  quando  una    sciagura 

aopra  ad  un  povero  diavolo ,  monti  egli  in 
'e  o  cavalchi  il  più  veloce  corridore  della  terra, 
I  iipert  mai  d'evitarla.  Scampato  agli  orrori 
la  guerra  andò  Goldoni  a  dar  di  petto  negli 
issini ,  i  quali  nei  dintorni  di  Babterluiigo 
derubfirono  lasciandolo  in  forse  per  mez- 
ra  della  vita,  mentre  fuggiva  traverso  i  cam« 

parendogli  aver  sempre  alle  mani  il  coltello, 
elle  orecchie  il  fischio  delle  arcliibugiatc.  Gli  fu 
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una  yera  consolasìoae  aver  salvato  il  Belisario , 
e  se  ne  compiacque  al  pafi  di  Gèsai'ef  »  quando 
trasse  alFasciiitio' con  i  icoiiientafj  preservati  diJ 
mare.  Graziosissfeià  àncora'^!  fu  T accoglienza 
del  parroco  dì  Pasterlùngò,  il'<}na1e  scn^'  aVcfr^ 
Io  mai  vedlito  prinda  d'allora,  il  ricettò  in  sin 
casa' e  il  forai  di  letto  e  di  iùensa  è' di' dò^cutto 
di  cui  abbisognava.  Goldoni  cbé' aveva  àddb^ik 
malattia  di  tutti  gli  autori  e    àpéciaTmente    dei 
poeti,  di  acciùffarie  dovunque  peri9ne  a  cnilè'g- 
gere  le  proprie  maraviglie  ,  convenne    ch^  pern- 
iasse   anche    al  parroco  di  Pàsterlnngo  dlel  Be- 
lisario^ ed  avendo  il  parlroco  moirtrato  desidèrio 
di  udirlo,  Taltro  non  si  lasciò  fregar  troppa,  ed 
imprese  la  lettura  alla  presenaa  ^t  due  pret» del- 
la villa  e  di  due  o  tre  contadini.  Non  erano  qnie* 
sii  veramente  gli  uditori  più  desiderabHi  aé"liA 
poeta  drammatico,  tuttavia'  da  quelle  bestie- pro- 
caci dei  musicauti  a  queste  stupide  dei  contadini^ 
credo  che  qualunque  ci  avrebbe  trofato  ne^io 
il  suo  conto  con  quf  st*nltimi.  Anzi  Goldoni  prò» 
testa  di  aversi  sentito  andar 'fino  al  tenore  qnoDe 
ingenue  lodi,  dalle' quali  trasse  cagione  «  credsae 
cbe  Fopera  sua  fosse  a  portata  d'ogni  condiuo- 
ne  di  persone,    non  ultimo  pregio  dì  «a^opem 
cbe  vuoisi  avventin*are  al  teatro.  In   genere  «la 
lode  della  gente  minuta  non  crede  sia  da  tenersi 
in  così  poco  pregio  come  alcuni  vorrebbero, -liè 
reputo  avesse  Torquato  Tasso  più  bella  lode  ì» 
sua  vita  dì  quella  dello  Sciarra-masnadiero^  quajt- 
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do  edate  le  armi  Io  ìnantiò  ilIetOy  e  f%  al  mond^ 

paleie  che  rarmonia  de'suoi  f«fn  divini  ti  a?ea 
fatto  itjrad»  oei  eaòri  pia  itadprati  aUa  colpa. 
Fiacre  a  deNìiranioDi  il  BeHnrio,  e  oon  .cmm 
'però  chef  non  sia  aisai  pIcMima  còsa:  d*onde 
Tuoltì'  iu  ferire  che  non  hassì  a  pigliare  il  mio 
detto  in  significato  larghittinio  ed  aisolulo  da 
ccceiioni  • 

'  Xy.  Giunto  a  Brescia  Goldoni  t*  abbattè  di 
bel  nnoVo  nel  signor  Leopoldo  Scacciati,  dal  quale 
111  condotto  a  fisitare  k  cara  Margherita,  essendo 
che  allora  zio  e  nipote  abiUiTano  in  Brescia.  Lo 
Scacciati  con  cortesia  difficile  a  rinvenirsi  iu 
gente  di  quella  fatta,  volle  provvedere  di  denari» 
la  borsa  esausta  di  Carlo,  e  Carlo  non  seppe  ri- 
fiòiartt  air  offerta,  stretto  compera  dalla  neces- 
sità, proponendo  per  altro  di  far  al  più  presto 
possibile  h  restituzione,  uè  andò  guari  che  pol^ 
mandare  ad  effetto  il  suo  onesto  divìsamento . 
Intanto  la  Margherita  avendo  agio  a  parlare  di 
nascosto  dallo  zio  ài  Goldoni,  con  un  diro  tlissi^ 

■ 

mo  pianto,  però  che  pareva  non  mai  potesse  par- 
lare di  te  senza  quel  pò  di  preludio  di  lacrime, 
gli  raccontò  com'  ella  fosse  la  schiava  di  quel 
briccone  del  signor  Leopoldo,  uomo  tutto  com- 
posto di  menzogna  e  faiiito  d'ogni  onore:  coni* 
ci  le  fiicera  mercato  sopra,  e  come  ardeva  di  bile 
contro  di  lui  ,  ma  uoii  aveva  modo  a  sotlrursi 
a  que'  rafd  che  la  tenevano  crudelmente  arti- 
gliata. £  qui  come  prima  nuove  lagrime  e  una 


«blnw^nM  dì  sospiri  -grandisHina .  Per  quanta 
Goliloni  inteiscrute  a  quel  doloroso  racconto,  nmu 
«ape va  che  fare  a  sollievo  della  giovine  desola- 
la ;  pose  «lano  ai  soliti  inagrì  consigli  che  si 
danno  dagli  ^uomini  di  Inionissimo  colere  e  (& 
misere  forze  .  Con  che  sia  fine  alla  storia. di 
questa  Margherita  Biondi  «  dello  zio  Scacciati^ 
^ei  qnali  avrei  volentieri  tacciuto  se  non  fosse  di 
per  se  troppo  ari- la  questa  vita  perchè  possa  « 
«DÌO  senno  4riaoiarvi  anche  quel  tantino  di  bis- 
carro  che  tratto  tratto  vi  s'incontra.  Se  per  a^ 
Tentura  fossero  «ntraù  in  curiosità  i  miei  lettori 
di'  sapere  il  fine  della  Margherita  e  di  ^éeppoldo, 
la  Margherita  si  maritò  di  là  a  qualche  anno  a 
Venezia  con  onesta  persomi  -e  Taliro  terminò  la 
•sua  bellissima  vita  in  galera,  forse  perchè  a  qur^ 
momento  non  pccorse  alla  mente  del  giodìoe 
la  forca  • 

XYl.  Da  Brescia  passò  a  Verona,  e  quivi  ifr> 
contratosi  nel  Casali  fu  da  quest'attore  condotto 
-  al  direttore  della  compagnia  signor  Imer^  geso- 
vese,  persona  onesta  e  pulita  per  quello  ne  scrisse 
il  Goldoni.  Si  legge  il  Belisario  ed  ìiraw!  scop 
piano  abbondeveli  dalle  bocche  di  tutti  i  comi- 
ci,  sovrastando  a  quegli  applausi  il  bravo!  gra* 
ve  e  magistrale  dello  stesso  direttore  sessagena* 
rio .  Ecco  il  Goldoni  entrato  nell  amicizia  della 
compagnia,  anzi  collegato  d' interesse  colla  me- 
desima.  Per  tutto  il  tempo  che  la  compagnia  ri* 
mase  in  Verona  la  casa  delFImer  hk  la  casa  del 


Goldoui.  Né  qnesti  te  ne  Aette  inoperoso,  ina 
ricambiò  eoo  ana  elegantissima  fiirta  in  tre*  «itL 
la  FupiUa,  le  cortesie  di  cai  gli  era  staio  largo 
il  signor  direttore.  A  proposito  di  qaesta  faisa 
-dirò  che  apparteneira  ad  un  generi*  di  couipont- 
menti  teatrali,  di  cai  ora  tian  rimane  più  ve^i* 
gio  ed  era  in  quei  .giorni  in  grandissima  voga  • 
Ciò  sono  gì*  intermezzi y  i  qiiaii  erano  piccioli 
drammi  di  dne  •  tre«ui  che  si  cantafaiiO  franv^ 
mettendoli  alla  rapprtetentasione  del  dramma 
princifiale  clie  si  recita? a,  oad*  è  Denoto  loro  il 
nome  d*  intermezzi  *  Per  ana  di  quelle  strava^ 
ganti  jcostnoMnae  di  coi  non  fu  mai  penuria  nel 
teatro  BMderno,  sovente  una  tristissima  e  piagno- 
loM  rappresentaaione  era  tratto  tratto  interrotta 
da  internieiai  ridicolisfimi.  Partita  la  compagnia 
da  Verona  e  con  essa  la  compagnia  anche  il  Gol* 
doni^  n'andarono  a  Venezia,  e  quivi  tinalmente 
ai  rappresentò  il  Belisario .  Non  si  può  dire  a 
parole  come  tatti  si  sbracassero  a  lodare  que- 
sto componimento,  come  il  popolo  a  furore  ne 
dimandùse  molte  successive  rappresenlaziuui , 
come  Goldoni  diventasse  per  quest'opera  sola  il 
poeta  de*  soci  connazionali  e  la  novella  della 
città.  Cosi  è,  quel  miserabile  dramma  del  Beli- 
sa4'io  pieno  d'inezie,  senza  stile,  senaa  evidenza, 
senza  caratteri,  di  cui  tutto  il  merito  si  riduce 
ad  un  accozzamento  forzato  di  situazioni  teatrali 
le  più  comunali ,  questo  dramma  dico  piacque 
e  piacque  aasai  9    e  l' autore  n'  ebbe  lodi   senza 
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fine,  riserBandosi  a  lai  le  critiche  e  gli  straparxT 
^uaado  darà  al  teatro  semplici  commedie  y  ài- 
legnate  perfettamente,  vivìssimamen^  colorite  , 
inimitabili .  Or  va  e  ti  fida  al  giudizio  di  qq 
parterre  tatt'occhi,  anzi  a  meglio  dire  tutt'oFec- 
>  cliie,  senza  un^  oncia  di  sàie  in  zucca . 

XVII.  Ti  ricorda, lettore,  di  quella  ragazza  bru- 
netta, di  quelle  nozze  ite  al  vento,  di  que*  dia- 
manti, di  que*  redditi,  di  quel  signore  dal  viag^ 
gio  mistico,  di  tutta  in  somrrta  quella  dia? òlerìtf 
che  iscasò  il  povero  Goldoni  e  lo  spinse: a  Mi'' 
lano?  Appena  intesero  quelle  due  signorej  madre 
e  figlia,  ch*egli  ritornava  a  Venezia  in  compagina 
dei  comici,  non  ne  vollero  altro,  e  si  sentirono 
montare  al  viso  una  gran  fiamma  di  vergoghA 
per  lui.  Sicché  quando  egli  chiese  notizie  di  loi^ 
^d  un  qualche  anifico ,  gli  fu  risposto  ch^  e»Èt 
stavano  in  contegno,  e  che  non  v*era  pia  modo 
a  tornar  lòr«  in  grado^  esse  si  gran  signore  ed 
c^li  quel  poco  letterato  eh'  egli  era .  Còme  poi 
il  Belisario  levò  in  alto  la  fama  dell* autore^ 
parve  loro  che  quella  gran  macchia  d^Il*  ftvei'e 
scritto  commedhe  ed  essersi  accasato  coi' comici 
fosse  lavata,  né  sembrò  ad  esse  isconvenevole  ii 
visitar  la  madre  di  Goldoni,  ch'era  a  quel  tempo 
appunto  capitata  a  Venezia .  Ma  Goldoni  ncor- 
devoie  del  poco  riguardo  che  se  gli  ebbe  quando 
venne  a  Venezia,  né  manco  si  curò  di  esse  quando 
avrebbero  voluto  rannodar  seco  amicizia.  Pura 
.  tuttavia  in  Italia;,  in  Italia  e  non  altrove,,  queslA 


^ÌDJone  che  sia  nn  {^ran  che  per  un  uomo  ìL 
por  piede  snl  teatro,  ed  hasti  per  vituperato  chiun- 
i|ae  abbia  attinto  rnltimà  soglia  d'un  recitatore 
À  commedie  «  Tanto  è   1*  influsso  maligno   che 
parte  da  quella  gente,   e  si  largamente  dift^n- 
desi!  A  dir  proprìara'ente  non  si  affaticano  gran 
latto  i  comici,  a  smentire  9  togliere  questa  av- 
versa opinione  invalsa,  ma  fin  che  nn  attore  si 
vorrà  infame  agli  occhi  di  tutti  perciò  solo  che 
h  attore,   il  teatro  sarà  sempre  infetto  da  pei^ 
tone  non  ispoglie  di  vizjj  e  ,que*  tutti   che 
trebberà  tornar  in  decoro   Farle  si  rimapi^nno 
dal  urlo,   impauriti  dalla  rea.  fitma  olle  n' an« 
drebbe  di  lor  pelle  genti,  e  dal  %pmo  giudizio 
die  se  ne  farebbe.  Goldoni^ipMto  dopo  il  JBetir 
sorio  compose  la  Bosmunda^  dramma  accolto  dal 
pubblico  con  jninorc  entusiasmo  del  primo/  ma 
che  tuttavia  dominò  la   scena  ][)er  quattro   sere 
successive  •  £  qui  la  storia  della  vita  di  Goldoni 
comincia  ad   intrecciarsi   con  quella   delle   sue 
epere ,  déllck  quali  riserbandomi  a  tener  propo- 
sito iD  un  appartato,  volume,  per  ora  tacerò, ,  toc- 
candone di  volo  quel   tanto   che  può  aver  con- 
ferito a  hf  sì  che  l' autore  prendesse,  questo  o 
quel  partito  .nel  mondo  ... 
.   XVm.  Carlo  Goldoni    adunque    trovavasi  in 
patria  accarezzato  da*  suoi  concit^ta^ini,  favorito 
dalla  fortuna,  gustando  gli  applausi  che  si    tri- 
butavano alle  prime  sue  produzioni^  applausi  i 
quali  tornano  ali  animo  d'uno  scrittore  più  cb^ 
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mai  lasinghìeri,  quando  eticndò  egli  anomv  mr" 
vizio  neli*arte  noir  si  è  per  anco  a  quelli  afTea» 
aato.  A  qtiei  tempi  Veneiia  era  io  fiore,  e  riii«> 
dote  de*  suoi  abitanti  ch'ora  veggiamo  esser  A^ 
venuta  più  seria  e  meditativa,  riteneva-  tutta  la» 
•uà  ilarità  naturale .  Cantano^  così  sì  esprime' 
il  Goldoni  al  capo  XXXV.  delle  sue  memorie '^ 
i  mercadanti  in  qu^Uo  che  danno  ^pac^ìo  alhf 
loro  mercatanzièy  cantànq  gli  artieri  in  ^uelkf 
ehe  ^anno  e  lornano  dal  lavorio^  cantano  i  iat^ 
eaj'uoli  in  quello  che  sdraiati  suUù  prova  sianmf^ 
in  attésa  dfi*  hro  padr^mi.  Il  fondo  del  linguag'* 
fio  veneziano  h  la  lepidezza.  Tanto  è  vero  cfce 
le  stessa    lingua  prendono   qualità  dalli   diferti 
caratteri  delle  nazioni  !    A  questi  tempi  di  cai* 
ma  per    1*  animo    di  Goldoni  sr  rìieiitcono  al* 
cune  amicizie    subito  stMtie.  subito  sciolte  cod: 
doline  da  teatro,  alle  quali  dovevi^  prooacciarr-  e^ir 
gloria  co*  propp)  coihpoYiimeati.  Ifà  perchè  dioil 
avesse  mai  a  godere  d*an  pà  di  pace  che  intoi^ 
bidata  non-  fosse  da  rammarichi,  una  \ra  .queste 
donne  per  la  quale  nudriva  un  vivitfimo  alFell# 
di  repentina  morte  .morì ..  Aitra  «bm*è  cottooK 
di  'sìmil   gente  dopo    averla  con  mille-  veaii  e 
moine  accalappiato,  gli  diede  a  gustare  vivandB 
di  sì  agro   sapore  da    farne    moriiT  d*  angoscia 
qualunque  uomo  che  stato  non   fosse  Goldoni  • 
lila  questi  con  un  temperamento  di  spiriti  mo- 
bilissimi, e  con  un  cuore,  tenero  sì  ed  fimoroso, 
ma  non  forse,  come  abbiamo  altrore  notato,  so-^ 


tc^tttTO  di  rimaner-  impressionato  prófoftdam^n» 
le ,    «r  rendicò  con  una  commedia  ót)l^  offese 
rìcevQte  dalla    donna ,    ritraendo  coi  piv  tetri 
colori  ÌM  perversa  indole  di  certo  signore  da  coi 
s*av?cdea  derifare  l'infedeltà  dell'amata.  Fn  que- 
sta commedia'  il  Dissoluto   o  il  don  Giovanni' 
Tenorio^  colla,  quale  ti  diede  a  rifare  nobilitati» 
dolo  <|aell'antico-  dramma  che  dura  tuttavia  ar* 
bitro  (Ielle  scene 'negli-  aitimi  giorni  ài  carilo» 
fide,  il  Convitato  di  pietra,  U  Dissoluto  piaeqne 
al  pubblico  VeneiianO)  tebbene  losse  avvesso  nel  ' 
Convitato  di  ]pfttra  »  i«dere  4rUcehino  usci» 
con  U  canna  lwigliÌMÌaM-  e  s«i??i  il  laiiteminop 
tcìorinar  la  lista  delle  innamorate  del  sno  pa- 
drone, campar  daUa  tempesta  colle  otri  ai  fian- 
k     cbi  e  in  canipcia,  e  Uitli  quegli  altri,  scberxi  da 
'     fantolini,  i  ^uali  onimiie  il  nuovo  compositore 
nei  suo  dramma,  pieno  la  niente  del  dibegnu  di 
restaurare  il  teatro  comico  italiano  e  sgomberarlo 
!     di  tutte  le  antiche  balordaggini  e  firavaganae. 
XiX.  L' Imer  interrogò  il  Goldoni  se  volesse 
aodar  seco  a  Genova  ove  si  sarebbe  trattenuto 
mezz'anno,  e  il  Goldoni,  sebbene  il  soggiorno  di 
Vcucria  gli  tornasse  dilettosissimo,  per  non  dis- 
sei'vire  all'amico,  preso  commiato  dalla  madre, 
si  accinse  a  quel    viaggio  .   Darò  alcune  pagine 
di  questa  vita  alla  dimora,  di  Goldoni -in  Geno- 
va, essendo  che  in  quella  città*  si  congiunse  in 
matrimonio,  e  non  può  la  moglie  non  esser  por* 
sioue  della  sua  storia.  La  casa  in  cui  abifavuno 


di  ■  ^ 

in  'GonoTa  T  liner  direttore  della  compagnia  ed 
il  Goldoni  pweta  era  per  prtto  a  qneDà-  4el  lì- 
frnòr  Gobio  notajo.  Era  queato  signor  Conio  jmh 
dre  ad  una  £glia  se  non  bdla  del  corpo  a  gran* 
dissima  maratiglia,  e  non  poteva  dirsi  né' maogfb 
da  quel  lato  spregevole»,  avente  ih  quellm.  rtcm 
modèstia  saviezza  e  gentilità   d*  animo    in    haor 
nissimo  dato.  11  Goldoni  afTaccùndosi  nna  omi^ 
tina  per 'avv«ntara  alla*  finestra  della  tnacaa^ 
ra,  gli  fu  veduta  ad  «un*  altra  finestra  di  fronte  M 
alla  sua  quella  giovinetta  ,  la  quale  non  subito  ^ 
ai  acrorse  essei^  giurdata  dal  fbrastìero  che  si 
ritrasse, 'e  ciò  ancor  fece  con  bellissimo  garbo^. 
Ed  in  vero  quaud^è  senza  garbo  la  verecondia? 
Cario  da  .quella  mostra  di  pudore  fi]  più  messo 
in  curiosità ,  ànsi  se  pigliò  un  -qualche  piacere 
al  primo  veder  la  fanciulla ,  dall*  atto  modesto 
]>rese  cagione  ad  amarla  •  Trovò  modo  a  •cono? 
icere  il  padre  e  la  famiglia  tutta  di  lei,  e  pov 
ito  piede  eh'  egli  ebbe  in  sua  casa  e  -tornando- 
n  di  frequente,  la  consuetudine  e  la  molta  quo- 
tidiana veduta  più  lo  accese  verso  la.  giovinetta* 
Allol*a  in  suo  cuore  le  impegnò  la  propria  feda 
<ii  sposo,' e  ad  impegnarla  pubblicamentl^ed  a- 
Teme  in  ricambio  quella  di  lei  ne  fece  al    pa- 
dre domanda .  Il  padre  non    mostrò   ripugnare 
a|la  dimanda^  tanto  più  che  gli  parve  fbsse  essa 
ancora  la  figlia  'di    quel  medesimo   avviso  ,  ma 
prese  tempo  a  far  suoi  riscontri  a  Veneaia  circa 
l'essere  di  Carlo.  N*ebbe  in. breve  risposte  da 


co^tenUf?  o|pi  più  sprupolosb , 'sìccliè  m   con*! 
cbìttse  il  inatnmónio.  Ài  qu^le»  dette  cb^iò  avrà 
poche  parole,  àìì  arresterò  come  aJunsecond» 
termine  della  fita  di  Cado  Goldoni. 

ìKX.  Io  reputo  andar  forte  ingannati  coloro  i 
quali  stimano  dover  la  moglie  di  un  uomo  di 
lettere  partecipare  al  sapere  ed  agli  studj  di  lui. 
Anzi  io  penso  poter  a  gran  fatica  durarla  un 
uomo  con  tal  femmina  che  fosse  fornita  d*una 
ÌL  maggior  copia  di  cognizioni  che  non  ne  soglion» 
avere  le  altre.  £  quanto  piacevole  sarebbe  il  cou- 
versarla,  altrettanto  duro  tA  intollerabile  il  vi- 
vere in  sua  compagnia.  Sia  dessa  in  vece  amo- 
rosa docile  ingenua  segretiera  paziente,  e  trove- 
rà nel  marito  letterato  di  che  esercitare  queste 
sue  belle  qualità.  Io  non  dirò  che  gli  uomini  di 
lettere  sicno  i  più  cattivi  tra  gli  uomini,  che  sa- 
rebbe ingiustizia  ,  ma  sono  convinto  che  delle 
maccatelle  ne  abbiano  non  poche,  è  delle  mac- 
catelle  tutte  pròprie  di  loro.  A  queste  se  Uon  sa- 
prà contrapporre  la  moglie  le  doti  preziose  che 
.ho  più  sopra  descritte,  ti  so  dire,  o  lettore,  che 
sarà  pn  nulla  della  pace  domestica  per  quelle 
due  i^ature  malanìente  appajate.  Diffatti  la  spo- 
sa che  si  prese  il  Goldoni  senza  possedere  di 
quelle  sfolgoranti  virtù  che  danno  più  presto  ma- 
teria a  canzoni  dì  quello  che  sieno  giovative,  ma 
con  un  temperatìfiente  d*animo  soavissimo,  rite* 
nuta  nei  desiderj ,  tarda  all'  ire  >  inchinevole  ai 
t'onsigli,  sollecita  delle    cote  domestiche ,  poco 
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dell'estranee   curante ^   té  sì  efte  it  dmiìI».  K». 
fosse  a,  vita  amoroso  e  sì  lodasse  dr  lei  negli  ni* 
^mi  anni  della  Teccliiaja /Con  parole  tmtepitoe^ 
(fi  tenera  aiCpùonc  e  di.  ^ptltoduie  • 
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LIBRO  TERZO. 

I.  Uatobaodo  ad  ogDÌ  altra  occupaiiooF, tutto- 
Toltf  Guidoni  a  comporre  comraidie  .  Ripa- 
iato  in  i.'ompagiiia  ddla  moglir,  «pose  lul  tea- 
0  aita  ti'.igiconiFdia  ia  cioque  atti  titolala  Ri- 
l.lo  di  Montalbano,  e  neppur  ipiptla  rulla  pati 
anriza  d'applauM.  Con  qacsto  Rinaldo  ili  Mon* 
IbaUB,  tiri  pari  che  aietie  faUo  col  Diualuto, 
died«  a  rifare  una  vecchia  ribilderiii  che  car- 
ia da  gran  tempo  le  lodi  e  i  clamori  dell» 
cbe  ignoraole.  Si  vedcia  io  qpell'aaUcfaiiiìnja 
ggioiau  li  poT«TO  palatliuo  Carlo  Magno  di  sì 
oriota  e  bella  comparigione  nell'  Arioato,  tra* 
ilU  terna  tapinella  e  cenoioao ,  e  trattare  la 
ropria  dìicolpa  al  cospeltu  del  coiuiglio  impo 
lalr  con  on  linguaggio  da  Martano  o  da  Brìi, 
elio  o  preuo  che  p«ggi<s  <■>  ^1"^  mrDtre  che 
riecchino  icodiere  di- lui,  lasciato  a  difesa  del 
islelln  di  Montalbane,  ibaragliara  i  soldati  del- 
imprratoie  tempestandoli  dalle  mnra  con  boc- 
,li  e  pignatte  .  Mi  arresto  talora,  a  defcrivera 
olle  di  simili  ribalderie  onde  furono  buena 
■ita  insoir.ati  i  teatri  d'Italia,  perche  non  cre- 
)  che  sìa  acaia  frutto  di.  chi  Biudia  la  scoria 
JT  arti  dranmaticbe  il  contidcrara  ,  eome  da- 
tti termine  di  bsMetia  siamo  ora.  ÌDC(ir«i  net 
rnaine  opposte  non  meno  riproTerole  di  un» 
wedeirtA  cd.tiicomgreiuibile  snbUmiU:  tanta.  ( 


68 
Tero  che  il  contenersi   nel  giatto    mezzo  ,  nelf 
arti  specialmente,  è  proprio  di  una  sola  stagione 
e  di  ano  o  due  soli  scrittori.  In  questo  tempo 
]a  compagnia  per  la    qaale  Goldoni    scrireva  i 
«noi  drammi,  fece  acquisto  di  ottimi  attori  ,  è 
tra  questi  il  celebre  Sacchi,  del  quale  dura  tnl^ 
ta?ia  la  rinomanza  come  di  un   uomo   che    nel 
rappresentare  le  parti  dell'Arlecchino  non  ebbe 
pari .  Goldoni  stesso  ne  tesse    1*  elogio    al  capa 
xLi  delle  Memorie,  ove  dice  presso  a  poco  coslf 
quest'attore  per  giunta  a  quel  ridicolo  che  gli 
era  naturale,  avea  lungamente  meditato  suH'arle 
della  commedia  e  sui  differenti  teatri  d'Eardj^i.,^ 
Era  Antonio  Sacchi  dotato  di  vivissima  fantasia: 
nelle  commedie  a  soggetto,  laddóve  gli  altri  Ai^ 
lecchini  non  altro  facevano  che  ripetere  ad  ogni 
óra  gli  scherzi  medesimi,  egli  cavava  dal  fondo 
del  proprio  ingegno  sempre  nuove  argùzie,  per 
cui  si  aWebbe  detto  di  udire  per  la  prima  volta 
quel  dramma  eh*  era  stato  le  cento  fiate  rAp|)^ 
sentato  »  Né  derivava  egli  i  suoi   motti  é    IHftt 
dal  loto  de.l  sermone  popolano,  si  bene*  dai  nii- 
gliori  poeti  oratori  e  filosofi  deirantichità:  t  A 
sovente  accadeva  che  si  udisse  in  sua  bòcéB  de 
che  di  più  arguto  e  sottile  si  legge  in  Cicerono 
e  Montagne,  senza  che  si  potesse  mai  dire  tra- 
dita con  -  trasmodata    eleganza   o  perspicacia  1* 
indole  grossa  e   rusticana  del   personaggio   rap- 
presentato. Di  che  vuoisi  inferire  non  esser  dis- 
detto anzi  avvenirsi  ad  ogni  attore  qualunque  ^ 


3  qatàt  por  foglia  toccar  V  ecoelltnn,  che  fio 
«•■veaienlcaieiilo  iitrolto  oltre  che  nell'arte  del 
ttciUrt»  >B  Uttte  ifoelle  arti  che  ad  està  ti  ri* 
Imc90o  s  dbe  oki^  «Be  leggi  della  pronancia* 
noÌM.  e  della  lingoa,  sapeite  ancora  un  pò-  di  sto- 
ni 0  delle  farie  coftainaasellei  |Kipoli,  oè  (ù9§é 
dipno  d*  ogni  filosofia  ^  come  quegli  che  ha  a 
■gpficare  colle  attitadini  della  persona  e  della 
faefamia  y  colle  graduate  inflesaiMM  della  voce 
iHaianù  mofimenti  dell'amno»  a  aaconda  <^ 
ni  da  qiMwta  o  da  quella  passione  alialo.  Senta 
3  siiidia  di  qoeste  e  pia  altre  ancora  cogni» 
noni  dcmanlan^  Fattore  fiurà  tempre  nso  di  nn# 
stncdwvolittima  cantilena,  la  quale  se  vorrà  pnr 
fatìam  ook  caricate  ed  irragionevoli  modolasicH 
ni»  UnvWnà  i  concetti  e  tmia  tntta  la  leccia  del 


IL  ihanimito  Goldoni  dagli  applausi  che  spes- 
ttsnnfo  riscnoteva,  gli  parve  aversi  procacciato^ 
■ufficiente  opportunità  ad  introdurre  nelle  tee* 
flicho  r^ppretentaaioni  quella  riforma  aUa  quale 
da  tanto  tempo  mirava.  Trattatasi  di  nettare  il 
teatri  delle  conunedie  cosi  dette  a  soggetto,  nello 

ri  ogni  attore^  purché  tenesse  dietro  ad  un 
die  gli  veniva  porto  dal  poeta  e  serviva  a 
Kttpodare  in  genere  l'andamento  dell'azione^ 
ateva  libera  hi  compostiione  del  dialogo ,  Né 
qaeste  era  già  meditato  in  prtvensione,  ma  quale 
Mtaralmente  glielo  dettava  all'atto  del  wcitavo 
3  proprio  ingegno.  M'ingegnerò  in  apposito  c»> 


7« 
pitolu  là  0T«  discorrerò  il  merito   letterario    di 

Carlo  Goldoni  dì  fare  alcune  considerazioni  sulla 
diversa  indole  di  queste  due  spezie  di  rappre- 
sentazioni teatrali ,  cioè  delle  commedie  a  sog- 
getto e  delle  commedie  scritte.  Per  ora  mi  ba- 
sti far  avvertiti  i  lettori  clie  non  fa  1*  opera  n'è 
d'un  anno  ^è  d*un  lustro  il  ridurre  g^  ascolta- 
tori ti  dilungarsi  dalla  loro  Tecchia  costumanza^ 
che  durò  somma  fatica  Goldoni  ed  ebbe  aiop- 
portare  delle  4liatintire  disgustosissime  prima  da 
arrivar  a  c9jpo  del  suo  disegno.  £  ciò  penM 
cpieir«ntica  maniera  di  recitare 'non  era  senza 
4  suoi  pregi,  e  mostrano  di-vedere  assai  poco  ad- 
dentro nelle  ragioni  della  -drammatica  que'tnlli 
^he  parlano  delle  commedie  assoggetto  come  di 
vna  rozza  ed  insulsa  pratica  introdotta  dmìV  i> 
gnoranza  degli  autori  ed  allori  e  mantenuta  ÌB 
vigore  per  sì  lunghi  anni  dal  cattivo  gusto  del 
popolo  .  Chi  poi  .fosse  vago  di  udire  con  -quali' 
sani  avvisi ,  e  con  quanta  trepidazione  ad  vm 
ftfmpo  si  accingesse  Goldoni  all'impresa  di  ri- 
forBMve  il  teatro  ,  oda  com*  egli  *st  espMOUk  lA 
capò  xL  delle  Memorie:  ,,  mi  è  d^uopo  stiidiar 
il  carattere  rispettivo  di  ciaschedtino  attore  per 
dargliene  quindi  a  rappresentare  uno  d*analogOf 
il  cbe  mi  farà  presso  cbe  sicuro  del  riuscimei^» 
to.  Ecco  ecco  H  momento  di  por  mano  alla  rt- 
Ibrma  che  bo  in  animo  da  si  gran  tempo  •  Skf 
ei  mi  conviene  scegliere  argomenti  tali  da  etti 
ne  militili»  commedie  di  carotiere:  è  da  .^pestì 


À*e|^  ^e  ifipélélrelji  prt^fia  fipotasioiiey  m^ 
diarie  «{IKiii  ei^  «icese  dl^oltiifia  pérjfeibde 
Ufifte,  pérfifiBiMie  di  eiil  gli  aniicid  ci  àwetam 
"ineaìAù  ta  in^  Mim  idéì  anirarTi  c;^iio  tUt- 
■.^  ^  cgG  a  £ve8ere  con  qoetle  parete  cMer 
toataralte  ìbIIc  dntfinedie  iì  toggéttOylo  intertenei^ 
]fi  ttSitcf  ri '«solfai  yifacità  del  dialogo  e  collo  in» 
Idwearsi  ^1^^  aTi^niiiKDli,'  aiiiicliè  colla  pitta- 
ta di  un  qualche  caraitm.  Dd  retto  tion  iiiprei 
iflennare  per  vero  (|iiMÌfb'$ee  Goldoni  ìiitor»» 
^alk  Éntiai  conMne&y  lion  eMenSoml  mai  accv» 
dnlo  dì  teoprire  àlcanìnifino  di  iraMonii|^iaitfa 
Ifira  le  eMnttiedie  degli  anlidu  e  qndle  db*  mio» 
demiy  se  non  per  ciò  che  hanno fira loro  dico- 
ìmdM  \Mi  i  otfttpoiiinien'li  di  nna  medeiiiini 
spede  w  «Mi  i  téttipi  e  ipptiefio  tutte  le  m^ 
-inosi  » 

UL  Nh  i&e'iote  otfttitaedie  intenderà  GòIdoaS^ 
ma  esiandio  ai  drammi  per  mutica.  Ammae* 
ttràto  dalla  aorte  dell*  Amalasivinta  ^  compose  ì 
ìQoi  dootì  drammi  a  fecónda  delfino  tirànnos 
ma  poco  Civoreggiato  dall*fcstro  proprio  non  in> 
Atte  in  etti  né  pare  nna  menoma  iariliuza  della 
vita  onde  abliondano  le  sue  commedie.  A  qad 
tempo  dimorava  in  Yènesia  Appostolo  Zeno:  n^ 
ri  poaaono  noiriinare  drariimi  per  musica  senta 
die  ricorra  alla  memoria  il  nome  di  un  tanto 
•crittore.  Goldoni  desideroso  di  stendere  ragio* 
«amento  sopra  Taite  drammatica  con  qaeU*tto* 
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mo  in  ogni  maniera  di  studj  peritissimo  ,  e  te 

non  eccellente  poeta,  certo  di  poesia  gravitsimo 
giudice^  andò  a  visitarlo  in  sua  casa  e  mostro- 
gli  un  dramma  allora  allora  composto ^  acciocobè 
facesse  scorrervi  sopra  la  penna  emendatrice  ot^ 
stata  fosse  opportuna  •  Mi  gode  1*  animo  imma» 
ginando  in  una  stessa  stanza  e  di  fronte  sedati 
Carlo  Goldoni  ed  Appostolo  Zeno  ambidae  ve 
neziani!  Fiore  di  letterato  fu  lo  Zeno,  come  si 
disse,  e  specchio  ancora  delle  più  care  virtù*  Non 
è  buono  veneziano  cke  non  debba  pregiarsi  «ler 
avuto  lai  a  compatrlotta:  cosi  egli  tutte  conoih- 
be  le  parti  di  egregio  cittadino  ,  cosi  tutte  le 
empiè.  E  può  dirsi  tale  cbe  ogni  onesto  e  savia 
letterato  sei  debba  proporre  in  modello,  avendo 
egli  saputo  passare  per  una  via  tutta  sparsa  di 
risse  e  puntigli  e  frodi  e  stravaganze  ,  astenen- 
dosi da  tutte  queste  miserie,  e  poggiando  soli* 
tario  le  più  alte  cime  della  gloria  senza  alcun 
carico  di  rimorso.  Uomo,  nobile  veramente!  Get-* 
tò  nel  terreno  d'Italia  il  buon  seme  del  dram- 
ma per  musica  ,  e  regalò  ali*  intera  nazione  il 
Metastasio  cbe  lo  facesse  germogliare  Tigorosil- 
simo  .  Perchè  vuoisi  dar  lode  senza  Cine  al  lei* 
terato  veneziano  Francesco  Negri  che  ne  descrisse 
con  abbondanza  di  notizie ,  acume  di  critica  t 
castità  di  stile,  la  vita:^  ed  era  cosa  da  esso  che 
in  un  secolo  quale  si  e  il  nostro,  in  cui  le  let- 
tere sembrano  fruttare  vertigini  all'  intelletto  e 
|U  animi  pervertire^  vive  rischiarato  dalla  pubblv^ 


7» 
M  lode  inaccessibile  alla  maldicenza  t  couforlo 

de*  patrj  stuclj  e  della  patria  gloria .  Appostolo 
Zend  ÌDgenao  com*  egli  era  per  quanta  il  con»- 
portaFa  la  soavità  e  politezza  dei  suoi  modi,  ai 
<|Qali  piattoaCo  che  alla  barbanza  darà  a  dive- 
dersi caraliere,  signi&cò  al  Gkildoni  quanto  quel 
tuo  dramma  Cosse  remoto  dalla  perfezione.  Gol- 
doni accolise  modestamente  le  ammonizioni  della 
Zeno,  tanto  più  che  ben  s*era  avvisto,  di  per  se 
000  esser  dai  drammi  per  matica  che  si  aveva 
a  ripromettere  una  dureifclé  faina. 

lYn.  Tenne  in  questo  mentre  a  morire  il  conte 
Tao  console  della  repubblica  di  Genova  in  Ye- 
Desia.  Il  notaio  Gonio  chiese  al  senato  di  &e» 
nova  qoesta  carica  pel  genero  Goldoni,  e  1*  ot- 
tenne. Sebbene  non  fosse  Goldoni  gran  fatto  i- 
strallo  in  quelle  faccende  politiche,  tuttavia  ani- 
moiamente  si  pose  a  farla  da  coasolo,  giovando- 
si delle  poche  cognizioni  di  politica  apprese  al 
tempo  eh*  era  stato  in  Milano  impiegalo  in  qua- 
lità di  segretaria  presso  il  signor  Residente  della 
repubblica  di  Venezia.  Prese  a  pigione  un  ricco 
appartamento,  arredò  il  mobile  conveniente  a  man- 
tenere il  decoro  del  grado,  accrebbe  il  numero 
dei  servitori,  lussureggiò  nei  cibi  e  nel  vestito, 
acciocché  presso  agli  ambasciatori  e  ministri  delle 
altre  poteix^e,  Genova  non  vergognasse  del  suo . 
Intanto  gli  falliva  il  dinar^o  ,  né  dalla  repub- 
^Hca  eragli  stato  assegnato  per  anca  stipendia 
ài  sorta.  Finalmente  il  segretario  del  senato  g^ 
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«ovese  Thpoffe  afta  dofUSncla  che  gliene  ìtxit  4 
Goldoni:  aver  il  conte  Ttio  per  trenta  anni  seb* 
▼ita  la  repubblica  in  t|ualità  di  console,  senza  che 
questo  impiego  gli  ^fosse  mendtnainenle  locratì> 
▼o,  che  tnttana  essendo  quel  sena\o  assai  con- 
tento del  Goldoni ,  e  conosciendo  3*a1tronde  h 
convenienza  della  domanda,  non  areva  a  temere 
tli  non  esser  ricompensato  a  seconda  del  merito 
suo.  Ciò  nulla  ostante,  fincbè  ardeva  la  guerra 
tli  Corsica  tion  arrebbe  pollilo  il   senato    geno- 
Tese  por  merite  ad  'tma  spesa  cbe  avea    già .  da 
"SÌ  lungo  tempo  dimessa,  xoco  mancò  che  Golk 
-doni  ricevuta  que^a  lettera  non  rìnuBaasié  fi 
"presente  a  ^'quello  sterile  impiego  di  console  àut 
gli  fruttora     fa^tidj  e  «faccende  infinite^  «e  *noii 
vhe  ripensando  alla  sua  condizione  gfi  parve  op- 
portuno r  attendere  antora  nn    qualche   temp* 
prima  di  venire  a  quell*  estremo  .  Le    trenlnre 
^i  affastellavano  iBÌrai>ilmeQte  'addossò  al  povera 
Carlo:  delle  qnaK  una  non  posso  lacere  che  lift 
in  se  un  cotal  misto  di  serio  e  di  ridicolo   & 
dilettare  dii  1'  ode .  Mi  farò   a  narrarla  ài  im- 
nero  seguente.  Il  signor  consólo  cG  Genova  non 
lasciava  di  comporre  commedie:  il  Fallimento  t 
la  Donna  di  garbo  che    egli  diede  al  teatro  ia 
questo  tempo  tennero  viva  presso  i  suoi  concit- 
tadini la  riputazione  che  si  era  egli  per  lo  ift» 
sanzi  acquistata. 

VL  Quel  Giovanni  Goldoni^  cervellino  anzi  che 
«0^  di  cui  ai  ebbe  altra  ^ta  -discorse^  e  che  da 


qualche  Itmpo  a?ea  rinanziàlo  al  servigio  mi- 
liUre  del  daca  di  Modena  per  non  aver  potuta 
tUenere  certa  promoxione  di  carica  che  deside- 
rava,  e  si  TÌTeva  in  cata  ed  a  spese  del  fratelli, 
«omparre  mi  giorao  improTmo  nella  ttansa  ài 
questo,  con  «cappello  Tabbassato  sulla  fronte,  fi- 
sooomia  accesa^   oochi    sbarrati,    crollando    la 
«amia  che  aveva  in  mane .  Carlo  non  si  -sapea 
qnal  gindizio  (are  dell*  insolita    visita    dei    fn^ 
tetto;  r  ebbe  appena  interrogj^  che   udì  com* 
c^   eraai   avvenvto    in  mi  raguseo  già    da  lui 
«onoaeiato  fine  dal  tempo    in    cai  militava    ia 
Dafanasia.,  come  questi  era  di  presente  -spedita 
4air  imperatore  d*  AUemagna  di  nascosto    a  ùx 
leva  nei  donÙBJ  della  repubblica  di  un  reggimen- 
to di  ìmvi  scbiavoni  ,  com*  esso  quindi   poteva 
-a  nio  beneplacito  disporre  delle  cariche  di    o^ 
ficiale  di  capitano  e  di  ogni  altra  del  reggimen- 
to loedesimo ,    per    cui  aveva    offerto   ali*  anti- 
co ano  camerata  quella  di  capitano,  e  che    es« 
seodogli  nato  aver  egli  tin  fratello  che  per  pu- 
hlico  grido  -ne  «apeva  ói   leggi    assai    assai ,    a 
questo  aveva  destinato  T  altro   posto  di  auditor 
generale  del  reggimento  «  Carlo  di  tanti  vanta- 
iMnii  ed  impromesse  entrò  in  qualche    sospet- 
ts,  ma  il  fratello  cominciò  tanto  a  sparnazzare 
io  asficnrazioni  e  promesse  che  non  fuvvi    pia 
Biodo  ad  aprir  bocca .  Detto  fatto,  eccoti  il  ra« 
paeo  che  entra  in  casa,  e  interrogato  dal  Col- 
abili del  proprio  nome  ed  essere  9    mett^  aott^ 
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•echio  lettere  di  fa?ore  e  di  oambio,  diplomty 

quietauzp,  questo  mondo  e  quell'altro.  Noa  poft 
però  a  meno  di  confessare  un  graviatimo  timore 
che  il  trafaglia ,  non  fosae  per  cadere  in  totpet» 
to  delia  repubblica  ,  nelle  coi  terre  Tenita  m 
far  leva  di  soldati  per  una  potenza  foraatiera« 
Che  anzi  si  vedeva  ai  fianchi  tatto  giorno  della 
persone  che  riputava  spioni,  le  quali  il  lacevi- 
no  sempre  più  dubiloso.  Che  essendo  il  aignor 
Carlo  Goldoni  rivestito  della  dignità  di  coniali 
avrebbe  potuto,  ricettandolo  in  su»  caaa,  prof» 
vedere  alla  quiete  di  lui ,  e  lasciargli  agio  a 
spacciare  sue  faccende  .  Goldoni  à  dir  vero  ci 
aveva  poca  fantasia  di  ricettare  in  tiu  caia  qua* 
at*  uomo  che  in  onta  a*  suoi  tanti  diploni  • 
lettere  era  alla  fin  fine  uno  seonosciatOL  ma  il 
fratello  fòlgore  precipitò  1*  affare^  ai  olfiene  di 
sgomberare  al  raguseo  la  propria  stanza^  aneli 
vi  fu  più  che  ridire .  Eccoti  il  povero  poldoni 
con  in  casa  un  uomo  vigilato  dalla  repubUica» 
sempre  in  brighe  con  mercatanti  ,  sensali  ^  m 
galtìeri,  ofBciali,  soldati^  tutta  a  molivoi  di  qoel 
benedetto  reggimento. 

VI.  Un  gio4:no  il  raguseo  si  getta  ai  piedi  del 
suo  oapite ,  e  con  un  grandissimo  pianto  ^ 
narra  che  senza  L'  opera  di  un  amico  il  qaale 
di  presente  il  fornisse  di  sei  mila  lire,  non  avreb- 
be potuto  trovar  via  di  salvare  1*  onore  e  la  per- 
sona. Goldoni  di  naturale  pietoso  non  può  a 
meno  di  non  piegarsi ,  e  in  poco  d*  ora  eenae* 


gìiò  tn\  esso  le  seimila  lire.  Ma  che?  il  di  dd^  . 
il  raguseo  se  la  sbietta  sensa  che  si  abbia  'fili 
nuoTa  (li  lui.  Come  s*  avvide  Goldon»  della  gion^ 
terìa  vituperoaa  .di  qael  ribaldone ,  montò  in 
stille  furie  »  e  sì  die  ad  accagionare  la  bessag- 
gine  del  fratello  della  propria  disavventora . 
Questi  con  la  mano  sol  pome  della  ispada  vo1e« 
?a  correre  messo  il  mondo  a  raggiungere  il  fug- 
gitivo, e  ficcargliene  messa  lama  nel  cnore^  ma 
il  peggio  si  era  che  a  causare  le  risale  dei  vol- 
go ,  e  la  colléìra  del  gofemo  conveniva  ai  due 
fratelli  che  se  ne  stessero  siiti .  Non  vide  altro 
rimediò  a*  snoi  disastri  il  povero  Carlo  che  dar 
le  spalle  ^alla  patria  ^  e  andarsene  «  Modena.  A 
ben*  intendere  il  perchè  di  questa  risoluzione  f 
vuoisi.. sapere  che  Goldoni  aveva  in  quella  città 
■on  pochi  denari  a  riscuotere  per  alcuni  fondi 
che  possedeva  sul  banco  ducale ,  e  di  cui  aC* 
tesa  la  guerra  accesa  tra  i  francesi  e  gli  spa^* 
gnuoli  coi  quali  era  il  duca  collegato ,  e  i  te** 
deschi,  n^a  gli  era  venuto  £itto  da  qualche  tem- 
po di  ricevere  il  pagamento.  In  compagnia  adun» 
que  della  moglie  si  pose  in  cammino,  avendo 
prima  provveduto  che  rimanesse  in  Venezia  al^ 
tra  persona  a  far  Le  v«ci  di  console. 

yjl.  U  falso  capitano  raguseo  porse  argome»^ 
to  d*  una  commedia  Vlmpoià^n,  in  cui  il  fratel- 
lo Giovanni  v'ebbe  il  suo  debito  di  scherno,  nt 
andò  risparmiato  lo  stesso  autore  che  vi  ci  voUe 
dipingere  in  tutta  la  pompa  della    propri«i    da- 


l^ennaggrite,  ed  eccedeole  Bonarietà.  Felici  ({oe^ 

gli  uomini  i  quali  poMono  in    carta   versare    » 

rammarichi,  e  cosi  alleggeriredi  un  funesto  e»»' 

J8C0  il  proprio  animo».  Pr«sa>  la  rà  dir«  Moden» 

con  la  moglie  per  ottenere,  giunto  che  fòsse  ìa 

quella  capitale  ^  lo  sconto  del  suo    credilo  ,    s» 

trattenne  prima  alcun  tempo  a  Bologna^  e  qui- 

Tt  avendo  udito  da  talunor  che  il  duca   di  Mo* 

dena  trovatasi  allora  in  Rimini  al  eampo'déglk 

spagnuolì  di  cui  era^  in  guerra  F  alleato  ,  cam» 

hìà  d'opinione,  e  pensò  di  trasferirsi > in  Rimi*' 

Bi  esso  pure.  Appena  fu  alla-  presenzftìdel  daca^  ' 

•  mosse  parol»  del  eredito^  che  la  tanta  bem?o* 

gliensa  da   sua  Altezza  a   principia   appalesata 

andò  »•  riuscire  in  alcune  vaghe-  dimaiide-  lalfai 

commedia,  sai  teatri,  ed  in  alcune  magre  pi^ 

role  di  congedo  che  diedero  a  divedere  al  Gok 

doni  come  aveva  a   deporre    ogni   speraniii    al* 

meno  per  allora ,  di  avere  né  manco  un   soldi 

di  ragiona  di  banchi  modanesi .    Che  £ure  ?  Si 

iarmò-a  Ramini' scn venda' pel*>  teatra^    essenda 

al  solito  ài  già  entrato  nell*  amicii ia  della  coi»- 

pagnia  che  trovavasi   in:^  quella,  ciità   a  qudla 

stagiono.  Se  non  che  tutti  gltspagnveli  spani 

per  la  Romagna,  a  >  motivo  di  alcisni  movimenti 

opecati  dall'armata  tedesca  si  accantonarono  in 

Rimini.  Ecco  argomento  di  timori  pel  Goldoni 

il  quale  aveva  a  temere-ritraen<fo8Ì  ^'spagnuoK 

a  Pesaro  come  mostravano  di  voler  lare^  exe» 

data  la  città  io  mano  dei  tedefahi  di« 


w. 


ja.qpei t'ultimi,  Miendo  Niddito  ilei  ., 
deDaed  aTeitdo  dimorato  per  lango  l^..,- 
|,  campo  ipagnaolo.  A  dictulrarc  mag^iar^ 
;Ja  iittiazione  di  Carlo  eccoti  il  caro  fra- 
Sevaimi  cbe  in-  compngnia  di  due  altri  o(- 
Ji  era  recato  al  campo  con  in  tetta  i  piii. 
MTogetti  di  leVe  di.  regguntiiti,  riserbaodo 
nnpre  al  poeta  la  carica-  di  suditore.  Mk. 
ffike  oe  aveva  afnta  una  baoaa  IriioriK  dal 
Lpon  volle  udirne  parola:  beniì  gli  conr 
Mr  tidto  il  tempo    che  ti  trattenoero  i 


lì.  spagnnoli  Icvaranft 
1  Pesaro.  Goldoni  ia 


^Soe  di  raggiqnger  per  mare  a  Pesaro  1' 
ft  i^gauola  .  Ma  hd.  nuovo  diiaitro  ,  e  il 
nribile  cb'rgli  potasse  aspettarti  lo  incolsa 
({•barcata  iii  Pesaro.  Ciò  fu  la  notizia  che 
3  •no  equipaggia  e  mitilo  di  uia  moglie, 
,  aieva  laicialo  addietro  sotto  la.tcarta  di 
|ritorc^  era  venuto  alU  utani  degli  uitan 
U  chf  te  lo  ftievauo  hraiamente  trasportatg 
ppri»  campo  .  Che  farsi  in  cosi  terribile 
Btc?  Noleggia  una  vettura  ritoloto,  di  re- 
n  coqipagnia  della  moglie  al  campo  tedesco. 
[.  Ha  [lercfaè  la  fortuna,  quando  li  «ferra 
IP  ad  un  qualvhediipo  non  vuole  lasciarlo. 
elle  non  gliene  abbia,  prìfiia  dato  a  gu- 
jmareize  io  buon  aumero^  il  vetin- 
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rale  colto  il  destro  che  Goldoni    e    stia  moglie 
erano  discesi  a  fare  loro  agi ,  tocca  I  cavalli  e 
ritorna  a  Pesaro  di  tutto  corso  lasciando    sulla 
strada  mutoli  e  stupidi  i  due  yiaggiatorl.  Noa 
fi  fu  miglior  partito  che  fornire  a  piedi  cinque 
è  sei  miglia  di  strada  che  loro  mancavano  per 
giungere  al  campo  tedesco .  Questa  passeggiata, 
quale  si  legge  nrll^  Memorie  descritta  dal  Gol- 
doni, sa  del  romanzo.  Convenne  a  Carlo  che  per 
ben  due  volte  m  pigliasse  in  ispalla  la  sua  dolce 
compagna  e  guadasse  a  quella    guisa    con    etia 
due  picciole  acque,  che   impetrasse  dalla   com- 
passione di  alcuni  pescatori  in  ctii  a  caso  ai  ab- 
battè che  il  traghettassero  con  la  loro  barchetta 
al  di  là  di  un  altro  fiume  piuttosto  grosso  e  tor* 
bido,  che  riparasse  ad  una  malvagia  osteria  di 
campagna  per  ristorarsi,  in  cui  avendo  ritrovalo 
un  poco  di  latte  a  bere  e  un  pajo  d^uova  a  man- 
giare gli  parve  che  fosse  cosa  che  s*  inventò  di 
più  squisito  a  lusingare   il  palato  •  In  mesio    a 
tutte  queste  traversie  non  s*  intorbidava  a  Gol- 
doni la   serenità    della  mefite ,  anzi    quando   a 
quando  si  lasciava  scappare  lungo  quel  difBcikl 
e  faticoso  cammino  tali   scherzi    quali    si    con- 
verrebbero a  chi  scrivesse  tranquill«menle  com- 
medie al  tavolint).  Giunsero  finalmente  alla  metà 
del  viaggio,  ed  ebbero  la  consolazione  che  Jiott 
appena  il  colonnello  tedesco  seppe  di  Goldoni  e 
della  perdila  che  avea  fatto  de'suoi  bagagli,  or* 
dinò  che  gli  fossero  rendati    c^niise  in    libertà 
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il  teryitorv  eh»  ne  «Teva  la  custodia.  Notisi  elle 
gioTÒ  al  Goldoni  l'essere  autore  del  Belisario  è 
di  altre  commedie,  fierchè  trovasse  tanta  corte- 
sia nel  ^colonnello  cui  erannotiqac'Goteponimrnti. 
IX.  Ricofrato  il  proprio  egoipagg;io  si  trasferi 
a  Rimini,  do?e  trovò  degli  amici  che  gV  inter- 
dissero il  viaggio  di  Genova,  eh*  egli  voleva  iiH^ 
traprendere  di  presente .  Si  diede  nella  sua  di- 
mora in  Rimini  alia  composizione  d^nna  cantaéa 
d*  ordine  del  gkeneralissimo    austriaco,  e  n*ebbe 
larghissime  ricompense.  Ricevette  a  questi  gior- 
ni una  lettera  da  Genova,  il  contenuto  della  quale 
era  il  seguente:  che  ud  mercante  veneciano  ave- 
va offerto  al  senato  di  quella  repubblica   i    pro- 
prj  servigi  pel  carico  di  consolo  sensa  richieder- 
ne emolumenti  di  sorte:  che  però  non  si  avreb» 
be  voluto  fiir  torto  menomamente  al  signor  Gol- 
doni se  anch*  egli  fosse  stato  del  medesimo   av- 
viso del  mercatante  suo  compatriotta.  Questo  era 
un  bel  dire  a  Goldoni  o  che  si  risolvesse  a  ser- 
vire gratuitamente,  o  che  rinunciasse  al  conso- 
lato •  Fa  a  quest*  ultimo    partito  eh'  egli  si  ap- 
pigliò .  Dopo  siffatta  risolusione,  che  può  ripu- 
tarsi pia  assennata  che  non  fu  quella  di  accet- 
tare aa  tale  impiego,  il  viaggio   di  Genova  era 
diventato  inutile.  Gli  venne  allora  &nta8Ìa  di  vi* 
sitar  la  Toscana,  a  quanto  egli  ne   scrisse   pei^ 
conversare  i  fiorentini,  i  sienesi,  chiamati  da  Ini 
testi  viventi  della  lingua.  Io  non  oserei  pronun- 
xiare  giudizio  suU*  importanza  di  un  viaggio  in 


Toscana  p«p  Un  nomo  dì  IcUere  ^  certo   è    cHr 
q^iia«i  tntti  i  letterati  credettero  che  ci  metteste 
il  lor  conto  di-  iado.  E  dess«.  la  terrA  do?e  eb»- 
bero.  culla,  i  pia:  venerandi  tra   gli  scrittori   dì 
Bostra-  lingna,  e  sebbene  un  grandissimo  difario 
ci  corra,  tra  quei  parlari  cbe  (annosi,  pegli  abi- 
tairL  deirArno  e- le  catapecchie  deirApennino^  e 
«]eDi>  che  si  yogliono  usare  nelle  nobili  gentili 
«criunre,  non  può  tornare  che  profittcTole  Tudir 
dalla  bocca  delle  rozae  genti  dirò  quasi*  il  germa^ 
del  Tago  seiunone  che  tutta  signoreggia   la   nò* 
aira.  penisola.  Certe  manome  differense,  alleqoaB- 
BMiti  sono  i  dizionari  e  insufficienti  le  graroma- 
;icbc>.  non  si  possono  apprendere  cbe  dalla  vita 
■voce  di  quelli  che  hanno  succhiata  col  latte  una 
felice  attitudine  a  eia,  senza  concorso  di  stadio 
alcuno  o  di  raziocinio .  Conviene  tuttavia,  eoiir 
lessare  che  si  lieve-  orma  rinfiensi.  nelle    opere 
di  Carlo  Goldoni  di  qiiesto  viaggio  eradito,  da 
potersi  conchiudere  ch'egli  avrebbe  scritto  le  sue 
commedie  col  medesimo  stile  quand'anche  non 
avesse  mai  posto  piede  fuori  delle  sue  lagune  na- 
tive. Cbe  anzi  a  quel  tempo  Gaspare  G0S1Ì9  di 
cui  si  sa  che  mai  non  vide  Toscana  se-  non  io 
fantasia,  né  potè  condursi  a.  più  lontane  termi* 
ne  di  viaggio  delle  due  o   tre    ciuà    circostanti 
alla  sua  patria,  dett^  libri  con  tal  purità  e  do" 
vizia  di  lingua  da  mettere  invidia  o   raarafiglia 
in  qual  altro  scrittore  abbi»  avuto  mai  culla  nella 
patria  di  Dante  e  Boccaccio  • 
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X.  Dm  BblogiMi  M  conduite   doncpeie  Goldodi 
KCAiDpagiiia  della  moglie  a  Fireose  ,' dove  »- 
vtbbe  Tolvto  dioKnrare  per  lo  weoo  «hi  inletm 
Uponet  se  non  che  il  traile  a  Siena  ildeeid»- 
lior  di  ascoltare  il  cavaliere  Perfetti,  che  a  ^àm 
fjlÈni  avaaaava   ogni  -altro   «ella   fiima  .d'iar 
piortMàato.  Goldoni  non  era,  a  quanto  sembra^ 
■Ofdl  ipÈtffà'inmm  sorerchianiente  gelotideL 
M^<inp«iaiÌ0(ne  «^ letteraria   da    fiir    Tingrognato 
IM90.  r.eterdiii.  di   qnett*arte  a  pochi  inge- 
pM.  pniìlogiaiiioalMeMa^  dalla  natnca.  Siamo  aa^ 
ém-^mn  MVmw^iào,  femeqlar  afta  ne»  giofani 
i:.dkp«eaio  dbllo  stadia  e  1*  amore  ad  un'aura 
In^iiiffria  di  lode,  che  fpesao  a*  ettingoe  ivrima 
d^tlsvo-qaorire.  Ma  pensando,  cfaa  moltininu 
dei  MUBMH  poeti  fiirono  inlor  gio venta  improv- 
wanii;  che  di  per  te  ti  avvidero  essi  del  man- 
co di  qoast'artej  che  i  meschini  d'ingegno  né 
lono  improvisando-  tollerabili,,  né  mrebbero  tol- 
Icnbili  icrivendo^  che  quelli  i  quali- per  lunga 
iinladiae  di  vivere  osioso- si  Msero  inetti  ami- 
^&ni  esercisì^  se  iatralasciassero  di -guadagnarsi 
il  pane  polle  fiuscherie  del  verso,  forse  in  men 
depio  modo  sarebbero^  tentati  di .  buscarselo  :  -  a 
mò  tutto  pmisando,  pare  che  non. sia  luogo,  a 
qnelle  y^F!**  in.  che  diede  taluno,  contro  a  tal 
pro£MUone  ,  e  che  meglio  saria  volger  le  dotte 
iavetlive  in  altre  colpe  letterarie  più  scandalose 
jTaiaii^  e  che  è  piar  trc^po  in  poter  di  tuttiil 
«oBuntttere»  II. caiailiar Cernetti  fn^asceltato  dai- 
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Goldoni  cM>n  atteiuioAe  «  ^eito,  a  tale  cliegH 
parve  «dire,  «on  tue  parole,  Petrarca  ,  Miltoo, 
Aonuean  e  Pìadaro  parlare  ad  un  tempo  per 
la  bocca  del  catalitre.  Oserei  affermare  cke  àè 
Pindaro  né  Milton  né  Rootsean  né  Petrarca  ci 
avrebbero  trovato  il  loro  posto  negli  im  provvidi 
del  Perfetti ,  massimamente  cosi  appajatì  •  Mft 
quel  cavaliere  è  morto  e  la  corona  d'alloro  dw 
dopo  il  Petrarca  venne  a  posare  mi  capò  deif 
improvvisatore  fé  ne  sta  fitta  fitta  alla  pietra  dd 
suo  sepolcro,  senta  che  alcuoo  dei  posteri  ne  teof* 
ta  da  tanti  anni  la  polvere .  Tanto  è  vero  ^km 
la  sola  morte  assegna  il  debito  di  gloria  ftd  ogtti 
nomo  di  lettere,  «  i  voli  delle  accademie  e  g|t 
applausi  de'contemporanei  banno  una  voee  tro^ 
pò  tenue  per  farsi  udire  dalla  posterità . 

XI.  In  Fireose  congiunse  Goldoni  amicisia  edl 
^ttor  Coccbi  con  Tabate  Gori  é  l'abate  Larici  Ite- 
mi ai  tutti  notissimi  per  Opere  di  già  pubblicafi 
che  attestano  il  loro  sapere .  Da  Siena  partila 
venne  a  Pisa,  né  forse  s'immaginava  di  aversi  a 
trattenere  sì  lungo  spasio  di  tempo  in  quelli 
città.  Ma  prima  di  raccontare  quali  ocGupaaioni 
ibssero  ie  sue  in  Pisa,  dirò  della  prima  compar- 
sa letteraria  che  vi  fece .  Erano  ancora  in  pie- 
nissimo vigore  per  le  principali  città  d'Italia  le 
ragunanxe  delle  colonie  arcadiche ,  le  quali  ai 
tenevano  per  lo  più  in  alcuno  ameno  giardino 
che  rendeste  immagine  delie  amenissime  contrade 
di  Grecia  interdette  al  catto  desidelrio  degli  «o- 
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■fee  barrafcbe  Ari  mare  e  dagli  otto- 
ontosi  per  arieplara  Goldoni  a  pat- 
ii itrada  dì  Pisa,  w'uh  rìmpctlo  alla 
IB  nagDÌGco  patauo  una  quantità  con- 
|>  carroMe,  ■  guardando  per  eotro  il 
me  in  fonilo  ad  un  gianlÌDo  bellii- 
fBnifro  d^penone  che  alle  lesli  e  al 
Ifeaibravano  delle  piar  coipicue  della 
t  lo  cerchio  e  recitanti  non  »»  quali 
M>  piò  presto  al  portone  iatei-rogò  ta< 
f-Cm  a  guardia  se  fotte  perniriia  1' 
|v  adito  che  ti,  traile  iuaanii.  Dopo 
(ita  dimoiti  accademici  leggerei  loro 
^ii,  cbieiU  licenia  al  capo  dell'adu- 
(iin  (ODCtto  ligniGcando  il  piacere 
■Sto  dal  iFOTarii  in  quel  luogo,  e  fa 
lÉcrla  composto  euI  fatto  .  lageuua 
IfecoafcMa  al  capo  xui.  deHe  Memo- 
I  foce  MfM  a  curarsi  dei  roti  dell' 
Vi  Pila  «gli  ch'era  salilo  io  fama  del 
■«re  italiauo  di  commedie  ,  quel  lo- 
K'  Hato  compoite  ila  lui  raolto  tempa 
ÉB  averTi  dovuto  seililuire  che  quul- 
perchè  riapoDdeue  all'  uopo  perfet- 
te. Tutti  gli  accademici  si  getUrona 
[  poeta,  e  buon  per  lui  di  estere  co- 
lei giardino  che  oltre  alle  lodi  le  mol- 
cbe  «IrÌQSe  in  qudla  circostanza  gli 
■— -  proiittevoli  par  tutto  quel  leni- 
diiDbrò.  Come  Ibiip  pai  rtc  poli* 
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da  banda  ogni  pensiero  di  viaggi,  soggiomasse  in 
FÌ6a  sì  lungamente,  dirò  pili  sotto,  che  vo^prinm- 
spacciarmi  di  tutta  la  faccenda    arcadica .  Noa 
»nolò  ^art  che  Goldoni  fa  anch'esso  ascritto  ai- 
bel  mimerò  dei  pastori    col  nome    di  Poiisseo*- 
Fegf  jo,  ma  né  rin?estitura  accademica  ideile  cani* 
pagne  fegee  potè  procacciar»  a  lui  quella  «qui-' 
sitezza  di  gusto  in  fatto  di  poesia,  che  può  bétt^ 
ai  essere  aumentata   daUo  stadio  ,  ma  viene  Ì9> 
origine  dalla  natura*  A  gratuire  a  Groldoni  tolte 
quelli,  e  sono  fra  i  letterati  i  più  degni  di  qoé» 
sto  nome,  che  ruppero  guerra  in  genere  ^eac^ 
cademie  e  a  quelle  d'Arcadia  precipuamtntey^fV* 
ferirò  un  luogo  delle  Memorie  in  cui  egli  pviH» 
testa  con  tutta  ingenuità  come  natura  gli  foia» 
madrigna  di  facoltà  poetiche.  „ Avevano  i  piuni- 
un  bel  mostrarsi  contenti  di  me,  io  non  era  ooof* 
tento  delle  mie  poesie.  So  farmi  giustixiay  io  natt 
sono  mai  stato  buono  poeta .  Forse  lo  era   obl- 
iato deirinvenzione,  le  mie  composizioni  teatrali^ 
ne  fanno  prova.,.  Ancora  trascriverò  dae  parato 
di  scherzo  su  quelle  finzioni  arcadiche.  „8iaaloc 
ricchi,  die' egli,  noi  altri  arcadi.  Fino  in  Gveoùr 
abbiamo  possessioni ,  e  le    bagniaaoo   òe*  aattri 
sudori  perchè  «i  fruttino  on    ramo  d*  aUero«  •!' 
Turchi  intanto  vi  seminano  biade  ,  vi  piantali*^ 
▼igne,  e  si  ridono  dei  nostri  titoli  e  delle  aotim- 
canzonit,,  capo  mx. 

XII.  Tutti  gli  accademici  e  gli  amici  di  Fisa . 
atend»  inteso  che  Goldoni  erasi  alenai  aniaùi  a* 
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andò  troTarasi  in  patria,  dat»  all'avro- 
lo  coD  li  gli  aro  HO  a  itriogare  tli  nao*o 
mi  foro,  e  gli  promiiero  Kbi'i  e  clienti 
Ime  alibiiogaaciFro.  Per  Terilà  que'  pt- 
Itanero  la  luio  parola,  a  tale  che  il 
leU'  a»ToiBlo  i;he  in  Yeneila  btpv»  di- 
Kr  qualche  tempo  la  sua  coniii^oiie ,' 
t  mauiera  la  prosperò  ohe  non  ebbe  K' 
r«luuna  loarsexia  per  tutto  il  lemp» 
nttra  (.-olà.  Ma  qui  aucora  „  la  poesia 
h  eoi  rasojo,,  r,  tebbcue  con  intrameua 
pipo  che  gli  l'onieaiTa  dare  allr  occn* 
'  ^ruava  tratto  trall*  al  ilio  pre- 
i  comporre  coninii-dìe.  Ad  una 
i  compagnia  che  per  atienlura  Ir»- 
e  diede  egli  una  a  rappvMenlare 
e  quattro  accidenti  •  il  di  ilopv 
egli  BuUe  riie  dell'Arno  udì  laìnn* 
iDOiccrto  così  Benleniiaru  della  com- 
e  guardi  dal  mal  cUi  denti  e  da' 
i-o  accidenli.  Penino  di  quegli  ìm- 
onia  che  aogliouo  le  molte  *oIte 
h|ti  -Domini  di  kUcrc  aveia  deliberalo 
bporre  ogni  pensiero  di  teatro  e  dì 
Ha  'che?  una  lettera  dì  Sacdifienne  a 
I  poeta  dal  suo  praposito  .  Con  «agri- 
oooo  icrnse  due  commedie:  Arleccfaip 
>re  di  due  padroni,  ed  il  hglìa  di  Ar- 
ittrdato  e  ritrovato  .  Le  quali  recitate 
loniiìmo  aliare  tu  Venezia   fnroaa 
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«ccetutìssin»  a  latta  la  citta.  Coti  i  novelli  ap 
plausi  riscossi  riconciliarono  il  Goldoni  ciUai 
poesia.  Non  c'è  dubbio^  è  di  applausi  che  sì  aB*: 
.menta  questa  figlia  dell*  immaginaztoiie  e  de| 
cuore , 

Xlll.  Di  questa  maniera  prosperavano  gliaf': 
lari  di  Carlo  Goldoni  in  Fisa.  Datosi  per  iii^arf^ 
all' avvocazione  non  se  ne  sarebbe  mai  staccai^ 
senza  un  non  lieve  disgusto  eh'  egli  ebbe  n  sop^ 
portare  appunto  nell'esercizio  di  quell'arte.  Dopp» 
due  anni  di  dimora  in  Pisa  favorito    dalla    ptt 
cospicue  famiglie  della  città,  assai  bene  profv^ 
duto  a  clienti,  atteso  il  felice  riuscimentìp  ^'pW 
4*ana  malagevole  causa;  accadde  per  la  morto  4k 
lin  vecchio  avvocato,  tenuto  fin  che  visse  in  ffVktt 
^dissimo  conto  nella  contrada,  che  vacassero  i|i.i.l||i 
locrosissime  clientele  di  comunità  religiofe  6  #il*; 
pi  d'  arti  e  mestieri .  Ora  credette  GeldO|i|..||kY: 
ter  chieder  per  se  alcune  di    quelle    c)iea|di.^ 
anzi  a  dir  vero  le  chiese  tutte  «nel  ditegli*  4k 
ottenerne  così  almeno  qualcuna.  È  da  notare  petè» 
che  in  questo  affare  veniva    egli  4  conqotDeiiM^ 
con  molti  altri  avvocati  nazionali^  i. quali  già4#* 
gran  tempo  avevano  posto  la  mira  a  qo^U  aU* 
pendj  per  abbrancarli  subito  che  il  vecchio  av»' 
vacato  fosse  morto .  In  effetto  gli   avvocati  lift- 
sani  ebbero  per  loro  tutte  quelle  clientele  9  ed:** 
il.vpovero  avvocato  veneziano  si  accorse  fiiyiliii^nr.' 
te^di  essere  in  un  paese  forassero .  Corre   hm 
vfice  tra  gli  uomini^  la  quale  per  ^essere  dì  «Or^ 


n  tiea«.?eriiiim4  9  che  non  ù  potti^ 
ad  alcmui  IbrUina  senta  Har  le  spalla 
paese,  e  die  la  aiitena  e  1*  oscurilÀ 

•eflqMra.qiie*tiiUi  cbe  trar  aoa  sanna 
tata  inori  del  loro  gofcìo  salivo  •  Quiodi  1* 
gjMMk  deaiderìo  dei  ^raiiijti  diimifarti  dal 
ppik  p>M«f  «  qoel  difiucoUrti  smaoioM  ctà9 
Jlfip^  !•  propria  città  come  in  prìgioney  «^ 
ijìì.acigà  dalle  circoftaiiae  dTiucinie.  È  ?•• 
ai  Hurebbe  Mattenta  il  sedurle  ,  è  Teria* 

ia  un  forestiero  che  giunga  in  un 
Ì;|taMÌ  ^  occhi  si  fissano,  è  rero  che  per 
40^  ^V^Bn  rea  nattira  degli  nomini  sono  essi 
pgA-t  Ihi^  salteUioi  d*  intomo  ,  non  cn- 
||nh  41  ooloro  con  cpi  nacquero,  crebbero,  a 
ntf  in  comunansa  d*Qsi  di  lèslà 

a  .di  ciUadioescha  ca^niith.  Ma  che? 
É|^  dnfola  quel  lavore^  per  quella  stessa  ?ia 
S^HMQy  per  quella  smessa  se  ne  ?a,  e  la  me- 
ina  ìafcdeltà  che  usarono  al  compatriotta  al 
wm  vanirà  del  forastiero,  usano  al  fbrastiero 
adn  abbia  perduto,  dall*  assiduo  costumare, 
Mcin  inaelhi  che  nel  rendea  mirabile  ad  e«sì» 
Wp  DiigQstato  Goldoni  della  sua  professione 
vaocnio  dopo  la  preferenza  accordita  dai  pi*^ 
ai  Wro  compatriotti,  era  per  cosi  dire  seta- 
■iOidla  mosse  disposto  di  cedere  ad  ogni  liete 
rieo  ^be  Io  avesse  altrove  sospinto.  ForsegU 
aione  a  dar  inleramenle  le  spalle  al  foro  ed  a 
.  fl  oomico  Darbes.  Era  questa  un  giovanotta- 


^i  mm  os(«ara  fama  neirarte  itia.  Ne  Teime  QMà 
mattina  al  Goldoni  pregandolo  a  voler  alcuna  coaa 
comporre  per  luì.  Goldoni  stette  in  lul  ritroM 
per  qualche  tempo  ,  ma  finalmente  non  potè  a 
meno  di  arrendersi ,  e  promise    di   dettare  vum 
commedia  appositamente  pel  Darbes.  Tvnin  beltm 
grazia  n*è  il  tìtolo .  Come  egli  8*<fbbe  la  com- 
media, la  lesse  subitarmente  al  direttore  della  coiB» 
pagnia  signor  Madebac,  il  quale  desideroso  di^C9> 
noscere  l'autore  non  frappose  dimora  a  correre 
'  alla  casa  di  questo.  Di  tal  maniera  fu  «trdte  «B 
saldo  vincolo  di  amicùda  fim  il  Madebae  e  il  Gol- 
doni, la  quale  più  si  fortifìcè  per  alcuni  nolift 
d'interesse  che  saranno  al  numero  seguente  db 
ne  raccontati.  Non  voglio  intanto  tacere  un  alte 
di  cortesia  usato  dal  Madebac  a  Goldoni,  la  qnale 
mi  è  paruta  si  fina  da  far  maraviglia  che  naciiM 
della  mente  di  un  commediante.  £  ciò  il 
giorno  che  Aladehac  si  recò  a  visitare 
fece  egli  improvvisamente  mutare  l'annansio  di* 
Don  so  qual  commedia  che  recitar  si  dovefa  1», 
«era,  sebbene  fosse  esposto  nei  cartelli  all^occfaia 
di  tutti  per  sostituirvi  in  vece:  Im  Griselda  inti^ 
gedia  del  signor  Goldoni.  Come  tornaite  ^ade- 
VDÌe  al  Goldoni  questa  politezza,  non  Utcìa  e^» 
di  manifestarlo    nelle  proprie  Memorie.  Era  Ja. 
Griselda  «tata  composta  dal  Goldoni  alcuni  anni. 
avanti,  e  andava  di  già  recitata  in  questo  e  quel 
teatro.  £  qui  luogo  a  notare  che  assai  vanno  longe 
4al  vero  quc'  ùgnori  che  credono  cattivarsi  con 
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1*  oro  gli  animi  delle  persone  dotale  dalla  natura 
fono  atraordiuario  iug»»pjo.  A rendi-isrl*^  bpnrvole 
neglio  'giovaro  alenile  dimostrazioui  di  stima  ve- 
ice  fi  di  affetto^  quale  appunto  si  fu  quella  del 
Ha^bac  Terso  ii  Goldoni .  IVon  è  dell'  oro  che 
Unno  sele| gF  inlclletti  sovrani^  se  co&ì  fosse, 
lercliè  non  piuttosto  che  correr  dietro  ad  una 
taannita  di  gloria  che  tosto  manca,  si  darebbero 
d  sdtrr  arti  utili  a  condurre  in  comodità  rd  agia- 
me  la  vita?  Quest'amo  delVoro  è  fatto  per  ti- 
ar  a  riva  «jae'meschinelli  dai  quali  le  lettere  non 
i  coltivano  per  impeto  di  natura  innamorati  della 
9ro  belleixa,  ma  piuttosto  per  vivere  in  ozio  o 
iella  peggiore  fatica  di  palpare  leccare  infrascare 
ihe  tutto  dì  fanno  la  povera  vanità  e  i  vizj  aa- 
»ra  pni  turpi  dei  ricchi .  Ma  quando  V  artista 
pieno  déffamorc  dell'arte  propria,  per  essa  è  gui- 
derdonato, allora  sì  che  la  gioja  s'impadronisce 
dell'anirao  di  lui  e  dolcemente  lo  infiamma.  Non 
ni  par  di  errare  se  paragono  l'uomo  nato  e  vissuto 
igli  stndj,  come  in  questa  delle  ricompense 
Vii  in  tutte  le  altre  particolarità  di  sua  vita  leti 
érata  aU'amante,  agli  occhi  del  quale  altri  doni 
MB  hanno  pregio  di  quelli  in  fuori  che  porti  gli 
^tmgjono  dalfa  sua  donna . 

XV.  11  Madebac  andò  preso  di  tanta  stima  pel 
Goldonf,  che  ai  assunse  di  prender  a  pigione  un 
^tro  di  Venezia  per  cinque  o  sei  anni  e  condur 
ifila  propria  coippagnia  a  recitarvi,  quantunque 
à  ttowta&tro  in  queUa  «ìtM  dae  altre  compagnie 
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comiche  di  qualche  fiunn,  a  ^tto  tikc  afctte 
il  poeta  coospcrare  la  propria  peon»  alla  saa  cook 
pagDi^  esclusa  o^i  altra  per  tutto  quello  spadit 
iì  tempo.  Promise  poi^  M  grasia  del  sagrifizio  dbt 
do?ea  fare  di  tuttojl  resto,  al  Groldoui  una  boq 
lieve  mercede  annuale  ed  una  speciale  ricompeiiii» 
à.d  ogni  nuova  commedia  composta  ;  scusa  dit 
per  questa  ricompensa  in  nulla  potesse  il  bnon^ 
0  cattivo  riuscimento  dell'opera  sul  teatro.  GoW 
doni  lasciandosi  prendere  a  queste  proposisioni  cbf 
in  vero  erano  le  più  lusinghiere  per  «n  uomo- 
indotto  dalle  proprie  circostaase  a  vivere  dei  fruttr 
del  proprio  ingegno,  abbandonato  il  soggiorno  di 
Pisa,  dato  per  sempre  un  addio  al  foro,  dispoao 
ogni  cosa  pel  ritorno  in  patria.  Credi,  a.  lettori^ 
che  senza  il  mal  umore  concepito  dopo  di  venti 
concorrenze  andato  tutte  a  voto,  si  sarebbe  il 
Goldoni  piegato  alle  domande  dei  Madebae?  d» 
che  tu  ne  creda,  io  non  posso  a  meno  di  aprirti 
il  mio  avviso  con  la  solita  schiettezza.  Goldoni 
avrebbe  seguito  il  Madehac  anche  allora  che  ne*- 
suno  motivo  di  collera  avesse  riportalo  dai  pìsanL 
Una  voce  sovrana  il  chiamava  al  teatro:  quali  alletr 
lamenti  avrebbe  mai  potuto  trovare  lungi  da  qu^ 
lo?  Pure  non  resta  che  non  sem]braste  al  Goldoni 
a;vere  scapitato  in  (accia  alle  genti  nel  d)^coro,scMB* 
biando  la  professione  di  avvocato  a  quella  di  scriir 
tore  di  commedie  slipendiaio  da  un  direttore  dt 
compagnia.  Caò  mi  vien  attestato- da  quelle  pafìoljB 
dello  sl^so  Goldoni  al  capo  uu  delle  l^eaioriok. 


.  9S 
Rotul  c^e  r  autore  scrme  le  Memorie  qtiando 
a?ef  a  di  già  fermate  il  proprio  domicilio  in  Fran- 
cia» Forse,  tutto  che  mi  sia  dorisfimo  il  con- 
iBinrlo,  importa  cbe  ti  rendano  i  tuoi  dfiritti  alla 
ferità  $  forse  in  Italia  scrivendo  non  si  sarebbe 
Bostrato  sì  scrupoloso  per  aver  resa  venale  la 
pitipiia  penna  e  ligia  ai  voleri  di  un  nomo.  Ecco 
ie  parole  del  Goldoni  :  così  la  musa  >e  la  mia 
finna  andarono  penduti  ad  un  privato»  Un  aa- 
loiv  Jrancese  troverebbe  forse  che  ridire  su  questa 
jfcM  deliberazione.  E  direbbe^  Vuomo  di  lettere 
tbr'eftfer  libero^  e  rifuggire  da  qualunque  sog* 
gettona  e  servitiu  Se  questo  uomo  di  lettere  è 
ricco  come  FoltairCy  o  cinico  come  RousseaUf  non 
so  che  rispondergli:  ma  se  è  Jra  quelli  che  non 
isdegnano  entrar  a  parte  dei  proventi  della  stampa 
e  dei  teatro ,  oda  le  mie  giustificazioni  su  di 
questo  punto*  £  qni  segue  mostrando  come  in 
Italia  ia  borsa  dello  scrittore  di  commedie  ba 
nolla  o  poca- assai  da  sperare;  che  le  pensioni  e 
i  benefixj  deFre,  i  favori  della  corte,  ed  altre  cose 
tati,  mai  non  s'accordano  in  premio  a  chi  scrisse 
pel  teatro  •  Di  che  non  sarà  irragionevole  trar 
argonvento  a  deplorare  la  condizione  de gliscritiori 
drammatici;  ed  a  rispondere  al  continuo  rompere 
che  ai  fa  degli  stranfivri  in  clamori  e  ninraTÌglie 
mHa  scarsella  e  povertà  del  teatro  italiano.  Gran 
che!  ire  scrittori  ebbe  ii  teatro  italiano  di  som- 
mo ^rido,  dei  quali  Tnno  ricchissiirto,  e  gli  altri 
due  i|pdriti  in .  corti  forastirre  . 


XVI.  Al  rivedere  la  patria  dòpo  cinque  aoMi 
di  lontananza  1*  animo  di  Goldoni  aliamenie    n 
commosse.  Sempre  mi  fa  cara,  dìc*egli,  la  iiiì|i 
città,  e-  mi  è  parata  più  bella  ad  ogni  volta  cli*io 
la  rividi!  Un  altro  motivo  aveva  Goldoni  alla  so^ 
commozione  ritornando  in  patria,  ed  era  quatto 
il  dispguo  cbe  gli  occapava  la  mente  di  por  maiio 
alla  fine  alla  riforma  del  teatro  comico.  Ho  toccato 
altra  volta  questa  materia  così  alla  sfaggiu  »• 
icrbando  ad  altro  volume  il  descrivere  distesa- 
mente gli  estremi  a  cui  era  ridotta  a  qne'gioritt- 
l'arte  drammatica.  Mi  abbiano  dunque  per  iico- 
fato  i  miei  lettori  se  tengo  in  sospeso  per  alcim 
tempo  la  loro  curiosità,  e  se  parlo  ad  essidisofeiito- 
di  cose  cbe  non  ho  per  anco  dichiarate.  Pure  a 
dirne  alcune  parole,  sappiano  che  trattavaii  nieiito^ 
meno  cbe  di  svoltare  il.  popolo  da  antichitsiaie' 
consuetudini,  di  fargliene    pigliare    di  nofelley 
il  che  era  il  più  difficile  conseguimento^  ai  re- 
citatori,  dar  in  sonyna  tutt*altro  aspetto  alle  tee* 
aiche  vappresentazioni.  La  trepidazione  dì  Gol- 
doni nello  accingersi  alfinipresa,  mostra.abbaiUs- 
za  quante  malagevolezza^  avesse  egli  a.  ripianate 
pànma  di  ottenere  1*  intento  :  ma  quali   malate- 
volezze  avrebbero  potuto  abbattere  l'animo  corag- 
gioso e  paziente  di  un  autore  il  quale  confetta 
i  propri  torti  pubblicamenU^,  e  dai  fischi  di  un 
popolo  tumultuante  prende  argomento  a.perle-^ 
zionare  le  proprie  opere^  Così  si  esprime  Goldoni 
dfc)po  aver  raccontato  il.  modo  pessimo  con  coL 
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tLcm^Ut  M  popolé  f  eneiùno  mm  tua  coa- 
/adienia^  die  tanti  dicono  non  a? er  tetta» 
IO' ^|iiett*  ìncoBtro  di  averne  vna  e  ben 
•Mia.  Io  nao  mi  aond  ttai  sdegnalo  in  simili  cìr- 
nè  contro  ffi.  ipettalórìy  né  contro  i  co- 
Ha.pQato^  esame  Tollera  mia  col  maggior 
fèeddo  del  mondo,  ed  bo  solennemente 
il  mio  torCo.,^  Vero  è  cbe  gH  applaiiH 
lB  f«i.CfflU|o  state  gnidepdtonate  le  soe  commedie 
Ma-à"'qp^*ora  gli  diedero  animo  a  portarsi  pa- 
iteTcfiiella  smaecoi  mai  fischi  sono  por 
Baal»,  armonia  disgostosissimMigUorecclu 
.#  «I  ««torcy  giungano  essi  pnre  confusi  alla  dol- 
^éimàmm  modica  delle  lodi.  £  come  avrebbe  potuto 
-1  GoUnm  l&rar  innansi  nell'arte  propria  in  messo 
!>%  laMtfr  inimicisie  e  a  tanti  scherni  onde  fa  tra- 
-^«i^yADyaeilaa  qnest*ÌQdoled*ammo  moderata,  e 
'4WSia  saa  tanta  Irttrraria  rassegnazìonf ? 

X\U.  Tre  comnieiUe  Tana  dopo  l*aitra  si  re- 
aiiaraao  a  Yenesia  dalla  compagnia  Madebac;  di 
queste  tra,  la  prima  dispiacque,  ptacqa«*ro  a^ 
misairoo  le  altre  dna.  Così  il  mal  tvn^re  che  si 
ara  appreso,  ali*  animo  di  Goldoni,  vedutosi  an- 
dar a  male  il  disegno,  della  riforma,  teatrale  al 
psimo.  primissimo  espfriraento,.8Ì  dileguò*  Ma  ec- 
coti in-  vece  un  libello  pieno  di  accuse  e  di  bef- 
fe, né  al  solo  autore  indiritte  ma.  eziandio  aVIa 
campa^iiia  dei  comici,,  cut  aveva  egli,  mercantalo 
la  propria^  penna  e  lo  ingegno.  Come  é  agevole 
a  vedeni^  Goldoni  prese  solennemente  a  diCen- 
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Aere  i  comici  dileggiati .  Che  die  ne  foné  1^ 
quegli  scrìtti  i  quali  colarono  dair^nà  e  dÉK 
iJtra  banda  interteneiHiò  gli  oaioti  ed  allettrtttii 
i  tnsti  (essendo  che  sMltUre  di  questa  «pèA 
repentinamente  si  muoiono  per  dar  HiogoÉMÉ 
tre  dissimiglianti  che  subito  subito  Isrro  smtft 
dono  a  far  fede  che  1*  invidia  e  hi  màligBÌfl*%l 
perpetueranno  ti  inondo^  e  che  gli  fMOiiiii  tÉl* 
tiyi  morendo,  le  lasciano  in  eredità  ad  altri  É^ 
mini  più  cattivi  di  loro  )  io  mi  passerò  di  qil* 
ste  brutture,  e  mi  arresterò  a  notare  di  toW  Mi 
rea  costumanza,  la  quale  teggo  a* miei  g^onj 
prendere  gli  animi  dei  letterati  più  éke  néti  ftp 
cesse  per  lo  innanzi.  Ond'è  che  la  cenlsiira  detti 
opere  qualunque  siasi  non  possa  andar  «mai  icott- 
pa  guata  da  quella  degli  autorii*  Onde  è  ékt  Wtk 
uomo  non  possa  essere  a  vagton  dVsempio  cali" 
tÌTo  poeta  senza  che  sia  ad  un  tempo  ùllita  dT 
Onoi*e  e  di  laidi  costumi?  Cosi  almeoa  settibra 
debba  essere  udendo  le  caluntiie  e  i  Titopieri 
con  che  i  giornalisti  in  ispecie  e  in  géfliendilà 
gli  uomini  di  lettere  litigiosi  si  avvisano  addcd* 
ciré  Tacre  bile  ingenita  ai  loro  cuori  di  fiingo* 
Rivedute  le  buccic  «d  un  libro,  perchè  attentare 
alla  buana  fama,  alla  pace  domestica,  alle  ano* 
cizie  dello  scrittore»*  Perchè  dopo  averlo  dichia- 
ralo indegno  di  alloro,  voler  che  a  viva  forza 
comparisca  meritefole  di  capestro?  Sono  spesse 
lunghe  disadorne  queste  dìsgressioii»  in  cui  ti 
abbatti,  ó  lettore,  ad  ogni  dieci  perii^di;  ma  chi 


k  Kiìtt  è  giovine  ed  ama  le  lett^^re  passionata- 
mente  ;  tedi  se  puoi  perdonare  alla  sua  loqua- 
fità  ed  a  certo  ribresso  con  coi  considera  le 
mdfMj^f  alle  quali  mok  ti  è  ancóra  atsQefàtio 
taf^  anni  •  Forse  ad  altra  tiagione  di  toa  TÌtap 
kui^  dal  rabbrividire  sulle  catttferìe  degli  no- 

|{  waiy  toggfaignerà  freddamenle:  se  non  che  teme 
^  non  potrà  egli  mai,  né  cogli  anni,  compe* 
Mure  r  indiflèrensa  con  cui  tanti  e  tanti  si  ve^ 

.  ;  fimo  passar  il  yìsìo  dinansi,  asaai  paghi  e  di  se 
csrtsjtìsMwi  ài  nan  oortfer^  dietro  ^^too  «tessi. 
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r.  Xo^pendo,  Io»  c«iifeMO^  al^parerecli  quellt 
the  affermaiiA^cliKFeriF  ripetere  chill'a l'ir  il  lUleit» 
anziché  TiitrasioBe,  sliftiaiido  per^  che  laddove, . 
•enaa-  nuocere  al  d&etto,  sappia  opportunamente 
F  ariista-  giovare  i  suoi  ooncittadini ,  la  lode  9é 
gli  debba-  maggiove.  Ond'è  ch'io  massimamenle 
f(o  presa.di  quella  festività  cbe*^sparge  il  Goldéni- 
ne'suoi  scitìtti,  e  di  qpeDa  innocente^ allegrìa  òttdè 
trovasi  investita  chi  ascoltarle  sue  commedie.  Ma^ 
credo  che-  non  sia-  pìccolo  vanto  quel  non  perder- 
Biai  di  mira  cfa*ei  fa  l' istruzione  degli  uomini^. 
•  adoprando  il  flagella  negli  scellerati^,  o  le  lodi» 
per  le  domestiche  virlù«  Se  bene  l'uno  e  Taltro^ 
egli  faccia  per  modo  di  mai  non  uscire  di  sua* 
condizione  di  comico^  «  qu^ flagello  sia  sempr»^ 
in  mano  alle  grazie,  e  piacevole  il  tuono  di  quels- 
le  lodi:  tuttoché  in  somma  ski  1» critica  sensa. 
ferocia,  e  Fencomio  sen«^  solennità*  Né  con  ci^ 
si  creda  scemata  la.  forza  di  quelli  ammonimen^ 
ti.  Al  tempo  che  recitavasi   la  Buena  Maglie 
racconta  Goldoni  della  conversione  di  un    gio- 
vine, al  quale  scesero  in  cuore  le  parole  del  fir 
glio  ravveduto  (  vedi  commedia  suddetta)  siflat- 
kamantc  ch'ei  ne  divenne  uomo  di  dolci  e  speo» 
chiati  costumi  di  scapestrato  e  bizzarro  ch'egli 
era  .  Ho  riferito  quest'  avvenimento,  peluche   si 
iappia  che  la  gloria  di  Goldoni   non    fu  nuda* 


WtOb  léctèinria,  ed  a  confondere  cèrti  melaoc^^ 
lei*  ai  quali  sembra  Io  ttodia  delle  lettere  im 
MURilhi  9  se  non  pinttotto    an  fomite  ai  ?ixii 
d^aU*osio.  Quasi' noa*  fosse  tutta  questa  moatrm 
Iki^teMuta  di^'brittanti-noBmiUsj  •c«hiioìxIìii- 
■rvottié  e  rimbtomlMy. 
Ib  J*  aeuMd^dt  Goldoni,  i  €{tia1i;*  colile  sliolè 
Nfifira  '  ad'  ogni  seHttore  lodati» ,  di  giorno  te 
ÌMM»  «mnentaranv^,  aotf  sakìi  "dx  mver^  per  'qoaiilo 
MiUb'^csM,  tenuto  difiGinfttfe  ift  notellò  poetft 
^jfitéUrn  9  si  tolsero  a^  fargli  oliesa  '  cttìé  Ma 
ÌMflé  mtmA  r  nel  sirò   pròprio  regno ,  rti^ò 
fltt%*vifkiperariD^  dal  tmtrb^  éMm:  Qi^  feceib 
•■T'aMPOBescInna  comiioiìzioner  drammatica,  ia 
li  'praerti  a  trattare  un'argomento  poto  ^it^i 
raMato  dà  €ro4doni  in  una  comme^Àa  *  clie   ti- 
cóma  applausi'  pressoché^ nnirtrsali  (  la  '  Yedota 
todlra»}*  1  dileggi;  più  vili  e  Ir  piv  scurrili  al« 
illHMii  si  posero  ia  opra^O'taleclie'rfmasednlM 
!o  se  qawil»  contampHa  tr aerale  |»2vrappalesasse 
^  jpenrersità  dell*  aniimr  eia'  balordaggine    Sèi 
m  autore  T.  Sebbene  di  naturale  pacifìi;o,  come 
lede  a  divedére*  in^  altre  molte   eircoslanse   di- 
■a-  vita  y  noti  potè  il  poeta  comportare  in    si- 
mala 'il  palese  dUrggioj  e  sfegò>  la-  propria  in- 
ignaaioiie  in  un  dklogo>  che  iéiitalò,  Apologia 
UIé  Fèdùvu'  scaltra.  Non  è  da  dirsi  eon^quanta 
tane  fosse  questo  condotto,  ebe   tutti   sanno 
tsuaasstf  mai  più  abbondaBie  la    vena   d'*inK>' 
cnUM'a  cba  qnaadn  trattasi  di   ribalterà  ^«n^ 
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.offesa.  Di  sì  agro  sapore  era  quello  tcritto,  che 
una  pertona  qualificata,  cui  stata  a  cuore  die 
Goldoni  nulla  afesse  a  patire  di  sinistro  dal  lato 
del  governo,  a  te  chiamatolo  nel-connglio  a  non 
dar  fuori  il  dialogo.  Ma  quando  il  lacco  f  col- 
ino e*  convien  che  trabocchi;  non  vi  furono  fira* 
ni  valevoli  ad  imbrigliare  l' irritato  poeta;  F  a- 
pologia  si  stampò,  e  rapidamente  corte  d*UDa  ia 
altra  mano,  -come  suole  avvenire  di  timili  acrilp 
Iure .  Che  n*  ebbero  gli  avversar)  di  Goldoatf 
Le  risa  di  tutta  la  città.  U  magistrato,  coi  parve 
assai  ingiusta  1*  onta  ricevuta  dal  Goldoai,  vie* 
tò  severamente  che  per  lo  inoansi  si  affidiate 
<^e  che  sta  alla  scena  senta  previa  licensa  •  A 
quelta  guisa  il  nobile  ardimento  di  un  tolo  pra* 
tacciò  a  moltissimi  altri,  che  vennero  poi,  una 
guarentigia  contro  le  paste  invettive  àtff  in- 
vidi e  dei  prosontuosi,  dei  quali  è  tanto  fecon- 
do il  regno  delle  lettere  . 

III.  A  rattemprare  in  parte  1*  allegretta  «he 
doveva  naturalmente  tentire  per  aver  dato  ti  hvl 
ripicco  a*  suoi  nemici ,  accaddf  a  Goldoni  che 
Fultima  delle  commedie  del  carnovale  di  quel- 
r  anno  composta  appositamente  a  gratuirti  1* 
animo  degli  uditori,  t Erede  fortunaia^  tpia- 
cesse.  Di  che  tanto  l'autore  che  i  comici  n'eb- 
bero uno  ttragrande  dolore.  Trovo  nelle  Memo* 
rie,  capo  Vili  parte  II,  che  Goldoni  si  roettet* 
te  di  mal  animo  a  scrivere  quella  commedia:, 
<Mn  essendo  a  quella  ttagioue  in  tale  caini  di 
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tpirìto^  cpadle  richiedati  per  cfii  detta  di  simiU 
composìsioni.  Onde  trarrei  moti?o  ad  ntia  coo- 
nderasiooe,  o  a  meglio  dire  ad  una  interroga* 
Ma  da  lare  a itoCti  gH  scrittori:  ci  sarebbe  egli^ 
cene  in  moltissiiiii  altri  casi  della  ▼ita,  cosi  nel 
eomparre,  na  certo  presentimento  che  andaste 
per  rnaàmo  di  baono  o  eattivo  rinscimento  del- 
le opere  proprie?  Tattavolta  Goldoni,  componi 
osato  dì  £MPe,  prete  ardire  dallo  stcMaainittro^ 
e  t^accommiatè  daglt  uditori  promettendo  pel  noo* 
vo  auo  BeSci  commedie  nuove  del  tutto.  Sba* 
gottirono  gii  amici  del  poeta   all'  udire   qudlo 
straiai^nte  proposto;  forse  gli  avversar)  sooi  inSf- 
maginarona  cht  gli  fòsse  uscito  del  capo  il  cer- 
vello^ ma  cgli'pieno  della  confidensa  del  genio 
ava  uurò  più  alla  impresa  tolta,  si'  bene  id  mo»- 
do  di  rìntcirvi.  Ed  €  pur  vero,  peri  che  1' e- 
iperienta  cene  ammaestra,  -dalla  stessa  malage- 
foiexta  dei  cimenti  assume  Fumana  natura  ni^o- 
Tr  font  ed  è  condotta  daH*  impero,  dirò  quas^, 
(iella  necessità,  a  potere  Tuomo  ciò  ancora  cj^e 
Don  gli  sarebbe 'stato  possibile  posto  in  libertà 
di  scelta.  Dna  cosi  nuova  e  straordinaria  prova '^ 
^ingegno  e  di  coraggio  vuole  che  per  noi  vi  si 
beccano  sopra  alcune  considerazioni^  che  forse 
non  troveremo  altri  esempi  nelle  storie  dei  let» 
tenti  da  porre  a  riscontro  di  questo.  Avendosi 
i  notare  ^e  le  sedici  commedie  composte    dal 
Goldoni  in  un  termine  di  tempo  tanto  angusto 
•i  leggono  stampate,  e  ve  n'ha  tra  queste,  mira- 
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Mie  a  dirsi!  hmelà  per  lo- meno  clif  posfono- cIim* 
mani  di  prim*  ordine,  come  Tedrenoo  a  tao  Iiiogp« 
IV.  .Ecco  il   modo ,  dice  nelle   «ne  Memori^ 
Goldoni,  non  importa  il  dove,  ecco  il  modo  di 
naliilmente  Tendicarsi  del  pubblico  quando  tiaw 
chi  creda  di   estere  da   esso  a  torto   depretap; 
forzarlo  agli  applansi.  Ma  chi  avrebbe,  dal  Gol* 
doni  in  faori,  osato  4anto  a .  comperarsi  le  lodi 
de'^not'ConciMadioi  ?  E  pure  non  ci  «ToleTa  di 
meno  a  '  riaccendere  la  speranza<e  il  coraggiosi 
comici ,    e  mandar  a  voto    le  trame  ordite  <dai 
nemici  sì  delLm  compagnia  comica  che  del  poeta* 
In  quella  però  che  mi  reco  a  grandissima  me- 
rafiglia  di  sapere  sedici  commedie,  per  più  ri- 
spetti pregevoli ,   composte  in  un   anno  da  im 
solo  uomo,  che  jdi  già  Jie  ave?»  in  bnonisnmo 
numero  .date  altre  .al  teatro;  non  so  non  trarne, 
grande  argomento  a  giustiiìcauone  delle  mende^ 
ancora. che  gravi,  se  pur  di  tali  ve  n*bani|p9.vOnde^ 
da  taluno  si  «olle  accagionare  il  Goldoni  •  Che. 
t*  egli ,  come  61  concesso  dalla,  condù^fujie  ,dé* 
tempi  e  delle   Ibctune  ad  un  -qualche  scrittore 
oltramontano,  avesse  .potuto  godere  d*un  libero 
modo  di  vivere  e  non  associato  ai  destini  delle 
comiche  compagnie,  e  agli  arbitrj  dei  direttori 
di  queste,  non  si  moverebbe  forse   querela   né 
dello  stile  ti^sandato  né  dei  caratteri  le  alcune 
volte  ripetuti,  le  alcune  altre  soverchiamente  e- 
videnti,  e  presso  che  sempre  tratti  dal   minate 
popolo;  non  ai  direbbero  i  disegni  delle  comme* 
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flìe  cjtninclo  'troppo  inviliippatì,  qaanAo  eccesri- 
^amentie  pìani^  né  le  catastrofi  ora  -^ranaraentfe 
iffretiatf ,  ora  ÌDconTénientétnente  prodotte  ,  e 
tnille  altre  IsmienrtaDìEe  dei  cfitttn,  alla  cai  mez' 
sanità  di  troppo  offende  la  vastità  e  Tirezza  della 
fiintasia  'di  quett^unico,  e  dirò  per  certo  verso^ 
'flairacoloso  scrittore.  Se  non  -clie  ho  posto  mano 
a  tal  imllerìa  dhe  meglio  conviensi  all'altra  parte 
dell*  opera  ,  -tyrdtnàta  a  sparlare  -dei  pregi  e  di* 
fetti  delle  opere  del  Goldoni-. 

y,  A  far  più  "difficile  la  sitna»one*del1o  icrifr* 
tore  accadde*cfae  il -comico  Darbes,  quello  tra  gK 
attori  della  tcompagiiia  Mude'foac  x^e  meglio  rispon»- 
dera  allHotenzione  del  poeta  pel  felice  suo  modo  di 
recitare  ,  fosse  chiamato  "al  terrigia  dal-  Re  di 
Polonia ,  e  *per  conseguenza  lassaste  «ib  fòU» 
considereTofissimo  neDa  'compiignia .  Né  manco 
per  qneéto  Tenne  meno  al  Goldoni  la  spìsrania 
di  poter  adempiere  'la  data  promessa.  Ed  in  vero 
airapparire  'deDa  nuova  stagione  teatrale  eccoti 
montar  la  scena  la  compagnia  Madebac,  e  dar  di 
.piglio  alla  recita  di  sediti  commedie  del  tatto 
nuove  •  La  prima  tra  queste  che  servì  quasi  d* 
introduzione  "ai  fu  il  Teatro  comico  .E  fu  in 
questa  eh'  cgH  a  cosi  dire  dettò  i  precetti  dcl- 
T-arte  comica,  non  quale  Tavea  ricevuta  guasta 
e  rituperata  dalle  mani  degl*btrioni  erranti  pei 
teatri  d*  Italia,  ma  quale  l*avea  fiitta  tra  le  prò-» 
|)rie  rifiorire  di  tutte  le  grazie  o^ld^è  tuscettiva. 
4a  tuono  ^i  chi  aicoro  di  ao  fiiveUtL  i\  ^^^c\d6»;ii^ 


come  a  fratello,  le' parte  déU*aiioiBe3  ncoonli 
dellUnibarazzo  in  cui  tro?a?aii  per  iibrigarai  ddl 
lede  data,  e  poce  in  bocca  all'attrice  priataifi 
rannaosio  di  tutte  le  altre  quindici  commedì 
che  Terrebbero  recilate  in  quella  stagione  •  M 
•balordinnento  ingenerato  negli  uditori  òéjgffm 
annunzio  può  dirsi  pari  al  grave  imbro^io-iU* 
r  autore  ,  e  all'  immensa  audacie  cfae  wi  vole  | 
associata  a  sterminata  facoltà  in?entÌTa,  a  trar* 
tene  senza  scorno .  Credo  che  possa  eMer  srf« 
eiento  di  curiosità  a'  miei  lettpri  la  nota  sfelli 
sedici  commedie  che  uscirono  quasi  tutte  ad  m| 
parto  della  mente  del  nostro  autore.  £  SOB%i 
//  Teatro  comico^  di  cui  si  disse:  Le  Denn^put^ 
tigliose:  La,  Bottega  di  Coffe:  Il  Bugiardo^  U 
Adulatore:  La  Famiglia  delC Antiguarios  Poma- 
la:  Il  Cavalier  di  huon  gusto:  Il  Giuocatowi 
Il  vero  Amico:  La  finta  Ammalata:  La  DwtlA 
prudente:  L Incognita:  L'Avventuriere  onorai^ 
La  Donna  volubile:  I  Pettegolezzi. 

VI.  Si  domanderà  forse  di  queste  sedici  com* 
Inedie  quante  avessero  buona  ventura,  e  qaaati 
no?  Riferendo  Goldoni  la  cattiva  riuscita  dd 
Giuocatorej  una  delle  sedici,  questo  vi  aggioor 
get  convien  dire  che  la  commedia  fosse  catAifa, 
essendo  che  sola  delle  sedici  non  piacque.  U  r» 
pido  succedersi  delle  commedie  toglieva  ai  ne* 
mici  di  Goldoni  il  modo  a  censurarle ,  perj 
che  non  prima  si  mettevano  essi  a  provare  pei 
la  meno  eccedenti  gli  applausi  ond^era  il  pub 
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Vkm  liberate  al  fieconcfo  poeto,  «na  imo? a  codk 
inedia  e  nnofi  applaasi  ad  etsa  profusi  veDÌTaK 
Bo  a  romper  loro  taitt  ir  disegni.  Sala  al  tempo 
della  ficalìvità  del  Natale,  in  coi  per  rispetlo  de» 
kìla  aUa  religione,  i  teatri  rimangono  cfaiasi  per 
mill^'gìorni  ,  la  pertinace  malignità  ebbe   a  già 
ad  iwtirr  in  un  libriecinolo  di  ▼itnperì.  E  sì  di- 
cera  ^  cogliendo  motivo  allo  scherno  dalla  mala 
comparsa  fiitta  sulle  scene  del  Giiiacc/ore,  ni* 
tima  frii  le  commedie  fino  allora  rappre sentates 
che  Goldoni   are?a  votolo   il   sacco ,    cbe    por 
cooreniva  avesse  sno  termine  una  volto  o  1*  al» 
tra  cpoiella  coHnvie  di  scrittore  teatrali,  cb*eré 
pur  tempo  ne  pigliasse  esprrienia peri* avvenire 
la  matto  snperbìa  di  qaef  prosontnoso;  esimili 
altre  cortesie  «  Ma  Goldoni  in  suo  tecveio  mn* 
Hnara  il  vero  dmico,  commedia  veramente  bella 
e  perlèltai.  Né  il  pubblico  si  mostrò  men  presta 
ad  applaudire  il  vero  Amico  che  non    io    fosse 
stato  a  corrucciarsi  pel  Giwocatore.  Più  non  vi 
fa  parola  né  del  libello,  n^  di  chi  lo  compose, 
e  Goldoni  segnilo,  tranquillo  e  contento  a  dettare. 
¥11.  £i   conviva  che   tol  volto   Goldoni   pe- 
scasse nei  romaniì)  argomenti  alle  sue  comrae* 
éty    che    tol  altra  rifacesse  le  commedie  degli 
Uranieri,  se  non  che  gli  era  pur  gioco  forza  o 
(osto  o  tardi  derivare  dalla  propria  fantobia  per 
ùitero  il  soggetto»  Ciò  fa  specialmente  hA  conv* 
forre  T  Incognita .  Spendo  alcune  righe  a  par» 
Ure  di  questo  commedia  non  perchè  avaaai  essa 


le  «Ure  iii*belfcz»a,  ma  perclìi  mi  ^"pardlo'-ftnr 
"TAgante  il  modo  con  cai  sì   accinii*  Gi>l<tom  m 
ccriverfai ,  -  secondo   che  racconta   egli  slesio  «1 
•capo  XI,  parto  '  seconda  deHe  Memorie.  Dic^egK 
(  se  non  trovi  le  paroFe  di  Goldoni,   il  senso  à 
è  tutto),,:  i'floìei  amici  mi  davano  la-«accìapcf^ 
•cfa*io  scrivessi  ^nna  commedia  tuttaflatto  Fomai^ 
«esca ,  tale  ansi  da  poter  farsene  «omodamcnlc 
romanzo  .  V  impegnai  U  mia  -parola,  ed  cecoti 
il  perchè  -dell*  Incognita .   Ma  quando  presi  in 
mano  la  penna,  «io  «per  nulla 'CÌ  «vf^va^penatto  al 
i;ame; .  se  non  -  che  -dissi  fra  '-me?  VlncogntiOj  « 
scrissi.  Verrà  essa  di  pnmo  tratto  fuUa  scena? 
-essa  ,  e  si  chiamerà  R«8aura.$  -ma  sola  ?  no  ^ -e 
con  essa  Florindo.  Detto  fatto,  alto*primOy  scena 
«prima,  Rosaura  e  Florinde .  Pie  più  né  meno, 
e  tirai  inoansi  la  commadia  infino  "ai  ^eeondo 
^tto^  al  chiudersi -del  quale  essendomi  ag^Mln 
per  mille  accidenti,  pensai  al  modo  di  -aacìmay 
•ed  eccoti  una  commedia.  ^E  piacque.,.  Ma* chi 
•vorrà  dar    taocia  -a  Goldoni   di    aversi  portato 
-di  questa  guisa,  avendo  a  comporre  'quelle  be^ 
nedette  sedici  commedie,  che^potevano  chiamar^ 
«edici  precipiij  per  la  Xama  di  lui?  Non  miria- 
mo al  «ome,  miriamo  alla  «aeta  cui  «aggiunsen 
i  grandi   ingegni  ^   e  -rispettiamo  Àn  silenzio   le 
insolite  vie  ch'essi  sannosi  schiudere  atterrando 
«tutti  gì*  intoppi . 

Vili.  VtlV Avventuriere  onorato  non  so  taeoM 
«che  Goldoni  ebbe  in  animo  di  ritrarre  ^ae 


Maio,  'tcHPiMÌo  Tapolvf^  di  im  tionroll  tjiHilf^ 
tattochè  baleitrato  dalla  fortaii'a  H*ano  in  altr» 
luogo,  eon-divena  Tcite  f»  «pparpriEa  'ttrbò  tem- 
fn  immime  l'animo  da  %ì\ì  affetti,  nè^maì  oprrò 
•on  dì  cmi  afieste  io  appresso  a  vergognare.  Di» 
cono  talani  che  non  mai  parla  inegiio  an  Iro- 
tore  di  c|ciando  parla  o  per  nt  o  di  -«e:  se  que- 
sto Jbaae  ,  T  Jwaniuriere  onorato  dovrebbe  ei- 
stre  la  più  bella  tra  le  commedie  di  Goldoni^ 
lo>noniBm  fermerò, a  darne  giintiaio:  ne  tocche- 
remo  qaalcbe  parte  ne*  ▼olnmi  tegnenti.  A  que^ 
sta  gnisa  ora  mettendo  in  azione  'i  romanzi  che 
gli  accadeva  dì  leggere  oome  nella  Pa/ire/a,  ora 
àlaGeiKle  .argomenti  già  -dm  altri  trattali  come 
oel  B^gisrdo  e  neiritfi^aro,  ora  accortamente  e 
con  moderazione  berteggiando  le  persone  «o« 
cui  viTeva  come  nella  Donna  solubile  «  «elk 
^ntaammalaiaf  ora  mettendo  a  oonirilrazione 
interamente  il  |)roprio  ingegno  come  nell*  ine»- 
gnUa^  e  analmente  non  risparmiando  se  mede- 
simo .come  neiri^vt^ef/ttriere  onorato^  era  venuta 
a  ciyio  di  comporre  quindici  commedie  ,  e  ci 
ipanca^EOU»  poco  -più  che  4Ìheci  giorni  perchè  il 
cmiorale  terminasse .  Quando  passando  egli  a 
caso  per  la  piazza  gli  venne  veduto  un  noma 
tdrascito  d'abito  e  eli  maniere,  il  quale  vendeva 
certi  Iràlli  di  tua  nazione  diseccati  detti  abigir 
ffiy  di  che  n*ebbe  materia  alPultima  dette  sedici 
•ommedie  ,  detta  i  Pettegolezzi  con  parola  ve- 
nezbna^  e  wobi  intendere  di  quel  ciarlare  dei 


latti  altmi  che  fami»  le  persóne  tftecenéitey 
donde  ne  ?iene  sofente  alle  (amìglie  mottro  ^ 
risse.  Goldoni  si  parti  dal  teatro  applaiidilis§i«M& 
e  si  diedero  a  questa  commedia  le  lodi  che  wk  • 
dote  vano  airantore  che  ^pindici  altre  ne  afiM 
composte  priofta  di  questa .  '^ 

IX.  Uscito  ad  onore  di  quella  bestiale  t^àeÉ 
si  ti*ovò  travagliato  il  pOeta  da  febbre  nvleala^ 
alla  quale  porrebbe  non  doversi  assegnar  altiv 
cagione,  toltane  quella  dell*  assiduo  studio  •  Wà 
nocque  esiandio  al  poeta  l'ingratitudine  .del  ^ 
rettore  Madebac ,   il  quale  y  tuttoché   stnte  fH 
fossero  le  sedici  comaedie  composte  tutte  d*ail 
fiato  gioTatÌTo  oltre  ogni  dire,  non  rese  al  Gol» 
4duì  il  Bserìto  pur  d*uu  danajo  oltre  al'eouve-' 
nuto  dell'annuo  stipendio*.  Di  che  gliene  feÙMT 
al   cuore  ri   gra?e  passione   che   avrebbe  volofir- 
torsi  sul  &tto  alla  società  di  quelFuomo:  te  MÌÉh 
ehe   il  termine  del    loro  contratto  era  fiaae  aé* 
eora  olire   un  anno  •  E  ciò  maggiormente  per 
quel  senso  d' indignarione  che  desta  in  chi  cht' 
sia  ringratitudine,  che  pel  dinaro  propriamente^ - 
fli  cui  se  non  abbondava  non  avea  poi  Golderf* 
a  quel  tempo  un  così   stretto  uopo*  Sarehbera' 
parole  gettate  a  condolersi  d>  cosi  abbietto  opa^'', 
rare ,   e  la  spessezza  degli  esempi   toglie  anima'* 
a  chi  ne  volesse  pur   toccar  sillaba  •   Che  antT 
eccoti  altro  bell'atto  di  detto  Madebac.  Goldorir^ 
immaginò  a  qne'  giorni  di   stampare  le  proprie* 
commedie^  ma  il  Madebac  gagliacif^'^'^Q^  ^^  ^ 
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t|ppose,  repnfJDiio  chVsse  fossero  di? enute  mercit 
propria  atteso  che  àfe^ane  spesato  Tantore.  Di 
fMsta  mioTa  ingratitudine  e  malvagità  del  di- 
fctlore,  non  maraviglieranoo  que*  tutti,  i  quali 
«•ppìano  come  credano  meltissini  comperare  con 
pdcèi  denari  1*  opera  non  solo,  ma  la  persona  e 
Si  cuore  dei  letterati  •  Pensiero  non  so  se  mi 
dica  prodotto  da  straboccheTole  superbia  o  da 
•termiiuita  igooransa  ^  e  sarà  meglio  il  dire  da 
tutte  e  due  che  vanno  sempre  appa)ate.  Tuttavia 
non  lotte  che  i  letterati  mostrassero  a  costoro 
cbe  non  hanno  poi  tutto  il  torto  così  gindicaa- 
doy  e  non  prostituissero  di  iatto  e  la  penna  e 
r  ingegno,  presi  all'  amo  di  scarse  ricompense  ! 
Parve  «1  Madebac  aver  dato  segno  di  animo  largo 
e  gentile  permettendo  al  Goldoni  di  stampare 
nu  ao\o  volume  di  commedie  ad  ogni  anno .  fi 
Goldoni  tuttavia  tacque  ,  né  voile ,  cosi  scrive 
9gÌM,  con  itirapito  della  tranquillità  propria  ar- 
ricchire in  denari. 

X.  Fu  dunque  1*  anno  mille  settecento  e  cin- 
qoantooo  che  per  la  prima  volta  coi  torchi  del 
Bettinelli  in  Yenesia  videro  la  luce  quattro  com- 
aiedie  di  Carlo  Goldoni.  In  quel  mentre  che  sì 
iUmpo?«no  le  commedie,.  Goldoni  si  recò  a  To- 
fiao  di  conserva  con  Ja  compagnia  Madebac,  e 
fidvi  udendo  ad  ogni  sua  commedia  ripetere  „ 
«ttcr  bella,  ma  ben  apparire  che  non  n*era  stato 
Mitore  Molière,,  inibiszarrì  e  compose  appunto  il 
MoUere^  commedia  in  cinqpe  atti  ed   in   versi . 
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Xil.  GonveDTva  a  Goldoni  che  «lei  coiitlaiito 
«▼esse.argonreDti  a  ditgmto ,  o  fotte  inceppati 
neli*  etercitio  dell*  arte  «sa.  I  crilià  cke  lo  a* 
▼eano  penegoitato  con  tanto  accaniiiieat»  ^ 
davano  tregua,  i  tuoi  coBctttadini  acconrevaai 
in  foUa  aUe  commedie  e  ne  parti? aa  conleal^ 
ma  eccoti  un  nuovo  serpe  frammetterti^  per  mf 
Telenare  al  po?ero  poeta  quel  pocolino  dì  pata 
ch'ei  ti  godeva.  La  moglie  del  direitare  lladt»< 
bac  era  donna  a  cui  non  pareva  dw  vi  ai 
altra  in  tutta  Italia  che  potette  tederà  oon 
in  fecondo.  Ora  avvenne  che  una  giofinetta  aha 
recitava  le  parti  di  terra,  capitata  di  reeenta  a 
pigliar  posto  tra  i  comici,  tntcitatte  in  ^«alli 
attrice  ttagionata  tanto  fooco  d'invidia  dwium 
era  dato  al  Groldoni  tcriver  cata  onde  ritraetM 
la  aerva  un  qualche  applaute  «enia  tirarti  ad- 
dotto lo  tdegno  della  direttrice,  e  vederaala  dar 
nei  più  strani  partiti  •  £  ti  gli  era  awiM 
^ella  serva  avetta  in  te  di  tali  parti  df^i 
comica  da  recitare  con  attai  garbo  tatto  dha  la 
fotte  ttato  ingiunto.  Ma,  ad  eccesione  della  Al^ 
pa  amorosa^  Goldoni  non  potè  tcrivera  •  appaifi 
tamente  per  essa  una  commedia .  Che  §*  io  fld 
voletsi  fermare  a  dire  delle  nrolte  e  tciocche  p#a- 
tensioni  de*comici,  non  mi  batterebbero  pia  a 
più  ioglì:  se  bene  tanto  te  ne  h  detto  e  ecritlO| 
eh'  io  mi  condurrei  con  ripugnansa  ad  aggina 
gérvi  tillaba,  per  quell'abborrimento  cfa*io  por- 
to a  ricantare  nenie  anticfaittime ,  o  a  pretori- 
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?ere  medìchR  [>er  niAkitcie  eh*  io  credo  al  tutto  - 

.    diipeEate  • 

XilL  Rivide  Goldooi  Bologna,  t  fa  quivi  che 

)    strinse  amicisia  col  marchese  Albergati  Capacel- 
li.  Di  questo  signor  marchese  si  hanno  stampati  • 
più  volumi  di  tradusioni  di  commedia  e     trage*  ■ 
die  francesi  e  di  commedie  originali.  Fu  a^suoi 
giorni  in  qualche   fama  di  buono  scrittore;  ora 
si  recitano  alcune  sue  t:ommedie,  ma  il  nome  n*è 
quasi  deir  in  tutto  perito,   colpa  o    dei  posteri      ? 
incuriosi,  o  del  poco  pregio  de' suoi  librL  Pure 
a  Gol^loni  h  sembrato  un  gran  che  di  farsi  ami- 
co r  Albergati,  e  ricorda  come  ebbe  ospiaio  in  :    ■ 
sua  casa  ogni  volta  che  andò  a  Bologna,  e  scris-  ■ 
se  pel  teatro  domestico  del  senatore  cinque  com- 
medie. In  genere  uni  sembra  poter  dire  che  tra 
i  letterati  «di  mezzo  secolo  fa    non  t*  aerea  quel 
bisogno  funestissimo  di  danneggiarsi  a  vicenda  « 
nella  rohÌMi  e  nelP  onore,  e  che  non  fu  ad  ogni 
stagione  indizio  d'  ingegno  e  .di  scienza   la  rab- 
bia e  Taccanimento  con  cui  si  mordono   quelli  ^ 
dff  nostri  gior<ii.  Dirò  cosa  forse  a  taluno  risi- 
bile, ma  vera,  per  quel  eh'  io  ne  penso:  le  cosi 
(lette  accadomie  letterarie,  argomento  di  si  fre- 
quenti sarcasmi,  se  non    altro    contribuivano  a 
raccogliere  sotto  uu  niedesimo   stendardo   molti 
oamini  dediti  ai  medesimi  studii,  i  quali  non  po- 
tevano venir  apertamente  alle  mani  che  non  a* 
vesserò  prima  domato  quel  sentimento  di  ribrezzo 
•^e  nasce  in  chiunque  si  move  a  danno  di  per- 
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sona  di  cui  ledeUe  a  fianco  di  to?eiilc,  che  dto 
•of  ente  conversò,  iaWolta  onorò  eoa  laadi^  tal  akb 
tra  ne  la  lodato ..  ■  .  :; 

Xiy.  Era  ornai  presso  ^  termine  del  ^ttfn^^] 
ytàe  dell!  anno  mìMe  settf  cento  e  settantadn^jlie^ 
e  -per  consegqente  del  contratto  di  Goldont  oÉi<j 
diretlore  Ifadebac.  La  moglie  dd  direttore  Jkivc^ 
neticava  ognora  piò -9  a.  tale  che  fu  credafts  io»^ 
vasata  da  spiriti  maligni,  e  le  (iirono,  poati  imj 
dosso .  pentacoli  a  qnesto.fine.  Come  intese  poi,' 
la  gelosa  femmina  che  recitaado  la  Locanéitim^. 
commedia  di  fresco  composta,  dal  Goldoni jilt^; 
serva,  della,  compagnia  commetteva,  a  nsarang|i»r 
tutti  gli.  uditori,  non  ne  volle  altro,  e  ti  airaeoièi^ 
di  riapparire  in  capo  a  pochi,  di  so  U^tceiWi  1»; 
mesxo  a  simili  frei^esie  con veuiva^al  povero. Gol*»- 
déni  a£l»ticare  per  la  propria  gloria!  Ma,  oomb-i 
si'  diceva  più  sopra,  gli  obblighi  presi  col  Mnià^i 
bac  erapQ  presso  che  adempiuti,  e  di  eie  solo  pk..; 
gUava  conforto  il  povero  scrittore .  Fa  indansaif 
che  il  Madfbae  cercasse  di  rappiccare  il  filoAKi' 
Tamiciaia  e  della*  servitù-  di  Goldotii^  oca  ▼&  §t^ 
vèrso  né  via  che  pie  vi  si  assoggettasse  •-  TaaMv 
era  il  mal  animo  con  cui.  Goldoai.  mirava,  e-l»» 
fioortesie  che  gli  venivano  usate  da  <|oe' oooticif ; 
e  le  nuove  passie  della  direttrice.  Ma.  non  pati* 
questo  volle  staccarsi  da  Madebae,  che  non  dentf' 
segni  di  sua  bellissima  indole.  Aveva,  egli  di^ijilft 
composte  tre  commedie  nel  tempo  ch*era  al  aal^^ 
iio^  (a  serviffiiii  di  questa  sucida  frase)' del- 


èttm&jìà- Càstalda'y  la  Donna  vmtdicaùvaf  H 
Cùktr^ttempo 'y  onr  di  queste  vndle  in  gal  par^-» 
tire  pìresentare  il  direttore:  recaiì4&n  m.  gran  «»<*  ' 
sclènìMi  di-^  Cenere'  pr«tia  di  se  -oòsa  alìeiiiia'cm  gli*  - 
aTesse  -  ditto'  agib  a  coihp.orré  Ib  stipendi»  elite  ri^- 
ceVefrà  dkì  Madebitc.  Esempio  a  dir  vero  di  as- 
sai nobiltà  d*  animo,  la  quale  ci   èr  aOttora  pìùri 
sllxpenda  però  cHé  ilotf  la.tre^iaiiio'  sì  di  soren- 
te  nei. letterati».  "J 

'  XV.  M  ffOM/tà  guisa  :  sbanntftótfi  del  Madebac^ . 
s)  mite  ài  Sfirrigid^  teatro  di  S.  Ltica.  La  eòa* 
orione  -  del  Goldoni  «Tra  «igliore  d'anfH*ar  dM  tvo- 
Ttfasi  io  {Compagnia  deLMadebaò, ,  etsendocbè-aJ'» 
ogni  nuova.  coaìmtéAà*  ci  avea^  una  coaTenìent» 
sDmntf  .di.dénai^09  maggiore  del  doppio  di  qucfUa  * 
dM  i^seuoteva  dal  Madébae; ,  aveva^  piénissiitta  ììh' 
19>ertà  dS  stampane  le'f  roprie^ónttaiedie^  :  non  tro*>' 
ìriivàsi  '  astretto-  «  sigiare  -  la  comp^pia  ogni  qual 
Tvita  si^recalstf  in^témlfénaa.'  Ghe  montai^  fi: 
qui  pdirè  nfta  ^tumida  s*Ì0troBiÌM'  a-disa&trar  Iv. 
Àecenda.  £rft.qfafeita  nna^Teccbiaatttfice,  iùtendo^ 
dna  donna  di  òtto  lustrrVimrcaai,  età  che  assa^ 
Male  i^avràne-'  aicbi'  deve    idUinquire  d'amore^ 
tmlle  scelle;  pifreéotfteis  voleva  ji  tutto- costo  ntcv» 

tare  ìe  parti  dfc.  ó^''^^*>^^i>*>>i^>'<t^9  -  ^  8^  ^ 
poeta  se  non'.k!  aeeoBMidavafCpporiiNiamciita  ki 
comtiiedir;^ ,  che  :&  anaritivu  di  lei,  pj^rsonameitilsi 
ék  tutta  rarrogausa. della. gente  ddi  suo^rdioe, 
airebbc  sclnaBiaiaato  per  Mtnoé^  da  farneV  ir  in 
r»^iiii';la  cottpagaia*  e'per|ipo«  la^cttlà^JGiioin.. 
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Tero  non  T^ha  colpa  sì  grare  che  torre  suoi  dritll 
ad  una  attrice  profcita!  Ora  Tedi,  q  lettore,  m 
toccava  al  Goldoni  passare  d*ana  la  altra  angli* 
stia.  £  ti  dirò  che  questa  non  era  ancora  grave  . 
silTattamente  che  non  se  gliene  apparecchiaite 
una  peggiore  di  troppo,  come  racconterò  al  nn- 
mero  seguente . 

XVI.  n  Madebac,  che  si  portò   tanto  teorie- 
temente  con  Goldoni  anche   quando  te  lo  a?ea 
presso,  non  è  a  maravigliare  se  dopo  la.  partita 
di  lui  più  malamente  1*  offese  •  Costui  pertanto 
fece  c5apo  col  librajo  Bettinelli,  al  quale  promiat 
di  consegnare  d'ora  innanzi  i  manoscritti  delle 
commedie  di  Goldoni  a  stamparsi,  lungi  che  do;* . 
▼esse  riceverli  dalla  mano  dello  stesso  autore*  Re- 
putava, o  s'infingeva  almeno,  queir  onesto   dir. 
rettore,  che  le  commedie  di  Goldoni  fiotterò  ad- 
divenute sue   proprie    tuttaffatto,  dacché  afeva 
tpesato  per  alcuni  anni  il   poeta  ;  non  parendo, 
averne  avuto  una  debita  compensasione  nel  re«t, 
dito  del  teatro  affollato  di  gente  ad  ogni  aera  dbe 
quelle  si  recitarono.  Con  che  ù  veniva  a  privare 
Goldoni  di  quel  poco  d'utilità  che  sperava  di  ri- 
cavare dalla  stampa.  Come  venne  questi  in  diia- 
ro  della  truffa,  ehe  il  direttore  e  il  librajo  col-. 
legati  gli  ordinavano,  immaginò  una  seconda  edt- 
aione  da  eseguirsi  in  Firenze,  e  poiché  non  ve- 
nisse dai  suoi  concittadini    anteposta    quella  di 
Venezia  propote  delle  mutilazioni  e  delle  giunte, 
«nde  fu  guasto  a  que'  due  il  disegno  £rodolcslo« 


"7 
Va  H  diìrettore  e  fl*  librafo  non  ti  rimatero  qoin- 

di  dall^opera;  tà  ottennero  la  proibizione  p«r  quel- 
V  ediiiono  che  si  fiu^e? a  in  Firense  ,  sicché  non 
potesse  trovar  accesso  nei  domini  ^^lla  Repub- 
blica Veneziana.  Né  s' anniderò  i  malaccorti  che 
trasse  appunto  dal  divieto  maggior  importansa  1* 
edizione,  e  piò  ne  furono  gli  stessi  veneziani  vo> 
'^si^  ai  che  nella  sola  città  di  Venezia  si  con> 
taTano  da  cinquecento  e  più  persone  a-  cui- 1*  o- 
pera  yeniva  di  soppiatto  recata.  Non  so  contener* 
mi  dair  osservare  come  per  giunta  alle  altre  ca- 
Ikmità  ofid*  è  &tta  misera  e  disastrosa  la  condi- 
zione dei  letterati,  questa  v'ha  ancora  che  degli 
scarai  fiiatti  per  essi  raccolti  dai  loro  studj  in* 
telino  ad  essf  una  si  gran  parte  V  astuzia  e  la 
soperdnem.  £  verrei  pure  che  la  proprietà  dello 
epero  d'ingegno,  sacra  del  pari  che  le  proprie- 
tà d^altra  specie,  avesse  di  più  valide    guarenti- 
gie^ e  gibisaero  di  questo  almeno  gli  uomini  con- 
secratisi  agli  studj,  che  se  nulla  è  dato  ad  essi 
conseguire  di  quello  onde  altri  abbonda  strana- 
mente, nulla  almeno  fosse  lor  tolto  di  ciò    che 
è  lor  proprio,  e  veramente  proprio  .di  loro,  più 
che  i  tesori  deiropulento,  e  i  titoli  del  magnate* 
XVII.  L'Avaro  geloso  e  la  Donna  di  testa  de- 
Iole  furonalo  due  prime  commedie  recitate  dalla 
compagnia,,  a  ieni  di  recente  si  era  consecrato  Gol- 
donL  Sì  runa  che  Taltra  non  piacquero,  di  che 
la  compagnia  delMadebac  e  i  favoreggiatori   di 
^Qella^  cbe  non  pochi  erano,  ne  fecero  grandi»- 


Mufi  éefU,  e  montatilo  ardire «giU^mli  «Imi  Vì 
«orctòe  pentito  Goliom  di  aver  ^bbanJowtji^itfi* 
reeitaioriy  onde  avemno  lusiro  iì^  4^  ^mmita. 
Ma  'Goldoni  lempre  ferino  nel  pi^posilo  jdi  ijh 
liiattere  le  acenae  dé*fiioi  iieq^ci  «o'iaUi,  ecpUo 
tlri^ptio  degli  appianai  coprire  t({aello.>de*4Ki«WÌ9 
~«e  talora  avTeoi va  che  gliene  ipccaasero,  mediu- 
«va  alle  cagioni  di  questo   nuovo    ska^^tro  riupòi- 
monto  di  'sue  commedie.  E  oonobbeche  la  not- 
^  ya  compagnia  avvezsa  ad  jun  cotal  :iDQdo  eaageni- 
to  di  recitare,  die  era  staio  in  voga  sino  fi  qnè* 
tempi,  e  poco  aUa  a  convenevolmente  mettere  ifi 
-rifaUo  le  minnie  heììezze  e  i    fini  accorgimeol^ 
dello  «oritlore,  male  a^l>li'«  potuto  csonsegoire 
^ue*  piansi  eh*  erano  usati  di  ricevere   i    qpwÌQÌ 
4M[adebac  che  pareano  nati  latti  con  qué^ro  nuk- 
di  ingenui  varj  vivaci  e  convenienti  alle  pomon* 
die  da  esso  immaginate.  Conobbe  ancora  che  P 
teatro  di  S.  Luca  in  cui  trovavasi  recitare  U  mifh 
va  compagnia,  d*una  maggiore  capacità  che  Qo^ 
era  quello  «di  Sant*  Angelo,  ove  recitava  la  com- 
pagnia MadéiMC,  richiedeva  aiioni  più  strepitose 
ed  un  maggiore  sfarzo  di  ^coraaione,  a  cotftrra- 
'gere  l'attenzione  degli  uditori ,  ed    occupare  le 
loro  menti,  ciò  che  indispensabilmente  ricfaiedesi 
a  destar  in  loro  un  qualsivoglia  scintimento   o^ 
affetto.  A  queste  due  malagevoleaze  intese   pro- 
vedere  componendo  tre  azioni  di  seguito  tratta 
4alla  storia  e  dai  costumi  di  Persia ,  le  quali  t 
parlo  straordinario  plauso  che  ottennero,  e  peri» 


«9 
lUaÉrtk  dd1»iiiTeasioiiepoMefrgoiiotiii  posto  ap- 
pirtato  tra  •Pmkra  «CMVinedie  -doD.  médMÌmo  an- 
toiv.  Fftì^  MQ  queste  tre  coiiiinedie  fin^  j|l  qiui^ 
^  Mkté^  t^mKfiàOmàAaÙL  ài  arx»s|v9ii  quasi  ad 
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LIBRO  QUINTO. 

I.  ILra  da  molttistmo  tempo  che  Goldom  ami 
area  notizia  Terana  di  quel  fratello  Gìofimtti,  £ 
eoi  tanto  si  disse  ne'primi  libri  di  qoeata  vita. 
Quando  improTTiiamente  ricerette  nna  lettera  d4i 
Roma,  per  la  qnale  Tenne  in  chiaro  esserti  quel 
suo  fratello  maritalo  ad  una  TedoTa  d*uo  nomo 
di  foro,  ed  averne  avuto  due  figli  di  vario  ses- 
so ;  che  la  vedova  se  n'  era  ita  a  ritrovare  tra^ 
morti  il  primo  marito  ,  e  eh'  egli ,  rimasto  ve- 
dovo per  conseguente^  stracco  e  nojato  di  dimo- 
rar in  Roma,  ove  non  facevasi  il  menomo  eonto 
degli  uomini  d'  arme  suoi  pari,  ne  sarebbe  Te- 
nuto al  fratello  Carlo  di  assai  buona  vo|^,  se- 
co conduoendo  i  propri  ^s'^-  ^^rlo  di  boon  -gn^ 
do  accettò  la  proferta  del  fratello,  e  siraDÀgrft' 
in  pensando  a  que*due  garxonetti,  i  quali  Ioa* 
vrcbbero  consolato  deirinfccondità  della  propri* 
moglie  ..  Non  volli  taciuto  questo  av? enimenlo, 
atteso  che  avrebbe  potuto  Carlo  ragionevolmente 
rifiatarsi  alla  domanda  del  fratello  ,  tra  per  la 
condizione,  se  non  povera,  certamente  non  trop- 
po larga  di  sne  fortune ,  e  la  villana    dimenti- 
canza in  cui  l'altro  avea  mostrato  tenerlo  molti 
e  molli  anni.  Avremo  luogo  a  vedere  nel   pro- 
cesso di  questa  vita  che  non  solo  il  buon  Car* 
lo  vegliò  la  cura  dei  due    figliuoletti    in    tanto 
che  la  debile  età  loro  lo  richiedeva:  ma  gli  tir 


k>gò  dt  nafiiera  che  ^Mcr»- stati  tnoiproprj  fi- 
^i,  sposando  la  nipote  a  comodo  ed  onesto  cit» 
tadino,-  e  condacendo  seco  in  Franok  il  nipote^ 
OT'sgli  ebbe  poscia  coBreneTole  carico  •  stipen- 
dio dal  re.     - 

n.  Non  foglio  intralasciare  i(  racconto  d*a»a 
■alatila  ,  o^d*  era  tratto  tratto  molestato  Gol- 
doni^  bi  quah;  proeedcTa,  a  quanto  egli  stesso 
'  itcconta,  da  *  certi  vapori  ipocondriaci^  e  cb*  e- 
^i  del  continno  cbiama  sBoi  vapori.  Mirabile 
■ndattia  per  verità  se  si  consideri  la  tempera 
ètì  poeta  pieghe? ole  ad  ogni  mutamento  di  fer» 
tana,  e  tfoelsao  naturale  piuttosto  giocondo.  Che 
egH  <fi  per*  se  conoscesse-  end^  avcTano  origine 
qiie*«iiot  vapori^  ce  ne  porge  certessa  quel  lue» 
^  di  sue  memorie  otc^  sta  scritto:  „i  miei  ma« 
lori .  proccdtano  dal  fisico  per  parte,  e  per  parte 
ascbi»  dal  morale  :  e  V  irragionevole  commofi- 
meoto  de*  miei  spinti  poteva  chiamarsi  il  mio 
capitale  nemico,, .  Così  bene-  istrutto  com-  era 
delle  vere  fonti  onde  scaturivano  i  suoi  morbi 
non  sapeva  francarsi  da  que*stravaganti  terrori. 
Da  Modena  essendo  passato  a  Milano  e  trovan- 
dosi una  sera  al  teatro,  accadde  che  certo  Ange- 
leri,  bravo  recitatore  per  eccellenza,  rientrando 
in  una  delle  stanze  contigue  alla  scena,  ne  mo- 
riue  di  botto .  Di  che  la  nuova  si  diffuse  ies* 
nsntìnente  per  tutto  il  teatro  .  Appena  giunse 
*sfl*orecchio  di  Goldoni,  che  già  da  qualche  tem- 
fa  coBoscea  TAngeleri  e  sapeva  esser  a  quasd* 


rial 

-"a  quando  moleslAto  da*  medesimi   suoi  ,\ 

-  i€  gli  alterò  per  modo  la  laotasìa  clie  a 

.  -teatro  e  volatone  di  tutta  lena  a   casa,  { 

boceone  a«l  letto,  quasi  aspettando  la  mO 

li  lì  dovesse  arrivarlo.  La  mogUe  i  nipót 

.  gni  altro  della  famiglia   ne   sbigottirono , 

corse  pel  medico  .  Questi  appena  giunir 

Dobbe  la  condizione  dell'ammalato,, ai  A 

chetarlo  col  seguente  apologhetto.  „La  Qo 

che  vi  tr  A  vaglia,  mio  signóre,  è  un  lancia 

in  mano  una  'spada  nuda  cjie  viene  ajla 

volta;  se  voi  vi  schermile,  '  certo  non  uè 

rete  dannificato,  mase  per  contxvria  ,vi.i 

piansi  ^col  petto,  ei  vi  uocideri,,.  Dóppv 

.  -raccontato  ("ài  capo  xxh.  Parte  Secondai 

^iode -Goldoni,  aver  obbligo  della  propri 

rigiope  a  quel  medico,  e  a  ftoeir-apolofO 

Ul.  Rilocnò  Goldoni  a  Venejìia  ,  'e  '(^ 

•isaofe  copi  medie,  che  sortirono  <|ual  bw 

qual  tristo  effetto  sulla  scena.  A  seconda 

^i  era  9  ^cbiato  o  applaudito,  i  maligni 

l^itavajiQ  od  ammutivano*  Non  di  rado  ac( 

oh' egli  udisse  co*.propi^  orecchi  le   conte 

deVa^  nemici;  come  accadde  dòpo  la  reciti 

tnnata  del  Vecchio  bizzarro.  Trovatasi  eg 

■era  del   carnovale  al  Midotto  con  la  mai 

sul  viso,  e  fu  quivi  che  gli  si  addossaroni 

JÙssime  persone  lacerando  senaa  misericoK 

lama  di  lui ,  e  ripetendo  ,  che  la  vena  er 

•peccata,  il  s|m;qp  votato^  che  Goldoni  in 


Si5 
4m{<f0timm  dm  jb«ì4o  del  toitb ,  di  clie  ac4 

.|4iP  ifHPP*«>  Ammò  41  «tMu  Tmu  la  ftditeai»- 
•jitt  liqMiim^day  '•  ala  «piiMU  del  fmm» -atea  A 
4Ìk  ÌWWllÌ;Ìnato  rargoniMilo  •  il  di^gno  del 
.JSMNII^  ■■M"PHilH!8a  -iM^^qale  cai  eolit*  di  -vm 
JmfciWfc  4BMè  fapcJagia  di  ••  eUiaaoya'lMliè 
^^fC^V"?  «vfanaff.  la  fjRpaailodt» 
Ifi  gifffm  a,  e^mmMa  jì  «mio  a  .fime^l^ 
^'TMp  |»«è  Mgttiì  «lttil.|«ipalay  diana «a- 
^ppHiwliih»  rnlaBiieti  oapbia  d' amto ,  «aa 
ji^'41^^  talare  i«ha  taaigindal  iataiaiai  aUamn 
<4Mb  •■OrftiJh»  la-dbÉgli  itnipaan^agiaalNNifVDiia»- 
m  mtX  ìiUHtKm»  Mmmim  ^  E  lala  «l'faGd- 
d99t:|ìiMNtt|i*mui*nta^*9ada  m  wtét  «Ito  «8 
•-J>»A  ■iMiiiU  I  «eoadvIogH  a«U*eaeraM  dali*aM 
,pr«f^jÌÉ^*la0iie  dietro  un  utonfb .  i 

'  *W.»JEnk  tpuù  iranoco  a  capo  Goldoni  M  pi«- 
jm  .di^fMr.  Atera  ^csaodati  dalia  tcana  fK  Ar- 
Jaoòkirii'pa  lineilo  datta.fiJaogejiiascberaU.  P«i|i 
1  cp«#ri  IMO  -arano  -^letaili'per'iriteK),  e  Bfeci4- 
irrta  'in  Bologna  u  iefovano  con  pia  -foria  % 
iraqaatiaa;  Ben  a^atfodefa  Goldoni  ebe^radicaro 
MT  asino  dai  popolani  [tLwrtv^  alle  -baffonerìo 
All*«atiobè  eommedie  il  gaeto  per  queeio  ga- 
lera (di  Tiypreeeiitaiioiii ,  non  -era  opera  di  tm 
nio  «OOTO  «è  di  poohi  kfeìtrr;  quindi  ti'  beretn 
in  face  «qoei  lamenti,  e  :pa^  dì  poter  il  pia  di 
•Ofviiio  comporre  a  seconda  del  proprio  genio^ 
taltp  :ir«lte  àa^rificafa  aff'idido  della  «DokiM- 


dine,  e  si  latcuiTa  cader  dkHa  peflaa  ima  qmv 
che  commedia  concepita  nel  modo-  dkl  popahi  ùr 
▼orilo.  Ottenne  così  operando  di  cattimni  re- 
more de'  suoi  uditori,  e  fé  loro  trangngicre  per 
questa  ria  eziandio  delle  commedie  erudite.  Noa 
è  che  Goldoni  ponga  questo  titolo  a  feruna  delle 
•ne  commedie,  ma  io-  non  so  chiamar  altrinea" 
ti  a  cagion  d'esempio  il  Terenzio,  Sembra  die 
di  -questa  commedia  andasse   invaghito    toìnm»- 
meote  V  autore,  essendoché  ne  consiglia  ai  Fran- 
cesi la  traduzione,  e  con  più  cura  d*egnt  àlllv 
ne  dichiara  la   condotta  al  capo  xtt  Parte  se- 
conda delle  Memorie.  Ma  in    quella  commedia 
nulla  io  ci  ho  mai  trovato  dì  romano,'  tntteèhè 
Meno  romani  i  nomi;  e  credo  che,  cambiati  q«e« 
•li,  agevolmente  8Ì<  terrebbe  esser  Favremnènto 
proprio  d'  una  città  qualunque  ai  nostri  giond. 
.  Moltissimi  sono  gli  autori  i  quali  escono  in  ap> 
parenza  del  proprio  aecolo  e  del  proprio  paMi^ 
per  ritrarre  azioni  e  costumanze   d*  altri  teBi|^ 
e  d'  altre  nazioni ,  ma  rarissimi  quelli    i   quali 
•veramente  vacohino  i  termini  della  preriuei»  eife 
•ono  nati,  e  per  poco  non  dissi  della-  città .  E 
•e  qui  fosse  luogo  a  più  lungo  discorso  sul  pro- 
posito, vorrei  esporre  alcune  mie-  eonsideraneiii) 
che  forse  moltissimi  direbbero  stravaganti,  eiar 
Inno    forse    se  non  utilissime  almeno  non*  vote 
affatto  d'utilità.  Se  non  che  il  silenzio  in  finto 
di  quisiioni  letterarie  risparmia  troppo  eorenle 
di  gcaii  iBÙnicizie^  perchè  non  si  debba  porre 


iiiBUin  mA  xm  cortiggi*  cift  iMMièe  mùi  riiefn»^* 

.y»XKHinE»a^  Goldoni  in-campoipui  ancpnil* 
db  Vmtfm  presto  un  gentilaomo  Tcneto  cbegli 
em  cqKÌW  d'oqfÓM^  ed  a?e¥a  in  tua  casa  xm 
pjedpbi  .teatrOy  indotto  dalle  preghiere  di  alqoan* 
lodarne  «lwaitrofa?ano  Tilleggiare  in  quo* din» 
Uiaip  «i.nMM  a  .-rooilare  non'  §o  in  che  conmi^ . 
dKi.  |l#  loffio  ai  dioM(rtfiò  ditodatto  a   recitalo 
k.  prvppe  conunodie  y  qnanlo  era  <Ulo  abito  *  a 
cnipoido<;Lo  dame  tntte.ne  riiero  «ordialmen-i 
t«£.^.Ì|.'pooU  al  lolito.  ft   TeodeUa  di  fpr^* 
nfcifWI.  rpnipnnnndn  certa  commedia  di-on  atto/* 
l9.:pÀl(MBro  e  atiBsoea  die   si   dette.  Latcio  di 
dir%  4«.;^pieeta.ape«io  di   ▼endecie  di*- erano  d,^ 
CitH^m.  mitttittime  y    e   m*arretto  a  *  contide*' 
rara  .nmn  pretto  aho   tempre  t*  incontra   ne' 
poeti.4nHnmatici  che  tieno  pettimi  reciutori. 
Mi  morda  aver  letto  di  Saktpearet  che  non  fi 
fottO'-;^  Mitti  i  comici  deiriBgbikem  chicca^ 
maggior  ferocia  di  ini  mittrattaste  le   tragedie' 
che  panatati  a  recitare  ,  e  che  tolamente ,  -ciò 
eh* io  credo  tcritte  a  motivo  di  tcherno  ,  nelle 
parli  dH  Sfkeitpo  rintcitie  a  mararìglia.  *  Pure  Sak-' 
ipearat   diede  di  ti  belle  regole  pei  corotcì  nel  * 
ù  toa  Tragedia  V  AmUto^  che  si  avrebbe  det«- 
lo,  attenendoti  a  quella  scrittura,  esser  egli  t&-' 
ocUóitiatimo  in  <]neirarte.  Tantt>  corre  ?  diva  rio* 
fra  dn  detta  le  regole  e  chi  le   deve  mandare' 
ad  eteenaiane!  Già  che  .die  Inpgo  a,  quel  notit- 
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tiuio.  ida^ir  ,,(ìal  detlo  al  fatto  non  è  breve  pai^ 
tOy,.  La  composizione  disile  quattro  commedie  ral. 
tema  del  villeggiare,  ti  rìfeìriiee  a  qoettVppct . 
VJ.  Nel  m^se  di  mano  delP  anna'  tifi6,  fi^ 
chiamato  Goldoni  a  Parma  .d*ordiae  di  S.  A.  Plih-' 
fiintc  a  comporri  tre  drammi  schenorf  ,  ohe  ' 
«lorevano  esier  poscia  cantati  nel  teatro  daeale*.' 
Fa  in  Parma  che  Goldoni .  atcoitè  perlaprimw' 
volta  de*  fninceii  recitare,  e  ne  rìmife  maray^ 
gliato.  Cagione  eiiandio  di  sua  maraviglia  afrlif.' 
il  vedere  cpie'comicì  cbe  cordiaimenlé•ial>bnle•' 
ciaYano  sulla  scena,  tuttoché  di  seito. divette^' 
ove  il  luogo  della  commedia  lo.richìedeftse}  e»-* 
stome  insolito  agi*  Italiani.  U  che  visto  dkétii0' 
Utt  altissimo  grido  di  plauso,  e  fece  aperto  tfoÌFi 
ciò  di  concoerere  aeliAvviso  dei  francesi  sol  pr»^ 
posito  di  quelle  dimeatichesae  teatrali.. Che  t^ 
ne  pensasse  Goldoni  su  di  questo  proporito^Mt 
sembra  dofersi  un  gran  peso  airindoie  dìverta.dtb'- 
It  nastoniy  alla  disforme  maniera  del  convenuC)* 
alla  qualità  dei  giuditj  invalsi  in  fiitto  di  anotft. 
e  di  creanae ,  e  più  di  tutto  al  modo  con  cnr' 
vengono  ■  riccTuù  dagli  spettatori  que*  pubblici'' 
segni .  di  scambìcTole  familiarità.  Datosi  Goldònt". 
alla  composisione  tli.tre  drammi,  coadott* .CÌM' 
r  ebbe  ^.  |termine  ,  ottenne  dal  duca .  pHelithr' 
di  poeU  cortigiano,  ed  annua  pensione.  Eraoi^ 
in  uso  a  que*  tempi  siffatte  pensioni ,  le  ^ttaB 
se  alcuna  volta  alimenlaTano  Toaio  di  abbietti 
scrittori ,  prevedeano  tal  altra  alle   minute  a^ 


buttar:  A'  vAnkiiiii,  detti  -  biecamente*'  gtiardjitE> 

'.▼if.  'Bmde  Goldoni  Vennia,  ma.  per  ana^' 
I^Érvi  ^1^  ràmari  fratti  dell*  in  Fidia- eccitala  noni' 
ttma  ddlk  propria .  £ima  letteraria,  a  Coi  tfi  erav  - 
iifL' di. |;ià.iuccnmodali>  anche  i  pia    accaniti  de*- 
ijrf  uiÉniiri^  mi  dai.  recenti,  fa rori  ottenuti  «Ila 
<iMe^  diìél  'd«ca.  Raccmita  a.  «jnrtto  luogo  "di  raa-' 
ArrGoMom  dfr  areì"pigliato'.anima^.andie'  in* 
Éèiàtt  '  n  ;  qoieste  nuore  critiche,  atteia.  l'amicisié' 
ijyÉfciltifJi  da  m(4ti  gravitimi  pennnaggi,  ta-^ 
In  jtf -grido  di  ipmmi,  letterati.  Dhqnetti   dà' 
IriiiHitimi  k  nota,  dichiarando.il  cfume  eildo-: 
^•Mbao.«ena.  in. cesta. la:. lancia,  a  ino  proy. 
df^feK'trlBHito  con  lOnHno,-  piacere  tra  «jaetti  il 
rdaf  celebre  conte  Gasparo  Goni.  Dbsi  con' 
sjfybcehè  »i  ha  dato  tèmpre  rammarico 
^^dk^Bìfe  infrenabile  con    cnt;  il    conte  Carlo 
àj-wmé  «Morno  ali*  opere  di  Goldoni^  lo  itrazio 
eftn  ^jonillo  eira  da  esso  ne  fece,  e.  quella  frega' 
dk  pnhsiè  in  pressoché  tatti  suoi  scritti  di  sere* 
dtarie  aigli  occhi  della,  posterità..  Goldoni   non 
rftMi  «fato  acrirendo  dr  lingua. correttissima,  an-* 
ék'mt^  |>os8ona  rimprorerace  di'  molti  e  molli 
Kéll|Ì€Ìl#m  .badiali ,  ma  io  credo  non-  antenirsi 
pti*  dilo  acrìttore  di  commedie,  mirabili  per  o*' 
^■Ilraverao,  quel  miserabile  scherno,  eqneUa-' 
ialina  d^inaulti  onde  gli  fa*  liberale   la   penna 
Menate  Carlo.  Ripetono,  è  ?er)MÌraf)y  T  ope^ 
arèÉOr  dali*  oiftr?anaa  delle  regole  toccanti' Iv 


1^8 
Inigua  ,  una  gran  •psirtt  di  'celebrila ,  ed  è  pur 
desM  la  lingna  che  adoperata  con  mi  maggior 
o  minor  gusto  dà  indizio  d*ana  maggiore  o  mi* 
nere  cultora  d*  ingegno;  ciò  tatto  è  fMitìnio  ^ 
lo  -ridico  f  ma  dove  incontri  talvolta  che  un  li^, 
ìrro  rifulga  per  tutt* altri  pregi  ,  e  questo  sol». 
■Jai  manchi,  sarà  dritto  che  gli  si  tolga  ogni  lode? 
Che  non  sarebbe  anzi  di  giustizia  il  conceder- 
gli la  debita  lode  per  ciascheduna  dalle  altre  do- 
ti, accagionando  soiaroente  F^iutore  per  quella 
parte  in  cui  si  trova  a?er  ^peccalo,  cioè  nella 
lingua?  Ma  le  critiche  ad  ogni  stagione  diflìova- 
ziano  e  sotto  la  penna  d*ogni  scrittore,  ed  è  ta* 
luno  che  ti  dà  il  bando  dalla  posterità  perchè 
non  ha  trovato  nel  tuo  libro  una  troppa  doviiia 
di  eleganze  rancide  e  muffate  di  cinque  secoli 
avanti,  tal  altro  che  ti  s<t^ghigna  in  ùccia  per- 
chè ti  se*studiato  di  parlare  con  proprietà  il  tuo 
linguaggio  nativo.  £  chi  ti  grida  ali*  orecchio: 
dottrina,  massiccia  dottrina,  e  non  parole  aTene» 
voli  e  be' periodctli;  e  chi  ti  scongiura  perule 
barbe  de*  trecentisti  a  non  por  ad  altro  più  ttiif 
dio  che  a  scrivere  nettamente,  elegantemente.  A 
ragione  dolevansi  que'che  vivevano  al  secolo  an- 
dato che  la  lingua  nostra  andasse  al  dechino  , 
che  in  vero  non  fu  mai  in  Italia  maggior  mat- 
tezza  e  vituperio  di  scritture  d'allora;  e  quindi 
forse  ebbe  origine  queir  atroce  battaglia  che  al 
Goldoni  si  ruppe  da  alcuni  letterati  «teneri  del 
nosuo  idioma  bellissimo  •  Ora  e  converso  tutto 


^  frega  dì  liogii»,  nu  ti  deiroiia  clw  delFaltr» 
*ìÀ  ì  buoni  icritiori  too.  pocbip  e  ì  molti  danno 
ora  nel  tisìo  opp«Uo  a  quello  del  secolo  anda* 
to.  Quelli  fra  gli  sci^iUori  condanDati  dalla  tem- 
pera del  loro  intelletto  alla  mediocrità,  radino 
pare,  •*a¥?acioo,  le  ianno,  di  trarsi  di  quella^ 
a9n  ne  Terranno  mai  a  capo:  ogni  nuova  ▼icrn- 
da  letteraria  dee  contare  i  snoi  martiri,  se  pur 
li  voglia  onorare  di  sì  bel  titolo  la  generaaione 
pia  inutile  d^noniioi,  i  meaii  letterati,  e  in  ciò 
solo  ogni  secolo  è  indifterenle  a  quello  che  lo  ìm 
preceduto  » 

Vili.  Non  trovando  Tuomo  di  lettere  tra^suoi 
contemporanei  chi  sappia  risarcirlo  delle  moltr 
acerbità  di  sua  vita,  si  sforza  di  prevenire  il 
giudiao  dei  posteri,  e  nella  speranza  d*aver  quelli 
a  se  più  benigni  si  accheta.  0  laddove  avvenga 
che  tal  medicina  non  gli  sia  punto  giovativa,  a* 
tt&tut  negr  illustri  suoi  antecessori  nel  dinicijie 
arringo  degli  studj,  e  raffrontando  le  proprie  an- 
gustie presenti  a  quelle  d^  altri  uomini  sommi 
già  trapassati  rincuorasi:  poco  badando  se  come 
i*accosta  alla  condizione  di  quelli  nelle  sventu- 
re ,  sia  loro  poi  del  pari  prossimo  nel  sapere  • 
Ma  Tamor  proprio,  indivisibile  compagno  di  tutti 
gli  scrittori,  anzi  germe  di  tutto  il  loro  opera- 
re, riempie  ogni  vano  che  appare  nella  mi- 
nira.  IVon  mintesi  di  lare  questa  ronsiderazio- 
ne  sul  conio  di  Goldoni,  ma  della  universa  fa- 
llii^ ia  dei  letterati ,  della  quale  rai-issinù  sono 


^'immeriteroli*  cféirabbandòno  «  dcHe  8trettPZf«» 
Hi  cui  gemoDO  preiso  che  tutti.  Goldoni^  mai^ 
tellato  il  cerTello  da  cpelle  Toci'ehè  raocmanH 
DO  scrittore  dappoco  iii  fìitto  di  liogi»)  ai -con* 
IbrtaTa,  per  qnanto  ne  racconta  egli  stesso,  pen-^ 
•andò  a  Tor<|jiiato  Tasso,  cai  furono  dàlia  vene^ 
Iranda  acca.demia  della  Ci'asca^incBrilte  le  raedé^ 
fikiie  quarimonie  •  Ben.  luogo  però'  chfe  le  oriti- 
die  tornassero  al  poetai  comico   tanto    fììneste, 
ell^  fbroao  all'  altitsimo  epico,  non  rattiépirlì  ìit 
hn  ì\  fbco  •  d^titamaginazione^  e  in  qoel  nien<^ 
tre  che  meditaTa  la  prigionia  e  le   peraecusion» 
di  Torquato^  eccoli .  belile-  composta  ana  iiiio?a 
commedia;:  il  Torquato  Tòsto,  Anche  Titexpiato- 
prese,  dóppie  contumelie  degli  accadèmici  a  ri-' 
fitrela  GÀrusalemote,  e  itìaede  all^talta.  un  se^ 
condò  poemaj  ma  cUaramente  testifica  eoo  qael^ 
ih  ai  contemporanei  ed  ai  posteri,  la.  dejéxiooe- 
del  proprio  intelletto.  Che  non  erano -le  sole  iair 
miciziè  letterarie,  ma  molte  e  più  gravi  cure  che- 
angosciavano  l'animo  di  Torquato,  delle  quali  ere* 
«b.  non  abbia  Groldoni  provato  il  morso  anqiie 
mai..  Eccoti'  come  sfoga  Goldoni  tutta  la  sua  a»- 
maresuea  per  le  accuse  che  gli  si  affibbiavano   dt 
poco  accurato  in  materia  di  lingua.  ,,L*aver  sor- 
tito il  natale  in  Venezia  fu  la  mia  colpa.  Ho  sta* 
diato  la  lingua  italiana,  nei    libri    degli,  ottimi 
scrittori;  ma  le  prime  abitnatezie  delfinfianzia, 
anche  in  fatto  di  linguaggio  o  tosto  o  tardi  tra- 
«rcinano  fuori   di  via,  per  quantunque  studio  vi 


fi-penga  £  cassarle .  Ho  ▼iaggìiato  per   la  To«>* 
scana,  wì  dimorai  quaur^aoni  aà  amccbirmi  del^' 
ìé  beHcaze  fbntali  del  nostro  idioma;:  ma  né  per' 
qnetto  ottenni  di  rappaciarmi    co*  miei  rìgidta»' 
•imi  aTfersarì.  Pòstibiie  chVi  ti  convenga,  esser 
nato  assolatamente  in  Toscana,  perchè  tu  possa* 
osare  di  scrivere  italiano!,.  Lascerò -a*  miei  leW- 
Idri  apporre  a  4|aeste  palmole  qoal  eom mento  cr^- 
Peranno  migliore.  Bo  scritCa  se  ben  '  mi   ricorda' 
in-  altro  luogo  di  questa*  Tilt  avervi    avatd    chi 
senaa  pur 'veder  il  confiìie  deHa  Toscana  si  as-^ 
sodò  nella  fiTma  a'  pia  forbiti  scrittori  di'  qnel 
paese;  Se'  Goldoni  studiasse  "di  propòsito  nei  li- 
bri dei  classici  scrittori  y  se  dimorando    in  To- 
scana'intendesse  di  proposito  a  polire  il*  proprio* 
Hnguaggio,  se*  richiedasi  una  particolare  squisi*' 
tèssa  di  guno-^  ed**  una  certa  naturale  difposizio^ 
ne  esiandio  per  iscrivere -^  bellamente  ^  chiunque' 
de*  mìei  lettori  può'  giudicarne  a'  suU^  posta  • 

IX.  Fatta- conoscenza^  dr  madama  Bocage,  doiK* 
]Hrdi^nsolto  ingegno,  chf  aveva  anche' co lupostor 
deUe  tragedie^  credette  Goldoni 'non  *  poter  me-*~ 
^io-'gratuirsi  quella  signora  y  di  cui  altissima^ 
mente,  sentiva,'  che  derivando  da  una  delle  tra' 
gedie'  dir  lei-  argomento-  ad  una -commedia;  £>  ciò 
lece  componendo  la  Dalmaihta,  commedia  tratta 
isi  una  tragedia  di  madama  Bocage  per  titolo 
le  Amazzoni^.  Pana'  strano  che  d'una  trage* 
dia  si  facesse  coBrmedia^  pure  Guidoni  ottenne 
il  suo  intenla^  edjuaotla'^ommcdia^piacqicie  asolr 


i3s 
tissìmo.  Tratti»  tratto  arricchiva  il  ti>atro  di  coni» 
inedie  del  tutto  popolase,  e  eh*  egli  dice  com- 
pieste «d  imitafioqe  di  quelle  chiamate  dai  ro- 
mani Uthern^Lriùf»  A  questa  specie  di  commedie 
bastarono  alcapi  avrenimeoti  volgari  e  sempli- 
cissimi, che  le  più  volte  ìocoBtravano  allo  stes- 
se poeta .  Così  dal  trovarsi  a  pranzare  in  una 
compagnia  d'  amici  numerosa  di  parecchie  de* 
cine,  cavò  il  tema  della  commedia,  i  Morbinasi^ 
ci^  che  in  italiano  direhbesi  gio^ondo^i  •  As« 
sai  nocquc  alla  fama  di  Goldoni  ciò  cbe  me* 
glio  mi  farò  a  mostrare  nel  seguente  volume^ 
che  queste  commedie  fossero  scritte  in  aq  lin- 
gnaggip  t-ntto  proprio  d*  una  sola  porzione  dT  i- 
taliani.  Che  in  vero  è  qdi  dove  l'ingegno  ^  Qfl^ 
dopi,  a  mio  avviso,  maravigliosamente  triopfiiy 
vincendo  di  gr4u  lunga  ogni  altro  scrittore  pev 
ima  inesprimibile  venustà  di  dialogo ,  e  palpar 
bile  convenienza  d*  accidenlif  sì  ch'ei  li  sewbi^ 
non  poter^essere  avvenuto  il  {atto  dvuaa  meqie- 
ra  differente  da  quella  dal  poe^  immaginata*  V^ 
vdito  taluno,  a  cqi  sembrava  assai  beU'  iiiipreMI 
il  tradurre  nella  comune  lingoa  d'Italia  le  opfn? 
medie  t^tte  di  Goldoni  scritte  nel  dialetta  T#r 
Sie^ianp,  ed  io  Qon  fo  che  applaudire  ^  pesisi^ 
vie  divisaqtepto,  porche  mi  si  dia  chi  sappisi  rj? 
Cf pi^re  fedelmente  quelle  pitture  vivacissime  (fi 
costums^nze  i;iazioQali,  senza  stemperarne  i  colpir 
ri  p  gMastame  la  simpietria,  ciò  ch*io  reputo  dfl 
puri  malagevole  che  nojgi  ^ia  sUito  it  9pf|ip9r)e. 
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Z.  EMi^  iant»  Goldoni  a  qtMtta  iUgiono  da 
«tt  gftMlIvtfliè  di  recarti  a  Roma  à  cottiporfl 
pél  téàtto  Mkk  Tkféumnu.  Parti  quìodi  da  Vo^ 
Vèàìk  iif  c««rpéglnii  doUn  ttiogpe^  Bon  immagiiMiH 
-dò  ceftÉiMlil«  di  àfer  a  che  fiiro  ooA  eomid  di 
td  pàU  qfìlllf  in  R«iMa  trovò.  Come  m  rìmaio 
Mrdhtf  il  povelt»  f^Mta  quando  fi  vide  tfar  i»» 
flAud  «a  Miirda  «iitf  n  ?  anta?»  eceelleala  paj* 
èteiiUs»  Irt  ilt^  «cìMcoiie  dettiiiAto  a  rtcitarvS 
k  figtttv  dt  dòrtM,  tm  torso  tin  qwirto  m  qoia- 
t»  tritti  ti&d  p»g^M«  dk'O'  altro  ^  e  per  giiiBtft 
iia  tilv  là.  tétfm  una  doto  di  arrogante  dato 
dm  lléL  ditf|«fato  ogni  pia  pasiontiuiai»  «omo* 
Qittli^TOéiigi  non  dee  aterOoldotti  fofoMti  poìp 
k  prì^prié  commedie  a  quella  vièu?  Notiti  ,  • 
m  MiéCUf  It  a  «olmo  aDa  bile  del  poela^  Gh*erti 
é^  «Mo  di  i>eii  bene  ttndiare  findolo  di  qtiéUi 
dbe  dovevano  recitare  le  sue  commedie^  per  fi» 
ieeha  di  qiie*caratteri  che  meglio  t'attai^vano 
al  tàtfpcramenta  de*  comici.  E  con  attai  di  ra* 
gionéj^  perchè  iebbene  in  ciò-  tia  riposto  il  pre» 
cipBo  prftjgio  di  un  bmto  eomieo  elio  sappia  oon- 
vementèfiient*  indettarti  ogni  vette,  o  fingere 
qnando  tale  quando  tal  altro  pertonaggto ,  non 
è  «MM  cbo  da  qualche-  indisio  non  traltioa  del 
.latandé  alto  proprio.  Ora  partendo  da  Venesiii 
t  vettèndone  a  Rem»  non  avea  petnto  riirarro 
aetiain  di  loite  toecante  i  nnotri  comici ,  con 
tm  areta  a  fiire  ;  e  tì  trovò  eosl  ttttto  ad  mk 
tntto  in  intaso  «  qiiell*  eletu  di  persone  cbe  ho 


descrìtte.  "QmnTdi  al- primo  apparire  M  'ttSìrf^ 
Mia  Vedova  scaltra  vi  fu  rlce? uta  con  tal  ab- 
bondaDsa  di  fischi  che  la  maggiore  non  •  è   mai 
toccata  a  Goldoni.  £  tutti  gli  uditori  ai  diede» 
ro  ad  una  •▼•ce  a  gridare,  >ch*ei  tioontenira  ri», 
pianarvi  pu/cine^ay  perchè  la  noja  non  diier» 
laase  tnttaf&tto  il  teatro.  Ascrif e  Goldoni,  a  qoer 
•ta  bramosia  dei  romani  di  rivedere  il   loro  r»> 
dicolosissimo  pulcineUay  per  gran  pavte  la  pei-, 
sima  accoglienza  che  fecero  àì\^  VedQ¥a  tcaUra: 
ma  io  senza  dissentire  dal  parere  deU*antorey  mi 
arresterò  a  considerare  che  in  quel  tempo  ^tet? 
ao,  nella  medesima  Roma,  altre  commedie  dell* 
stesso  autore  vi  godevano  del  massimo  fisvore  del 
pubblico,  e  ciò  nel  teatro  della  Capranica.  Ut 
che  vorrei  inferire,  che  anche  que*sciagnrati  cor 
miei  della  Tordinùna  vi  avessero  una  gcan  par- 
te di  colpa. 

XI.  Erano  in  allora  'i  romani  terribilLgiodict 
in  fatto  di  teatro^  non  già  in  forza  d'una  mag^. 
gior  dpse  di  gusto  che  avessero,  sì  .bene  dei 
modi  violenti  code  appalesavano  tanto  -il  loro 
aggradimento  vche  la  lovo  disapprovazione^  non 
essendovi  leggi  le  quali  imbrigliassero  la  fogli 
di  queste  pubbliche  espressioni  del  sentimei^la 
degli  uditori,  si  lasciavano  portare  ai  maggiori 
eccessi  nella  lode  e  nel  biasimo.  Onde  si  vedeva 
il  poeta  che  avea  avuto  la  buona  ventura  di  dar 
loro  nel  genio  uscir  di  teatro  fra  gli  evviva  «a 
lo.scbiamazzo  universale,  ed  eMere  acconipagnat» 


«die  laloni  dod  abbÌ0«foar  delie  gambe  .per  co^ 
«dnrviiiy  eeieodo  che  qaelli  fra.gli  uditori  cfab 
^ià  ti  tenliYaiio  4>reti  d*  «mmirazieiie  sei  xeca- 
teiM>  io  ispella  ,  mentre  altri  andafapo  .innfntt 
^limnuiaxidio  la  nria  cen  4e 'iercie  .  Ai  ^oi|lrario 
£per  qoelio  scrittore  «he  avesse  malamente  ri||M« 
eto  all*eipettM*oiie^  "lum  f  *'era  modo  negli  sln^ 
^i2Ì^  il  ai  gridava  nomioalamenie  .per  tatto  41 
teatro   co'. più  scosci   aggifiiiti.y   in  seguito  ihI 
•«ao  strepito  di-fischijpià  che  in&raaley  ^si.  ebbene 
^  itopo  uscirne  ali*  insaputa  .>deila  mokitodii^BL 
ae  drainma  di  «pudore  .gli  fosse  rimasta*  ^""ffii 
■M  tvU*  altre  «persone  mette  Goldoni  -gli  aliati 
aia  nel  criticare  che  nell*  ^plaodire .  gli  sentir- 
vi, e  foHunatùy  die' agli  y  «  colia,  ciù  i  Jà99^ 
4»«oU  'la  ^semUnxm  «fari  ^piccioU  cotfaitfii-  !  GK 
«crittori  a'  di   nostri  non  incorrono  in  sif&tis 
ipefiooli;  -al  più  al  .più  la  no^a  che  s'impadrcH 
nisce  degli  e peViatori  si  manifesta  in  larghi  alw 
di^  y  -o  In  ^qoalche  sonora  risala  ;    però    com 
ffnanta  -reititodinedi  giudizio,  sei  sanno  il  buoii 
gosto^    e  la  gloria  'del  -teatro  italiano,  T  tino  e 
ralira  rovinati  airintntto.  Che  sianogli  uditori 
giudici   convenienti  ed  'inappellabili  di  una  rap^- 
presentaaione  teatrale,  mi  par  giusto,  pere  che  ^ 
•d  essi  mirò  il  poeta  dettando^   ma  vorrei  che 
pr^rìamento  dai  popolo  partisse  il  giudirio^  a 
■o  da  ^pe*  moltissimi  che  veggendo  un   poco- 
lio»  più  in  lii  del  |K>polo,  e  «pogli  essendo  tutr 
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tari«  éeììe  cogai^ioni  debite  a  pr^nnociai^  h^ 
giooefole  avfito,  banna  T  arroganza  di  chi  non 
è  tuli*  adfatto  ignorante  tensa  che  tìa  possibile 
ad  essi  ti  Com moversi ,  perocché  fanno  tetta 
-cpnanto  è  da  loro  a  non  acco ninnarsi  nel  penti* 
«lento  della  moltitudine  tnttochè  sano,  e  dice» 
role.  Ma  ella  si  è  questa  tale  questione  che  mi 
trarrebbe  a  troppo  lungo  discorso:  t*io  non  it- 
pessi  di  aver  obbligo  co'miei  lettori  di  raccontar 
nudamente  la  storia  di  Carlo  Goldoni  ^ 

Xll^  Egli  portavasi  in  Roma  in  onta  al  pocè^ 
bnon  accoglimento  fatto  dai  romani  alle  tot 
commedie .  Per  avventura  il  pontefice  ài  aHofa 
Clemente  XIII  era  di  nazione  veneziano  ^  della 
cospicua  famiglia  de'  Rezzonici .  11  che  diede 
agio  a  Goldoni  d*  entrare  nella  conotcenst  àA 
più  illustri  personaggi  dì  Roma ,  e  predrpii*- 
aaente  del  principe  Rezzonieo  nipote  dello  ileaièi 
pontefice,  e  del  cardinale  Carrero,  cui  era  tWà 
raccomandato  con  lettere  dal  ministro,  ài  Tms 
ma.  Essendosi  recato  all'udienza  del  pontefic*^^ 
dimenticò  la  pia  cerimonia  del  bacìo  del  piede, 
usata  da  tutte  le  persone  dtll'orbe  cristiano^  cdi 
è  dato  vedere  presenzialmente  il  sommo  ^rar- 
ca .  £d  era  invano  che  il  pontefice  ,  in  qtuittta 
più  modi  comportava  la  sua  dignità,  accènnasié 
al  poeta,  che  stava  in  sul  partire,  rimanergli  an* 
Cora  alcun  che  a  fare  per  congedarsi  debita* 
mente.  La  memoria  di  Goldoni  se  n*eni  ita,  4 
fu  proprio  un  prodigio  tht  alh»  fin  &Àt  ti  ae^ 


«  .• 
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térgtué  M  fr€péè,^kUteàmttiUr,  GoofetHi.  egH, 

là-Qolàuà^  iàlé^  toi^  Venorie  (capo  'mia  parte 
stoMda  ),  dhfr  qteéllà  didMDlictilaa  ^oleati  atcn- 
tneé  al  jitvfelidd  «citta  di  ritpelto-  onde  la  •«- 
pft|»pt<iwi  iil»t»eiiA  li  trotò  appiedi  del  vicario 
di  X^Sciato  ^  Ha  nrotito  a  lodare  optate  frole tU 
dd.  codiièa  itfiiefiiflo  ,  che  noli  ha  creduto  nei* 
tMÈKMtwè  ÉL  procacciarti  fimia  éL  bello.  iogegM 
àv  moitni  di  *pre|;iaré  «cioccametite  «pa.  podé* 
Aà  ▼eocnHHatinra^  com*  altri  di  recente  datar -, 
dia  Tajbcoma,.  ^Ugnaodo^  la  viiila  IktULàl  fon- 
Mkfe^  afddMor  cUccàeiaiaiioii  ai  aveiie  dato  Im 
trifct  ^di  <]^r»ittrrelo  i  uè  ealetic^  Unpoco  i^ 
flaMUt  tiML  di  qoe^  ìbcUiu.  Kaccanto  invero 
Me  fc  ÉHonlJiieare^  chionqùe  non  abhia  1*  animo 
nlfcàé  àm  ttm  nmilé  péne  dfirreUgioiiè  «  Uomini 
A^  «ijpMto-tilitsimi  ed  arroganitittimi  tcrivete^ 
di<>e»Ì5rtfttd  da  tei  medcfi mi,  ingiangete  ai  tovh 
iettupótmél  ed  ài  posteri  l'obbligo  *À  sprexzicrvi 
e  deridanri*. 

XIIL  Tèrttató  Goldoni  a  Venezia  dopo  una 
lontftnàifsà  di  alcplanti  mesi  ti  diede  col  lolita 
det  eòo  fervore  a  dettare  delle  nnofe  éomttif- 
dié«  A  ^etto  luogé.  di  4aa  vita  narra  egli  tri- 
taaaéi^  il  modo  cbe  gli  fa  più  fifmiliare  a  cow^ 
porle.  Il  quale  i'iò  rUerirò  pretffochè  cèlle  pa- 
role medésimo  di  Goldoni,  crederò  non  ditser- 
vtre  ì  miei  biiohi  lettori..  ,^i  quattro  parti  ri- 
tidtava,  dicVgli,  la  intera  composisione  d*  ogni 
òia  comBdcdià3  né  poteva  dire  di  aver  condotta 


ft  termine  tma  vomuiecRa    Ma  ^aalemin 
4ornato  sopra  nelle  quattro  seguenti  ^guise  •  'Par 
:priiiio,  immaginata  T- azione  tu'  acoad-va  di  di« 
viderla  in -tre 'parti  .piTci|)uey  quali  ne  YengooD 
«consigliate  dai  maestri  ^IMrarte,  ciò  tono  espo- 
•icione  in?ili(ppo  sciogliuiMiito.  Per  secondò,  fi 
«ni  conveniva  separare  atlo  da  -atto,  e  S4fena  dft 
■scena  9    e   a   ciascheduno   atto  e  -«   ciascLedona 
scena  asse<;nare  suoi  termini.  Quindi  gettar  già 
ali»  meglio  il  dialogo  delle  scene  ch'io  re|inU?A 
per  le  più  importanti,  ed  ove  si  richiede%'a  per 
■conseguenle   uno   studio   maggiore .  Da  ultimo^ 
ipor  mano  ai  luoghi  della  commedia  fina  a  f|iMl 
punto  negletti,  però  che    m'  erano   sambrati  di 
minor  conto.    U  .più  delle    volte  giunto  a  oipa 
4IÌ  questVullima  pai>te  del  mio  Javoro,  «  Igoar- 
dando  a  ciò  cbVio  avea  fatto  nella  prima  o  se- 
conda, mi  accorgeva  di  «aver  fatto  cangiar  Àc- 
cia  alla    commedia  ^    tal  volta  con  sommo  nò» 
compiacimento ,    tal  altra  col  gravissime  'crepa- 
cuore di  aver  gettato  il  tesqpo  e  la  £aticay>.  Ma 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita^  quando  1*  ingegno 
arasi    assuefatto  a  quel  genere  di   coBfposiaioiii^ 
non  tenne  più  quest'  ordine^    e  dopo  aver  bea 
bene  ruminato  in  fantasia  il  proprio  argomento^ 
•  quindi  descritte  in  .carta  le  principalissime  di* 
visioni   in  atti  ed  in  iscene,    pigliava  in  mano     j 
la  penna,  e  via  via  scriveva  per  quanto  gli  ba*     | 
staila  la  voglia  senza  badare  più  oltre.,   sempre     \ 
però  mirando  al  Stue  cui  dee  tendere  tutto  che    i 
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nkm  -oietiolto  «ptflw  «dal  4>ocU.  Sade  folu*,  (h 
QM^m-Mitàmmo  tke  parla/  e  giova  a  tutti 
^Ui^cèe^lili4oiio«gli  atodi  delia  dranituaiicf 
^«dirio  ) -rade  W'te  Uà!tiigaiìiiaf  nella  .B?iìum>are 
ìLnmdo^  vb'  io  n^eilesimo  avea  .at'ortigUalu  «  Uè 
è*  etra—  «  dii  aiaai  meditata  prima  d*  impMV: 
darai  aegli  iolreccì  il  cavaraene  cendeiterità  i 
aywitiaa>  A  cpltii  cke  ai.  studia  per  tutto  3 
aunaiiMi  di  «on  mai  ^perder  ^l*ocdbio  la  melila 
Wftmjpnè  fallire  il-ra^^gioa^rla^ 
'XSIfm  ■0tM-iNiova«dÌBÌone4lelle'cammedie  cmm 
ditta  in  yetiraia  dai  Pasquali  tenne  dietro  alla 

.  Mutiti  anioi  dal  «poeu  coMcoifaero .  a  'fer- 
ttt  4fKaU  il  penaiero  del  poeU .  La  iaoM 
diiflaìiaai*  wptata  aasai  alto,  e  diClondevaai  par 
-baaMla,  di^cW  ne  aia  prova  una  4etteraK:lit. 
it«  ^fuealì  tempi  rìce?ette  egli  dall*  iutenia 
deHa  FflUicia  da-cento  fcrittore  Irancese,  cui  era 
io  «lente  ii  tradurre  tolte  ^oelle  <;am- 

eh*egli  aresie  volato  concedere  alle  aae 
domaadr.  Ka^Toldonieion  andò  preto  gran  latta 
diailfiitta  eaibinone,  o  lungi  dal  dar  animo,  come 
orebhc  fiitto  il  più  degli  acrittorì,  «Ilo  atranieroy 
4M  kaciè  Biodo  intentato  a  diatorlo  da  pigliar 
^pdP  impresa.  £d  in  vero  di  <}aaata  malagevo* 
fiMaè  il  traalatare  debitamente  in  nn*altra 

le  commedie  di  Goldoni    ognuno  di  per 

avveda  aol    che  ■  conaideri   a    quella  mi- 
dei  direrai  dialetti  d*ltalia  onde  aoao  tutte 
ipane^  i  ■qpaìi  ae  aggiungono  vagbeaxa  aU*^Fco» 


cfaio  dei  naiionalì^  e  (trocaccìaii*  aBbendalisà  di 
arguzie  e  di  iHotti  aaporòsissitni,  rifaggono  da 
ógni  qualoDqne  stranièra  Iraveslimento.  Non  ptt 
^esto  l'aatote  frai!ieeie  ristétCè  dal  (iroprìo  di- 
tigaménto,  ma  tenne  al  Groldoni  dichiarando  eoa 
nuova  lettera,  che  avrebbe  saputo  affrontare  tdttè 
le  difficoltà,  e  quella  ancora  grafissima  dei  irar{ 
dialetti,  avendo^  a'suoi  servigi  una  italiano,,  di  tm 
era  principalissimo  prègio  aver  tutta  per  lung# 
•  per  largo  camminato  la  penisola^  da  infeenden 
perfettamente  fino  ai  pili  riposti  idiotismi  d'ogni 
provincia . 

XY.  Non  fa  la  lettera  di  quel  fran€can  a» 
jlon  se  preludio  d^ un'altra  lèttera  ch'indi  «  -foo» 
Goldoni  ricevette  da  Parigi,^  e  che  gli  atritiura 
eerto  Zanuzziy  che  quivi  trotavati  in  coadiàona 
di  comico  nella  compagnia  italiana.  Lo  Zamuni 
annuniiafagli  èiser  desiderio  dei  primar)  ge*> 
tiluomini  di  camera  di  S.  M.  il  rè  di  Frasb 
èia  e  àk  quelli  speciafanente  cui  era  afidate  la 
direzione  dei  pubblici  tpetucoli  di  Parigi^  e(^ 
ftè  andasse-  in  Francia^  stipendiato^^  a  compocid 
una  qualche  commedia.  Che  i  detti  genlilooflùgi 
èrano  entrati  in  questa  desiderio  al  veder  nff 
presentarsi  la  commedia  del  Figlio  d^ÀH^echim^ 
perduto  e  ritrovato^  commedia  compoila  da  Grol» 
doni  a^  suoi  primi  anni  ..  Ricevette  egli 
lettera  è  queste  notizie  con  quell'animo  con 
li  ricevono  tiovelle  aggradevoli  ed  inattese, 
eome  torsi  all'Italia  in  cui  avea  dimorato  tutta    \ 
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«m  ?ita?  a  Vanesia  cl)<*ainavii  tfQcrifiiinanifnte? 
«Ila  compagnia,  io  f^rvigio  della  qqale  scmeva? 
al  duca  di  Panoa^  da  cui  ri  cete  va  ad  ogni  anno 
stipendio  ,  e  ne  aveva  titolo  di  poeta  ?  D*  altro 
canto  l'invito  di  cospìcm  personaggi  d*ana  na- 
zione pvnta  al  maMitno  grado  di  civiltà,  era  p<H 
tentiMiroo  a  sedurre  Faninio  di  lui;  ropportunità 
di  visitare  una  delle  metropoli  piò  raggaarde voli^ 
•  d' ivi  pure  udirsi  applaudire  da  una  moltitu- 
dine, com'era  ufsto'  in  patria,  e  ciò  tutto  senza 
%verM  a  spender  un  danaio,  sansa  un  pensiero 
al  ipyndQ»  stipendiato,  onorato,  desiderato.  In 
onta  a  siCbttiìillettamenti  non  avre1>be  posto  piede 
ffion  <d* Italie,  0  vi  sareUie  rimasto  lontano  di 
qatì  ^Qto  cbe  avesse  bastato  a  dar  segni  ili  sua 
gratitudine  agli  slrauieri^  e  avrebbe  roncednto 
iJla  propria  ciiti,  cbe  gli  ^ppirstasse   Tesequie; 
questo  d^  egli  luogo  ad  inferire  di  lui,  dichia- 
rando, coui'  «gli  la  apertamente ,  i  proprj  sen- 
timenti nelle  memorie  ;  ma  i  suoi  concittadini 
altro  non  srppefoupporre  per  arrestarlo,  a  tutta 
la  pressa  cbe  gli  leniva  fatu  dagli  stranieri  per 
via  condi^rlo,  che  la  più  solenne  e  manifesta  in- 
difierensa,  conse  vedremv^  più  innansi. 

XVI.  Sotto  altro  nome,  t;ome  usò  di  fare  pa- 
reipdùe  volte,  il  lignor  di  Ypltaire  pubblicò  una 
^mmedia  titolata  la  scoscese.  Nel  discorso  pre- 
messovi trovi  scritto:  questa  commedia  è  fatta 
per  gradire  a  tutte  le  persone,  in  tutti  tempi, 
in  qualsiaia  lingof  tradótta  ^  parò  che  vi  si  ^ 


\ 

I 

ì 

i 


i4V 

fnnge  la  natura  cbe  m»  «<m  cangia.  TattàToIlà  - 
Goldoni ,  tra  le  cui  nìani  capitò  il  libro ,  e  eh» 
Ycdeva  ben  addentro  ancora  esso  negli  arcani  della 
naluray  credette  poter  con  qnalobe-  mntament* 
non  guastare  questo  capo  lavoro^  se  noti- anzi- «era* 
icergli  TBgheMa.  La  natura^  serife*  Goldoni  ,•  è 
•empre  la  stessa,  è  ^pissimo.-  ma  in-  alcnne  ane 
parti  diversifica  a  seconda  dei  var)  elimi  «  de*? ar| 
K^mpi,  e  ciò  cbVra  bello  e  dicevc^e  altroTe,  non 
h  bello  qui.  Uffizio  pfecipuo  dì  ehi  scrive  si<è 
far  per  modo  che  i  propr)- concittadini^  conteB»* 
poranei  si  veggano  per  cesV^ire  rillMittrnei^tUK 
dri  d' immaginazione  ,  travandevi'  quelle*  cosCOp* 
manze  e  que*  sentimenti  che  sono  lor  pi^if  • 
K  parla-,  s^uatamente  pegli  scrittori  di  cote  tea- 
trali .  La  commedia ,  rifatta  nel  modo  megli* 
confacentesi  al  genio  degl*- italiani,  .piacqpe'  ■§• 
faissiroo,  e  Goldoni  si  raffermò*  nell'apìniooe  die 
se  Tavesse  nudamente  tradotta  ne  sarebbe-  stato 
biasimato..  Ed  eccone  una  prova  palpabile.  A 
qoe)  tempo  medesimo  due  scribacchini  a*sernp 
<lelle  compagnie,,  parò,  che  allonuse  ne  Ivovaaane 
a-Veuezia  sino  a.  tre  simultaneametitt,  sì' miiere 
a  tradurre  pe'loro  rispettivi  teatri  la-  coonàedia 
francese,  anzi  uno  d'  essi  a  farvi  da^mataoianti 
con  accorgimento  p/erò.ben  diverso  da- quello  ^i 
Goldoni*.  K  Tunae  l'altra  andarono  atterra  tra* 
fischi,  e  le  risate  degli  uditori,  e  la  sol)l  compo* 
iiziuue  di  Guidoni  ottenne  le-  iodi  •  nella  conoor- 
renica.  Prinia.  di.  pat:Lira  coinpose  utt'aiint- coflir 
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iMfliàf  I7m  détte' ultime  sere  di  carnovale^  eoa 
Ji  quale  ÌDiese  di  congedarti  da^snei  concitudìnr. 
Ed  in  vero  ràllegrìa  noit  può  euere  pi«  palefe^ 
tratuodoti  di  eerto  giovine^  i  dìtegni-  òfì  qnalé 
forte  piacendo  ad  una  ricamatrice  francese-  h.  da 
^eataìoTitato  ad  andarne  seco  in  Francia,  sì  che 
li  giofioe  che  ita  in  so* le  mosse  si- accomiata 
da*  snoi  amici  ,  cenando  in  ler  compagnia  per 
roltiHia  voltai  Le  parole-  di  cpel  giovane  rispoih- 
derano  a  meraviglia  al  caso  di  Goldoni,  a)  che 
tolto  il  teatro  rimbombava  d'applausi  e  di  salati,^ 
bsoii  viaggio  Goldoni,,  ricordatevi  di  noi,,  tor-- 
Bate  pretto,,.  £  Goldoni  te  ne  sentiva commof- 
$0  aOe  bcrime*. 

XVU;  Mà-Goldèni  prióM d^arrendftrsi  alle  dft^- 
mande*  dei  francesi^  aveva  ragonato  quel  più  dT 
amici  cIm  poteva,  e-avea  tenuto  loro  qu<>sto  di^ 
$f:onò:  „£cco  ciò  clie^mi^  viene  scritto  in  Fra»- 
dà,  e  qui  fuori  la  lettera .  dello  Zanuzsi^  io  a- 
no  la  mia  patria  eoa  tutta  U  tenerrzza  di  fi- 
glio, mi  sa -duro  il  partire,  e  vorrei  vìvere  a  Vo» 
nezia  in  preferenza  d'"  ogni  altra  città,  sia  pure 
cospicua.  Ma  io  non  ho  di  che  vivere,  se  ne  tò- 
gliete questa  povera  arte  di  scriver  commedie  , 
e  i  dinari  cbe  mk  vengono  dai  direttori  di  com- 
pagnia SODO  presso,  che  tutto  ii^i^io  reddito.  Di 
qnesti'fino  ad  orit  bo  campato,  e  >c>n2a  mia  on- 
ta. Ma  la  fantasia  non^  mi  terrà  sempre  fede,  e 
gli  anni  della  veccbiaja  mi  fanno  paura.  1.  fran- 
cesi m'inTÌtano.  per.  duo  anni,  ma  io  mi  so  bene 


che  pollo  pirrir  fuori  «l'Italia  Olili 'figUl  non  ^ 
tornerò  più.  Del  reste,  io  ho  siaiBalo  hf^p'rh^ 
disputato  innaiixi  a*  giudici  non- lensa  lortana*! 
i  carichi  ohe  Jargbegf^a  la  republica  venel« 
a*saai  sadditi  sono  moltissimi,  tra  questi  ve  nt 
hanno  che  procacciano  uno  stipendia,  sen^  cht 
vi  si  debba  molto  logorare  il  cervello  o  la  pen- 
na,,. Tulli  promisero  di  Don  lasciar  via  inten- 
tata che  Goldoni  avesse  in  patria  Un  qualcho 
->  provvedimento.  Ma  che?  Pion  si  iind^  più  oltre 
delle  parole  .  Le  cariche  tutte  della  repubblica 
non  ^i  cenferirano  che  per  via  di  scrutinio  ^ 
quindi  ei  conveniva  pregar  questo  ^  Bconginr^f 
quest'altro  a  comperarsi  il  maggior  Bumeniik  dft* 
suffragi.  Le  pensioni,  laddove  ve  ne  fosse  itatà 
taluna  di  cui  poter  disporre  di  presentr^  si  fa- 
rebbero an2Ì  concedute  ad  un  qualche  altro^  di 
cui  fossero  ^tati  i  servigi  giovativi  alla  repubbli- 
ca, che  ad  un  poeta.  Convenne  a  Goldoni  dar 
ie  spalle  alla  patria,  sospintovi,  dirò  a  tutta  ra- 
gione, da'pi^pn  concittadini.  Prese  la  via  di  Fruo* 
eia ,  dove  vi  avea  un  tosso  di  pane  anche  pel 
.maggior  poeMi  di  commedie,  di  cui  si  pregiasse 
r  Eurepa  a  quella  stagione  v 

XVllI.  Non  seppe  partir  da  Venezia  che  pri- 
ma non  allogasse  in  un  convento  la  propria  ni- 
pote, e  commise  la  cura  de*proprì  affari  ad  un 
amico,  non  avendo  gran  fatto  motivi  a  fiducia 
nel  proprio  fratello.  La  madre  gli  mori  a  que- 
sto tempo  :  senibrava  che  fino  a^  casuali  avveni- 
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menli  deUà  Tila,  lutto  cospiraste  a  staccarlo  pf  r 
•enprc  dall*  Italia.  H  nipote  sei  condusse  seco, 
e  la  moglie  ehe  ben  si  sa.  Al  conte  Gasparo  Got- 
si  niccoroaodò  la  stampa  drlle  oomÌBedie  che  al- 
lora opcrarasi  dal  Pasquali,  come  ko  già  detto. 
Si  condass6=  a  G«iiofa  a  nsitare  i  parenti  della 
moglMy  fti  presso  a    naufragare    oltrepauando 
il  capo  di  Pioli,  e  si  trovò  in  Francia  in  paeso 
straniero  per  la  prima  volta  in  tutu  sua  vita . 
£  sia  qui  punto.  Di  Goldoni-  abitante  in  Fran- 
cia con  un  continuo  struggimento  al   cuore   <ii 
rircdcre  Tltalia  e  la  sua  bella  Venexia^-  mi  larÀ 
a  scrivere  pel  libro  seguente,  che  ho  disegnato 
esser  1*  ultimo  di  questa  vita .  Mi  si  perdoni  «e 
io  volli  sceverare  il  tempo  in  cui  visse   tra*suoi 
eompatriotii,  adoperando  il  linguaggio  natale  a 
comporre,  dal  tempo  in  cuij  ridotto  a  vivere  tra 
gli  stranieri  ed  udire  altro  idioma,  vi  si  assue- 
fece per  modo  che  ne  detti  commedie.  Mi  gio- 
va bensì  il    concbiudere   il   libro    ricordando  a 
certi  viaggiatori  de^  miei  giorni ,  che  non  cessò 
mai  Goldoni  dVsser  italiano  e    veneziano  anche 
a  Parigi,  e  carUtima  gli  ki  ognora  la  vista  d^i 
proprj  concittadini,  come  avremo  luogo  a  scri- 
vere. E  di  lui  li  hanno  stampali  questi  versi  «1 
tempo  appunto  che  in  Francia  dimorava  : 
Da  Venezia  lontan  do  mille  mia, 

No  passa  dì  che  no  me  regna  in  mente 

£1  dolce  nome  de  la  patria  mia, 

El  linguazxo  e  i  costumi  de  la  sente  * 
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tlBKO  SESTCy. 

L  ixsMÌ  breve  tempo  si  trattenne  Goldoni-  » 
Lione^  e  recossi  quindi  a  dinttura  a  Pàrif^i,  t«t;^ 
loehè  aveste  ricevqta  lungo  la  via  ana*  ■otiiià' 
|K>co  soddisfacente ,  cioè  che  ì  comici  itilìant^ 
fiei  quali  doveva*  egli  eotìi^éfrt  le  commedie,  si 
erano  collegati  cogli  attori  d^*opera  ba(Il,  ■&$• 
che  ne  seguiva  che  le  commedie»  ùdcMf^rp/qiiar 
si  per  giunta  allo  spettacolo  delVoperaw  ^^jibt»' 
fDSsero.  mostruosi  questi  innesti  ognuno  dr -jitr 
se  il  vede,  e  vede  ancora  come  sempne-  o  pres**- 
•o  che  sempre  la  musica  prevalesse  sul  teatro 
»  scapito  della  poesia,  sebbene  dì  queste  due  arti' 
appaiate  siavi  motivo  per  ogni  uomo  d*iogpgn«« 
a  ripromettersi  belliuiaii  e  nobilissimi  effetti  «. 
Che  se  lo  arti  tutte  diconsi  e  sono  fra  loro  so» 
velle^  di  queste  due,  musica  e  poesia^  eredo  di 
giustina  il  dire  che  siano  gemelle.  L*accogliett» 
ae  eh*  ebbe  Goldoni ,  appena  giunto  in  Parig^^ 
dagli  attori  italiani  che  quivi  dimoravano  lìi  lia- 
lissima  e  cordialissima.  Non  ispenderò  parole  » 
descrivere  come  Goldoni  rimanesse  impreuionato 
profondamente  alla  vista  di  Parigi,,  e  come  la 
dimora  in  quella  città  gli  tornasse  graditissima* 
Wjì  cosa  che  meglio  possa  contribuire  all'ope- 
re d^immaginaaione  dei  luoghi  dagli  autori  abi- 
tati? Tanto  è  vero  ohe  se  ne  scorge  Timpronta 
in  presso  che  tutte  l*  opere  d*  un  palmo    al    di 


.    ««7 
tnfn  dieUn  mediocrità.  SiftatUnente  piacque  » 

Gdldoni  TabiUre  Parì^,  che  in  onta  al  poco  felictf 

rintcitneBto  della  prima  commedia  che  confidò* 

jdle  tenie  in  quella  città  non  ebbe  cuore  di  par* 

tinene,  toHochè  nn  certo  sento  di  ditgntto  gliel  con» 

tigliatte  •  E  darò  »  questo  tolo  fine  la  pena  di 

comporre  prettochè  tempre  eommedie  atoggeW 

to  che  tembravano»  compivcere    a   prefi*rensa   a 

franceti,  e  delle  quali  nel  bre^  spaiio  di  doe 

soli  anni»  ben  ventiqnattiv  ne  disegnò.  A  prora 

della  mala  Toglia*  con  coi  si  da>a  »  tali  larorìy 

BOB  assisteva  egli  mai  alle    rappresentaiioni ,  e 

per  r  opposto  fisita? a  con  atsai»  d»   liroqiienia  i 

teatri-  llrancesi» 

II.  Dei  teatri  francesi  è'  altissima  fa  lode  che 

H  netta  terza  parte  delle  Memorie.  Emi'èsenw 

brato  trovarvi  per  entro  nno  di  quei  lampi   di 

magDaniaio  orgoglio  ohe  a  quando  a  quando  tra- 

locooo  dagli  ingegni  tortiti  a<  grandi  cose .  Ciò 

a  quando-  lessi  quel  eontinuo  parlargli  che  fii« 

tvano  i-  parigini  de'  loro  autori  comici,  di  cui 

4^vaBO  essi,  ohe  natura  dopo  averli  fatti  avea 

tto  lo  atompo.  Ma  Goldoni  che  sentiva  «e  Ìvl 

,  scriveva  a  rincontro,  ohe  la  natura  fa  il  tipo 

'*opera  tutto-  ad  un  tempo^  e  quando  le  torna 

•ncio  sa  rifar  Funo  e  l'altro.  £  seguiva  di- 

do,  esser  costume  ordinario  di-  tutte  le  età 

ortar  tempre  invidia  a  quelle   onde*  furono 

ednte.  Gravissime  parole  e  verissime.-  Nella 

tentenza-  concorse  Nicolò   Machia?  elll  sul 
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priocìpìarc  M  itcaqilo  libro  dei  dkcorti  sppra 
Wto  Lilia  "f  iMcitaMa  ^tmfo^  gli  uomiuiy  mm 
m»n  s^mpM  Pti§WHé¥9lmen$€-  gli  é^mtiohi  éaimjd^ 
e  gli  pne»émti  ucQwtan^  •  im  «m{o  sùW0  de4le 
eoM  pa$*aU  ptkrùgianif  eh»  «m»  soUkWÈeMett^ 
UHrmm^  queUé  eiadi  eke  da  ioro  sono  staie^  jier 
ìm  «MMOtTM  «if»  »#  hanno  lasoiaUk  gli  Mmiinij 
oonosoùiief  ma  q^Me  ancora  eia,  essmid»  già 
vt§oohif  M  ricordano  noUa  loro  gio^ameftwm  ««»- 
ra  ¥odute.  Di  eht  i«glio  avt itali  qoa'tnolfiatiii 
eh*  iadcMtan» ,  «li  «ia  ctonparUta  la  frate  »  le 
«asti  maMicoii»  4,  *ia  tarlate  ds'secoli  IrafiatM-' 
ti,  pvfv  farai  fontralTiii  al  foiigo,  se  bene  sili^ 
ciano  piutlosto  ridicoli  e  strani.  Gb^  i  (liaplfipa^. 
evito  aaclaniMc  a  tulle  Torf  ÌDorockcbiand»;  al 
pAlto  le  braccia:  no  tempo  f«  così  e  foirt?  Vin 
Wndo  alle  i«ipltili  q«eri«M>oie,  oprata  qml  «tiè* 
«Ile  Dio  1*  a jott,  degno  di  q«e*pniiii  aecoli  laftì 
«o  da  Yoi  oonmendati.  La  tOQo  parolje  al  fffDlo^ 
a  chiiui<|ue  è  concesso  dalla  nativa  (|aeaUi  (m^f 
Bosiiasioia  fiioollà  di  ciajKiaae,  o  cbiaqqmi  fak% 
oroochk,  dare  suo  «lalgrado  t«Mr  mArlirfi  det^ 
]^  alleili  garrulità  • 

Ili.  Goldooi  arrebbe  volato  compovKe  aU^na 
oosa  pel  leaUo  fcanoeta:  ma  come  affi*isobiar?ì^ii! 
k  soio»vk  d'  una  Uogua  »  te  s*  imende  di  fpuà 
balbelitaro  un  centinaio  di  parole  espviraenj^  U 
primarie  aooettità  della  Tita  o  le  costum^lM^  di 
oivihà,  è  attai  facile  a  conseguiirti}  ixm  dove  t* 
ìttlenda  dal  aaper  cooducce  coni enienltmovito  1W 


perìodo-,  fàt  scélta  Helle  frni  pHi  iceoneie-,  eai»^ 
sare  i  gòffi  c<{m?oci,  le  dabbiis  figtiìficftiÌMÌ<^ 
le  toaoveose  rìpetimnì,  itifbndér  in  sbmdHi  imHì 
icrìutifc^  in  geoere  quel  tjipore  proprio  efprtt^ 
Umeiitf  d*  ógni  lingua ,  credo  sia  itnpreM  dh 
ijoti  pigliarti  a  cato ,  e  da  non  rìpronieiUt^éiit 
buon  effetto  senza  lungo  dispendio  di  fiiticA  • 
di  tèinpo.  Tuttavótt»  Gddoni  ubn  si  lasciò  av 
terriré  r  queste  difficoltà  cbe  ben  covoscefa  « 
Se  nofa.  dito  tan  altri»  sèapito  d  ate?*  p«l  poeta 
italiaiM»  lieirin^tdia  de^narìonali,  i  quali  lidn  ff 
f  reilbèra  cerio  di  buon  bccbio  redòto  «no  strar 
siero  mf^tter^  a  coti  dire^  la  fiilce  nel  lora  caaoh 
pò.  MuGi^dbBÌ  con  (Jael  suo  naturale  iugeuM 
è  gì  ariose  m  atea  di  già  conciliala  I*  amicìsia  • 
la  cstìhBitioaé  di  latti  gli  «omini  di  lettere  ?ì* 
#e«li  iRora  in  Parigi.  £  Se  ubino  fra  questi  a 
priitoft  giunta  tìòn  gli  fu  amico,  seppe  con  boi 
garl/o  fìlrarlo  da  Ogni  sentimento  d'astio  e  éF 
invidia  cbe  1*  04[<cUpasse.  Riferirò  la  storiella  del 
Didéréttó,  il  quale  atendo  pubblicato  colk  stam* 
pe  UH  dratimià  di  cui  il  titolo:  il  Figlio  natiH 
raUy  fuTvi  certo  giornalista  Freron  cbe  mostrò 
esseri  lièi -dramma  francese  alcune  scene  di  net- 
to copiate  ibi  Vero  antico  y  coinmedia  di  Odi- 
doni  ,  è  a  fiir  piano  il  giudizio  ad  ógni  lettoti 
fecava  le  scene  del  dramma  ponendoci  per  pet- 
to quelle  della  commedia.  £  terminava  dic^fn- 
do,  c4ie  siccome  il  signor  Diderot  avrebbe  ih 
breve    dato    fuori   uo    altro   dramma:  il  Padrd 
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^  famigUa,  err  a  Yederii  te  io  scrifilorar  fr«ii> 
cete  '  per    av.ventora  -coacorreMe    di  naovo   nei 
peDsameDli  del   comico   italiano ,    estendo  .che 
quetli   ateva    di  già  .stampata   una   coLmmedia 
del  medesimo  titolo.  Diderot  «nonio  in  talle  fo- 
rte per  queir  articolo,  e  te  la  prete  col  giorna- 
litta  non  tolo,  ma  con  Goldoni  ancora ,  tebbe-* 
ne  qaett*altimo  non  -et  alette  la  menoma  colpa* 
Ma  te  lo  tdegno,  in  qualunque  pertona.  t*indii- 
ca,  è  lotco^  te  entra  nei  letterati  è  cieco  affaU 
io,  e  buono  per  chi  ne  tta  dalla  Innge  le  mil-; 
le  miglia.  Il  Diderot  in  un  ditcosto  tu  la-poe* 
tia  drammatica  che  mise   in    luce  poco   tempo^ 
dopo  la  pubblicazione   dei  drammi   tcritae  tal 
conto  dr'Garlo  Goldoni:  Carlo  Goldoni  c»mfosm 
una  commedia  in  italiano,  o  a  meglio  dire>  une 
farsa  in  tre  atti  :  e  più  tetto  :  Cario  Golàomi 
compose  un  sessanta  farse.  Di  quetta  guita  par- 
lando non  rete   certamente    omaggio    alla  ^tàr 
là  ,  né  tampoco  die  a  diveder  un   granditaima 
ingegno  .  CShe  altri  molti  vi  &irono  cui   aapevA 
duro  la  ùma  del  poeta  italiano,  ma  trataerp  m 
campo  muniti  d*  altre  armi,  e  te  non  vintero  , 
colpa  la  pettima  cauta,  per  lo  meno  combattr- 
lono.  £  mi  vien  lantasia  d^invettigare  onde  ouch 
▼ette  quello  tpregevole  nome  di  farse  dato  alle 
commedie  di  Goldoni.  Che  certo  anche  trapof' 
late  com'era  dalla  bile  doveva  il  Diderello  por 
mente  ai  principi  dell*  arte  ch'egli  roedetimo  ** 
veva  con  attai  bravura  petti  in  quel  tuo  ditcof^ 


)&1 

«e-.  SìirelA>e  tonc'qael  caìAinìiiiiìr  piatfo  Aetr»* 
•ione  ?  -€|nel  rtmetto  stile  ?  quella  ingentiìtà 
^ei  dialoghi  che  -ci  TofTendefse  in  Goldoni?  Gelr- 
•io  che  rade  voke  -incootri  in  quest*  altiino  le 
4argide  firaai  M  dramma  sentimeniaUy  tuo  di 
qoetto  vocabolo  maledetto  dal  bdon  gusto,  e  dat 
«etto  «eiuo,  le  sentenae  pompose,  gli  ahi!  ah! 
ohimè!  da  sbigottire  e  commoofere  tatti  i  ba^ 
lordi  :  se  fìi  per  ciò  «solo  che  le  commedie  di 
OoUUmi  B*  ebbei»  Tingiarioso  aggiunto  di  far- 
se, non  nmaneva  ad  esso  foor  che  compiangersi 
dei  cattivo  gusto  del  stto  critìcatore.  Ma  di  ciò 
un  più  luogo  discorso  ael  seguente  Tolume.  Gol* 
doni  a  questa  maniera  ofifeso  nella  fiima,  fi  re- 
co  a  Tisitare  Diderot,  e  parlò  con  assai  di  sin* 
cerità  sul  proprio  conto,  e  il  Diderot  non  potè 
a  meno  di  non  ammirare  V  indole  sì  poco  ven* 
dichevole  dell'italiano.  E  bellissimo  il  luogo  delle 
Memorie  ove  la  questa  protesta  :  esser  sempre 
ito  in  traccia  di  queUi  che  sapeva  suoi  avver- 
larjy  ed  aver  sempre  re^pntato  giorno  di  trionfo 
quel  giorno  in  cui  aveva  racquistata  la  buona 
grazia  d'  un  nemico  . 

lY.  Toccavano  il  termine  i  due  anni  assegnati 
al  Goldoni  in  Francia  per  sua  dimora.  Egli  ben 
t'accorgeva  che  le  compagnie  assai  poco  abbi- 
lognavano  della  sua  opera^  quindi  Titalia  avreb- 
be in  breve  riguadagnato  il  suo  poeta.  Voile  pe- 
rò  la  fortuna  mostrare  che  un  uomo  di  quella 
(Qua  cb'  era  Goldoni|  perduto  che  il  si  abbia 


.da  una  oaiione»  non  ti  licnpnra  piò.  Fa  Golcto:» 
ui  chiamato^  attesa  la  conoscékiia  che  areva  dì 
certa  madama  Salvestra  damigella  alla  corte^  a 
dar  lezìoaì  di  fi^ogùa  »  letteraUm   italiana  alle 
reali  principesse  di  Francia .  Cùk  cke  lebkenè 
non  avesse  uno  'bti pendio  ^  per  allora   almeno  ^ 
fermato,  era  fatto  sicuro  per  tutta  sua  tifa,  di 
nobile  provvigione.  Mi  par  avere  scritto  altra  ? oltft 
che  rare  volte  occorse'  a  Goldoni  i»  sua  vita  di 
rallegrarsi,  che  non  avesse  sabito  dopo  motiva 
a  cordoglio  «  Ed  in  vero  anche  questa  volta  a 
quella  impensata  ventura  d^esser  eletta  maestra 
«Ielle  reali  principesse   di  Franeìa  ,  ecco    ierielr 
dietro  UQ  avvenimento  disgnstosissimo^  Una  mat*^ 
lina  ehe   seconda  sua   costume  recavasf  a  dar 
lezione  al  palazzo  reale,  notisi  che  vi  andava  iiL 
carrozza  e  leggendo  lungo  la  Strada  on  qualchill 
libro,  gli  fugge  il  libra  di  mano  e  gli  siabbo^ 
)ana  gli  occhi  di  maniera  che,  sceso  di  cartojK 
za,  conducesi  in  camera  della  principessa  a  grande 
stento,  e  quasi  a  tentoni  si  pone  a  sedefCttJUl' 
scoramento  manifesto  del  precettore  mettolidlii^ 
gustia  la  principessa  di  saperne  il  perchl,  e  c#- 
me  il  sa,  fa  chiudere  le  finestre,  e  malidls  t>el 
medico.  Il  medico  potè  si  bene  ^r  via  d^ac^oe 
e  d*  empiastri  ridonare  ali*  un  occhio  la  lti<S^  ^ 
ma  r  altro  il    povera  Goldoni  la   perdette  per 
sempre.  Portò  egli  cof  solito^  di  sua  rassegnazio- 
ne questo  disastro,  e  sembra  più  rattristarsi  per 
quelli  che  avevano  a  far  seco,  che  per  se  prò* 


'jpiri»,  ^wè  Acè:  ^fòctM^  A  em  nuaeo  non  «i 
'è  d*liik*  Mtì«nià  ^ba;  tiè  scbiteo  a  tediarti.  P«» 
te*  ni  fii  rididdlj  4|kiaQd*H>  tati  trot»  ìd  eoitips- 
'Sin«;  eél  «SlMNCil  cMÌco  de*  ttiieì  dH^tti .  Si 
«diìvlrtu»  éhtfWllAùdèlà  lia  piMU  dalla  paHè 
fàìia  ^*  Ikiiét  occliiy  «  i*ia  ginocp,  e  tirafo  lotiK 
g6  iéotaie  iidj^fia  fare  talvolta,  la  eattdela  deve 
taittUtbaH  '  c»tf  tue.  HI  A  ftjtiditt  r«ccetiif  ò  eli- 
da il  vèf fto»  IVc^mif a  fnetcarà  la  iUl«^  ona  fr 
nctttra  aperta  su  ifolla  aera  mi  fecrm^iia  il  t^t^ 
ttJh,  Miratfgfia  c^tfie.  ti  aianb  delle  dOdHè  elle 
ooA  fitAfgtiìiia  là  Alia  bolfei^gtkia  e  Pure  io  Mi 
tttwid^  '€k  jpic^afitti  ali  inPÉl  puiìfcetie  oMttè  io  riMK 
]^,  V  HiA  |||!«crt;u  arrla^iato,  aia  ghioè^t  ihimiK 
tèy  tolta 'ttd  ti  rìCnilOi^  tiofei  tolko  11  fp^lof  (ittok. 
ealtr  M  iMndo;^  é  toltine  qneati  gratiafeiriii  ckè 
b  diMritti  ed  Altri  £fii!ta  di  Mmt  (9oMf^  tt& 
dicotia  ttittafia  ^el^oìia  cònlpagklfetolft  e  cafa,,. 
▼;  Goldoni  poìj^ef a  gratidi^lìftia  afi^tUi  alle  ftìy 
ione  lotte  dì  litia  bovofcetita,  ed  il  téntim^nt^ 
<fi -fpÉMVffdine  tmà  tòlu  attuato  nehcoóta  di 
lui  fièli  Vi  poteta  «Mèrdimhiinai  pie.  Lelcià- 
jllfè  ónde  fìt  perótKtea  a  quel  tètopo  la  fiiMii|(ÌÌÉ 
Ideale  di  Francia  rieadderoi  ttitte  in  Croldoiti,  f  ^ 
^'  dire*  tli*  ei  4iott  ainpeta  a  meno  di  ptelidCf 
{tariti  a  tutti  i  ainlMri  dtella  Ciniglia  reale.  Po* 
et  leinpa  prima  era  tuoltò  FiUppo  T  infante  di 
hhMa  ,  allk  "tpàì  corte  abbiìtitio  tedato  nnè» 
ifebitore  Goldmii  d*tia*'«ttiiiA  pensione.  Non  è 
ionque  a  clnedelT  né  ^ffgÈi  taMrtihtpI  fii  lagnila 
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«iosa.  Per  giaiita  di  diMstro  le  .principesse  Dom 
■potevano  certamente  più  darsi  alloL^tadiu  d'una 
■lingHa  forastieMi  in  una  stagione  di  lotto  ,  e  P 
«pera  di  Goldoni  tornara  qaìndi  disntile  affat- 
to .     11  pofer*  nomo  non  parendogli  conteniente 
liclnaniarsi  alla  corte  della  propria    ceodisione 
in  un  tempo  in  coi  tutto  era  rammarico  e  de* 
aolazione,  sene  stava  cheto  cbeto^  ma  pieno  Ìl 
angustia  e  di  dnbbieià.  Avevano  promesso  le  prin- 
cipesse^ che  gli  sarebbe  conferito  il   carico    di 
niapatro  di  lingua  italiana  pei  principini  di  FraiH 
«ia,  ma  quello  tra  i  «sinistri    cui  perteneta    f 
affare  addusse  mille  c^nsideraaioni  in  contrario» 
né  si  parlò  più  di  scuola .  Non  fu  per  questo 
che  le  principesse  dimenticassero  il  Ur  protèt- 
to ^  a  jcapo  di  «qualche  anno  ei  ^i  vide  assegna- 
«e  una  pensione  di  quattro   «ila    lire  ad   ogni 
anno,  senya  obbligo  di  sorta.  Potè  in  allora  ral- 
lentato il  freno  a  tutte  cure  darsi  per  intero  a"* 
suoi  studjy  e  quel  tanto  di  tempo  che  non  imr 
ipiegava  in  quelli,  a  piacer  «no  camminanLfarìr 
gi  e  |>render  parte  a  que'  divertimenti  che  più 
1^  tornavano  graditi.  Allegro  com'era  per  te» 
perà  mento  non  è  quindi  a  dubitare  se  condua- 
ae  giorni  beati.,.  Dicesi,  così  egli  stesso  al  capo 
ne  parte  terza  delle  Memorie,  comunalmente  a 
Parigi  che  il  soggiorno  di  Versailles  sia  malin- 
«ofùco  assai  e  che  vi  si  patisca  di  noja.  Io  d»- 
vo  confessare  essermi  parato  il  contrario:  a  qoclli 
i  qu4ii  ama  «  trovano  mai  contenti   dcU*  csicr 
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lero  timi  1  Insf^'iMCMi»  -MiiHèoti.  Io  Im  «mt 

Mio  il  dUetto  .(lo!hMR|iie,,.*  :\ 

'"  T4U  Ma  potem'-fioldooi  tiwf«r   fiaco   so  .  nMI 

p#«pipoiBOWi  aWIP*  -«oniift-lhiDOMe?  fuetto  f^ér 

ifevo  Jo  «MHolbwi  fioo  dalla  ava  ^ma  f^ionla 

!■  'yl  'paewy  '-Ole  «be  Jio  dallo  ai  n.  n  ^  ifva* 

«lo  ilMuo  fatto  •  libra  •  Sì .  tUidiaf a  dnn^iia   ca« 

agM  tva  poltra  d'  anttare  «eUa  per  fella  catta» 

dfeUa  lingua;  a  quatto -fina  coatartata  i 

•pievi  lattovalS' daUafuudoaa,  a  vakaMiaia 

wMtÈwtwim  m  .^pMlla<a«9MBla  di  pènoBe,-  d^aa 

^  «aanbaaMa-^ater  .ftir  aoqttitto  -di  oQova   ca? 

aniltùil  >aiM> ' iM^Ddimento •  in.  «|yetto 

idi  9fjk  Aàmymi  laola  briga  f*r  idita»- 

%»  Mappa  dif- ca»i madia  ■  fcancaii,  amistorÉiar 

lai  éa'  Inbctn  dw  lo  ^pregatano  a  vokr  lare  €o»r 

i^dfrt  €ÌiaAraditB«wt»a  ifoelle  ìuliane  Am  atara 

óanpotla*  lla4*aid»in  tanpve  motlrè.  arrernoiia 

a'  tale  iuipgaia,  sia  cbe  «an  fi  Cmm  atoi  persor 

sa  cho'taffaMa  aapato  avolgerla  ;al  inio  parerà 

tea  «to-  ibel  eaggio  di  Iradnaioiia,  sia  che  eetea* 

danlj^:  foke  agli,  tlnea  aittsoa  Iradnfre  al* 

aaaa  eaefla^  dette  propria  canuBedie,  e  ▼edo^Ma 

rifceiir  a  BMile  i*opèffa,  repotoeteper  impoféSMla 

id  ogni  akro  aio  ebe  non  «■■  stato  poieibila  ad 

cMo  antore.  Pare  io  non  aapaèi  aderÌKoì  aU*opir 

lioBa  di' Goldoni  in  qneeto  «oato^  di  cbe  vorfib 

mi  ecntino  i  miei  lettori.  4^  a'ba  libro  il  i|aala 

patta  tradopti,  Man  diaò  agetolmente  ma  con 

ìipertiiiavdibaatt  rintcanttitiij  ia«reda  tiaoo  la 
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€CMti  inedie,  «  Ir»  ^€tte  (pielle  diGòìiòhì^  tpe> 
cialmeote  do?e  la  traduzione  debba  enef  fran^ 
cete.  Non  potrò  cbe  bretemente  tfstui  etpor  le 
ragioni  di  questo  mio  pensAnMMo  eìisendo  del 
latto  straniere  kll'ltlicio  di  storièò,  fiia  i  miei 
httorì  di  leggieri  i Atinugln^rannò  qiiel  «rint»  ch*ìd 
•mmetterò  ^  o  mi  daranno  il  t»rio  eonil  d*  n% 
subito,  né  i»  Torri  tuttatia  eorraqéiarmi.'  QBelle 
io  repnt»  fra  le  tmdnnoni  le  pia  OMlafen^ 
ad  eseguirti^  in  evi  debbimsi  à  i^i  dir«  tnims^ 
tare  d*»tto  ìli  hltiti  idiottla  bèllè*^  th  ttìfo-  • 
di  frasi ^  e  dove  i  -concetti  sieno  ktrettftmesnte  fe*» 
gati  alla  inaniera  di  penfeare  a  sentine  tutta  pre«»' 
pfta  di  tale  e  tal  altra  nazione.  -ìf*  trattitMliMi 
delle  èotaimedie  di  Goldoni,  di  etti  \itfgf^  pri»> 
^palissìÉio  è  cerio  ^ella  semplicità  di  ébwfellà 
e  conv«BÌensa  e  Tiracità  di  dialoga  hwfc  préiS^ 
niente  da  inattesi  incanir»  di  parale,  o  da  vfi^ 
sita  scelta  di  frasi,,  trattandosi  aaeoMl  4llbigi» 
francese  tanto  prossima  alla  noslray  e  •nsuèttìftt 
tanta  di  tm*  andatura  facile  e  cbiara,  d^eéi  An 
là  difSoóltà  del  tradatlare  mirabiilnenuir'll  wal^ 
inttsda.  £  il  fin  qnt  detto  s*in tenda  per  la  «■■ 
medie  scritte  in  italiano  ^  rhe  di  qwslk  aoritt» 
bel  dialetti  itoneziano^  del  qnale  eraAi#  iftte  a) 
Goldoni  le  pit»  riposte  beUesze  9  e  i  nivdi  dd 
dire  più  brevi  e  spiritosi  ^^  tr«do  ti&n  poflkHMi 
ripetere  il  somi^iante  »  '' 

VII.  Non  pensava  più  ad  altro  GéMènl  ebf 
è  prataceìiir  Stt  impiegi»  al  propri»  nipote  f.t 


m  Amek  d<V>^l^V^  «^'^  l»righo;  tanto  h  Tmikore 
^  iQ^l^fiii  Pfffl4f«  •  (|u«4to  figlio  dà  tna  fra- 
%bI1i^^  ch*ift  tr«f«  marita  t\tU«  Bb«Mirie:  :  ,#§#  il. 
à^^ptt  4i  l^nutfit»  te  duo  «UAf  noi  fb#Mni 
fÌQvMtfO  m  4ih  mfA9.  *il  «fiiourare  a  mio  pir. 
fMde  «OH  m  osdo  campare ,  ciò  che  mi  è  di 
§tmdMmm  coaMdaiione,,.  Ehhe  qviadi  ItiV^ro 
da  t^nìllm  ia  «aaiM  4n  diraltoit  del  laalm  di 
tfK/iU  olUà  o|m  )o  ffickiadavaaa  di  Tobr  colà 
wora  a  coMparri  afenoa  c«aa»  Ma  Goldoni  non 
«ipea»»tJMmPM  da  Paoìgì,  o  ti  eomentò  di  aerii 
«né  mio  operoMo.  holto  dia  maadò  a  Loqsk a, 
aflbi  dÌMi  fMaani  cantatai  «  Kcoo  F  opinioM  di 
GoldoiH   iqtoaiio  oqvftio  ftmre  di  aonfonir 

«mai.  Utmm^  capo  XUI  pan»  iena..»»Ei  n 

ooMmna  a  ^aoilto  opore  cke  abbondiao  di  kr^ 
b«j|r  ^  o  la  Pwnoa>ia  ioavraHonaa  bitta  a  man* 
darlo  in  tmàm.^  (jnali  tona  lo  regole  da  oeter- 
|afì4?  Ifefan^a^  È  da|lV|l^rie]|xe  atìa  vht  li  pvA 
lafoao  w$  (ppaMia  livne.  Ma  le  opero  buffe  iter 
Imo  ,poaeo90  f^r  i^aUa  rafTeoolarti  a  q«ltUe  dei 
framM^  Prego  i  «lioi  littori  a  gfltar  T  ^ocbìo 
VI  i  eai  lol^mi  4i  oyero  l^mlfe  da  a^  •talllp»^ 
I  dav  giAdiaift  «a  tiano  poi:  Unlo.  pregoTofti,,  •  Fi/| 
^i  QoUwii.  A  qipelU  fra  i  Unùdot^tori,  i  qoa^ 
aiaeafagK  daV>  a  leggevo  le  loro  torilinra  noo 
^mhk^  dH^imolato  U  proprio  tooAMqtamento  t 
«a  i»  &II0  le  aitile  Irovala  riproi evoli  •  Aveta 
egli  di  già  fiiUa  «tperienia  delle  di^otbioni  d^nir 
m»  oon  ìm  quali  ton^  lolili  di  fimi  innaaii  gli 


aatori  noreili  agli  auCòri  priof«ICrmeClfein)h  I«n» 
f»ft'  occhio  le  proprie  prelenaioiii^.  Ond*  ebbe  » 
torivere:  •  ^amici  miei,  e  intemiefa  parlare  liglv 
aatori  tenuti  in  qualche  fama,  amici  miei  ^aar» 
^teti  dagli  atltori  mediocri  che  tengono  a  f  oi  p«9 
consigli  •  Non  è  consiglio  che  cercano  essi  da 
Toi,  ma  lode.  Voi  non  avete  che  ad  aprir  bocca 
mostrando  loro  che  in  qualche  parte  abbiali» 
mal  fatto,  e  Ycdrate  cangiar-  faccia  la  contersa» 
aione,  e  que*  modesti  scrittori  letarsi  con  i«tm 
bnrbanza-  a  difendere  i  proprj-  errori..  Né  ci^ 
•ole,  roa*  se  continuerete  a4^  aprire  il  tostro'ai» 
viso  di' maniera-  che  al  loro  non  conanonr,  ti  da^ 
fanno  taccia  d'invidi- e  d- ignorantr». 
>  TUI.  Parte  a  Goldbni  esser  giunto*  a  tàh  dUt 
oognisione-  del  Hngnaggio  francese  da  petterrì 
«comporre  una*  eoviinedta ,  ed*  adempiere  coil 
^pel  toto  eh»  atea  da  sì  lungo  tempo  formato 
nel  suo  secreto  .  Ed  io  mi  fo  di  buon  grada -à 
raccontare  di  uno  scrittore  italiano  che  panelli 
do  piede  itt  Franct»  per  la*  prima  -  tolta  alT  età 
di  cinquanta  quattro  anni,  in  note  anni  di' dfr* 
jnora'  sapesse  impadronirsi  siffattamente  della 
lingua  di  quel  paese  da  contrastare  la  palmn 
agli  stessi  naiionali .  Fu  il  Burbero  henepcQ  la 
commedia  di  cui  intendo  parlare,  commedia  BO** 
tissima-  in  Francia,  e  che  gravissimi^  autori  oie%* 
tono  alla  testa  di  tutte  quelle  di  Goldoni  coma 
la  più  perfetta  •  Gli  applausi-  tennero  profusi 
dagli  ncÙtori  aUo  atraaiero^,  e  Goldoni  ne*  rihsaaa 
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MDtiCBtJMimo  •  Ma  percHè  T*'a?ette  là  tm  parte 
di  ridìcolo  in  qaeit*  a?  veni  mento,  terminata  1» 
rappreaentaaione,  e  non  rìBnendb  mai-  gli  spet- 
tatori dall'  applaudire  Goldoni ,  cbe  trovafatì  a 
passeggiare  dopo  le  soene,  si  vede  fenir  tnnann 
vn  amice^  e  dirgli-  che  conveniva  mostrarsi  al 
pubblico.,,  Qomtf  io  mettermi  agli  occhi  della 
■Boltìtildiiie?  io?  in  Itelia  non^s'usa  ciò:  non  ci  ho 
ardire  cbe  ▼alga^  ho  vednto  di  molti  autori  far 
i|uesto,  ma  io ,  no-,  non  è  possibile .  AL  prim* 
amico  tengono  dietro  un.  secondo  un  terso  mol- 
ti, altri  ,  e  G<4doni-  è  tratto  suo-  malgrado  ani 
davanti  de>  teatro-.  IL  fremito-  degli  applausi  si 
vaddoppia^  e  Goldoni  esce  di  teatro  tramortito^. 
JRecatandosi»  d»  bel .  nuovo  la  stess»  eommedin 
fiivvi  chip  or^'  una»  trama  acciocché  la  comme- 
diat  riascisse  »  mal  termine ,  ma  gli  amici  di 
Goldoni  vi  si  opposero,  e  gU  applausi  piovvero 
da  tutte  le  bande  anche  la  seconda-  sera .  Così 
la  teraa  la-  ^arta  la  qninta,  e  per  dodici  sere 
di  seguito  il  Buròero  benefico  formò  la  delizia 
dei  parigini.  Il  re  non  volle  esser  da  meno  de^ 
propr)^aodditi,  e  testificò  il  proprio  aggradimento 
aU*aiil0Fe  italiano  presentandolo  di  cencinquas- 
ta  luigi  d*  oro  » 

IX.  y*faa  alcuno  tpa^'miei  lettori,  al  quale  com- 
^aceaae  sapere  se  più  in  Italia  si  ricordasse  Gol- 
dosi?  Qual  sorte  avessero  le  sne  commedie  men- 
tre egli  era  lontano  ?  Di  volo  ,  e  per  1*  ultima 
volta  in  questo  libro  parlerò  dell'  Italia  e  delle 
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coaiineilìt  di  Guidoni  quivi  la  Hja  vita  rappre* 
lenUtc.  A  quanta  Goldoai  ne  racconta,  abban- 
donata cb'egii  itbbe  Tltalia,  U  cattivo  gusto  pre- 
valse. Tre  commedie  scritte  al  tempo  di  si|a  di- 
ttiora  in  Francia,  e  ch'egli  ad  instigazione   de* 
fnoi  amici  mandò  a  Venezia  percbè  fi    IbsierQ 
recitale,  non  ebbero  la  menoma  fbrtniui  •  E  si 
Tumo  annoverate  tra  le  commedie  di  Goldoni, 
ove  maggiormente  pì  si  mosira  quanto  fra  nelr 
r  arte ,  e  sono:  Amori   di  ZelindiOL    •  Lindoro^ 
Gelosia  di  Lindoro ,  Le  inquietudini  di  Zelin- 
da.  Per  W  contrario  Gli  amanti  timidi^  ossia 
il  huono  9  cattiva  genio ,  commedia  cbe  tqtta 
si  fonda  sul  maraviglìoso,  o  a  dir  meglio  inll» 
atravagante,  tbbe  i  più  larghi  e ncomj.  Ma  Gol- 
doni riscuoteva  di   troppi  applausi    in  Francia 
perchè  potesse  cnrarsi  gran  fatto  del  cattivo  vi- 
so che  facevangli  i  proprj  concittadini*  Pure  mi 
la  stupore  che  a  quel    tempo    le  commedie    di 
Goldoni  non  fossero  a  Venesia  applaudite;  se  ta* 
lano  mi  richiedesse  del  perchè,  risponderei  et- 
termi  accorto^  cbe  quegli  uomini  i  quali  in  pa- 
tria furono  tenuti  in  neuun  conto  finché  vi  abi- 
tarono, uscitine  e  gridati  dagli  stranieri  con  alte 
lodi ,  ottengono  finalmente  d*  essere  stimati  an- 
che dai  proprj  concittadini.  Sono  gli  uomini  in- 
chinevoli ad  apprezzare  ciò  tutto  che    pute    rtt 
forastiero  ,  e  quando  taluno  se  n*  è  ito  ad  abi- 
tare in  altri  luoghi,  si  ha  per  tale  nel  proprio 
paese  •  ^ 
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IL  DSnwniTa  in  Parigi  Gian-Giacopo  Roo»- 
MMi,  né  Goldoni  tardi  di  Tisìlare  nn  Unto  no» 
IBO  •  Si  lenti  tutto  oomvioMo  ali*  indignacione 
binando  trovò  quel  filosofo,  che,  taciuta  la  atra* 
vapnaa  delle  dottrine,  fa  certame nta  diatraor- 
dlnafia  ingegno  e  dT  anima  potentemente  senii- 
tira  9  abitare  in  una  meschina  osteria  in  con»- 
pagnia' della  moglie,  Fano  e  1* altra  assai  male 
in  anese,  costretto  a  buscarsi  il  pane  copiando 
earte  per  «iimca.  Se  non  che  quelFindegnasio* 
■e  seemòy  o  che  forse  si  fo  mavaviglia,  quando 
«dir  esaar  e^i  superbo  e  contento  di  sua  con- 
dinone.  Ed  in  fotti  a  Goldoni  che  si  rammari- 
cava di  ciò  in  sua  presenta,  il  ginevrino  aper^ 
tameate  rispose  :  E  che  ?  voi  deplorate  il  mìo 
nodo  di  vivere?  Mi  appiglierei  forse  ad  un  mi- 
^or  partito  tdw  non  è  questo  di  copiar  musi* 
ca,  focendo  libri  per  gente  che  non  sa  leggere, 
o  impinguando  d*  articoli  de*  pessimi  giornali  ì 
E  voi,  voi  che  fote  alla  fine  in  Parigi?  E  qm 
udendo  aver  Goldoni  composto  una  commedia 
in  lingua  fiivncese  strabiliò,  e  predisse  al  poeta 
italiano  quel  peggio  che  possa  mai  occorrere  ad 
uno  scrittore  «  E  con  questo  la  conversazioBe 
terminò.  A  cavarlo  di  cosi  fonesta  opinione  sul 
proprio  conto  'Goldoni  risolse  di  visitarlo  di  nuo- 
vo e  portar  seco  la  commedia  da  leggere,  ma 
lavendo  in  seguito  udito  certo  racconto  d*un  suo 
annco  eredette  di  prudensa  astenersene.  Ed  era 
lab  3  raoeonto:  aver  queiramieo  letto  poco  tempo 
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avanti  a^ouisean  oarte  ftae  seri ttiire  dotiate  alta 
maniera  di  Teofratto ,  e  questi  entrato  ia  so- 
spètto che  m  alcuna  di  dette  pittare  avesse  qa»- 
^  ritratto  a  dipìngere  lisi  medesimo  montò  sall^ 
fbrie  ,  e  da  se  scacciatolo  non  ne  tolle  più  a- 
dire  parola .  Di  che  inferi  Goldoni  che  s'  egli 
pare  avesse  letto  a  Rousseau  il  Burbero  ien^ 
co,  era  facile  ad  avvenire  che.  quel  filosofo  en- 
trasse in  nn  somigliante  sospetto,  o  Goldoni  luo- 
ge  dal  ritrarre  da  lui  o.  lode  o  consigli  ne  aves- 
te parole  di  biasimo.  Forte  sarebbe  avvenuto  il 
contrario;  ma  non  so  dar  tutto  il  torto  a  Gol^ 
doni  deir  aversi  così  diportato  • 

XI.  La  commedia  il  Burieìro  benefico  si  avea 
trapassata  la  fama  délF  autore  .  Di  qua  venne- 
^li  avdimeiito  a  comporne  un*  altra  ancor  essa 
in  francese  ,  e  fu  V  Avaro  fastoso.  Ma  non  pia- 
cque del  par»  che  la  prima^  tuttoché  fosse  re- 
putata commendevole  in  molte  sue  parti.  Il  Bur^ 
tero  benefico  trovò  gli  uditori  vergini  di  qua- 
lunque sentimento  d*  invidia ,  ed  ebbe  propina 
r  ammirazione  che  sempre  si  suscita  a  &vore  di 
chi  saette  la  prima  orma  in  una  carriera  qua- 
lunque, liè  con  ciò  voglio  nulla  togliere  al  ìnf 
rito  del  Burbero  benefico,  che  è  granditsimo  per 
ogni  rispetto,  ^  dire  se  V'Avaro  fastoso  siatalìè 
Oi  meritar  d*  una  eguid  fkma,  che  sarebbe  in- 
giustizia. Ascrive  però  Goldoni  ad  alcune  cagio- 
ìkV  estrinseche  alla  commedia  1*  aver  essa  tcapi- 
'tat<^  kìélla  publica  opinione  a  petto  del  Afiw- 
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tà  "fènt/Sìò  •  E  dice  die  Temie  fediate  ^  1» 
l^oui  TolU  in  YeflMoUe»  In  tein  iimaiiif  delle 
perUnsé  <l«!l  tt  $  die  gli  altori<  eraao  di  fjlk 
tU«cÌ!0  de|le  altre  commedie ,- che  tiiiCi  «pif^' 
déla  cortfc-  iroyandon.  in  tulle  moue  mm  •  pollM' 
yano  troTafti'  in-  <|aellà  kranqoillitii  dl'mente  dm 
rì^nie^ed  yer  litcoltare  attentamente  tatti  ittlé^ 
ri  i  cuimi'e  atti ,  e  dame  giudiiio  •  In  tegiiìai 
poi  fttfaiie  leUi^ra  in  caia  d*  ainici  ti*  ttm  tro* 
liita']*  eominedia  degna'' di  lode,  e  T autore  vl 
atefà  HicéMl  di  non  potU  àpplanri.  Cbecdii 
ì^  "fiué^-GòlàoiA  non  credette  ópporumo  di  per* 
netùsre  che  si  redtatte  di  nnofò  inPkrìgi.'S 
i»  ami  ^ùMik^'  dice,  dopp  le  it0gaaoni  denunci 
■mici  I  ma  nati  di  ^lot  i  comich  mcmnati ,  ed 
•ec»  i*rcliè  me  ne  tono  aal^mitò.  lhi*àbboii» 
jkvola  foÌF^nie  di  denaro  a  Goldoni'  si  fii  là 
m|di^. delle  proprie  co rii inette  stampate.  Tn^^ 
m&è  fissero  scrittf  in  nna  Hngaa  strameni>  lo 
~~  iccio  che  in  Francia  se  ne  fece  pnò  dirti  pn^ 
fòtio^  tSb  di  più  avrebbe  pettito  desiderarti 
ìui  libro  francese.  La  lettera  tara  e 'la  lingua 
J&àmfL  erano  a  €|ael  tempo  in  Francia  studia* 
M^Eme  almeno  per  quanto  narra  Goldoni, 
tkil.  £  qui  luogo  a  trascrìvere  alcune  paròle 
\  boldoui  sul  proposito  de*proprj  compatrioti}^ 
•Maritti  di  tal  maniera  d*un  obbligo  contrattò. 
>  jniei  lettori  in  uno  degli  ultimi  numeri  dfel 
ro  precedente  •  ,,Ho  sempre  tenuti  ia  coni» 
a&ti  amici  i  miei  compatrioiti;  noj^  ìitmm  mai 


ferma  per  loro  U  porta  della  mia  cata.   Tero 
è  che  pia  d*aiia  folta  mi  è  accaduto  cbe  m^ìn» 
fannaisero^  ma  i  cattifi,  da  coi  non  va  etento 
aaiìone  al  mondo,  non  mi  ^Tolsero  mai  dal  mio 
proposito  di  fiiforeggiare  quelli  ch'ebbero  la  pie 
tria  comune  con  me.  lo  spero  che  nessuno  ita- 
liano partisse  di  mia  casa  mal  contento  •  Con- 
tentissimo di  trofarmi  in  Francia  amo  di  con- 
versare tratto  tratto  gtnìì  di  mia  nasione^  •  eoa 
quflli  tra  i  francesi  che  parlano  italiano.,.  Quo* 
sta  protesta  senxa  affettasioqe  e  senta  teanin 
di  apparire  amoroso  della  propria  città,  mi  l«eai 
grandemente.  Me  so  lasciare  un  altro  luogo  delle 
llcmorie  dofe  parla  de*  ?arj  dialetti  che  §*ìsauÈm 
in  Italia.  La  vita  di  Goldoni  corre  verso  il  an» 
£ne,  ed  io  mi  sentirei  ali*  animo  un  assai  grave 
rimorso  di  aver  trasandato  cosa  aloàna  die  tei^ 
nasse  onore?ole  a  lui,  e  potesse  propern  titil- 
Mente  ad  esempio  .  Questa  a?? ortense  mi  fiuA^ 
epero,  perdonare  dalle  oneste  persone  di  watinà 
difetti  che  so  esservi  in  questo  libro,  e  di  snelli 
altri  che  ti  saranno  sensa  ch*io  me  ne  evvegge. 
.^Se  togli,  dic*egli,  i  dialetti  toscano  e  teneaiaae^ 
quello  che  «  preferensa  mi  par  bello  è  il  geae- 
vese.  Dio,  dicono  gritaliani,  dopo  aver  assegnati 
loro  differenti  linguaggi  a  tutte  le  nasloni  a'ao- 
corse  aver  dimenticati  i  genovesi:  ed  eglino  dbe 
non  Tollero  esser  da  meno  degli  altri  popoli  ne 
immaginarotio  uno  il  più  stravagante  e  arrabbiale 
«he  dar  si  possa;,  e  che  molte  tiene  el  lingoeg- 


gio  ^Ila  forre  di  Babefle,  ma  qneifo  linguag* 
gio  è  qnello  di  mia  moglie,  ed  io  perfettamente 
riDtendO)  e  lo  parlo  a  tofficienia,,.  Sono  queste^ 
m*annre^o,  oiterranoni  minute,  ma  cfaanto  nott 
è  dolce  F adire  un  nomo  di  lettere,  intorniato 
di^  applansi  del  suo  f ecolo  ,  in  tanta  fenera* 
adone  preiio  i  posteri,  elle  palesa  tanta  dolcenn 
di  wntimenti!  Non  è  no  dalle  mostre  pompoM 
che  fiumo  talfolta  ne^loro  sciatti,  ch'io  desnmo 
il  cantiere  vero  dei  letterati^  sì  bene  da  questi 
sliqpgefoK  tratti  loro  caduti  della  penna,  no  per 
arJbitrio  oratorio,  ma  per  abbondanxa  di  cnoret 
XUl*  Né  però  dimenticafa  i  francesi,  ài  qoali 
sebbene  stranierr  andò  debitore  degli  agi  onde' 
godette  nei^  aitimi  annL  ,,La  nanone  francese^ 
dicVi^  ora  mi  è  cara  al  pari  della  mia;  e  provo 
im*  inesprimibile  contentezza  abbattendomi  in 
ipaldie  nrancese  cbe  parli  italiano .,,  Il  matii- 
monie  lermato  della  principessa  Clotilde  col 
prìncipe  di  Piemonte  erede  presnntiTO  della  co- 
rona di  Sardegna  ,  sorella  del  re,  intèndi  sem* 
pre  di  Lnigi  XYl  che  regnava  a  quel  tempo  ^ 
aperse  a  Goldoni  un  mio?o  adito  di  ben  meri^ 
tare  della  corte.  Fa  eletto  a  maestro  di  lingna 
italiana  per  qoella  principessa,  affincbò  non 
avesse  ella  a  recarsi  ne*saoi  nnovi  dominj  senaa 
nemmeno  intender  la  Hngna  cbe  vi  si  paHava  • 
Vero  è  che  gFimperanti  sono  ascoltati  ed  obbc»^ 
diti  qnalanqne  siasi  la  Kngna  cbe  parlino .  Me 
•oli  sette  mesi  mancavano  al  matrimonio^  ed 
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iQ  fero  questo  spAiio  di  tempo  era  assai  corto 
per  apprenéer? i  1*  italiano  •  Goldoni  riferisce  il 
metodi  d^insegnameato  ch*ei  tenne:  -y^ni  astenni 
dal  fisr  passare  la  mia  aogasta  scolara  attrai eno 
k  naiagf  folessa  e  le  no^e  de'  prìncipi*  Era  essa 
grandiisimamente  istrutta  nella  grammatica  finap- 
ceso  y    ed  io  le  feci  a  prìma  giunta  imparare  i 
ioli  ferbi  ausiliari  italiani.  Assai  lettura  e  con^ 
tìaua   digreiiioni  secondo  io  credeva  potessero 
tornarle  profittSToli  •   In  seguito  di  clie  la  misi 
subito  nella  conoscenaa  dei  classici  sì  prosatori 
ohe  poeti  di  mia  nasione  ,  e  sebbene  fossero  a 
quando  a  quando  interrotte  le  nostre  lesioni  daUe 
▼isite  de*  gioiellieri  ,  de*  pittori,  de*  mercadanii 
ohe  fenifano  a  mostrare  i  loro  latori  o  ad  o(- 
UÌTt  loro  serrigi  alla  principessa ,    io  m*-«nge- 
gnava  di  trarre  alcun  Tsntaggio  anche  da  questi 
snedesimi  svagamenti ,  ficendo  ad  essa  ripetere , 
€0|i,  nomi  italiani  le  cose  tutte  comperate  j  e  t 
pressi  sborsatine,, .    Il  matrìmonio   si  celebrò  p 
ned*  egli  richiese  per  questo  rìcono^nsa  «IcOMi 
di  qne'  sette  mesi  di  scuola.  J^ore  i  suoi  amici 
non  lasciarono  di  ricordare  alla  corte  che  G*era 
ily  maestro  a  pagare.  La  principessa  Elisabettaj 
altra  sorella  del  re,  volle  essa  pure  studiare  per 
alcun  tempo  la  lingua  italiana,  e  scelse  in  .qoe» 
tt*uopo  Goldoni^  ed  egli  tenne  con  essa  ,lo  stesso 
metodo  che  con   Y  altnL.   L*  aria  di  Yerssillf» 
pterò  che    ora  ^li  conveniva  dimocare   a  qqesto 
fi^e  era  troppo  rigida  e  Ventosa  3  .gli  fu  quindi 


iMb  rìiram' a  Biiilp^  Mise  f»  iU  fét  tt  pr^ 
frìa  nipote  che  ìoM^Me  V  italianAi  àÙm  prinr 
lèipeiM^  «  la  tocUtniiooe  non  ifpiic<|ae  •  la  iMr 
^ilo=  di  che  Goldoni  ebbe  dal  lek  fooei  live  di 
fltgalo,  e  fo  aategaàta  al  nipote  nelk  enn  nofellà 
nnÉiììiiiinii  iti  naeiira  la  pensione  ananalndi 
lire-  Mlle  e'  duecento  •       . 

Xl¥«  Vn  a  somma  sua  Tèntttra  die  qn^  g|«f 
fìÉw  Abe  Groldom  per  «io .  Di  fikUi  non  si  sn* 
fd»be  ^egli  portato  con  più  dì'imotre  se 
ISsiBe^  p^dre'.  Non  dimentica  ancora'  il 
fneèhio  la  iaipote  che'  trovarasi  Uk  llàlift  {njCòUU 
yèuim^  l^félendò  aliéra  ileoslame  df  itàMf^ 
■tandiurfi  alle  monailie  la  edibcaàion#  delle  ftìà» 
ÀaUrn»  Mnla-ragaaaa  cm  omisÀ  usoiu  d'infi^ 
«««è^Soldoni  afrel^e'foiiAo'ebe  lÌKHriraanteftaliift 
oonVcnii  di  mala  voglia,  però  ne^ la  trasse,  aTsidll 
«dito  che  noti  ti  sentiva  per  «iente  ìnclinàÉi 
alla'  vita  monastica;  ed  in  poco  di  tempo  la  mi^ 
filò  fiKsendo  si  egli  che  ano  nipote  facesse  n  la» 
intersi  cessione  di  tutti  i  beat  che  lor  pertentii 
▼ano  in  Italia  •  isroldom  scrive  che  qnei  matfb* 
uòniò  sorti  il  mi{>lior  effetto  del  mondo,  e  ?*faa 
motivo  a  credere  che  le  oneste  cnre  dìGoldonif 
non  avessero  a  riuscire  in  altro  che  in  bene. 
Ma  Fetà  cominciava  a  gravarlo^  la  tormentavano 
mille  piccioli  morbi  »  ed  egli  tatto  giorno  tris» 
nuiva  per  la  propria  sanità  ,  ciò  che  è  Ia=  ma§^' 
giore  di  tutte  le  malattie.  ^Leggo, .  cosi  lo  staas» 
Goldoni  capo  XXJL  parte  tersa  delle  Memotity 
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Uiiti  i  gwmì  3  tnitlftto  della  ? eecluena  ed  A 
fBor  RobeM .  I  medici  d*  ordioario  pemao»  m 
noi  cfoaado  maio  malati,  netsim»  intende  al 
nostro  modo  di  ?i?ere  quando  siamo  sani.  Io 
i»  esperiensa  dal  libro  del  si^or  Robert,  oen- 
iidero  attentamente  qne*  saoi  a?  vertimenti.  Som 
tono  essi  né  troppi  né  fastidiosi  ,  k  scÉda  di 
lai  non  è  severa  come  quella  di  Salerno  9  né 
consiglia  l'enormi  cautele  di  Luigi  Gomaro,  tkm 
fisse  cent*  anni  ammalato  per  morir  san*  «j^ 
(Hiando  lessi  quest'ultimi  capitoli  dello  MeiM» 
m  mi  Tenne  fiitta  questa  considerasione  :  •  at 
Goldoni  con  questi  moltisfimi  acciacchi  9  np|^ 
vltsmi  anni  fessesi  trovato  in  patria,  doto  |^ 
couTeniva  tutto  ^orno  logorarsi  il  cervello-  ftf 
èondci  a  ricavarne  dì  che  vivere?  £  come  <Up 
rnn  pensiero  nasce  V  altro,  mi  venne  tm  fin»» 
lasia  la  vecchiaia  di  Gaiijparo  Grossi  concittadun^ 
di  Goldoni  0  silo  contemporaneo  •  £  quei  tfa*^ 
portamenti,  di  fantasia  in  cui  diede,  e  il  laneiam 
da  una  finestra  in  acqua  per  annegarvi^  dicono 
dbe  qualche  anno  prima  di  sua  morte  avesan 
«officiente  provvedimento .  Gran  mercede  I  Uo 
bellissimo  draj^o  ili  velluto  gettato  sopra  un 
cadavere • 

Xy.  La  fantasia  di  Carlo  Goldoni,  dopo  tantn 
infiammarsi  a  produrre  quotò.  1  Folponi  credo 
fossero  una  dell'  ultime  opere  che  gli  uscirono 
della  penna,  s^  no  l'ultima.  Forse  verranno  in 
i  lettori  di  sapere  come  passoMc  lo  gior- 


«*9 
•ilac-  GMm  twì  tenpré  teneva  Io  liccenda 

ìTeMBp^rre,  on  die  nalU  ornai  |rià  dettata* 
DtttfBOfl»  il  racemyto'  £  bocca  dello  etetto  Gol- 
déwL  ^jQmKOifìo  ma  trovo  in  Parip,  (àlcnna  vel^ 
ta  n  ooódbcera  a  vineg^iare  nei  diiitomi  dt 
qnéDa  capitale)  m*alio  alle  nove  ore  della  nuii- 
tina,  fc^m  il  doccotate»  tino  al  meiao  di  sta* 
dSm^  pafcmgtn  tino  alle  due  dopo  il  meno  pm^ 
nèy  ali»  in  compagnia,  vo  a  cercarla.  Dopo  tt 
fnutt  naa  aiMi  né  lo  itndio  né  il  pasieggioj 
aMÌeto  alwafc  vétta  agli  spettacoli,  ginoco  fintf^ 
aBé  Hwve  Aita  fera,  bevo  di  nuDvo  il  cioccolata. 
FiJJMftwiifc^^ntt  addomentOy  i  mteì  tonni  sona 
tnnq[iiiilMuni,y  •  Dirò  adesso  A  alcuni  disefii 
dTo^iefa  dbo'  avea  formati,  ma  cbe  non  mandi 
a  eoiapiment».  Trovi  al  capo  -gxaa  parte  terni 
delle  Knnarie,  sld  proposito  dei  potntUi  cV 
erano  aDeri  in  voga  a  Parigi,  le  seguenti  paro» 
Je:  ,,sonoglt  scrittori  di  giornali  cbe  a  seconda 
del  toro  peculiare  gindikio  e  degli  spettatori 
sentcnsiano  intemo  alle  opere  ch'escono  alla 
pomata.  Possono  essi  dare  a*giovani  autori  do- 
1^  utilissimi  ammaestramenti;  ma  Ìo  non  vofw 
rei  per  tutto  Toro  del  mondo  impiegare  la  pen- 
na in  som^ianti  scritture,,.  Chi  crederebbe  ktp 
te  queste  podio  linee,  trovar  quattro  o  cinque 
pagine  dopo,  nello  stesso  Ubro  delle  Memorie, 
nn  programma  di  giornale?  Pure  indotto  dalla 
promease  di  un  giovine  americano,  il  quale  col- 
legatosi  oon  altrt  tre  o   qualth»  persóne   d*  fa»- 
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toftimnite  ptgtia  «Ha  maglie  di  Ivi  pr  fatte 
^el  tempo  che  fisse . 

XVII.  Qui  ha  fine  la  storia  della  vita  di  Cmt* 
lo  Goldoni,  la  quale  altri  descrhrerà  mèf^io  as*^ 
lai  eh*  io  non  feci.  È  so  che  il  signor  iJotton- 
dro  Paravia  si  è  di  già  accinto  a  qaeilf  oponiy 
ie  forse  ora  non  Tha  terminata.  Per  lo  Att  m 
fon  mi  sarei  pigliato  la  presente   impi^eta^  m' 
aon  fnse  stato  idtro  dal  mio  il  dÌTÌsameal#  di 
questo  scrittore.  La  vita  del  Goldoni  scrìtta  por- 
esso,  procede  piò  succinta  nella  narrasioito  dti 
tatti,  essendo  destinata  a  far  parte  d*mia  ra^. 
colta  di  vite  de'piv  iHintri  poeti  dei  nostri  id» 
timi  tempf,  a  ciascheduna  delle  quali  aott  foè 
dare  l' autore  una  estesa  eccessiva  •  £|^   Mpvàr 
tuttavia  in  assai  picciolo  spazio  raccolsero   di 
molte  peregrine  votizie  e  vestirle  dì  bello  mt» 
mone,  né  credo  sia  T  amicizia  die  mi  condoèa 
a  scriver  questo  di  Ini  e  del  suo  libro.  Ora  lov-' 
mando  a*  miei  lettori   efaiederò  ad  essi  perdono, 
se  giunti  fin  qui  si  compiangano  di  aver  malo 
speso  il  lor  tempo.  Ben  è  vero,  eh* io  li   volli 
fin  dalle  prime  avvertiti   che  assai  teaMva  nott 
mi  avessero  ad  accagionare  di  aver  dato  lor  no- 
ja,  ma  dove  ciò  sia,  non  è  troppo  il  ridoman- 
dare perdono,  che  non  v*ha  perdita  più  defdo^ 
rabile  di  quella  che  si  ùl  del  tempo.  Forse  die> 
il  secondo  volume  dimostri  non  essere  stalo  spro» 
1^0  deflettori,  o  mia  incuria,  s*io  composi  uur 
libro  oom'  è  il  presente  voto  presso  che  tutto  »* 


Al  ei  an.  eoaraufa  per  ÌMàMttarmi  étt*imà  ob- 
UigU  narrare  alla  dklcM  ì  latti  di  Carlo  Gol- 
dam}  e^a  cU  valeaM  tgrìdaraii  |ier  dA  cfa*ia 
au  yreii  va  tal  caneo,  aaa  potrei  dw  intera 
le  parole  dbe  ho  porte  al  avmero  lYdel'pivaa 
libra.  Ha  io  ipero  aver  a  lettori  aoBiini  beai- 
gai  e  geatili,  i  ^pndi  fiuaaao  n^ne  della  noja 
cbi'io  debba  arer  tollerala  eeriTeado,  da  <|aeiii 
cb'em  ptavaroao  db  lettala*  Ed  io  non  so  dbe 
dtra  ftwa  ea  non  ee  aagarar  loro  un  lili^  a 
le^ggera  wigliore  del  «io  ,  oiA  dbe  ad  e«i  i»* 
eeatrerà  di  le|^ft . 


VITA 

CARLO   GOLDONI. 


AVVÉRtlMlENTO    .       ' 

MjB  kAere  éÈt  lr«ftnd  n  dice  tU'ttlaMe'^ 
Athbo  Jkà  CNvrUM  dtl  adbìle  ligatre  Caci»  Dèi 

dova  9  ck0  «Mf  iM  l«L:eoai«iìcKiii  gli  MitognA» 
Mm  fii  tniw'idÌMgn»  f«bblÌMadbiipteglrlfMMp 
db»  ui  n»  «veni  ì*ì  inodriki  dfcl-tiilt-tyìMdHpq^ 
il  Wne»  «IM  ttt  ^poicM,  aiei^tifejiaieMtflavi 
.4  ilceiti  «  ftéeiveo»qiièl  oktwwo  m§msòi  àkmtè 
tf  W  dato  a  Ufig»:Ui  ¥itou  Ii»iXfÌMii*'èHir<ew(fct 
1»  Gbldotf  ti  tldbtf  ittoiafii  e  tl^flarfliib'l»^^ 
fé  "liw  ia  IfttaMi'JitMe  tftf^eMi  ^ìtlUn»!»;-  ll(» 
no  eMe<<i«lMle  tema  ttndio  di  •orta^^^fMieìi* 
meglio  ^fOTToilo  a  far  conoscere  •proprìameate  il 
*cMrMert  e  4  Yfpefti  icniimeiili  ^elb  «crivciile* 
&  benittiaao  tornar  di  -aMai  f  caroo  giof  ainèoto 
la  lettura  di  t5Ìè  «che  «n  tramo,  tufto  clie  ìèp» 
moMOf  cidinpote  mi  uonenti  deHa  Ma  vita  nei 
'iqaali  meno  cke  mai  peaaata  alla  ;poiterità;  aaa 
iM>  .ancora  -ch'egli  è  allora  «ippunto  che  le  molto 
volte  rettifica  ciò  che  ma  arte  latcÀò  di  ae  iccìIp 
to  i|ei  libri.  Non  volli  fiicurvia  che  tuveidMiin 
cUaro  di  UB  nimile  vero  tema  tuo  tropfw  fatti» 
dio,  tanto  pia  che  Goldoni ,  ti  quanto  emndio 
detvtterai  dalle  lettere^  non  ditteall  mai  da  t^a 
«tatao^  ^  la  a49alu  per  me  tatto  ti  limita  a  qoatr 

ta 


fro  lettere  f^f^  DiPb  i{«iii  i»  prìn%  tutu  fe- 
ftifa,  ti  narra  la;  Tila.  delixiaiite  condotta  da  Gol- 
doni in  Parma,  la  scctnchi  ralfcrma  V  opinione 
che  «Trai  concetta,  di  sna  probità  anche  in  fatto 
di  letteratura,  la.  terxa.  deicrive-  ilana primo  arr. 
niRo  ialfvanktta^  le-  ipéranfore  i  limori  diiqaelit 
••agieiM,  le  i^aeroie  moco^eam^  che  wtM^.  If 
«liiiiMu  dlchiarat  il  nedfMa  atoliM*  ckf  eg)!»  br 
oetn*  di'  «e,  e  toccib  le*  vicende  m-.  em.MOfj^e^fWh 
^  r  epcrat  iMtealL  per  bmisìc»,  %tam  èhm  m99k 
^mmmmt/ki  io.  bacoa-db!  poete^  Flirt  tei  tti  aeM-t 
km  «•  9m'4he  il  lefgptr  qwatiro'  ktttna  die 
CMrlfi>6oldftiiÌ!,,  per  <{Hffc  t»»  n^de^  di  toii^rii 

]UibpK>  l^Mlflvei!  t%4i!tU  ii^i^,df4b  let|w%,)(]niii 
dtl  rinymlwv^  4»i  vimtìr^^bmfwmsH  4>1yimr' 
fiaimm«. 


(  ■ 


•  ■.)•.■ 


•  ''.  •  ■  ■ 


LBTTERE  INEDITE  *" 

HI  GMILO  QO&OOI». 


U 

Mégn^  Gékùté  Comét 

XMdb  4Sbi  t  la  auà  rin*ònJt  teltiaggiare  di^ 
IBÈOmXtf.étìiÉS^éolìO'  non  invidio'  il  principe  dl| 

in  JSnai  fln  ^iu>  solò  ho  pcftmo  d2k>i*  eA^r 
afenjl  (I)  Sà'fedttUl  In  corte  iif  Pannar  dà  qdf 
tf  ttn^tfnl  kl  Vad»  »>  litederé  a  Colorilo,  (^y 
per  eongédiMu»  Domani  alla  notte  "veilìendò  9 
giofecfty  a  Dio  piaceAdo,. partire  di  Parma- pelK 
estere  a  pranso  a  corte  maggiore^. (3)  ad  inchl' 
narmi  ai  aerenÌMÌmi«'Damiitadt ,.  e-reitar  cM 
tatto,  il  retto  della  giornata,'  e- gpdere  le  gfasitf 
lóro  in  un*  amena  Tflleggiatara.  Venerdì  larò  a 
pranso  a  Piacenia,  e  resterò  tutta  il  giorno  co} 
narchefe  Casati.  Se  dà  questi ^  due  luoghi  itti 
htfceranno  partire  quando  ho-^  fissato ,  partire 
safibato  per  GenOfa^»  Per- quella  strada  non  H 
UKao  posate,^  onde  lunedi'  nn4usingo'  di  giugne^ 
▼i^  e  colà  attenderò''  vostre  lettere . 

Lia  mia  dimora  in  Parma  mi  ha  giovato  mol^ 
Intima  per  éìMrcitarmi  lieUa  liogna  fjpanctfHS;  {% 


10  parlo  francete  a  roUa  dì  collo.  Parlo  assai, 
dico  degli  spropositi^  ma  mi  faccio  intendere  di 
maniera  che  non  mi  fanno  snai  replicar  la  pa« 
rola,  e  godo  infinitamente  le  belle  con? ersazioni 
à  la  facon  francaise .  Mia  moglie,  pò? eraccia  ! 
■la  peggio  di  me,  poiché  non  intende  parola, 
ma  è  bene,  eh*  ella  vada,  se  non  altro,  a? ? eszan* 
do  r  orecchio ,  «  che  priocipii  adattarsi  a  pre* 
■entare  le  gnancie,  e  je  laisser  emhrasser.  lì 
viaggio  £n  ora  non  le  ha  dato  ?ernn  incomodo. 

11  <;alesse  non  le  ha  cagionato  il  solito  mofimen- 
to  di  stomaco,  e  mi  lusiogoi,  che  anche  il  mare 
le  sarà  piacevole  o  indifferente.  Mio  nipote  poi 
ae  la  gode  infinitamente.  Borbotta  anch^egli  in 
francese,  ma  dubito  gli  vogliano  piacere  un  pò* 
troppo  le  medmoUelles;  oh  degno  figlio  di  sì  gran 
padre!  Tonino  durerà  fatica  ad  imparare  il  fran* 
cese,  perchè  stenta  a  intendere  1*  italiano^  ènn 
poco  sordo,  e  si  vergogna  di  esserlo,  e  quando 
gli  pare  d*aver  inteso,  porta  delF  acqua  a  eia 
gli  ha  domandato  del  vino .  Ha  buona  volontà 
di  servire,  e  di  fare,  ma  la  troppa  volontà  lo 
rende  talmente  furioso  che  pare  abbia  il  folletto 
in  corpo.  Jeri  per  sua  grazia  mi  ha  rovesciato 
due  chicchere  di  cioccolata  sul  letto .  Io  rido  , 
ma  non  riderà  il  padrone  di  questa  caàa,  quan- 
do vedrà  la  sua  coperta  di  seta.  Io  sono  qui  al- 
loggiato in  casa  del  signor  conte  Rezzonico,  che 
ai  ritrova  in  Milano  ,  e  ha  dato  ordine  al  suo 
£Ìai*diniere^  eh*  io  sia  alloggiato,  e  servito*  Che 


i9i 

ben»  €auS  cBe  bel  (iardiao!  eiusì  te  tiaza  p»* 
tito,  yfm  pure  ve  k  sarete  goduta  bene  in  cani- 
paggn  —  Il  calette  aipetta:  i  ca?alli  betlenvìa^ 
Bo  e**pkdi  contro  le  motche^  confiana  cVio 
ni  aoDeciti  Addio! 


li. 


^ìenoTa  a4  LtigBo  tjS» 


E 


mólto  tempo  c1i*io  non  ||o  vostre  lettere* 
Spero  di  rìtroTarne  a  Marsiglia.  Lunedi  sera,  a 
Dio  piacendo,  m'imbarcherò  per.Antibo  colla 
felacca  del  corriere  di  Francia,  cosi  comigUato 
a  fare  dal  console  ,monsieur  Regny  ,-.S]pèaAtrò 
meno,  andrò  sicuro  ,  •  e  son  ««erto  di  essere  l»eii 
trattato.  Se  il  tempo  è  buono,  spero  d*  estere 
alla  fine  della  settimana  a  Marsiglia,  ^  dove  a?rò 
il  contento  di  abbracciare  il  Tostro  caro  tratel- 
lo,  e  mio  caro  amico .  Poco  potrò  colà  tratte- 
nermi. Ho  avuto  una  lettera  di  Parigi  caldisii* 
ma,  fulminante,  rapporto  alla  mia  tapdansa.  Di- 
cono, chHo  mi  £iccio  .troppo  desiderare. .  Ci  toiM 
delle  scommesse,  ch*io  «rado,  e  --cVio  non  fado* 
Tutto  ciò  mi  fa  ridere.  Io  non  ho  impegno  di 
essere  colà  per  un  datortempo^  non  corre  il  mia 
onorario  se  non  dal  giorno,  che  arrivo j  e  te  i 
parigini  sono  focosi ,  impacienti,  io  sono  aitai 
flemmatico  per  non  iscompormi. 

Quello  che  mi  dispiace  si  è,  che  vi  tono  tta- 
te  delle  persone  ^triste  in  Italia,  che  hanno  dato 
ad  intendere  a  Parigi,  xhUo  non  mi  sia  tratte- 
nuto a  Bologna  due  .mesi  per  la  malattia  sof- 
ferta, ma  per. comporre  un'opera  buffa.  Maia 
mi  sono  però  su  quest'articolo  bastantemente 
giustificato.  Credano  quel  che  vogliono,  poco 


freme;  bafU  li  pemUMbne,  dke  per  iterìfere 
in  dramma  baffo  non  mi  abbisognano  dae  me- 
-^y  ma  ipaUro  |porni.  Mi  tcrire  nn  amico  di 
là)  cbe  indiipelliti  i  mintilri  della  mia  lardawa» 
1Édr|pDlrékèn  àrtìfife'  onn  e— Uetdìne  éMk  carte. 
awS^bbè  <twigiimweli  yr  URti  ^  capì»  «na  «m^ 
te>  'UiHa  untiti  m  VMp^  Mon  Ini  coneeeoM^ 
^tMH'Milio  }q<Hd  '%tita  ib  la  mìa,  ib  «irabbe  fipiw 
^<lÉM|^^r  «lew'IK- A  fìè  «wtifio  «U  MMo^ 
odno  i^Nnoe  'xne  n  •mire  preteniemente  «  • 
-ie  àWà  'Mly  In  MoMa  ai  «larà  'male;  mi 
iMa  ci» -Wllio  *iieeì  4  4odict  finrni,  ncbe  il 
'dal^iicf^elleÉle,  «"«ai  ìoiiaiKo  ilrà  pai  la  iae»> 
fu >A'  Am  HidiBtfo»  e  nel  mai^  mMi^irmeè. 
WMh  i«f  Ai  'f«db  pmoenda  di  ^fràaie^  di  finea- 
iKé^  ^tk-mSmò  pe«be/ Una  <bnona 'lrtip(Ni  laan- 
-Mlè  n  iiMi'  Égmimo.  Una  ^oaapa^ua  iialìinn 
a  wM  t  urailea  alle  'Figne.  Ed  una  «HHone4i 
dEhttÉMi  ebe  irappreffenlano  k  mìe  eommedie . 
"Sonò  *tato  dir  «Mi  inviulo  meroordi  a  «era.  Mi 
lunno  %LÌU>  venir  roeso  celi  un  pnbblico  oon^ 
pfimento,  ma  p^  bamia  mntnonaio  il  oalor  dd 
roMore  <ion  mi  «ontaoto  'rìnfretoo.  Gbe  belle  fÌF- 
idi  mn  terranAo  4  fioilii  imacbe  4p«r  me  labono- 
^  te. 


1^4 


Fariìp  6  8ette«dtr»  1762^ 


E, 


focMni  fiaalmeiil»  a%  Parigi  •  Ci  tono  arrir 
"UM/^  il  di  ventisei  4el  paitatoy  e  non  ho  fallito 
Sai*  OM  vaa  figa  &  nettiiiM  ,.  qvanian^pM  avetai 
•baoBa  imaoaiaiia  di.  scriver  tnbiut^^  pcodiè  ndb 
«oalìisioDa  io  cai.  mi  trovava  mi  paiiavaaa .  i 
giorni  ••  le. ove,  seosa  avvedamitiie.  Fnadipio 
»  poea  a  paoo  ik  riavaraai  •  U  c«m  yriocifia  .  f 
-diavilapparu,  ooniacioa  rioonotcere  dova  MVM^ 
••  mi  trovo  nella  mi^or  tiloanone  del  m^iida. 
.Mon  parlerò  della  città,  di  Parigi  a  vai^.  die  la 
•«onoteete;  vi  dirò  lolo,.  ohe  ogni  dì  JjpiVrm  ao^ 
-pwnde,  flf  che  torpaisaJar  prevenaunn  9;  e  riai!- 
4iiagifie ,  chetili  me  mi  aveva*  formala  «  Tom} 
dirvi  [lià  Gote^  che-  a  me^  apparlengoiM  •  Som 
molte  ;  ne  dirò  alcnne  per  ordine  ...^  Jhmtmim 
'Ibi  a  praoBO  da^  S»  £•  il  signor  awbaaciator  ?•* 
iieto^  che  mii  ha«  fatto  mille  fineaie^  0  mille  o* 
•presóoni.  veramente  generose,  e  aordialL  La  ten 
da  SSamnii  (1)  vi  fu  un  gran  toupé^  ma.  !•  taf 
peie^  j€  ne  *mf  pas.  la  4pmni«  fino  al  fPfMmo 
presente  non  ho  ancora  pransato  a  casa  ^  cioè 
alla  easa  che  ho  preeo  cfani  te  rue  Comtesse 
t  ArtoU^  nt  à  vis  a  la  rue  Mancouseilles,  U 
appartamento  è  assai  bnono  al  primo  piano  con^ 
sistente  in  tre  bnone  starne,  ed  nn  gabinetto^ 
e  pago  di  pilone  64  Irancld  al  mese.  La  situar 


N 


à  hummmaiM,  mm  tìcìiuì  d  teatro  ìUXm- 

Ut^  Fer  dKrfì  .qwrfébe  «Ma  io.  wacómU^  «U 
4nlr%  e:  ik  me^  fi  ^rò^  die  tatti  i  odém^ìUk 
tktàk^m  immasm&^'ém  «onfNMigMio  lattriq»|i»^ 
eonnMdw  italiana,  on  banao  •accòiia 


«[■•  leaU^.a  ^iniiAfVUaaacaa  SMlta^ 
•liMtnfc'IiaBiia  fateto^  aiiflM.  va|||liaMi'''<ÉÉr 


9'  ad  |m.  acfala  «ri,  «lia?  tacKMio  m^ 
■#  al  A  i5  del  ^correalft  awm^  t JUa  apBtiaDaiaji 

•a  itali— aèJb«liÌMÌwio»  ca«|ièite 
^Haai^^-tedjactihMicÉti  talli 


IJeiifani  paria  a6:flaaìta..lHi^ 

ifémrjfyfmfmié  ftJrk^fitm^  >iMà  la*  aria;  M> 

nwilarifcii  f  rimapwiitfr  ^d*  Afiacrrlàiio,  j(i)  eaf  af- 

•-fAiMifNHMbanfiia^.  a  far  diva  ia.  vaaiiè  ìvàth 

tWtkhmm  à^ eceaUenU,  a  la  tarraè  bra?»  attrice^ 

oqpMiaai^  «itaca,  e  pantoamia  bnifieiiaMC  Dio» 

-|plta^-dapo  €k*ia  «OBO  foi^  liaaiio  aaalie  wtf' 

pagmàalui  le»  taqustUi  daa  fkmm—'y  ciaà  i 

PHUfoÌMZti  Mie  donnsj  tradotti   io  fraocetay 

e  jrapfnreseotati  fin*ora  18  ?olta  eoo  no  prafitt* 

fHHicKttiaio  dd  tradettoce.  Le  coanmedie  italiar 

ne,  qpuode  sono  di  baoaa   condotta 9  fengooa 

^«•aiicora  gottaU.  Ho  conotcinto  finora  attat'per- 

••oa  dba  goitano  1*  italiana,  e  fa  ne  tono  attal 

di  pia  cito  ancor  non   canotea .   AHecchino  a 

Scappino  pavlana^  seoipre    francete ,  e  questa  è 

m  (humT  ajota  par  quelli  cba  «aiendMia  p«ea> 


«•6 
V  italiaiM,  tnenipe  ìb  MWg^ìor  manìa^  fiuM»  li- 
levavc  la  fikoe.  Io  finora  dob  «mm>  ttatv  ad-id- 
4vi  team,  -die  al  bmo,  «ffiae  di  «indiare  gli  ^W 
-tori,  -ed  il  pctpBlo',  -«  far  i|iialc]ic  <cMa  ^ìm'àmih 
^enga  'ai  ^prian,  «  dia  |Mae«pe -bI  pabblieo«;IÌBii 
<W  aflcoiB  ^tcnillD,  'Bm  ubo  &ocìb  cha  tnafitBVt* 
-TiiHo  dipende  dalla  priaia  «cesa  ««ova  ^  ick*àB 
tAirò,  «e  w  coiiVìene  jptBtarvi»  «Ho  'luMo  'il  toBi- 
fo,  4à'  tB  YagBa^  ncMBno  iBii-apUBBa»  b  ial|i  m» 
ISO  inietfeesa  ti  }pcr 'la  nùa  •  aitala.  • 

Il  OBnalier  tÈUretlore  «li  ha  datto  Yjallr^fHfj^ 
^e  ni  -dà  ^aupo  'ai«o  «  .fiaraMBiB,  doii  béibéb 
"BBglÌB  aaaafB  làì  ìttdiaofBiaiy  e  ^okroBa^  laaiagaB* 
-daaù  =^iiel  correale  aieaa  yoèaip  >dair*i|WiiofcB  iBBaa^ 
-«e  non  al  piibbliao,  adaiaBo  alla  «ompagaiB^'  ìbb- 
-t»  fkà  che  'aaa  «ianro  *di  CBiilcBiarlo  dlddiBfoan 
•«aa  «  cBiiMnedtà  di  «uBBato  •aola^iaiHia  yadiBir 
'tvmeÉIO)  che  «davi  al  più  aui'a«a  B>nAeaB»iGlia 
-m  dite  ah?  ìmIU  tiiifereaw!  DavarabtiaaHPiBBViB 
«ft  cane  «par  f^da^aare  aanlo  ducati^  mumi^f' 
«^^  »«iiBBia  ida  itmpaMwn  «  mabgriuarl.wk 
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Cf  ^M»-**    ')     '*'".'. 


i        !■ 


If    » 


li  A  Mé^cIhiw  te  «  «Min«,  J^^ 

tCftl'ftttMA      "MB— #.^fc^^B  flM^^^ 

ìfIlNi.!MMi  >«tiiitpÌMe)IMii^9  imi  «orai^  .«^ 

anoMAj  urlila  jttcomU  ii^TqfKli|^:§4«|Mi|,  triMt- 
i^nillinatA  dftl  dÌJRÌiij|inMM. '^s?  '?itre«t«i;à|icr, 
Vtm?  lo  -MfHTcU  'qvMMte  fUbl'Sftli  €«n»pai^*  1^ 
&.  la  dCartVMi  ln.d^nom^^yvicoflie  ie.  «lire,  Iti^ 
«Da  |ttpcK)a  ^MoigltUQla  in  llmacHi»  che  jpiop  U|- 


lIoD  ▼(mrei ,  amico  ctrufimo ,  che  per  questa 
nodo  mio  di  parlare,  credette  ch'io  fotti  diTea» 
tato  orgoglioio.  Non  lo  tono  mai  ttato  enofila 
Mrd)  itia  quando  parlo  delk  f>rtiina,  non  parlo 
del  merito.  Se  quella  torte,  che  mi  ha  £ivoril# 
in  Italia  prineipia  ora  a  fa?orimM  in  Francia  ^ 
lion  è ,  che  un  fortunato  accidenle,  o  por  me* 
^10  dire  nn  eUGetto  della  pro?TÌdeaaa,  che  vuo- 
le attiitermi  per  quetta  ttrada  e  fiirmt  M  benOf 
perch*  io  ne  potta  fare  a  degli  altri  •  L'  e? enio 
felice  dì  due  commedie  non  mi  atticnra  ii.|iiÌ9 
ttato  in  Francia.  Non  to  quel  che  pontino  di  m% 
i  francesi:  non  to  coin*Ìo  pòtta  riutcire  per  l! 
aVrenire.  So  di  certo  non  etter  io  necettario .  in 
ìiettnn  luogo;  ma  mi  batta  di  estero  compalil» 
jAore  mi  tro?o ,  e  di  continuarmi  qn^  :  poco  4> 
concetto,  che  ho  procurato  acquitlarmib  Qià.Ki 
metterà  in'  ìstato  À  non  ettere  rifiutato  altrofo  te 
kl  mese  d'Agosto  avrò  finito  di  rettaro  in  Farigi.f  a) 
La  consolazione .,  che  mi  hanno  recato  -  diBi 
commedie,  che  hanno  incontrato  a -Parigi,  ni 
tiene  infinitamente  aumentata  dalle  due,  dm 
Ittinno  incontrato  a  Venesia.  Veggio,  che  la  mia 
patria  mi  ama,  che  continua  a  toJEfrire  le  cote 
'àiie ,  e  fitinno  a  me  medesimo  una  c|neationo  i 
ila^  sia  più  gloria  per  me  il  piacere  in  Franm 
tforello,  straniero,  mal  pratico,  o  il  {Macere  in  Te» 
nezla,  dopo  a?ere  seccato  il  pubblico  diciott'an^ 
jBÌ  continui.  1^  non  la  to  decidere,  perchè  l'i^ 
lÉa  e  l'altra  buon' «rfentura  m'iateretaa   cgjMl^ 


■Mrte^  IKtemi  wm^  ^  ff^9  ^  mira  opiaione. 
Smìrò  con.  piacefe  l*eùte  del  iiao?«  tpeiUcoi» 
4i  um  GaMiano  •  Jfn^  divertMieiito  terio-^iocoM 
mmi  §ut  piacere  qp*»^^  >>*  ^ne  coodotto.  Goti 
«Hna^-.ia  «|^«f>e  per  miMÌGa  nel  aecolo  p^esal*, 
a  ««d  f«iaci|iio  del  naslro.  I  ^^  i  pruciiii  iìio«v 
i^H»:]^  parti  taria^  ed  i  icrfi  la  furùìmift^ 
WmMftm^  «raà  piacene  ié  ttoààitj  i  ìnd^^^ 
aailay  la  canuricre,  i  mefiam.  Col  ffmpo  ]M% 
nft  IttnÀ»  le  parti  bnffii  ddlle  apere,,aiialMpi|M» 

4li  liMHNi^  talpwnta  -tnonfalOy  cbe  ai  /m  W^^iJI^ 
mmuti.  fmé^ÈA  il  p^(»m  della  mniì|j^.>|i^  • 
^jpaai»^  pascià  rinaia  colle  op<fl%  biifie^  je  ffofdi 
llnBitwW'Inw  della  preUsaanperiorkà  dbllai^^imii^ 
ierte«  lianéo  ammesso  in  compagnia  litro,  le  piirt^ 
BoUii  per  farle  odiare.  A  poco  a  poco  sono  di- 
vennta  ancor  qnesle  semiobiifie  »  e  da  qnalcke 
teatro  aono  state  intieramente  l>anditc.  La  man- 
eanaa  del  chiarowicaro  pregiudica,  e  «il  tolto,  l^n^ 
Ì9^  ed  li  scfnpre  baffo  non  può  durare.  Beco 
àsuìifae  il  caso  della  no? ita  die  può  dar  piacé^ 
re,  cioè deirai^tìchità  rinnofata^  eia  differeiisa^ 
die  ri  paè  i^sere  da  questo,  divertimento  seriop 
giocpso  ed  un' opera  Buffa  onUnària,  probabil- 
niente  sara^i  che  in  questa  i  buf&  ùttmtLmQ  la 
paHe  principale  dell*  opera ,  e  in  quello .  credò^ 
che  saranno  accessorj'.  Comunque  sia  la  cosa, 
buon  libro,  e  buona  musica  ponno  far  trovar 
Uitto  bello,  ec. 


jrO»  £BL    VULU2CE  PAUKU. 


A5K0TAZ10NL 

LCTTERAf. 

fiy  e  HTÌcopÌGfèdehnienrte;senìio'ehemijfaMi9^' 
rerdre  di  queiìa  graziosa^,  scena  MC  Enrkfif 
(fiiinto^  dt  Sukspeares^  ineuiri  parU  firnHéè- 
a  sproposito  - 

(%)  Atnenusima  vitta  £'  ragìom  dèi  cfttei# 
^  Parma,  cnntata^  con-  qa^sentprt'^fiKrkiùi^ 
mi  suoi  ^ersi  dàt^  abbnte-  Frugoni'^ 
(Z)  Altra  piccvala  terra  di  ragione  cM  dàèUl 
(^)  A  quel  tempa  ri  ave9anor  or  Pémm  JH 
-àublti  francesi;  ed'  una  intera  compagmit  dt 
Éùmici  dt  detta:  nationer. 

LÈTTERA  m^ 

fi)  Fu  dal  Zanuzzi  che  .  ricevette  F  aprism 
di  sua  cKiamata  in  Francioy  ed'elSe  le' prime 
accoglienze  appena  quivi  giunse  ^ 

(2)  Commedia^  come  si  disse  nella  Vita,  cHe 
invoglia  i  francesi  di  Goldoni ^  lutto  che  dà 
esso  composta  senza  quel  grandissimo  Mudìé 
che  semirava  avervi  voluta  a  cattivarsi  il  fi- 
¥ore  JTuna  nazione  straniera. 


u:ttèra  IV. 


I  (i^  Se  t'importa,  a  lettore,  sapere  tome  riu- 
'  KÌs»e  su  le  scene  questa  tcrzogeniia ,  odi  di 
itcca  della  stessa  Goldoni  il  fatto.  „La  terza 
comntedia  è  andata  in  scena  oggi  otto  passato, 
ed  ha  fatta  uno  strepilo  si  grande,  e  sì  uni- 
versale, che  non  ha  termini  bastanti  per  ispie- 
garlo.  Le  altre  due  aveano  fatto  assai,  e  sae- 
tta ha  fallo  tutto-  Parigi  17  dicembre  i-jGS. 
E  cib  da  una  lettera  tuttavia  inedita  indi- 
ritta alto  stesso  signor  Gaìrriele  Carnet . 

(t)  !Von  avea  Goldoni  a  dimorare  in  Fra»' 
eia  ehe  due  soli  tennis  come  sia  avvenuto  che 
mn  Re  partisse  più ,  vedi  il  libro  setto  delta 
Tiu. 


t--^ 


1  \     • 


Pei  non  Associfli  il^l-  ^-  *•"" 


lUuaU^ 


I 
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PREFAZIONE. 


\^uesto  Vibro  non  e  fatto  -per  uomini  prò* 
vetti  nelCarte^  ma  solamente  -per  chi  voglia  «en- 
za  fatica  erudirsi  nella  storia  del  nostro  tea* 
tro.  Le  notizie  pertanto  non  sono  copiose  né 
pellegrine^  le  osservazioni  non  troppo  sottili ^ 
ne  le  opinioni  tratto  tratto  bizzarre  y  trasan* 
dato  fC  e  lo  stile  • 

iVioit  ti  pensare^  o  lettore,  di  giudicarmi  eru- 
ditOy  udendomi  citare  a  tutto  potere^  dichiarù 
anzi  aver  letto  pochissimi  libri^  e  non  sempre 
attentamente.  Rigetta  o  segui  a  tua  posta  aU 
cun  mio  parere^  favrò  per  amico  del  pari:  so 
di  non  aver  provata  a  fior  di  evidenza  ogni  mia 
Qtserzione  j  come  so  di  nulla  aver  asserito  di 
cui  non  fossi  pienamente  convinto  . 
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NOTIZIE 

SU  LA  COMMEDIA  ITALIANA 

PARTE  PRIMA. 

SOTIZIE  CRITfCBE. 

I. 

Milione  4elie  presenti  notizie  m 

l^ia  tXùtuL  d*  ogni  uomo  di  lettere  è  ì^^k 
per  «rodo  alk  «tom  letteram  di  q«ella  naiioira 
ttn  8|i{Miii^tie,  elle  n^n  potrebbe  erederri  eoo* 
Venieiiiéittefite  condotto  Tesa  me  dell'opere  d*uii9 
Scrittore,  quando  non  -n  «i? essero  latte  precedere 
«ièlle  generralì  considèrezioni  tnlP  indole  e  con- 
'df zicne  della  letteratura  del  8«jo  tempo  e  del  suo 
paf  se.  Ma  siccome  le  considerazioni  generali  im- 
portano niM  maggior  dose  d'ingegno  ed  una  mag« 
Jgior  sottilità  di  f  edute ,  che  non  le  peculiari 
^d*un  qualche  autore  o  d*nn  qualche  libro^  éono 
^elle  di  cui  sembrano  meno  vaghi  i  critici 
tdi  teorici  in  ciascun*arte.  So  bene  che,  eman- 
cipandosi dalla  rigorosa  realtà,  niente  toma  più 
lacile  del  pronunziare  arbitrariamente  sentenza 
liu  di  qudsrtoglta  soggetto,  ma  questo  non  è 
che  applicare  i  propri  sentimenti  e  pensieri  ad 
«b'  iatcra  nazionei  alla  amniera  di  quel  vecchio 


^8 

ftordo^  il  qnah  SI  UntttiUTa  èie  ti  tempo  rleìfa 
sua  giofentù  ti  parlasse  più  alto,  e  da  indi  ì% 
poi  le  voci  amaoe  si  fossero  affievolite  mirabit- 
mente.  Io  non  mi  farò  a  tessere  la  storia  de^Ia 
letteratura  italianji,  avendo  ad  esporre  un  qaal- 
che  parere  sul  mèrito  del  comico  Goldoni,  sa** 
rel>be  questo  wa  pigliar  le  mosse  assai  da)/a  Inn- 
gè,  né  le  facoltà  del  mio  ingegno  rispondono  ai 
fi  vasta  impresa;  torrò  bensì  a  correre  la  prò» 
cincia  drammatica  in  quella  parte  che  fu  da  Gol* 
4oni  signoreggiata  .  E  considerando  brevemente 
e  quanto  meglio  saprò  lo  studio  corso  dai  co- 
inict  italiani  anteriori  al  Géldooi,  e  segnando  il 
-punto  à  cui  egli  trovò  esser  giunta  la  comm»« 
dia  tà  suo  tempo,  porrò  forse  i  fondamenti  d,* 
un  esame  ,  se  no  insolito  ed  allettante  per  lo 
inen9  meditato  ed  onestò.  Dico  onesto,  trattane 
dosi  d*  uno  scrittore  al  quale  furono  affibbiate 
le  più  strane  ed  irragionevoli  censure  da*  pia 
ragionevoli  e  dotti  critici  de*  suoi  giorni  ,  cbs 
tali  certamente  voglionsi  riputare,  per  tacer  d*a1r 
tri,  il  Baretti  ed  il  Gozzi.  11  più  delle  cose  ofa*io 
dirò  qua  e  colà  ricavai  dagli  scritti  d*  uomini 
celebrati  in  queste  materie^  non  li  citerà  ad  ogni 
tratto,  amando  io  che  le  poche  mie  osaervasioni 
passino,  a  coti  dire,  confuse  con  le  loro,  e  ri- 
cevano dalla  nobile  compagnia  quello  splendore 
che  per  se  non  avessero  •  Confesserò  aver  eie 
fatto  per  questo  ancora,  che  que*tutti,  e  ae  c<v 
nosco  moltissimi  del  mia  tempo,  proavi  a  itra» 


dfe  Qn  nome  o  ìnottre  o  ternato  ,  totpettaadft 
^  \  «tùccandola  «d  voa  aia  propomioóe  dar  dì  petto 
'  "in  quella  d*  un  qualcbedoDo   toprattantoau:  di 

molto ,  te  ne  titaDO  mutoli  o  almeno  'alnita# 
■-  'foardinglis  pia  che  non  togliono  • 

IL     . 

■ 

DifisUne  delU  notìtù^ 

X  Ton  v*lia  parto  di  leUeratQra  che  pio  tlreV 
tomento  ti  colleghi  agli  mi  alle  opiaioni  d*  na 
popolo  della  Drammatica  •  È  qneHo  -nn  vf  «•  a 
tutti  paleae,  e  di  coi  la  templioe  etpoòafotte 
tien  Inogo  di  prova  •  Né  •v*lia.,  «dirò  inoltre,  parte 
della  lettoratora  che  più  della  Drammatica  cbia*' 
mi  a  te  r  attensione  dei  legislatori ,  e  di  cpie* 
tntti  ai  quali  è  affidato  la  cara  dei  pubblici  af- 
fiiri.  E  di  ciò  ancora  credo  sia  comuDiftimo  il 
conTÌUcimento  ,-  tpeciairaento  dopo  che  t'  è  ve* 
doto  con  quanto  sollecitudine  figilattero  i  toa- 
tri  i  prudenti- magistrali  d*ogni  nazione  e  d'ogni 
età  •  Ora,  a  ben  dire  della  Drammatica  pro|)ria 
■d*an  paese,  sembrami  indispensabile  il  toccar  del 
earattore  e  dei  costumi  di  quelle  genti ,  al)e 
quali  il  poeto  fa  d*uopo  che  ponga  mento  nella 
scelto  degli  argomenti  e  della  maniera  più  ae- 
concia  di  tratto  zione.  Ma  le  ossejrf azioni  ch*e^i 
fa  sa  la  propria  nasione  devonQ  essere  peoessa- 


Iti 
riamente  «n1)or^inat«  a  quelle  ^i  gili  Tatte  rat*  ' 
Tarte  propria,  affinchè  non  accadesse,  e  acèadè  ' 
toTenti  folte  ,  che  il  troppo  studio  di  compn- 
cere  ai  contfaeionalt  e  contemporanei  tìoX  traesse 
per  g«is»^  fuor  di  cammino  da  dim^ntìcire  te 
regole  del  bello  immatabitì  e  la  posterità .  Olidfe 
apparisce  che,  discorse  ch*io  abbia  alcune  cose 
in  genere  su  la  commedia,  sarà  ben  fatto  tener^ 
benché  alla  sfuggita,  un  qualche  ragionamento 
sul  carattere  ed  usi  principali  degli  italiani,  per 
trattar  poscia  con  qualche  sicurezza  della  atòria 
^el  teatro  comico  della  mia  nazione.  Ecco  per- 
tanto quasi  tre  parti  di  questa  operetta  ^  delle 
^^quali  tre  per  altro,  le  due  prime,  in  mole  méài 
scarse,  ed  insieme  raccolte  in  questa  Primay  si 
per  aTervi  già  di  simili  scritture  dovizia,  al  per 
dover  io  ricalcare,  dirò  quasi,  quest*  orme  me* 
dèsime  quando  mi  fermerò  di  proposito  a  fa^ 
▼«Ilare  del  Goldoni,  e  ciò  nel  volume  seguente^ 
che  sarà  il  III.  ed  ultimo  di  questi  saggi. 

111. 

DeW effetto  teatrale. 

XJa  commedia  in  quanto  s*  accomuna  cogH 
altri  tutti  componimenti  dratoitnatiói  ilon  dete 
formar  soggetto  di  queste  notizie.  Sarebbe  ina- 
bile dunque  il  parlare  del  così  detto  eletto  tea* 
irate  y  vocabolo  terribile  e  lusinghiero  per  gli 
•erittori*  Ai»i  potrebbe  dirsi  che  quest'esilio  h 


nM»  Sliiàlfijl&wcikb^rìy  aneor  At  bob  énan 
iriMiiiiJi,  •  ^^fUgriieMio  il  pie  Mlt  fidle  lepr^rt  / 
|AiÌer  jMlmiimtt'tiiedefliiMv  e  il  -preprio  hamn  -um^ 

tUdllAiMidagllii^UHiti  datili  tecotockeiifvaliBlMt^  • 
ftglpàèm'  flUò  ^  goffio?  Se^  bob  «1k  gH  «nioii 

gblM^trt|}»bBiÌof>  #é  no  leiBpo  e  ìnganBalì.  Ihi  dU» 
B0to^v»lflitivaiitee  pentaodo  «i  pencoli  d^nii»  «ofìfe*  ' 
tòre  ^dlit  iilCiiadii  ùritonìm  mVlm  •#? frcbiaote  ^o»« 
dk»Batf  iQkmì^ proprio  il  amo  Ae  4mb  ìb^mm^^  ., 
tipr  iMMrM^^priBMi  <iUio  ii^BBalo^»  Nob  parla*^, 
AMyiè'Aètf  ellfeita  léBinJe,  •^fobea»  io  lrai|ji.ii|i 
ùkfmMWébìh  -di  «ottfcmfflo  etMBsÌBh  «Bo  opow 

ihilBMWUlullli»  <Ì4  IfBMtO  èr  Mitonmlt  «dicM»  iW  . 

*ar€  vuppf^tettUtu .  £  fertiA  Am  wfimm  f90l§ 
9k  fiMMitB'  ffM5«tiotctf  ulctme  regole  epeiMili ,  le 
qnalt  oiotira  d'igoorere  o  dTinfrBBgere  ^pnlBUir 
qne  tcrìTein  fronte  ad  no  componimento  dram- 
BiaUco,  la  tale  o  tal  altra  commedia  o  tragedia 
non  è  fatta  per  la  tcena,  o  intende  con  qaesta 
protesta  contradditoria  al  titolo  dell'opera,  ten- 
tarsi per  alcuni  massicci  ctvfetti,  come  sarebbero 
af&ttasione  di  stile  ,  lentezxa  d*  azione  ,  nudità 
d*  accidenti ,  prolissità  di  dialogo  ed  altri  tali  • 
'CU  tcriire  drammi ,  scrive  pél  teatro  •  Taccio 
pinVoletitieri  deireffetto  teatrale,  in  quanto  ehi» 
Mk  Ta'pbesin  sola  ma  rarti  ttftte,  come  tahmi» 
ùUtUrvò  acconciamente,  in  ciò  cofi^o^t^oiio .  Bhi 
élè  die  in  altri  tempi  eYa  eonr^ni^i»  led  ar* 
Aoma  d'afte,  ofa  è  dÌT«titatò  «tm(teioiKt  t  tura* 


folgimenlo  dVpioioni  e  di  gatte»)  a  ta1e'cli*ocft 
«OH  811  dire  qaal  meglio  contribuisca  il  booi^ 
msci mento  d*  ani  scenica  rappresentazione,  sii 
il  poeta  ,  o  il  pittore,  o  il  musicante ,  o  il  ri* 
gatùere  e  per  poco  per  poco  rilluminatore.  Per, 
lo  contrario  m*arresterò  a  definire  le  dìSkrentMf 
che  appartano  la  commedia  dalfaltre  specie  di 
dramnti,  essendoché  dalFesame  dei  contrarj  par^ 
mi  emergere  più  agevolmente  la  verità  .  E  tio-^ 
come  a  due  si  riducono  per  ultimo  i  fgtnttì  del 
comporre  drammatico,  tragico  cioè  e  comica^ 
e  a  questi  due  si  riferiscono  gli  altri  tatti,  et»-» 
minerò  in  che  differiscano  essenzialmente  com- 
media e  tragedia,  secondo  Tanimo  del  poeta  me- 
glio a  quella  che  a  questa  disposto,  secondo  la 
meta  cui  si  prefigge  di  aggiungere  ^  teoondo  W 
vìe  più  proprie  per  arrivarvi  • 

IV. 


Essenza  della  commedia  • 


Ci 


ihe  ad  ogni  diversa  maniera  di .  comporrà 
richieggasi  una  disposizione  d*animo  diversa,  io 
non  ispenderò  parole  a  dimostrarlo.  Sì  bene  mi 
.atterrò  per  intero  alPopipione  d'un  celel)re  cri- 
ptico nel  fondare  l'  essenziale  differenza  che  tra 
la  commedia  e  la  tragedia  vi.  ha  ,  in  ciò  solo 
che  r  una  ha  la  propria  sorgente  nella  serietà  9 
Taltra  neirallegria  •  li*uomo  in  istato  d*allegri« 
poa  si  ferma  sugli  j^vvenimenti  della  vita^  che 


I» 

11^' ^i  ti  ieirnMse  atctiD  ]>oco  y  qtuilooqae  elfi 
lìaiiDy  non  potrebbe  uod  trarne  argomento  di 
tilleaaiotte  f  e  qoindi  di  serietà .  Ti  adracciolir 
gipra  in  c|aciMa  vece ,  ne  coglie  i  pia  bisftirfl^ 
ooutraatiy  innalsa  degli  edific)  chimerici  per  com* 
piacértene,  e  quando  queste  stesse  opere* deiU 
sna  Intmaglnafeioae  cominciaDO  ad  aogostiarlo  • 
ptìt'  lo  nMlio  ad  occoparìo  troppo  gvavemente*^ 
li  diatrogge  d*  nn  soffio  con  qaèlk  Ihcilità  no* 
étAaÈà  eòo  cni  gH  aveva  innalzati.  Pnd  dirsi  e»* 
éer  prtytk»  della  serietà  il  raccogliere  quanti  pi^ 

Ci^  «inplti  -per  assoggettarli  alla  contemplasto* 
;  -  o  éettVdlegria  Tallontanare  alia  nag^or  pot- 
stMe  ^BsiaAaa  le  disgustose  realtà  della  vita» 
o'  nwtlctle  per  lo  meno  in  tal  punto  di  lume  che 
là -soia  parto  visibile  ed  innocua  ne  apparisca* 
Perciò  io  credo  che  ta  perfezione  delle  comme^' 
die  si  trovi  tra  gli  antichi  nel  solo  Aristofane  ^ 
e  che  i  moderni,  ad  esclusione  di  alcuni ,  non 
abbiano  latto  che  sviare  la  commedia  da'  suoi 
veri  principi,  finché  venne  a  toccare  il  termine 
della  tragedia,  senza  per  altro  attingerne  la  vif' 
tu,  come  si  vede  in  moltissimi  drammi  piagno* 
Josi  dì  quésti  giorni.  Non  è  cosa  al  mondo  più 
iotollerabilè  per  mio  avviso  di  quel  lavoro  d*arte 
càe  partecipando  a  più  generi,  non  odra  nessun 
i'srattère  proprio^  con  che  veramente  s*infrang« 
luailà  che  costituisce  il  bello  d'un*  opera,  non 
s  detta  dei  pedanti^  ma  secondo  le  norme  eterne 
<Ma  natura  • 


V. 

Digressione  sul  tilolo  della  Divina  ComnwéBi 

IN  OD  però  talli  pentanQ  ad  una  gimt.  '. 
favn  chi  ripose  il  carattere  speciale  della.  co)i 
media  nelle  arfrazie,  nelle  maldicenie»  e  nel  me 
ter  io  asione  soltanto  le  persone  dei  mioalo  pop 
lo.  E!  certamente  così  pensava  chi  acriif^,  «fi 
Dante  appellato  commedia  il  divino  poeflMi  p 
lo  sale  e  per  lo  riso  ond^era  sparso,  nùraodq' 
far  quasi  un  mistio  delle  maniere  conudlt  •  • 
liriche  dei  Latini  e  dei  Greci,  rimprweraiMi 
persone  viventi  alFaso.  dell'antica  commedÌA  p 
ca ,  vituperandone  molte  di  trapassale  oom*  ei 
proprio  della  commedia  mezzana,  e  conlbnnay 
dosi  del  lutto  nella  stroLlura  e  neirinsieme  di 
l'opera  alla  commedia  nuova  (i)«  Altri 


(i)  Uo  altro  crìtico  m  rìde,  e  non  sema  ragioiie 
mìo  credere,  di  coloro  che  ammettono  di  sifliUe  disti 
suoni  tra  la  commedia  antica,  mezzana  e  Duoras  aUegi 
do  in  prova,  che  nemmeno  le  antiche  comnaedie  meU 
no  sempre  in  azione  personaggi  rìrentt  ma  per  lo  ] 
immaginari  «  come  può  redersi  in  quelle  commedie 
Aristofane  che  ne  restano.  Quanto  sia  poi  rìdicoU  l'i 
plicazione  di  queste  tre  epoche  differenti  della  coom 
dia  greca  al  poema  di  Dante  credo  ognuno  sei  Teg| 
Così  h  :  ì  commentatori,  che  molto  lessero  io  Arisun 
e  nulla  sei  gran  libro  della  natura,  sl>a] orditi  dalla  i 


K? er.  lau,  «fifiaft  commedia  tortit»  ébì  priq^  ««t 

lore  qp.i^  nv^e,  percAè  ieoesie  gran  pute  cW* 

Tandàre  delle  commedie  che  eominciaa^  ia  coice 

Aiglioae  e  rìeicono  lo  liete  •  £  cosi  1*  Alighieri 

dal  tenebrore  e  paura  della  selva  tehaggìa  sale 

all'eterna  beatitndine,  e  alla  cenlemplaaionc  del 

:|oi:riaa  divÌD#  di  Btatrìca'.  Affi  pare  chi  ToUe 

.che  lo  alile,  ia  cui  le  tre  cantiche  foronordeV* 

-lita^ppocaceiasee  Uro  qnell'inlitolaaio^e.  li»-aoo 

^matlIC  anatft  éà  correr  dietra  i^.  Mmilì'  lredd«f»« 

Cait»4à-  eh»  moltissimi-  dloona  aeser  della  ca«l^ 

,madii  ai  .ylteggiye  e-sferaare  le  genti.  Ma  qmè* 

•10».^  caafandera  uno  dai  messi-  dì  cm  at^-tale^ 

. aeia.  lo^  ace^  ^  cu  tenda.  11  mottaggso»  a- lar  f»t 

fin^itMmmi  maazi  epparUuiistioM.  ad  :4|i^citara  ik 

«I0iy,.-edi  COCA  lacchè  la  commedia,  di- aorcAla  ai 

mttl(aÌD  Hiara^  ma  la  tragedia  e  gli»  altri  c««#4 

||tmimrnli  d'aria  pia  grave  non  gli  eaclndono^-  -m 

la  steasa  bile  che  anima^  il  poeta;  comico  rifcal^ 

di. dal  pari -il  satirico,  senaa  però  che  corrane^ 

fcT'  una  medesima  via  •  Dirò  anai  che  per  poca 


» 


n^  djsir  inTeniione  f  d^l  Jtsegno  di  quell*  «pam  « .  piMt 
Iota  i  ▼ersi  maravìgliosa,  eI)l>ero  al  solito  ricorso  al  ri^ 
SEOalco  coi  modelli  greci,  ne*  qaali  iotendono  di  trovar* 
i  psicWi  d'o^i  eosa.  Ma  per  le  stesse  ragioni,  di  cai' 
ani  m  valfoiio  a  chiamar  coounedia  il  viaggia  poedeo 
pi  iriplice  regno ,  si  può  chiamare  e  tragedia  «  e  ppot 
,  ed  «le^  fino  a  consumare  l' infinita  categorìa  dai 
■i  iftVMitali  dai  maestri  di  poesia  per  ciascheduoat  » 
cba  aeAOOM  nodificazioafi  jdelia  facoltà  iareauii^fl^ 


^e  il  frixzo  SUI  .amaro  %i  a^rba  U  satira,  Viant 
<;aDto  della  commedia  è  avadiao,  al  rito  ancoede- 
là  bile^  all'allegria  il  disgUito  ed  il  mentimciila. 

VI. 

ri 

Pìzj  diplnii  dalla  commedia  ^      .         ^ 

Jlieco  perchè  prendendo  la  conlmedia  a  di»^J 
piogere  ì  vis)  degli  uomini  non  isceglie  iraqae*, 
•ii  quelli  che  li  deturpano,  ma  quelli  piuttealo, 
che  ^It  appìccioliscono  •  E  li  pone  in  contraslu.^ 
iKnsì)  ma  cos'accorgimento  che  noa  ne  riaallì., 
grave  danno  a  chicchessia.  Il  che  posto,  né  certor  ^ 
forra  negarlo  chi    vegga   un  pò*  addeàiro  nella 
ragione  poetica,  come  potranno  trovar  Inoga  in   . 
commedie  meritevoli  di  questo  ooroe^:.  «arti  ^po» 
criti  sterminati,  certi  storditi  compassionevoli^ 
cerU  furbi  iniqui,  certi  giuocatori  stemperatisi 
(ùmi  t:he  cagionano  la  rovina  delle  proprie  ùkOiiff's. 
glie,  la  disperazione  de'  propr)  congiunti^  e  qIms'i 
tormentano  crudelmente  Tanimo  degli  spettatola  i 
per  quella  parte  che  prendessero  airazione?  Go*.i 
me  d'altronde  potrà  dirsi  carattere  dicevole  ad  i 
una  commedia  quello  d'uu  padre  prudentissimO|» 
d*  una  moglie  amorosissima  ,  d'  un  attentissima  .- 
amico  ,  e  tutte  queste  virtù  senza  dramnsa  di'*  . 
Jettuosa  ?    Di  ciò  posso    io  bene   maravigliarmi  ; 
meco  stesso,  consolarmi  con  l'umana  specie  aa  ^ 
pussiede  di  simili  originali,  ma  i  confronti  a.6iM^ 


aataraliÉVNile  ^rUto^  te  bob  la  toFa  coo^ 
ÉAMìHìoiìb'  ài  ti  rifiutai  rnodelK,  baila  ad  tteW 
éenrùgm  ientinitnilo  ridicolo.  Uh  ramttrìraiioiiif 
è  àHegria.  Coùwìtnt  adunque  che  il  comico,  qoai^ 
fascile  foglia  metter   in  aiione  di  umili  per* 
Maggi,  innetti  acOortamente  alle  loro  Tirtà  mt 
^ÌuIgÌmÌ  difetto,  per  cui  qnette  stessa  tirtà  aov 
spariscano  neU' aspetto  loro  solenne,  a  i{oeIUi 
gtfsa  crhè  gK  eròi  delfa   tragedia  non  roglioa* 
Mera  iceHerati  Unto  lordi  da  non  trovare  ita 
essi  lAcad  germe  di  TÌrtù  •   Qoal  è  tra  le  doti 
IMr  wle  poò-  gloriarti  la  nostra  specie ,  die 
Bèli"aftibM  ana  parte  ornile  ,    atta  a  muonr  il 
Aùì     '■       ■ 

VII. 
'  CbnMHcdìe  JUntreccio  e  vfi  c«^allef!t• 

Is^oeg^i  doiiqtie  il  quale  cbiamasse  la  ntaa* 
Mone  di  chi  atsitte  ad  una  commedia,  stato  di- 
nmmOy  aon  andrebbe  lungi  dal  Tèro.  Né  possono 
ripesar  atlrimenli  gli  spiriti  dall*  assidoa  e  pe*'  ' 
aean  considerasione  degli  oggetti  reali,  che  io* 
traftenendosi  con  fìintasmi  i  qnali  rianendo  io 
le,  dirò  qnasi,  tutte  le  parti  liete  degli  oggetti 
itessi,  «e  «scladano  le  tristi    o  quelle    die  do* 
nandano  un* intensità  d'attenzione   eccedente*     « 
^Blo    dunque    vadano  errati    coloro  che  do* 
mnadaiw  al  poeta  comico  quasi  una  copia  del* 
à^iU  dimestica^  è   palese  da  se.   Beni)  no» 


•empre  inierlieoe  H  poeta   coHa  pìttora  «fi  ca* 

ratleri  stra?agantì ,  ciò  eh*  è  proprio  delle  cosi 

"dette  commedie  di  carattere,  ma  ìncrocicchiaiH 

io  ad  arte  fra  loro  àvfenimeQli  bizzarri  e  dou 

preveduti,  guida  Fazione  ad  on  fine  iaatpetta» 

lo,  e  giuuge  anche  taWolla  a  diiettare  piacefoi- 

«lente.  £  queste  seconde  si  dicono  commedie  àf. 

intreccio .  Fa  con  tutta  giustezza  d*  avfiso  che 

ìttn  critico  ebbe  a  dire,  ogni  commedia  ritolta* 

1^  di  caratteri  e  d'intreccio,  ma  chiamarsi  eoa 

queste  due  differenti  denominazioni  in    qoaoto 

o  i  caratteri  servono  a  far  più  corioso  rintrec* 

^io^  o  rintreccio  è  condotto  per  guisa  da  me^ 

ter  in  maggior  lame  i  caratteri.  E  con  questa^ 

sia  fine  al  lungo  cicaleccio  dei  magri   letterati^ 

qaal  sia  delle  due  preferibile,  se  la  commedia 

d'intreccio,  o  quella  di  carattere.  £  runa  e  V 

altra  hanno  uno  scoglio  a  schivare  pericolosissi- 

RIO,  che  il  molto  intreccio  degenera  facilmeate 

io  viluppo  e  lungi  dal    dilettare    stanca ,    e    la 

trr^j^'po  esagerata  pittura  dei  caratteri  iacilmen^ 

te  promuove  la  nausea  piuttosto  che  il  riso.  Di->- 

FÒ  ancora,  e  ciò  per  osservazione  fatta  ad  ogai 

ora,  che  la  rapidità  che  domanda  una  comme* 

dia  d'intreccio  che  deve  tutto  sperare  dalla  ci^ 

riosilà  degli  uditori,  passione  impetuosa  e  lor* 

fitentosissima,  ne  rende  soóinuimcnte  difQciie  la 

composizione:  e  credo  potersi  offrire  una  mag* 

§tor  copia  di  ^aghi  modelli  di  commediis  d;  e** 

iat(«re^  die  nsia  è  4*  iAtreeó»»  .  . . 


% 


vin. 

PiirU  poetica  della  commt£a  » 


lon-pnò  negarsi  che  la  commedia,  delpa^ 
U  dtkt  lo  aia  la  aatira  Dell*  ordine  dei  compo* 
^itoanU  lirici,  è  nell*  ordine  dei  componimenti 
drammatici  qnello  che  sembra  ritener  meno  del- 
■poetiùa;  £  per  terilà  compositorì  di  commedie, 
i  qwdi  acnUssero  1*  ispii*axiooe  poetica  ne  saprei, 
-annoverare  assai  pochi.  La  ligia  imitaaione  della 
vita  9  ridotta  la  commedia  entri*  qnei  termini 
che  le  aitarono  i  moderni  ^  il  continuo  studio 
d*  maeflieltata  verosimigliansa,  e  quindi  lo  sti- 
le dissanguato  e  smorto ,  la  povertà  dei  measi 
a  cui  aver  ricórso,  la  picciofeasa  io  fine  del  mou" 
do  per  cui  spazia  j  parrebbero  quasi  esiliare  qae« 
sii  componimenti  dalle  regioui  della  poesia»».  Non 
parve  a  moltissimi  di  quistionare  se  convenisse 
e  o€>  alla  commedia  il  verso?  Ansi  la  maggior 
parte  degli  scriltori  di  commedie  non  adopra* 
rono  la  prosa  pel  dialogo  comico?  Non  dirò  se 
la  meccanica  struttnra  dei  versi  sia  necessaria 
inevitabilmente  alla  poesia,  non  dirò  se  il  verso' 
0  la  prosa  sia  da  osarsi  a  preferenza  òa  chi 
scrive  commedie  ,  riserbandomi  a  tener  propo« 
aito  di  ciò  in  un*  apposita  nota,  che  ti^overai  al 
éne  di  queste  notizie  :  ma  voHi  solamente  prò- 
JNurc  fioii  ciò^  come  faciiiBenic  ntiU  conaj^oiiai^ 


té. 

ne  delle  commedie  tenta  lo  scrittore    qnasi  an 
in^puho  alla  prosa.  Beo  là  tu  ?edi  il  poeta  0te 
ì  caratteri  siano,  dirò  così,  trasparenti,  e  lie* 
tissimi  i  tocchi  dei  pennello  comico,  ove  i  con- 
trasti non  siano  affettati,  dari,  ma  maci,  £m:ì- 
li^^  seducenti,  ove  siano  colte  delle  menome  par- 
ticelle d*  un  tutto  per  indicare  il  tutto  medesi**^ 
ino  che  si  cela  ,  ove   la  curiosità  concilii    l' aU- 
tenzione,  1*  attenzione  la  curiosità j  e  Tuoa  e  l*"" 
altra  cospiranti  ad  un  fine  il  diletto.  Arte  bel* 
lissima^  difficilisssìma  arte! 


IX. 

Del  ridicolo. 


F, 


orse  non  sarà  tenuto  sconvenevole  ali*  o* 
peretta  presente,  il  dir  alcuna  cosa  del  ridico- 
lo^ dacché  poco  innanzi  si  pose  esser  desso  qot« 
si  il  fondamento  dell*  arte  comica  ^  senza  perà 
discorrerne  in  maniera  che  quando  esaminerò 
a  parte  a  parte  le  commedie  di  Goldoni,  incili 
il  ridicolo  è  sparso  in  tanta  copia  ,  mi  sia  di  ■ 
necessità  V  inculcare  le  medesime  cose  .  Tutti 
sanno  ohe  il  ridicolo  ebbe  nome  di  passione  di^ 
leltevolef  in  un  antico  trattato  di  celebre  auto- 
re .  E  moltissimi  dovrebbero  sapere  d*  un  altro 
trattato  su  la  commedia,  perchè  degnissimo  che 
ti-  legga  d'autore  moderno,  in  cui  il  riso  si  de?  • 
finisce  per  certo,  conino} ime nto  deiranima  90%^ 


M 

fuoere^^eaniitib  difla  rappim^nunia   di  coiii  ' 
itnyie'  e  difformi,  parche  da  quelle  Balla  ti.pa* 
ttt^  Ile  ti  tema  di  noi.  La  qaal  di f formila  tao* , 
W^pnò  rinrenirsi  negli  nomini  che  nelle  cote 9. 
•  negli  uomini  tanto  per  cagione  di  difetti  coiv. 
poirèli'èì  natnrafi  che  artefatti,  che  nelle  aiiont, 
%  PuH*  amor  loro  .  Ma  i   difetti   corporali   noi^  . 
ppMOBO  ▼tnire  che  intos^dio  delPasionia  rctir. 
darle  maggiormente  ridicole  qaando    di  già   l6. 
nano  jb  peir  loro.  Come  e  per  quante  gniae  ciò^i 
potfa  accadere   non    è   qui    laogo  a    riferire  j 
poiché  non  Tnolsi  ora    dettar   precetti  per  chi 
•criTe  commedie,  ma  sì  hene  addestrare  la  men- 
te dei  lettori  a  pronnniiiire  in  tegaito  gindincf 
•ni  mento  del  Goldoni,  ris? egliando  in  essi  qne 
pi^^pj  4Jbe  ikppreai  una  volta  non  è   obb6|ò 
d^^iKful^nómo.  di  tenersi  sempre  datanti  all' in* ■; 
tellelto.  Tuttavia,  per  non  abbandonare  così  to- 
si» nn  ao^getto  tanto  aggradetole,  riferirò  anco-'-; 
rtj  com*aItri  riponesse  il  ridicolo  solamente  nel* 
r^eeoppia mento  di.  due  cose  disparate  fra  loro, 
e  disconvenienti.  Definizione  a  mio  credere  ad 
Un  tempo  la  più  semplice  e  la    più  fera  ;   sol 
età  si  voglia  acconciamente  ristriogere  ed  allai*- 
gare  il  significato  di  queste    parole    siecondo  ir 
differenti  casi.  Un  celebre  critico  oltramontano '< 
distinse  due  specie  di  ridicolo,  o  com'egli  dion  ' 
j&  comico,  che  torna  hi  stesso,  in  comico  d'c»*  ? 
iervaiione  e  còmico    con  Cessato .  Il  primo   noti  ' 
ciiste  che  agli  occhi  dello  spettatore^  T  altro  si 


tnaaifesta  col  pieno  consenso  del  personaggio' ^ 
Il  primo  esige  una  maggior  arte,  a  parere  del 
criiìco  anzi  dello,  che  non  Tallro.  Per  comic* 
arbitrario  inlesero  alcuni  quello  dei  personaggi 
fantastici ,  quali  erano  presso  di  noi  le  cosi 
dette  maschere:  ma  siccome  di  queste  intendo 
parlare  appostatamente  in  una  nota,  non  ini  ar* 
resterò  adesso  più  olire  su  di  un  tale  argomenUs» 


Morale  della  commedia» 


M< 


.entre  alcuni  scrittori  magnificarono  da  Qil 
lato  r  utilità  della  commedia,  e  la  chiamarono 
cspurgatrice  dei  vizj  e  consigliera  di  firtù,  eaa» 
^erando,  a  mio  avviso,  Io  scopo  che  si  prefigge^ 
un  celebre  filosofo  de'  nostri  ultimi  tempi  ti 
acaglia  contro  le  commedie,  e  le  detesta  come 
quelle  che  mettono  innanzi  la  parte  più  abbiet- 
ta della  società,  che  richiamano  T  attenzione  sul* 
r  a? vilimento  dell'umana  natura,  e  le  Torrebbo 
per  ciò  stesso  a bbo minate  e  proscritte  quanta 
sono.  £d  invero  io  sarei  più  arrendevole  alPo- 
pinione  di  quest'ultimo:  se  non  che  /ebbe  chi 
rispose,  che  la  commedia  è  quasi  il  ritratto  del* 
.r  esperienza.  Che  1'  esperienza  non  ci  mette  in 
lume  dei  nostri  doveri ,  ciò  eh'  è  ufficio  della 
coscienza,  ma  solamente  ci  pone  in  istato  di  di' 
atinguere  l'utile  dalnocevole*  £  quindi  non  da.b* 


»  ■     •     •       , 

l&iiio  allencferci    dalla    eonimf<)ia    pìri^cptlì    <& 

«orale ,  ma  regole    di    prudenza    sohanto .  Ma 

^anto  non  riescono  profìttf voli  alPuomo  questa 

leiioni  1  Non  abblumo  ascoltato  dàlia  bocca    di 

ftidlti  filosofi  insigni  pronnoziard  che  PeiperieB* 

sa  prevale  ogni  precetto?  £  di  pari  tempo  com» 

piangere  là  brevità  della  TÌta,  che  allora  sole  ci 

^  Ci  capaci  d*  usarne  meno  dannosamente  quandi 

siamo  in  sul  punto  d^abbandonarla?  Questa  mo« 

rale,  cbe  cbiamerò  del  fatto,  se  non  la  più  no* 

bile  f  è  farse  forse  la  meglio    intesa    universal- 

mente.  E  purché  gli  uomini  si  giovino  d*  util^ 

ammaestramenti  a  farsi  migliori ,    che  import» 

del  come?  Diversamente  sMntesero  quelli  clie  H 

credettero  dalla  scena  schiccherare  sentenze  com#- 

dalla  cattedra,  e  intorbidarono  ad  un  tempo  lo 

sorgenti  dei  vero  sapor  comico ,  e    astringenda» 

la  morale  a  favellare  d*un  tuono  affettato  e  iron* 

fio,  ne  resero  sospetti  e  per  poco  ridicoli  gU  io**' 

tegnamenti.  £  di  ciò  ancora  a  miglior  luogo  « 

XI, 

Importanza  dello  4tudlo  delle  commedie. 

*'lY£i  accade  dì  fare  un*  osservazione,  che  le 
Kiaggiori  differenze  che  corrono  tra  1*  una  ed 
lo*  altra  nazione,  sì  negli  usi  che  nei  sentimen-* 
ti  che  in  lutto  il  resto,  risiedono  piuttosto  nel* 
fvltimQ  volgOy  cha  nelle  parti  della  società  piq 


À 

•Mie? ale.  la  genere  !  nobili  d*  ogn!  faete  haniMi 
una  certa  tmiformiU^  ì  grandi  tengono  donia<» 
qae  un  certa  tenore  di  ?ita  equabile  che  lolto^ 
ne  meiiome  discrepanze  foao  sempre   e  doTan^ 
qae  gli  stessi.  Il  percbè,  s^io  folessi  ritrarre  fé* 
delmente  il  carattere  d'  ona  nazione,  mi    arre- 
sterei più  lungamente  ed  attentamente  alle  gen- 
ti minate  ,  come  quelle  che ,  oelF  operare  più 
libere,  fariano  più  sensibilmente»  Questa  bre?» 
riflessione  mi  porla  a  conchindere,  che  nell»  c<mk 
media  piuttosto  che  nella   tragedia  t'abbia    td 
essere  certa  relazione  coi  costumi  e  principe  d(K 
minanti  in  un  dato  paese,  o  in  un  dato  temp» 
singolarmente  .  Ho  letto  in  an  libro  d*  sfwtrtÀ^ 
menti  a  chi  foglia  ben  bene  apprendere  una  fin- 
goa  straniera,  non  aver?i  modo  più  corto  né  me- 
glio proficuo  della  lettura  degli  scrittori  di  com^ 
medie.  S'avvide  l'ingegnoso  autore  di  quell'opa* 
retta  quanto  sia  legato  il  dialogare  proprio  del* 
Ja-  commedia  alle  qualità  proprie  esclusivamenie 
d'una  lingua,  e  con  tutta  ragione  hassi  a  dire 
il  somigliante  dell'  indole  intera  della  nazione  f 
di  cui  la  lingua  alla  fin  fine  non^  è  che  1'  indi« 
zio,  o  come  si  voglia  la  copia  fedele,  filo  dbtto 
più  sopra,  che  la  volontà  degli  uditori    quando 
più  quando  meno  comanda  all'ingegno  del  poe« 
ta;  però  chi  si  ^ccia  a  lume  di  critica  ad  estf* 
minare  le  commedie  più    celebrate,  nel  tempo 
steisò  cbe  ne  scopre  il  perchè  della  compMÌMo* 
Àej.  riconosce  altrettahti  trMti  della  faeao»illi£l» 


T^ 


ri  tal  fiDpofo  ctii  appaHìcoe.  Ed  eeedperebèl 
^pnlaaqiM  verso  ti  tt  TAgiia  considerare  ìoh 
fMMÙmmQ  tonu  lo  tUidio  delio  conoiedie* 


L, 


XII. 

JDigrei4Ìoiu  tui  cori  anlichi . 

'       -■  • 

'  eommedio  anUcbe  avevano  nei  loro  eort» 
Ara  ^pMwiy  «n^eoo  dei  sealunenU  nazionali.  Era 
lì  tmé  qatM  un  anello  che  teneva  legati  nata- 
«tTneale  uti  apettatori  agli  attori,  l' organo  per 
«n  le  .{MiMioni  dei  personaggi  sia  della  commje* 
>4k>«lM.  èdh  tragedia  venivano  transfase  negli 
ijoiiti jdi.^iaelli  che  assistevano  alla    rappresenr 
Imaiooe^  BelHssipio  trovalo!  E  di  cui  io  non  pot« 
io  die  deplorare  la  perdita.  Ma  a  renderlo  tale 
ai  convenivano  quelle  altre  circostanze  tutte  eh* 
erano  in  altissimo  vigore    presso    i  greci ,    che 
presso  di  noi  appena  appena   sono    conosciute  • 
Quelle  circostanze  per  cui  le  rappresentazioni  si 
lenevMlBO  «  ciel  sereno,  anziché  al  barlunif  fu- 
iìgiaoaa  delle  fiaccole  com^  è  d**uso  tra  noi ,  per 
.■cai  fvleBae  ripatavasi  il  rito  delle  sceniche  rajp- 
^precenlazioni  e  distribuì vansi    corone    ai   poeli 
^vincitori.  11  coro  è  la  parte  filosofica  delle  tra- 
gedie e  commedie  antiche,  non  in  quanto  infila 
ia  sentenze  e  sciorina  epifonemi  come  «akmen- 
^tft  s'avvisarono  gli  snervati  cinquecentisti ,  ma 
Jq  .posato  è  L' espressione  dell*  impero  eserx:%ta« 


%•  ÀAU  aironi  vlrtuote  o  malfagie  ttilf  ànlm» 
4eì  cittadini.  Poiché  i  consigli  degli  aomioi  mi* 
mbilmeBie  cambiarono,  e  la  fOG«  del  privato  ni^ 
l«r«8se  soffocò  quella  del  pubblico  bene,  poiché 
4li  versa  niente  furono  costituite  le  società  ed  al* 
tre  l<*ggi  e  costumi  prevalsero,  fa  d*  aope  cao» 
giar  tenore  e  diventa  affettazione  rid/cola  Vim» 
piegare  i  cori  nei  drammi.  Al  più  al  più,  conte 
osserva  un  dottissimo  moderno,  e  dico  dottisti" 
tuo  perchè  possiede  Tarte  di  commuovere  e  dW 
Iettare  un  secolo  nauseato  (i),  i  cori  d'oggi  A 
|»ossono  tenersi  in  conto  deUVspressione  dei  tén^ 
timentì  speciali  del  poeta  in  quel  tale  o  tal  aW 
fro  caso;  né  il  poeta  ha  il  modo  di  frammettei^ 
ti  altrimenti  al  corso  dell'azione  sensa  ritardai 
la  o  imbarazzarla  per  lo  meno  • 

xiii. 

Influenza  del  clima  * 

Il  essano  vorrà  certo  negarmi  la  masiima  iiir 
flaenza  del  clima  in  tutte  quante  sono  le  opei* 
re  d*  immaginazione.  Ha  ragione  un  vivace  tori* 
nese  se  insulta  e  chiama  creatori  di  paradossi 
tatti  coloro  che  fanno  affatto  dipendere  i  di* 
versi  caratteri  delle  nazioni  dalle  varietà  dei  cIÌf* 
Sniy  e  che  considerano  le  Uro  virtù  e  i  loro  ri^ 

^i)  Vedi  Alessandro  Manzoni.  Ptefazioiy  al  Ci^rflMH 
1^90^,  Tragedia, 


4  éeilie  nécetiari  ecl  niiiei  effetti  ffn  gri^f  'Hf 
hiàitìéiné  tottb  la  qnale  son  pósti  ^  ma  nofi  a^ 
fl4bbe  ragióne  cbi  ▼oleate  del  pari  negare,  tìlilp 
fe  #etti  cbe  dai  poeti  Ai  danho  ai  |)r«pr)  penaie* 
H'  ifoii  nano  notabilmente  di|Terentt  a  tecoiliki 
ièlla  differènza  del  clima.  Non  è  questo  il  paf^ 
ÀI  del  confinoo  rammaricliio  dei  maestri  di 
letteralUra  italiana,  per  itcorgere  la  giofenloi 
iti  cbi  tanto  son  teneri,  perduta  dietro  i  mod^lv 
ti  antèftirionali  di  cni  esagerano  le  strafagaota^ 
é  ÉiMUmo  in  esecrazione  il  aosto  e  le  imaiàaW 
aaaiom?'£d  è  gioslo  che  sgridino  ia  gioveotè 
ilfifie  di  assennarla  a  non  tener  dietro  agli  ftr»* 
meri,  che  invero^  come  disse  taluno^  dacché  vi 
Ibrono  doe  dazioni  a  questo  mondo,  p|^1ànt« 
ciascona  la  sna  lingua,  e  vivente  secondo  le  le§p 
gi  sne  proprie,  fu  impossibile  di  troTare  un  già» 
sto  comune  ad  ambedue,  cosi  in  fatto  d*  opera 
et  ingegno  come  in  ogni  altra  cosa .  £  quando 
•i  parla  d*  un  bello  comune  a  tutti  i  tempi  a 
tutte  le  nazioni,  non  si  escludono  già  quelle  i*e*- 
lazioni  cbe  rendono  il  tale  o  tal  altro  scrittore 
}»iu  o  ineno  apprezzabile  a  questa  che  a  quella 
nazione  •  Ma  in  quel  mentre  eh*  essi  rimofonO 
dagli  animi  tenerelli  qualunque  sentimento  d* 
fmitazione  perciò  eh* è  oltramontano,  ma  pnit 
dei  noatri  giorni ,  non  forzassero  per  lo  coOf 
trario  le  ancor  docili  menti  ad  una  imitaaiona 
ancora  più  strana  d*  usi  e  di  genti  che  Dolli^ 
lunno  di  comune  con  noL  Io  non  mi  atanrin^ 


jrò  mai  d*  esecrare  quanto  saprò  mai  qvetio  paf* 
so  sebbene  antico  e  pressoché  unifersale  co* 
stnnie.  Considerando  le  differenze  dc|  climi  ^  Ul 
^ual  parola  clima  si  prenda  in  significazione  aa« 
•ai  Tasta,  trova  il  critico  dotto  il  perchè  di  (fO^I 
ferfore  d*immaginazione  ^e  arvifa  tutte  le  pee* 
aie  spagoaole,  di  qtìella  perenne  mestisia  eiié 
informa  le  inglesi,  di  quella  grave  •  profoBdft 
meditazione  che  respirano  le  tedesche,  di  quel* 
la  snellezza  ed  ilarità  a  cui  tosto  ai  riconoacd^' 
no  le  francesi.  La  sede  degli  antichi  dominati»» 
ri  del  mondo,  dove  il  cielo  è  più  che  altroftf 
sereno  e  la  terra  quant'esserlo  mai  posaa  altriD»^ 
ve  ferace,  dove  può  V  uomo  alzar  1'  occhiò  del 
pari  air  altezza  immensurabile  delle  montagne 
n  quinci  e  quindi  afBlarlo  lunghesso  le  aolitor 
^ni  immense  del  mare,  dove  il  gelo  e  il  calo- 
ire  con  equa  legge  si  spargono  a  variar  le  star 
gioni,  questa  già  celebrata,  giusta  il  linguaggio 
della  favola,  sefde  dei  numi  peregrinanti,  qnal' 
carattere  diremo  noi  debba  imprimere  neirópe*! 
re  d*imniaginazione  dei  suoi  abitatori?  Ciasche*< 
duno  che  a  comporre  s'accinge  ciò  prima  .pensi 
l>ene  tra  se ,  sì  che  non  gli  avvenga  di  dettar 
cose  abbiette  o  mediocri  in  un  paese,  ov'è  qna- 
ti  debito  di  natura  il  dettar  cose  grandi  • 


XIV. 


Cartiilere  cfefT  Italiani, 


Ci 


ihf  i  ì^  dofetti  ribattere  le  calannìt  4*al«* 
lÉpi  scriUQrt.  itrapieri,  i  qajili  •*  affisarono  di.- 
pigm  gli  obblighi  aoticbi  e  grandiafiiiifl    colla  . 
mtrtt  tonlratli  da  tolte  Taltre  nazioni,  cb'eb-^ 
ber»  dp  IMI  prima  esempio. ed  iotegoameoti  a  r 
ben.  Jbr%  «natchcrando.,  iotileodo,  fitaperando  , 
agli ^pc]ki  de'  loro  coonaaiooali  il  carattere  de-,, 
gì*  ilfKaoi^  il  presente  libretto  cambierebbe  dal* . 
io,  iaiaUo  di  fiiccia,  e  trasandate  il  parlar  dei  ' 
teatri  0  delle  commedie,  alzerebbe  lottile^a  pivr' 
grafia  argomento*  Ma  qnel    tanto    ne  toccherò'^ 
che,  aensa  fiirmi  incorrere  nella  taccia  di  pnsiN^  ' 
lanime  ,  o  poco  della  mia  terra  amoroso ,  non  "' 
mi  dilunghi  gran  fatto  dal  segno  coi  mira  qu»-. 
sta  scrittura,  ^on  so  d'onde  avvenga  che  qnaio-^ 
ra  gli  scrittori  d*oltra monte,  mi  fermerò  arso- 
li drammatici,  por  vogliano  salle  scene  un  qtial* 
cheduno  o  sicario  o  assassino  o    vilissimo  scel-. 
legato  i^oa  sappiano  altra  patria  concedergli  che 
questa  Italia.  J)}on  ha  ancora  un  lustro,  un  so- 
lenne as^^inamento  ,iq  Francia  9^<;cadiito,  e  che^ 
ha  fatto  rEuropa  tutta  rabbrividire,  da  non  so 
quale  poeta  di  versi  alessandrini,  che  ne    com- 
pose un  di  que*  loro  drammatici  piagnistei  ^  si 
regalò  agli  italiani  come  cosa  loro    propria   ai- 


tolatamente .  £  p«r  giunta  quelle  alcttoe  fili 
tu  il  cui  germe  non  è  tutto  ancora  appassiti» 
fra  noi ,  al  descriverle  che   fauno    i  Tiaggiatori 

0  politici,  o  critici  foriSftieri,  se mpre  delle  sen»- 
biauze  del  vizio  prossimo  ad  esse  rivestono.  Tut- 
ti salino  che  le  umane  virtù,  misera  nostra  uà» 
tura!  hanno  sempre  un  qualche  vizio  che  lor» 
a- fianchi  cammina.  Così  la  religione  e  la  [Metà^ 
che  pur  non  sono  ancora  da  queste  nostre  terra 
bandite  ,  chiamano  superstizione  e  dabbenaggt* 
ne  y  la  mansuetudine  e  civiltà  dei  costumi  co- 
dardia d*  indole  e  mollezza;  la  nobiltà  deiyani* 
DIO  e  la  perspicacia  ,  orgoglio  ed  astuzia .  Se 
credi  a  taluno  gì*  italiani  sono  per  la  maggior 
parte  inoperosi  più  d'  ogni  altra  gente,  frivoli, 
malfidenti  e  dissipalissimi .  .Le  donne  poi,  oh! 
He  puoi  sentir  delle  belle  sul  proposito  delle  don* 
ne.  Ti  diranno,  che  il  fuggire  d:;!ie  case  paterne 
è  fezzo  di  giovenflù,  che  Taver  ai  fianchi  il  ca- 
valiere è  per  le  maritate  dovere  di  società,  che 
in  somma  eccessivamente  dimoslransi  scostuma- 
te tanto  che  ridono  gli  anni  ,  divote  éccetsira* 
mente  come  l'età  del    piacere    se  D*è    partlt*  • 

1  duelli,  gli  omicidi,  i  tradimenti,  i  ladroneca, 
le  infedeltà,  gli  odj,  le  risse,  se  vuoi  dar  loro  orec^ 
chio,  sono  tutti  fiori  che  si  raccolgono  nel  nostra 
giardino.  Non  cito  autori  ch^  sarebbe  inultlej  e  V 
opere  di  molti  illustri  italiani  che  in  parte  o  io 
lotte  ripulsarono  le  indebite  accuse  attestano  la 
▼erìlà  di  queste  mie  Umeatause  •  JOel  retlo  |^ 


Mluiint  e«fDè  tolti  ^i  altri  popoli^  Iiinao  i  lor 
fis|^  cbe  pure  ooo  sono  tali  da  far  a  chicchessia 
ée^denre  d*  arer  a? ato  }a  colla  io  paese  stra-^ 
Mero,  lo  ooo  ispero  eoo  «foesla  breve  diceria 
4!  aaaeooare  alcuno  dei  forestieri  a? ? erso  alla 
•aia  patria,  a  ciò  beo  altre  ragiooi  e  più  loo; 
1^  diacorso  richiedesi^  ma  di  afer  adeoi pioto  oo 
Àbligo  di  giostiaia^  e  io  parte  sfogato  tta*a»» 
dàra  fanmarieo* 

XV. 

Sul  giudizio  popolare, 

Xl  oestnno  stadio  del  carattere  oasioaale,  • 
.a  meglio  dire  Tàssìduo  stuiiio,  fatto  dai  oostri 
icrìttori,  di  adulterarlo,  rese  il  popolo  stranie^ 
ITO  atte  oostre  rapprescotaziooi,  e  pochissime  fvh 
Tono  e  sono  tra  queste  aTle  quati  egli  prenda 
qoelia  parte  che  dovrebbe,  e  che  in  altri  paesi 
è.  osiifto  di  prendere.  Errano  qae*scrittori  i  qoa*^ 
b.  pensano,  che  giudici  primar)  ed  assolati  delfa 
composiaioni  drammatiche  esser  debbano  gli  ue^ 
nini  di  lettere^  il  giudìzio  di  tali  coro[ìosìzionl 
appartieoe  a  chiunque  ha  occhi  per  federe , 
precchi  per  sentire,  e  cuore  capace  d*  affezioni 
iliverse.  Il  minuto  volgo,  e  le  accademie  del  pa- 
li possono  dar  sentenza  suU*  opera  d*Qn' poeta 
jcomico  e  tragico  ,  eoo  questa  sola  differcoaa  ^ 
aha  iaddofe  il  popolo  applaude  colle  lagpjiat  a 


IdoIsii,  r  uomo  di  lettere  Msegna  inioliv»  ét^ 
la  propria  approvaziotiey  e  derifa  dalla 
frazione  dell'  opera  ODdè>^£a  piacefolaieiktc 
tato  argomenti  per  consigliare  altrui  a  coinpoìib 
ne  di  stl^migiianii.  Infallibile  inappellabile,  ••  # 
iTTerlo  altrove  scritto  e  mi  piace  ripetarloy  t  il 
|(iadizio  del  popola  in  fatto  di  teatro.  £  ffùtmé 
Ao  un    dramma   qualunque  piaca  alla  moHsla» 
dine  dite  francamente  egli  è  bello,  ossia  mtué 
pessimo  degli  altri.  Si  lereranno  a  rumore  mol'* 
fissimi  udendomi  pronancìare  queste  parere,  4 
metterannoml  dinnairìi  una  farragine  di  dranl^ 
ni  de*  nostri  dì,  scritti  da  penne    pestileniibli  ^ 
in  cui  strozzati  rimangono  il   buon  ^senno  ilo# 
èfae  la  poesia  ,  e  che  tuttavia    alla  mollitudintf 
effas'ciaata  carpiscono  gli  applausi  e  popolano  di 
tpettatori  i  teatri*  In  quello  che  alcuni  dram^ 
mi  riputati  dai  gravi  critici  eccellenti  provòcl' 
no  gli  sbadigli,  e  mandano  gì*  impresarj  ip  n^ 
▼ina .  Ma  io  non  mi  sbigottisco    per  nulla  a  %T 
latta  obbiezione,  sebbene  sembri  al  primo  aspeV»; 
to  terribile^  e  rispondo,  che  telline  alcuni  pocU' 
drammi  italiani,  che  rade  volte  si  recitano,  ì^ 
non  conosco  queste  composizioni    teatrali  eccé'^ 
lenti  che  comparse  sul  teatro  no)assero  gli  udi- 
tori. So  bene  che  di  fresco  alcune  commedie  di 
Goldoni  recitate  con  qualche  bravura  in  Yene^ 
tia  '^  nelle  città  circostanti   ricrearono  mirabil- 
ftieiifiB  quella  parte  d'uditori  che  può  efsere  ri* 


•rftjk'tM  il  pop^l^-MgnftUioetUe  che  unii* 
IbAlavMt  '  jdalle  risa  ,  tneotre  dai  palchetti  •*.  ^f> 
S^m  il  cio^vleitar  dei  galanti  cafalieri ,  e  dellp 
éftSM  tpiritotey  cui  sa  fU  vkto  yuel  Guidimi  f 
£'••>  prelei^iiaa  di  certi  drammi  tentimeniàtì^ 
ffmmetéì^  Ifideechi^  ed  italiaoi  pur  troppo!  igoèp 
lalm'deil*«rte»  e  corrattori  del  cofttutney  chf 
— ■firariiì  la;  fìtta  di  giofare  il  popolo,  eh'  è  Ip 
jpMo  J^0  Kiiaata  della  oasione,  ama  certe  ttn^ 
MÙf^H  'tpettaooletey  mi  uuiico  aach'io  alla  oioIf;' 
ìàumàmi^  per  demandare  pia tt osto  oa  inaoceof 
tr  \di|eUa  drgli  ocìchi,  €^  od  lungo  fiu tidio  4| 
biiftMdÌMÌni  dialoghi  aia^rosi,  in  cni  il  caorf 
^  rioMuga  moto,  e  la  mia  povera  ragione  tàc^ 
IHPMta  barbaramente.  Sgomberate,  dico  io,  il  tear 
Ira  ida  sifiiiii  ribalderie,  fate  laogo  alla  fera  coai* 
Ipiedia  €  tragedia,  siate  liberali  alla  £u|Utia  e4 
al  onore  4rgii  uditori,  ricordatevi  cha 'ii  va  al 
le^tro  per  ristorarsi  dalla  ii||fbrmità   degli  ar- 
fenimnti  reali,  ponete  mente  che  nulla  h  pat- 
Mggto  agli  animi  nostri  che  non    prima   abbia 
percosso  i  nostri  sensi;  tuttociò  considerate^  e 
i^nt  forse  il  popolo  in  breve  muterà  di  gustò, 
e  la  scena  italiana  acquisterà  quella  gloria  di  cu* 
certamente  a'  di  xkostri  non  può  pr^iarsi.. 


^4  Hk 


*  k  : 


H 

XVI. 

'  Elogia  di  Carlo  Gozzi  ^ 

f^uesi^argomciilo  impoptanlii»imo,  del  pò- 
'(^zìo  del  pubblico  nelle  rappresentasioni  teatrt- 
ììy  avrei  ?oIùio  che  fosse  trailato  eoo  maggior 
Vibbondanza  di  ragioni,  ma  i  limiti  issi  a  qne» 
Ita  prima  parte  mi  soi^gono  incontro»  Forse  che 
al  fine  del  terzo  volume,  bastandomi  T  ingegni^ 
è  il  coraggio  ad  esporre    alcane  mie  OHervazio- 

*' sii  ÌBullo  stato  del  teatro  italiano,  comico  spe-^ 
icialmente,  ai  di  nostri,  ritorni  su  questo  sog- 
.getto  con  maggior  tranquillità  ed  eàicacia,,  e  i 

.  miei  lettori  ne  restino  più  che  non  sono  per 
avventura  di  presente  persuasi»  Non  posso  però 
tei*itiintfre  che  prima  non  ricordi  il  nome  e  Vo* 
pere  à*  un  mio  illustre  compatriotta  morto  di 
Tresco^  e  che  mirabilmente  mostrò,  come  il  po« 
polo,  sia  pronto  ad  accordare  i  propr)  applausi 
spontanei  a  chi  sappia  com^egli  comperarseli  di 
buon  diritto.  Tanta  è  la  scarsezza  de^bravi  scrit» 
tori,  che  tutti  di  già  s^  accorgono  ch'intendo  io 
di  parlare  del  conte  Carlo  Gozzi.  £  per  verità 
que^'sùoi  componimenti  teatrali  dureranno  so- 
lenne monumento  del  quanto^  possa  sul  cuore 
anche  d*  una  moltiiudine  aftàscinata  V  ingegno 
singolare  d*UD  uomo  solo.  Q  uè*  drammi  ch'al- 
tri troppo  avvf  utatamente  chiama  coi  nomi  di 
aioaui.  e  che  Fautore  modestameiite  intitolò 


JUihe^  qae*  monament!,  dirò  ctfl  celebre  GUnef- 
pi*  BaretU,  tono  ÌDdizio  d*aiio  dei  maggiori  ^pat- 
ti ch*«bbU  avQto  T  Italia  (i).  Non  mi  fiiròqui 
a  ripetere  gli  eocoinj  che  moItÌMÌiDÌ  deigli^atMi- 
liieri  profasero  a  questi  mostri  ^  né  mi  po^rrà 
f  d  ^iaminare  quanto  giusta  sia  la  non  curazia 
che  sembrano  afernc  i  critici  miei  connaxiopa- 
li.  Sebbene  assai  f olentieri  mi  fermerei  in  qoe- 
ata  materia.  Ma  a  chi  credesse  scemare  la  glo* 
jria  di  quelle  composizioni,  raccontando  il  come 
Tenne  in  mente  al  conte  Carlo  di  dettarle  «  il 
'  perchè  furono  dettate,  risponderei  fraocamentef 

?  che  non  sempre  ciò  eh*  altri  scrive  da  tcHerao 
è  cosa  che  si  debba  pigliare  per  iacherao,  e  iifbe 

'  iì  sovente  V  opere  più  celebrate  jono  dovute  al 
caso  senza  che  gli  autóri  di  quelle  pensassero 
con  ciò  di  procacciarsi  1*  immortalità.  Smettia- 
mo  una  volta  questa  dannosa  rigidezza  nel  giù* 
dicare  V  opere  d^  immaginazione  !  Rispettiamo 
produzioni  singolarissime  in  cui  una  massima 
facoltà  inventiva,  una  leggiadrìa  di  colorito,  lina 
rapidità  che  mai  non  iscema,  un  calore  che  mas 

'  non  rattiepidisce  traspirano  da  tutte  le  parti.  E 
noi  concittadini  d'  un  uomo  sì  grande  abbiamo 
in  maggior  venerazione  la-  memoria  di  un  uoqio 
che  ha  tutto  il  diritto  alla  fama  di  gran  poeta , 
appunto  per  questo,  che  non  ebbe  p'rfltteosione 
'di  sorta  ,  e  giunse  tant*  alto  senz*  avtederéiAie  ^ 

^-  '  1>)  amseppe  BaretiL  Gl'ItaBaài  Ga^  Vii: 
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appunto  come  chi,  viaggiando  fenia  meta  e  per 
solo  diporto,  scoprisse  incognite  terre,  ricche  di 
produaioni  novelle,  ajutato  dal  proprio  ardimen- 
to e  dalla  fortuna. 


NOTIZIE 

SU  LA  COMMEDIA  ITALIANA^   ; 
PARTE  SECONDA. 
NOTIZIE  STORICHE. 
I. 

Utilità  delle  notizie  storiche, 

Vjrr  Italiani  eccellenti  in  ogni  genere  di  poe* 
tia,  da  non  infidiare  alcnn  altro  sia  degli  anti- 
chi sia  dei  moderni  popoli ,  non  salirono  nella 
dramniatica  a  tal  altezza  che  fotte  proporziona- 
ta al  rettante  della  lor  fama  •  Abbiano  pnre  le 
prime  sceniche  rappretentazioni  avuto  luogo  in 
Italia,  e  per  tali  ti  tengano  qnelle  feste  di  cni 
parlano  le  cronache  del  tecolo  decimoterzo  (i); 
abbiano  gì'  Italiani  costrniti  i  primi   teatri  co- 
modi e  decenti  in  Europa  dopo  di  afer  rìchiir- 
nate  le  lettere  dal  teno  della    barbarie  (2}  ^  il 
«citar  eh'  etti  fecero  i  primi  le    commedie    di 
Terenzio  e  le  tragedie   di  Seneca    nella    lingua 
itetsa  in  cui  furono  scritte  sia  stato  incentifo 

(1)  Tirtboschl  stoxìa  della  letteratura  italiana  To1n« 
'  quarto.  Muratori  ^utìquit.  Med.  ^tì.  Dita.  XXIX. 
't)  Napoli  Signorelli .  Storia  critica  dei  teatri  antichi 
lodemi^  Volume  quioto.  Capo  ÌIL 


a  comporne  di  nnowé  tanto  alloro  cóiiit«rioi£a«^ 
li  che  agli  itranìeri  (i);  sia  di  latta  loroinycn* 
zione  il  genere  delle  pastorali  e    delie  pisaato^ . 
rie  (a);  essi  non  predassero  che  assai  tardi  cofn« ^ 
ponimenti  drammatici  da  contrapporre   a   quelli  ^ 
degli  oltramontani,  e  la  comparsa  di  tre  sommi 
in  tre  generi  differenti.  Alfieri  Metastasio  e  Gol* 
doni,  non  fa  accompagnata  da  quel  saccesso  eh' 
era  di  ragione  l'attendere  per  rispetto  ad  inge-  -^ 
gni  seguita  tori  •  Non  mancano  scrittori  illustri  i 
che  tratto  tratto   ricalcano    1'  orme  segnate   da  > 
questi  tre,  e  specialmente  dal  primo,  ma  i  ki«  ^ 
ro  componimenti  se  bene  commendevoli  in  mal- ^ 
te  parti  sono  ben  lungi  dalf  appagare  i  desiile*  ' 
rii  della  naxione,  e  cessare  i  fantamenti  dei  fo*  ' 
rastieri  (3)  .  So  bene  che  la  memoria  d*  Alfièri  ^ 

(t)  Vedi  più  sotto  numero  IV.  Napoli  SìgooveHì  Vi* 
cende  della  coltura  delle  Sicilie,  Volume  terso.  Tirabo* 
•chi.  Volume  IV.  e  VI.  ^ 

(s)' napoli  SigDorelli.  Storia  critica  dei  teatri  antichi  y 
e  modmmi.  Volume  sesto.  Capo  VII.  Echi  volesse  tro«- 
TtP  rìacooiri  con  le  pastorali  italiane  nel  CieUp€  d*Eii* 
ripide  sei  faccia    tranquillissimamente  i  che    non    andri^ 
io^  rorina  la  gloria  italiana  n4  manco  per  questo . 

(3)  Certamente  Farrocnto  Nota   doto  la  scena  Italia* 
■a  di  alquante  buone  commedie.  Vincenzo  Monti  nnse 
ia  tre  sue  tragAdie  una  bella  prova;  di  fresco  il  fiorep* 
tino  Giorambatiista   Nìeolini  illustra   il   patrio  teatro   di   ■ 
«ppUuditissime  tragedie .  Che  dirò  di  quel  singolarissi- 
mo ingegno   di  Alessandro  Manzoni  ?  11  Conte  di  Cor* 
magnola  e  V Adelchi  pubticatè'  a    quest'ultimi   tempf 
porgOho  materia  a  bellissime  considerazioni,  chi  rogtia  *' 
fiurlei  siiU'acie  dramniatica .  U  uotiùo  sogghignerà  fór« 


di:|feta»Uno  e  Ai  Goldoni  l  ancori  troppo  fire-; 
KNi  per  dar  inolifo  a  querelarsi  d*un  vaolo  nella 
|lona  nasìonale^  ma  confesso  cbe  il  gaslo  da 
quei  Ire  rÌ&tlo  nell'arto  loro>  e  in  tanta  tìc> 
nania  ^*  esempio  correttosi  di  bel  nnofo^  poco 
mi  lascia  a  «perare,  moltissimo  a  temere  degli 
arrcuire  .  La  Yenerasìbne  doTiita  a  quei  primi 
maestri  del  bello  teatrale  par  propria  piuttosto 
;a -contentare  gl'ingegni  affinchè  «nnegliittiscamii 
mli*  imitasione,  di  i|nello  aia  a  suscitare  le  fian^ 
me  deli'  emulaaione  ,  senM  di  che  ogni  glorìn 
leUcràrìa  d'  una  naaione  ,  aia  pur  maMÌma  ^  ai 
fa-  antica,  lo  scrìvo  la  storia  delia  commedia  ita* 
liana,  nella  sperauaa  che  i  tentativi  di  molti  ce^ 
lebrati  aorilAori  riasciti  a  ynoto,  e  la  farragine 
moatmosa  di  aimili  componimenti^  se  pure,  pa- 
Insano  la  difficoltà  somma  di  questa  poesb,  e  il 
consento  di  tntle  l'età  nel  desider^irla^  consigli** 
no  ancora  taluna  a  far  «enno  dalle  molte  prò?» 
o  nulla  -o  manchefoli,  e  studiando  del  pari  nei 
difetti  e  nelle  bellexxe  degli  altri  ,  si  formi  da 
se  e  per  se  un  tipo  di  perfezione.  È  questo  lo 
scopo,  dire  quasi ,  generale  e  remoto  dell'ope- 
retta presente,  ma  un  altro  ve  n*  ha  ,  per  dir 
Tero,  di  prossimo  e  particolare.  Avendo  a  por* 
re  in  esame  le  conunedie  di  Carlo  Goldoni^  non 

te,  al  proreUo  rifiuterà  molle  partì,  rispetterà  molle  al* 
tre«  €  non  trarrà  ncurameole  da  fatti  specia£  |;ea«:ali 
oooMgmiise.  Il  discorso  sarabba  hm(p»  ni  questo  è  il= 
lu(^« 


^<b' 

crpdérei  conifiiàto  it  Taroro  senza  farvi  prececKék 
ré  la  storia  di  questa  parte  del  teatro  italianoi. 
C  non,  come  altri  potrebbe  pensar  di  leggeri^. 
]5er  iscnsare  alcuni  difètti  procedenti  dalFia-' 
4o1e  della  nazione  a  cut  apparteneva  e  della  pa<^ 
Cria  letteratura,  sì  bene  per  iscoprire  le  ripo*^ 
tte  cagioni  del  modo  di  comporre  a  hii  proprio..' 
Ben  credo  efae  gli  scrittori  del  primo  ordine  noir 
iieno  ligi  a  cbicchessìa  dei  lero  predecessori,  mn 
értdo  del  pari  che  Io  studio  che  dftessi  nece»* 
tariamento  vien  fatto  sui  modelli  o 'tristi  o  mc« 
Aocri  che  stanno  loro  dinanzi,  non  è  mai  tea» 
±SL  un  qualche  sacrificio  delle  loro  aaturalt  h^ 
^linazioni.  Le  poche  parole  da  me  fin  qui  del* 
te  nai  avranno  di  già  guadagnata  la  taccia  ék 
poco  amoroso  verso  il  mio  paese,  ma  io  che 
i^ento-  di  verameii<te  amarlo,  e  vorrei  per  quMii» 
fosse  delle  mie  facoltà  essergli  utile,  stimo  pefr 
lo  migliore  irritare  Tamor  proprio  degli  iagt<» 
gni  distinti,  per  indi  trarne  alcun  che  di  buo« 
no,  anzi  che  blandii*e  con  menzogne  aggradefcK 
li  la  superba  poltroneria  de*  mediocri  « 

li. 

Opinione  A*  S*  Sismondi^ 

Ual  recitar  che  si  fecero  le  tragedie  e  con»^ 
medie  latine,  dall*  uso  invalso  nei  primi  tempi 
4i  fcriirer  in  latino  questi  componi ineati^^  imolMt 


iRbraqcMDJo  1»  difSoa  eommedia  a>ea  mostrata 
igl*  iUÌJiani  ciò  cbe  potesse  la  loro  lingua  vot- 
perty  e,  con? ien  dirlo  par  francamente,  da  qoe !• 
rasèviao  stadio  d' imitaaione  degli  antichi  che 
da  tolte  r  opere  italiane  d'antori  non  costitai» 
ti  da  una  straordinaria  Tirtà,  al  di  sopra  d'ogni 
«pirito  d*iiDÌtasioiie,  fisibilmente  traspira,  è  fii- 
'àe  jnrgoineiitare  che  }e  prime  prodazioni  dram» 
MaticlM  dofcfano  stranamente  risentirsi  d'ana^ 
^rò  i|oati  y  origine  antica ,  e  per  consegnensa 
quanto' ridondanti  d^  erudiaione  e  notabili  per 
jemttetMMy  altrettanto  apparire  povere  d^inTensi»" 
Bt*  e  onde  <r  interesse  •  Il  signor  Sismondi  nelr 
la  aoa  storia  della  letteratara  del  messo  giorno^ 
èopù  aver,  trattando  in  ispecie  della  letteratdra 
italiana  ,  encomiato  quanto  si  doveva  il  grande 
sapere  e  le  felici  disposizioni  alla  poesia  di  Agno* 
lo  Poliziano,  e  confessato  le  molte  speranze  che 
di  se  lasciava  concepire  con  que*  due  suoi  prÌ¥ 
mr  saggi  di  poema  e  di  dramma,  la  Giostra  e 
1*  Orfieo,  soggiunge  con  tutta  verità  a  mio  pa- 
rere :  ,,L*  ammirazione  universale  per  Virgilio 
ebbe  un*  influenza  decisiva  sopra  la  nuova  arte 
drammatica^  gli  eruditi  erano  persuasi  che  que* 
Ito  poeta  prediletto  unisse  in  se  tutti  i  generi 
di  perfezione^  e  siccome  ei  creavano  l'arte  dram- 
matica avanti  di  avere  un  teatro,  s'immagina* 
fono  che  il  dialogo  non  già  1*  azione  fosse  Tea* 
•ansa  del  dramma .  Le  buccoliche  parvero  lora 
feme  specie  di  commedie  e  di  tragedie^  meai^ 
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«nìmate  in  rero,  ma  più  poeticlie  di  quelle -4» 
Terenzio   e  di  Seneca  e   fors*  anche   de*  greci  ^ 
IVondimeno  s'ingegnarono  di  ra? vi?are  per  meii* 
so  d*  un*  azione  il  dolce  ^raneggiamento  dei  pi^ 
stori,  e  di  conservare  la  vaghezza  pastorale  al^ 
commozioni  più   violenti  della  vita  ...    Non  v*  è 
cosa  che  meno  si  rassomigli,  senza  dnbbio,  allf 
nostra    tragedia  presente  o  a  quella  degli  anti* 
chi .  Tuttavolta  V  Orfeo  del  Poliziano  fece  iinf 
rivoluzione  nella  poesia:  il  prestigio  delle  dec<H 
razioni  unito  a  quello  dei  versi,  la  musica  (^ 
avvalora  la  parola,  la  curiosità  eccitata  nel  lem^ 
pò.  stesso  che  veniva  soddisfatto  lo  spirito,  Intlf 
qufsti  nuovi  diletti  insegnarono  a  desiderare  il 
più  sublime  di  quelli   che  può  prodnr  la  poe^ 
•ia,  e  Tarte  drammatica  cominciò  a  rinascere  • 
La  scrupolosa  imitazione   dell*  antichità  prepa^ 
rava  ad  un  tratto  per  altra  via  il  risolvimento 
del  teatro.  Dopo  Tanno  li^o,  P  accademia  dei 
letterati  e  poeti  di  Roma,  per  far  meglio   rivi- 
vere gli  antichi,  pigliò  a  rappresentare  in  lati* 
no  alcnne  commedie  di  Plauto:  questo  esempio 
e  quello  del  Poliziano  furono  tostamente  segiii- 
tati  »   Il  gusto  del  teatro  si  rinnovò  con  tanto 
maggiore  vivacità,  quanto  che  riguardavasi  co* 
me  una  parte  essenziale  delfantichità  classica  ; 
ancor  non  si  era  pensato  a  sostenerlo  colle  rer 
tribuzioni  degli  spettatori  ^  esso  formava,  coma 
a  Roma  e  nella  Grecia  ,   una  parte  delle   fest^ 
pubbliche,  e  sovente  delie  feste  religiose.  I  fo^ 
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ijlMi'idi^  ^  qadl^apoai  nponcvino  tutu  la  lorac 
IjifinM  sei  {iroteggere  le  lettere  e  le  artì^  ù  tlbr-- 
una»  at  ticeiMUi  ^  èopcrani,  con  erì^Ky  im 
qaelche  eoleane  eecMÌone)  un  -teatro  che  dove» 
icmire  fper  ium  lola  rappretentasìone  ;  i  lette* 
iMì  e  «  jrandi  della  corte  ai  dkpatafano  le  parti 
wfd^lftfm  drammatica  da  rappreaeatani,  e  che 
oe^  f!$nì»m  IriidoUa  dal  greco  in  tattile,  ed  or* 
coppyoata  da  qualche  poeta  moderoo  ad  ionita* 
BÌoae-de|^  aDtichi  Baratri.  L'Italia  andaia  &« 
ite^.  aBora  quando  in  on  solo  anno  aTera  afuto 
doe  nppeeeeataaion»  teatrali  y  Tana  a  Ferrara 
od;' a  Milano»  Taltra  a  Roma  od  a  Napoli.  Tutti 
i  ptiànpB'  vicini  ti  accorre? ano  colla  lor  corte^ 
da.pffechie  gtomate  airintomo;  la  magnificenià 
dePe  epetlacoloy  la  apeta  enorme  ch*eMO  cagio^ 
nav»y  e  In  fìoonoacenxa  per  un  piacere  grami- 
toy  ioapedirano  che  il  pubblico  ti  mostrasse  se- 
reté  nei  enei  giudizìi.  Le  croniche  di  ciascuna 
città»  conserYaodoci  la  memoria  di  tali  rappre* 
•entanoni,  non  parlano  mai  che  deirammirazioni! 
vniveraale*  Onde  i  poeti  nelle  loro  composiaioni 
non  nrerano  già  per  mira  il  pubblico,  ma  Tan- 
tichità;  ii  travagliavano  di  copiarla  con  qnelU 
fiedekà  ^e  poteano  maggiore;  e  siccome  Timi- 
taàofl»  di  Seneca  era  non  meno  classica  di  quella 
di  Sofocle  y  così  parecchi  de*  primi  esperimenti 
filiti  dai  poeti  del  secolo  Xf  portarono  V  im^ 
pronta  di  tulli  i  difetti  del  tragico  latino:  pee 
U  piò  delle  volte  esai  non  .erano  che  ampoUosé. 
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f^elamasioni ,  a  cui  nessana  azione  da?a  mtofljé 
e  vita  .  (  Siimondi .  Trattato  della  letteratoìii 
italiana,  capo  LV.)  Ho  trascrìtto  per  intero  qtNh- 
■to  squarcio  dell*  opera  del  sig.  Sismondi,  pe^* 
che  tocca  eccellentemente  i  primordj  del  teatr* 
italiano  .  £  le  osservazioni  generali  cb'  egli  la 
anche  tulle  tragedie  antiche  sono  appltcdbiKui- 
me  alle  commedie,  salve  le  debite  dutimioiiL' 

m, 

,  Spettacoli  del  medio  evo .     .    . 

XNon  mi  fermerò  a  discuttere  le  cagióni  deKi 
la  decadenza  del  teatro  antico.  L^epoca  ilei  do- 
minio o  a  meglio  dire  dell*  irruzione  barbara 
ca,  è  rinvolta  di  troppe  tenebre,  e  aovrabboii* 
da  in  essa  d'  altronde  materia  a  più  importai^ 
ti  disquisizioni ,  per  rimontare  in  quella  noIlB 
il  ferità  e  d'ingiustizia  a  scrutinar  TandamMlf 
\p  degli  spettacoli  scenici.  Tanto  si  sa  che  •■ 
tempi  degli  ultimi  imperatori  romani  i  teatri 
erano  diventati  esattamente  bordelli,  ore  la  aco- 
stumatezza  regnava  come  in  suo  proprio  trono* 
Fa  orrore  quando  si  legge  in  Lampridio  (i)  il 
comando  d*£liogabalo,  che  sulla  scena  e  agli 


(i)  Le  parole  di  Lampridio  appalesano  charamaiitè 
fino  a  qual  termine  giugnesse  lo  scandalo  delle  festa 
teatrali,  quando  queli'lmperatwe  ghiottone  ea  ^uaé  stà 
hfU  9ÌmiUamdo  fieri^  tffi^i  ad  perum  juseiin      '  '* 
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^.dt  Istto  il  popolo  n  dette   compunéulo  «il 
MBo^iy.  per  -ceaimeiter  le  quali  i  più  scapettrft- 
.U.pi  giovano  del  micfcero  e  deirombre.  Di  qm^ 
M  4<^U.  del  -tigoor  Napoli  Stgoorelli  (i  ),  le  gin* 
«te  «  «obntte  ioTeltife    dei  Padri    della  Gbie«t 
..«od|f#  «goi  specie  di  rappreaentaiioDÌ  teatrali:. 
.OpwHHie  seguita  e  cootalidata    con    bellÌMiiiMi 
.ixgioù.  dall'erudito  Saterio  Matlei  (a).  Ma  al 
primo  rinascere  degli  stud) ,  e  qaaqdo  la  relf- 
.  i^one  non  jpareYa  al  ;«'n  delle  genti  ch'ewer  do- 
.  Tesse  a  qdesli  straniera,  nelle  chiese  appunto  , 
.nei  giorni  delle  primarie  solennità  sicelebrafa- 
.Do  1  cosi  detti  misteri.  Anzi  usavano  allora  nel 
Icmpo  del  Natale  e  dell*Epiiania  i  chierici  stessi 
^waidhcrarsi,  e  di  quella  guisa  cantare,  ballare, 
t  recitare  cerd  dialoghi  mal  accozzati,  proprio 
ia  ficinanza  del  coro.  Questo  costume  ben  pre-  . 
sto  degenerò  in  iicenza,  e  1'  abbate  Rajnal  eoa 
tolta  la  brava  coorte  dei  discredenti  e  dei  pro- 
testanti n*ebbero  molti  secoli  dopo  abbondante 
materia  ad  eloquenlissime  esagerazioni  (3)^  Gre- 

(i)  Napoli  Signorelli,  Stona  crìtica  dei  teatri  aotichs 
t  m.o<!crni.  Volume  IV.  pag.  79. 

.  (a)  Nelle  dissertazioui  siampale  ad  ana  eoa  hi  tra- 
.  <l»xiooe  dei  salmi.  Diisertazione  XV ili.  (ia.  filosofia  del- 
^  auisica  .  }  Va  mio  amico  carissimo  il  sigoor  Pietro 
Tapj»ari  io  uoa  sua  disserlaziooe  ioedita  sui  teatri  stoI- 
**  Jt>ravaiBeiite  questa  quesiiooe  • 

.(3)  £  Te.  zo  di  bei  Bigegno  il  ripetere  quel  goffo  iii<- 
■0  d4»U'asÌR0  Orienùs  parUòus  tfc,  che  il  primo  Sa- 
^'rio  S^aei,  mise  io  luce  tradotto  ood  peoso  però  «sa 
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-•'gorio  IX  ^d-Inuot^mlo  III  tbanclirotio  quatte 
.'profimanoni ,  ma  V  uso  di  recitare  i  misteri  e 
«di  celebrare  alcune  feste  slravafi^aDtissiine  suisi- 
''ttette  aacora  graa  tempo,  in  Roma  nel  1264 
m*  instituì  nna  tocietà,  coti  detta  la  compagnia 
del  Gonfalone^  col  solo  fine  di  recitarvi  i  miste* 
ri  della  Passione.  Se  bene  molli  siano  d* avviso 
-che  queste  non  (ossero    che  mnte    rappresenta* 

-  cioui,  di  cai  un  lontanissimo  vestigio  riscontra* 
ti  anche  a'di  nostri  (4)"  ^o  parlato  di  volo  sa 
•  questa  materia  perchè  il  di  più  tornerebbe  su- 

'  'perfino  allo  scopo  di  questa  operetta.  Del  resto 

'  il- signor  Napoli  Signorelli,  dal  quale  ho  tratte 
-  in  gran  parte  queste  notizie^  ti'atta  con  molta 
'accoratezza  questo  tema  nel  volume  quarto  delta 
*Bna  istoria  dei  teatri,  edizione  napoletana  del  18 15. 

'.  '  Ma  on*altra  specie  di  trattenimmti  tenevano  Ino* 
'go  a  qnel  tempo  delle  sceniche  rappresenta  zio* 

^  'ni  dei  nostri  giorni.  Era  quella  la  stagione  delle 
cortesie  e  delle  imprese,  degli  amori  e  dell*  ar^ 

prava  iotenzion&,  a  comoifo  di  tutti  gli  eruditi  in  gaTan- 
lene  irreiigtose.  Water  Scott  nel  romanza  VJàòe  (Vo* 
lume  seccMido  )  ebbe  un  bel  campo  col  dipingere  una 
di  queste  feste ,  {V  Abòè  de  la  deraison  )  a  conten* 
tare  la  bile  de^suol  confratelli  protestanti.  La  festa  del* 
r  abbate  del  Pazzi,  Napoli  Signorelli  la  chiama  del  Ve* 
scovo  dei  Pazzi,  venne  affatto  proibita  con  lettera  circo* 

lare  del  CoLlegio  della  Sorbona  L'  anno  1 444* 

(4)  È  questa  opinioae  del  llrabeMhi,  acremente^  diF* 

feììa  nel  Volume  quarto  della  sua  storia  della  Lettera* 

tQia  Italiana . 
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t'Wny  àti  |Ni1ftdini  e  dei  trovadori  (i).  Ad  imh^ 
lasmie  degli  aDiichi  giaocbi  olìmpici ,  giacché 
a»n  par  Dobile  e  bella  no*  ittiluziooe  modero* 
che  non  abbia  un  qoalche  ritconlro  coli*  «oli- 
'idutày  nelle  coti  delle  cor  li  d*  amore,  veni  vano 
'tt  conleM  i  più  brafi   cantori  di  queir  età.  E 

.  ^pMflte  conteie  erano  laltolta  piccioli  drammi 
"ìniDeèpiti  però  tempre  in  quello  tpiriio  di  ga» 
taalerky  «d  informati  da  lotte  le  tmaocerie  del 

-  'aceolo  ca? alleretco .  £  Tuna  e  Tallra  di  quetle 
mm^arr»  vo*dire  dei  misteri  e  delle  corti  d*  «• 

.  'mon^  bo  Tolnte  notate ,  etsendocbè  tembrami 
.Iftvritlit*  quati   io  ette  i  primi    tlanci   terto  U 

.  yowA  drMn malica  delle  nazioni  ebe  t*  ingenti-^ 

,,  fìfcoBO^  la  qual  poeiia  poi  eoo  ardor  eoltivaro- 
-«o  condotte  ad  intero  «tato  di  ciriltà.  U  Mottra- 
liame  racconta,  neiie  vile  dei  poeti  proveniali^ 
-di  certo  Anselmo  dì  Federigo  che  in  compagnia 
•della  moglie  Goglielmina  corte  Tltalia  recitan- 
dofi  tragedie  e  commedie,  e  ciò  nel  tecolo  de* 
«imoterzo,  tol  cominciare  .  £  qaetta  notizia  la 

.  Iraaai  dal  Quadrio,  (i) 


sta» 


(i)  Rastradame»  vite  dei  poeti  pravenzalì.  Millott 
àa  dei  troratorì .  Volume  III. 

(a)  Storia  e  ragione  drogai  poesia;  Tolame  III.  Parte 
Sftcoada» 


IT. 


Comme£t  latine . 


s 


^el  cbe  si  vòglia  gittar  inocchio  lu  qnaldiè 
irammcnto  che  ci  fu  conservato  delle  prime  coin- 
posino  DÌ  dram  mati che,  sarà  facile  il  cotichiudqre 
che  la  distinzione  dei  due  generi  comico  t  ira* 
{ico  non  si  fece  dapprima,  ma  quasi  ana  m»' 
scolansa  di  questi  due  geperi  offrono  quei  pei* 
mi  miserabilissimi  tentativi  (i),  INelle  tragiBdie 
latine  del  Mussato,  composte  appunto  al  priipo 
«essar  dei  misteri,  oli  (|aanta  parte  di  comico! 
Ma  ciò  è  detto  da  me  piuttosto  riguardo  alla, 
trivialità  ed  affettazione  dello  stile ,  di  quello 
aia  airintenaióoe  del  Fautore,  che  ansi  era  quella 
Ài  comporre  tragedie  tutte  spiranti  la  matatà 
del  greco  coturno  .  In  genere  però  non  ai  n^ 
-rava  più  a  far  piangere  che  a  far  ridere ,  pÀ^à 
-a  colpire  la  fantasia  che  a  solleticare  la  cUfio- 
aita,  più  a  destare  Tenlusiasmo  che  V  allegri^^ 
non  si  trattava  d'altro  in  fine  che  di  tener  oc* 
capale  le  menti  degli  uomini  che  già  comincia- 
vano ad  accorgersi  di  aver  altre  facoltà  da  eser- 
citare oltre  le  fisiche.  Il  Petrarca  pare  da  un  luo- 
go delle  sue  lettere  che  scrivesse  in  sua  gioventù 

(i)  la  questa  opinione  concorre  il  dotto  Francesco 
Gioaaccì:  osservazioni  alle  rime  sacre  del  magnifico  Lo« 
rtHzo  de'  Medici  il  vecchio  ,  (  Vedi  appendice  prima  •  )- 


h 

.■na  commedia  coi  détte  il  titolo  di  Filologia, 
n  titolo  che  paté  di  vieto  e  TcMcre  scritta  ia 
versi  latioi  (i),  non  danno  a  dir  fero  luogo  m 
lamentarne  la  perdita  troppo  grandemente;  tut- 

'  tavia  come  monumento  anticbiisimo  in  un*  arto 
che  allora  cominciava  del  tutto  a  rinascere  è 
un  peccato  che  siasi  smarrita .  Io  non  lessi  le 
lettere  del  Petrarca  (2);  ho  tratta  questa  noti- 
zia dalla  predetta  storia  dei  teatri  del  signor  Nar 
poli  Signorelli,  che  reca  il  passo  latino  del  Fe^ 

'  trarca  ,  >ed  è  questo  :  comosdiam  me  admodum 
Ufnéra  estate  dictasse  non  inficior  sub  Philoìo' 
gim  nomine  (3).  Seguita  lo  slrsso  scrittore  rac- 
contando d'altri  due  drammi   latini  che  si  t«v- 

'  Tana  attribuiti  al  Petrarca  in  un  codice  della 
Laarenxiana  ,  ma  sì  Tuno  che  i*  altro  asserisco 
esser  opera  d*  altri ,    ed  aversi  piuttosto  a  ere- 

'  derno  autore,  d' uno  almeno,  quel  dotto  amico 
del  Petrarca  Golucio  Salutato,  segretario  di  tre 
pontefici,  morto  in  Firenze  sua  patria  Tanno  j4o6. 
Trovando  nelle  cenili  del  Petrarca  lodato  come 
eccellente  nella  poesia  rappresentativa  certo  Tom- 

(1)  Chi' fosse  vago  dei  versi  latini  dì  messer  Frao* 
0«co^  ne  ha  un  Affrica  intera  da  sbizzarrirsene ,  polve* 
ipsa'e  muflfata  .  . 

^a)  Non  IO  a  meno  di    non  desiderare    vivamente  la 

pnLLiicazione  di  un  importantisslmu  lavoro  condotto  da 

aiolti  anni  con  alacrità  e  diligenza   stemma  dal    chiaris*^ 

^lino  professore  Antonio  iVleueghelii     e  trauaii  appunto 

4e|l«  Jettere  di  Frauctsjo  Petrarca 

^3)  Petrarca  Epistole  iamiliari  libro  \  xi    Kpistola  i6» 


iìraso  Bambasio  ferrarese,  non  sa  il  suddetto  «tt^ 
tore  darsi  a  credere  che  volesse  il  Petrarcsi  al- 
ludere ai  muti  misteri  ed  ali*  altre  bufleneriè*^ 
ma  oe  inferisce,  non  senxa  ragione,  parnit^ 
.che;  il  detto  Bambasio   debba  ancor  esso  aver 
«coni posto  a  qae*  giorni  de*  drammi.  Pier  Paolo 
Ycrgerio  il  vecchio,  filosofo,  giareconsnlto,  ora- 
tore, ed  isterico  a*  suoi  tempi  accreditatisiittfo^ 
nato  ìù  Capo  d*  Istria   circa  il   i3^9  e  morto 
nel  i43i  in  Ungheria  alla  corte  delF  imperator 
.  Sigismondo,  lasciò  una  commedia ,  scritta  nèl« 
l'età  prima,  di  cui  il  titolo:  Paulus  comoedkt 
ad  juvenum  mores  corrigendos.  Conservasi  nei» 
r  Ambrosiana  di  Milano  ,    se  vnolsi  credere  ■zfL 
.Apostolo  Zeno  nelle  dissertazioni  vossiane.  (Yo* 
lume  I.  )  Il  solo  titolo  di  questa  commedia  ba- 
sta perchè  non   dobbiamo  assai  rattristarci  elle 
non  abbia  veduta  la  luce.  L'intenzione  del  booo 
Vergerio  ,  filosofo  ,  giureconsulto  ,  oratore  ,  ed 
istorico,  di  correggere  i  costumi  della  gioventù 
di  quell'età,  sarà  stata  eccellente:  ma  la  poesia 
non  vi  debbe  aver    fatto  dei  grandi  avanzi  dal 
suo  lavoro,  se  pur  ne  fece  il  costume.  £  quando 
fosse  vera  quest'ultima  sola  parte,  il  merito  che 
«e  gliene  dovrebbe  saria  grandissimo,  e  mag^on^ 
che    se   avesse  compesto  un   miracolo  d' arte  • 
Scrittore  eziandio  di   commedie  latine  fu  Leo- 
nardo Bruni  aretino,  nato  Tanno  i56g  morUk 
il  i444-  La  sua   commedia  Polixena   fa  stanH' 
pata  in  Lipsia  j^à  Toha  sol  prineipio  àù  wev^ 


•i. 

'Aeimosesto.  Leone  Battista  nato  cii'ca  al  i^So 
scritte  dell'età  d*aoDÌ  venti  una  commedia  1à« 
ùntL  di  cui  il  titolo  Philodoxeos,  Fu  teriUa  ia 

-prota.  La  ritoccò  dieci  anni  appresto.  Aldo  JShr 
BOkio  -il  giovine  la  stampò  nel  i58B  lotto  il  n6- 
tne  di  Lepido  antico  poeta  comico.  E  batti  di 
qoetti  scrittori  di  commedie  latine ,  timili  'H 
'.sqnelli   clie  dormono  il  giorno  e  vanno  per  iht 

•a  notte  inoltrata,  quand*altri  dorme,  a  darsi  bH 
tempo  da-  nessuno  veduti .  Non  posso  tùttavlt 
dioseuticare  il  celebre  vescovo  di  t.  Marcò  % 
Calabria,  Coriolano  Martirano,  che  fiori  verso  11 
i55o  giustamente  lodato  dal  tìgnor  Napoli  SI- 
goorelli .  Questi  compose  otto  tragedie,   e  dite 

-conimedie,  ma  le  commedie  latine  non  sonò  cbo- 

-la  traduzione  del  Pluto  e  delle  Nuli  d'  Arn^^ 
fiine  y  spoglie  però  di  tutte  le  porcizie  del  c^ 
mico  greco  (i)  •  .  r 

V. 

Delle  Farse  antiche^ 

xjLfendo  in  questo  capitolo  e  nel  seguente  II 
palliare  dolle  farse  ,  o  di  quelle  primitive  eotxh 
^edie^.  che  cosi  vennero  intitolate,  e  tessere  ht 
atorìa  degli  scrittori  dVsse,  crederò  conveniente 
il  riferire  Tetimologìa  di  detta  parola  farsa^tpdt 

^[i)  Tedi  Storia  dei  teatri  toIobui  Y^ 


ni  viene  somministrata  dal  pazientissimo  Qaa« 
drio,  che  dal  Meoagìo  la  derivò.  Tanto  più  cl^e 
l|ue6to  vocabolo,  quantunque  sì  usi  a  significare 
.noU'più  che  uqa  breve  commedia  di  picciòlis- 
filmo  intreccio,  e  di  molta  vivacità,  dura  tatta« 
Tia  anche  ai  dì  nostri .  Intende  dunque  il  Mc-^ 
nagio  che  questa  denominazione^àr^a  derivi  da| 
latino  farcire  p  e  quindi  definisce  la  farsa  per 
nna  mescolanza  di  varie  cose  ,    come   la   satira 
dei  Romani.  Soggiunge  però  il  Quadrio,  che  ({i 
quante  farse  comparvero  in  luce,  ninna  ve  n^hìii 
che  contenga  mescolanza  di  cose,  e  non  sia  iq^ 
Tece  composta   sopra   fatti  particolari .    Al   che 
puossi    aggiungere  che    la  brevità  della   farsa  e 
la  semplicità  del  disegno  che  in  lei  si  richiede^ 
e  scorgi  costantemente  osservato  da  tutti,  allon- 
lana  sempre   più   la   significazione    dal  Menagio 
prodotta.  Altri  vorrebbe  che  sMntendesse  piut- 
tosto con  questo  vocabolo  una  commedia  tnozza^ 
attenendosi   al    valore   della  greca   parola  phaì^ 
SOS  ^  appunto  esprimente  veste  mozza  ,  d^  onde 
certo  r  italicp  farsetto  .   Il  Crcsdimbeni  ancori^ 
allegando  fantorità  dell' abate  Paolo  Bernardr, 
provenzale^  scri&se  che  tal  npme  si  debba,  ripe- 
^re  da  quel  ripieno  che  fassi  ai  gross^  polli  che 
lèi  mettono  arrosto  :    ed  altresì  da  una  vivanda. 
axioltQ  in  uso  in  Provenza  d*  er^  minutissima- 
mente  cincischiate   e    frammischiate    ad    uva  e 
pinocchi  ed  ^altre  spezierie^  delle  quali  fassi  quasi 
una  palloitolaj  e  questa  rinvolta  in  foglie  di  c^- 


■^ 


^otò  0  3i  bieta  9  si  mette  d  cnccérd  nella  pef 
tota  :  la  qaal  vivanda  è  chiamata  dal  volgo  Jar* 
fum.  Ma  ciò  che  si  è  detto  per  rigettare ,  là  de* 
livazione  del  latino  farcire ,  sembrami  debbasl 
ridire  anche  nel  proposito  del  farsum  proven^ 
inde^  quando  an  qualche  acutissimo  ingegno,  e 
iiòn  ne  mancano  fra  gli  etimologisti ,  non  tiSH 
iàtie  una  qualche  leggiadra  corrispondenaa  tra 
t|t  farsa  specie  di  dramma  e  il  ripieno  dei  pol- 
It^o' la  pallòttola  d*erbe  tagliettate.  Il  Quadrio 
})enfa  dar  termine  alla  quistione  facendo  deri- 
rar  il  significato  dalla  parola  greca  phatù^  cioè 
adire  diceria,  ciancia.  E  per'verità,  se  nen  fotsei' 
ciò  eh* io  dirò  più  innanzi  di  tutte. le  etimolo- 
gie addotte  fin  qui,  mi  par  questa  la  più  sem-* 
fiSice  e  conveniente  .  * 

Per  non  cadere  in  abbaglio  su  questo  propd^ 
sito  conviene  esaminare  in  qual  conto  si  teneir-  ' 
•èro  le  farse  a  quei  tempi ,  e  come    tntt'  altre 
còsa  s*  intendesse  per  loro  che  da  noi  s' inten^ 
da.  Ed  in  vero  il  signor  Napoli  Signorelli,  quàn*^ 
do  mi  assegna  tre  generi  differenti   di    teatrali' 
composizioni  che  precedettero  il  secolo  decimo 
quinto,  mette  in  primo  luogo  le  farse  in  secon- 
de i  drammi  regolari  latini,  in  terzo  i  drammi  - 
eruditi  composti  in  volgare  idioma  (i).  E  più 
sotto  cosi  scrive:  ,,quanto  alle  farse  non  cessa*  - 

X\)  Vedi  Storia .. crìtica  dei  teatri   voi,  IV.  pag.  i6qì 
palatone  preallegata  & 


reno  ìnKonifl  k  rapproénUziom  cki  mfttm'^ 
ma  fi  fecero  con  maggior  sontaoùtà.  Scritta  ìnt 
Tolgare  fa  la  rappresentazione  di  G«8a  Cristo^ 
M  evi  lavorarono  il  fiorentino  Giuliano  Dati  ive* 
fcoro  di  ■•  Leo,  il  romano  Bernardo  di  Mastra  i 
Antonio    e  mariano   Partìcappa   e  Girolamo  di* 
Heda  fratelli  9  e  si  ristampò  in  Venezia  T  annO' 
]«568  per  Domenico  de*  Francetclii.  Anche  Fe^' 
Belcari  altre  ne  scrisse  in  volgare,  di  cai  r/ra<*' 
co  composta  in  ottava  rima    fu  la  prima  volta 
,   recitata  in  Firenze  nel  i449'  ^^  vogliono  al  mede» 
8Ìmo  secolo  riferire  le  sette  farse  spirìtaali  ine» 
dite  recitate   in  Napoli    da  me    descritte    nelle 
Vicende  della  coltura  delle  Sicilie  (  i  ) ,    come 
aneofa  le  favole  drammatiche  allegoriche^  reci- 
tate dai  fiorentini  nel  144^  nell*  ingresso  triotH-I 
fafle  di  Alfonso  1   di  Arragona    in  Napoli  ^   e  i> 
misteri  della  Passione  ivi  fatti  rapprese ntare^  net  • 
la  chiesa  di  santa  Chiara  con  magnifiche  deco«^ 
r^opi,  dal  medesimo  re  nella  settimana  santa 
r  anno  i452,  in  cui  venne  in  questa  città  Fe«' 
dorico  III  imperatore^  ed  anche  le  fiirse  btilfo«i'- 
necche  inedite  di  Antonio  Carazziolo,  rappt^esea*' 
tate  per  lo  più  alla  presenza  di. Ferdinando  I^. 
e  finalmente  /{  Glinommere  nel  dialetto    papo^^K 
letano  di  Jacobo  Sanazzaro,  e  la  farsa  toscana^  ^^ 
del.  medesimo  illustre  poeta,  della  presa  di  Gra- 
nata rappresenUta  in  quella  reggia  in  presenza. 


|i)  Volarne  lU.  Capo  II«  articolp  fri. 
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83 
liii  AHomo  dact  £  Calabria-  nel  14^999.  (1).  Sìch 
ish^  parrebbe  che  per  farse  t*  inteodettero  pro« 
|>riimeate  le  rappresentaùoni  dei  misteri  o  qael» 
le  fette  che  ai  priocìpi  ai  datane  io  alcuni  teni<< 
|»i  il  lolennità,  «  piuttosto  quelle  che  queste. 
Ed  Ulora  «arci  tentato  d*  attenermi  alla  ctimcH 
logia  del  Menalo;  e  ogni  uomo  ch*abbia  fìl  di 
^udiào,  da  se  stesso  ficilineate  ne  andoYÌneràj. 
•pero,  il  perchè» 


VI. 

Delle  Farse  provenzali . 


M, 


.a  se  noi  badiamo  al  Qtudrìo  si  faafino  adi, 
intendere  per  farse  (a)  le  commedie  o  a  me«. 
glio  dire  i  dialoghi  poetici  dei  Pro? ensali.  Ansi 
dopo  aver  narrato  come  questa  maniera  di  cora« 
porre  ottenne  in  Italia  pochi  seguaci  ne  ree» 
alcune  ragioni.  £  sono  le  seguenti:  dovette  pa^ 
rere  cosa  troppo  volgare  ed  abbietta  ai  begli 
'Spiriti  italiani  che  allora  fiorivano ,  ne*  quali 
la  gentilezza  V  amore  e  La  filosofia  signoreg-* 
giavano  f  per  ispendervi  applicatamente  i  loro 
pensieri  •  In  quanto  ai  dialoghi  pare  ,  che  an- 
«h*  essi  gì*  italiani  de*  primi  tempi  se  ne  occu- 

(1)  Volume  nL  Yiceode  della  coltura  delle  due  SiM 
due . 

(3)  Vedi  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia  libro  U,  di^ 
•twsìone  I»  caf»  UL  ... 
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paftsero,  soggiangendo  lo  itesto  Quadrio  al  liM^-^ 
go  poco  innanzi  citato  ;  se  pure  rion  voglittné 
col  nome  di  farse  chiamar  certi  diàloghi  dramf 
maticamente  composti,  che  de*primiishni'teatpi 
#i  trovano ,  i  quali  pub  ben  essere  che  AU^ 
farse  de*  provenzali  vita  e  forma  prendessero^ 
e  che  a  poco  a  poco  cresciuti  m  alterati^  aU» 
9tato  di  fucile  farse  salissero  ^  che  poi  oomittf* 
ciarono  sulle  scene  a  rappresentarsi  eirctt  I0 
metà  del  secolo  étecimoquinto.  Di  che  facilmente 
si  scorge  com*  egli  tenga    opinione    contrari»  s 
quella  del  Sigporellì.  Ma  sembra  che  tatti  e  dae 
ai  raccostino,  qnando  più  sotto^  il  Quadrio  si  fa 
ad  annoverare  di  dette  farse  .  E  sono   appuato 
cobi  medie  bensì  bizzarre  ed  intraloiatissimé,  quali 
richiedeva  la  misera  condizione  di  que*  tempi  y 
mtt  futtafia  perfettamente  simili  a  quelle  ree»* 
te  ad  esempio   dal  Signorelli  i   Con   qoeato  di* 
vario  però  che  do^e  il  detto*  Signorel4i  diatiose,, 
come  vedemmo  ,   in  tre  specie  ì  compedimentt 
drammatici  di  quella  stagione,  e  adana*aola  di'- 
queste  specie  assegnò  il  nome  di  farse,  il  Qiiai»' 
drio   per    1*  opposto   non   ammette   differenze  e 
ttitte  indistintamente  le  chiama   farse .    Ben  si 
riporta  egli  alla  divisione  del  Crescimbeni ,   ia, 
qtielle  che  si  componevano  di  Ire  o  cinque  at^' 
ti  3  tale  per  esempio  quella  di  Francesco  Sala- 
aiio  Bonguglielmi  fiorentino,  scrittore  che  fiori 
Bul  terminare  del  secolo  decimoquintoj  in  quelle 
che  si  partivano  in  sei  atti  3   detti  anche  tem^  • 


li.(i),  «omé  fu  quella  rappreiénlata  io  Fjrenzf 
!  ptampata  nel  iSao  con   indirizzo  alla  Signo* 
U^-e  in  quelle  da  ultimo  senza  distinzione  di  ,- 
oHa^.  «alvo  alcune  rubriche  cbe  istruiscono  del* 
'  tntfar  deir  uscire  e  di  alcun  altro   che  ,  che 
ir  BÌ^debba  dal  personaggio   e  sono  queste  le 
in  «miche.  Divisione  a  mio  credere  di  nesso-  , 
ft  importanza.  H  Quadrio  tira  innansi  e  chia-' 
amèBte  poi  definisce   quelle  antiche   farse  per  ~ 
,Hna  .boasa  smozzicata  ^  e  un  orso  difforme  di 
[oella  bella  commedia  che  poi  si  fece  neirit*-  .^: 
ia-ienlirè.,,  Riferisce  ancora  Topinione  del  Miih*  .; 
nroo  il  quale  raffronta   le  così  dette  farse  c^;^ 
afuùle  dei  Napoletani,  che  ai  tempi  di  lui  era-t,.; 
itf  in  grandissima  Toga  ,   alle  Atellane  dei  Rot^ 
t^ti.  Che  che  ne  sia,  avendo  io  forse  rtstocco  :- 
itUori  olire  il  dovere  con  tante  citazioni}  jfeF  e 
irs*  nel  significato  degli  antichi  nostri  scrittori  > 
oglipnsi  intendere  i  primi  tentativi  che  la  draniiT  . 
latica  fece  in  Italia ,  tanto  dal  lato  della  m*. 
edia  che  da  quello  della  commedia,  non  avendo 
occNra  ringegno  de*  critici  introdotta  la  distia^. 


{t)  6H  Spagnadi   nella   partizione    de*  loro    drammi^ 
uv  s'atteog^iio  a  questa  maniera,  non  usandosi  da  lorol 
ividere  la  rappresecit azione  in  atti  come  presso  di  ooi«i 
:  base .  in  '^ioraale^  e  queste  per  lo  più  sono  tre«  An* 
reblie  errato  chi  pensasse  che  la  divisione  in  gioraà^. 
aportasse  che  gli  arrenimenti  contenuti  in  ciaschedana 
i  dette  parti   fossero  esat^menta  tali  quali   si  coATea.4:' 
}QO  allo  apasia  d*un  giorni».  ;:  '«n 
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^one  di.  ulL  daé  genm  (i).  TempQ  ^W^  ;f^ 
che  s^ÌQlfsero  per  farse  quelle  brevi  commeilip 
che  s^accordano  alle  commedie  maggiori,  quandi^ 
scarsa  sia  di  quelle  la  durata,  alfuopo  che  h|iiiip'. 
le  genti  di  spendere  molte  ore  della  sera  in  leti' 
Irò,  Cosa  s^iatendesse  col  vocabolo  ^àrja  il  sign», 
Diderot,  quando  denominò  col  nome  di  fiine  Io 
commedie  tutte  del  Goldoni,  non  saprei  ipdofif . 
nare.  Se  non  che  il  linguaggio  della  malignità^ 
segnatamente    letteraria ,    è    sempre  per  modo 
enigmatico,  che  la  sola  comunanza  di  [pentimenti 
è  quella  che  porge  la  chiave  per  diciferarlo  (ft)^ 

VII. 

Di  alcune  Farse  italiane  • 

\J  sia  che  le  farse  formassero  una  specie  se* 
parata  di  componimenti,  o  questa  fosse  la  de? 
nominazione  generale  che  si  dava  nei.  primi  tem-. 

•  (i)  Ne  addurrò  un  solo  esempio  nella  rhppresentt^ 
zione  sceflica  del  Nottarno ,  poeta'  napoletano  inritolat» 
Ercole  Femineo ,  (  Allacci  Prammaturgìa  •  )  Io  questa 
alle  siGAene  della  maggior  ridondanza  tragica  se  ne  tram* 
mettono  alcune  del  comico  il  più  rimesso.  QaeA'Ércole 
«  tessuto  di  ottave,  terze  rime  ed  anche  ariette  anacreon* 
tiche  da  cantarsi  da'  musici  •  Ma  che  serve  d' esempi 
speciali,  s'ogni  composizione  d'allora  è  un  esempio  attQ 
a  convincere  i  piò  ostinatamente  discredenti  ? 

(3)  Vedi  Diderot  :  Disconrs  de  la  poesie  dramatiqneé 
Di  sovente  va  innanzi  ai  suoi  lagrìmevolissimi  drammi  t 
il  Figlio  naturale  e  il  Padre  di  Famigiia^^  ' 


1^^  ogm  qualsiibite  dfatnnaMiérteGrdèrò  al*^ 
Ime  secondo  che  le  troiai  registrate  oegli  sto^* 
ki  del  teatro  italiano.  Non  voglibpaMar  sott» 
Bmiio  prima  di  discorrere  degli  autori  e  del- 
'òpere  loro  il  nome  dell*  Allacci,  non  in  qtiaiH 
I  componesse  egli  dì  dette  farse  o  commedie^ 
im  peluche  il  primo  in  Italia  con  indicibile  pa» 
Ibnaa  e  fatica  pescando  nelle  antiche  memom 
tUe  '  biblioteche ,  e  disotterrando  monnmenti 
bltati  dalla  nostra  letteratura ,  ci  diede  nella 
sa  DrmUùtuiturgìa  se  non  nn*  opera  perfetu^ 
b*^è-beo  lontana  dall*  esserlo^  lUmeno  nnafiae- 
ola, 

9,Che  dopo  se  fa  le  persone  dotte  (i)* 
I*  ediaione  della  saa  opera  è  piuttosto  rara,  né. 
aperta  che  si  ristampi,  ma  non  si  de?e  lasciar 
I  preda  delfobbliFiane  il  nome  d^nno  scritto* 
\  che  non  perdonò  a  fatiche  per  disnebbiare 
KÌa  parte  importaDiissima  della  patria  lettera-* 
ira .  11  Quadrio  riferisce  una  farsa  stampata 
mzA  data,  ma  che  può  snpporsi  dalla  qualità 
eiU  stampa,  opera  del  secolo  decimosesto  sul 
Moinciare,  di  cui  il  titolo  Zuanin  da  Bolo* 
Ite.  Non  è  veramente  detta  fiirsa  nel  frontispi* 


(r)  Odo  che  11  signor  Gornìani  ahbia  adempiuto   gì/, 
tmensi  vaoi  dell'opera  HeU*AlIacci«  ed  intenda,  sulla 
iccia  di  questo  camminando  «  regalare    all'  Italia   una 
tafaua  Drammaturgia.  Sia.  pure 'eoo  sua  g^ia^  <>  ^<M|i 
ile  della  nostra  nazione  • 


r- 


.  ■•• 


«10,  si  bene  Frottola,  Nuoto  argomento*  pef^ii* 
dicare  quanto  incostanti  ed  arbitrarie  fossero  Uf 
deoonùnazioni  cbc  si  accordavano    in  allora  ai: 
(Componimenti  drammatici.  Due  eziandìo  'ws'mo* 
niina,  di  cui  la  prima  titolata  Beco  t  Tella^ttìt' 
seconda  Commedia  d'un  Villano  e  d'una  Zin* 
^aràf  e  più  altre  in  appresso  .  Insensibìktieiiie 
al  nome  di  farse  andò    sostituendosi   quello   dSi 
commedia^  ma  non  sarà  spero  cbì  Torrà  daroH 
^ccia  se,  in  questo  capitolo  delle  farse  italiane 
antiche,  annovererò  alcune  di  quelle  prime  com^ 
posizioni  quando  dette  farse,  quando  commediey 
quando  con  uno  quando  con  quest*  altro  iilokr 
stampate.  A  simiglianza  dei  cerusici  che  da  un 
<?orpo  recidono  il  membro  guasto  e  tagliano  an-- 
cbe  se  occorre  un  po*piu  sopra  in  su!  ?  ivo,  c&* 
sV  io  terrò  per  farse  e  nominerò  come    tali    le 
Mostruose  composizioni  sceniche  tntte  cbe  pre» 
(^dettero  la  Calandra  del  Cardinal  Bibieoa,  la 
quale,  sebbene  melensa  a  tutta  sua  possa,  è  Uit^* 
tàvia  la  prima  orma  impressa  dagli  italiani  coit 
piede  sicuro  nel  comico  arringo.  Una  di  queste* 
celebri  antiche  rappresentazioni  è   la    Floriana- 
scritta  in  versi  e  stampata    in  Venezia    per   la; 
prima    volta    Tanno  i525.  11  Quadrio    nomina 
certa  Giovanna  d*  Arcangelo  di  Fiore  come  au- 
trice di  due  commedie  le  Fatiche  amorose  e  la 
Fede,  Dice  tuttavia  cbe  si  smarrirono-,  e  nota  so^ 
lo  r  anno  della  morte  di  questa   brava    donna* 


6t 
Vkritlp&  (-<)•  Il  Notturno^  cKc  ho  citato  più  80k> 
pra^  in  una  nota  come  autore  d'  una    tragedia  p 
compose  eziandio  qualcosa  dì  comico  ,  e    f u  Ù 
G^iudio  d'Amoref  commedia  a  detta  del  sigaor 
Napoli  SigQorelli^  del  pia  basso  comico^  seguen* 
do  la  condizione  dei  personagf^i  antichi^  serfL 
Tujrfianiy  parassiti^  merelricL  Ferdinando  SiUa 
compose  V Amante  fedele:  fiorì  questo  autore  ver« 
IO  il  i44i*  La  sua  commedia,  asserisce  il  Qua- 
drio,  essersi  recitata  da  nobili  copcittadloi  nelle 
nozze  di  Bianca  i^aria  con  Francesco  Sforza.  Dt 
ciò  reca  in  testimonio  Y  Areti.  11  Tiraboschi  ri« 
pa^Qa  a  questa  opinione  (2).  Non  vuoisi  taciu'' 
to  il  celebre  traduttore  di  Tito  Livio,  GiacopQ 
riardi  fiorentino,  il  quale  dettò  una   commedia 
intitolata  i*  Amicizia^  la  quale  fu  fatta  pubblica 
colle  stampe  da  prima  in  Firenze  senza  data.  II 
Fontaniui,  citato  dal  Quadrio,  stima  ohe  fosse 
la  prima  commedia  composta  in  versi  italiani ^ 
e  crede  che  si  rappresentasse  nel   i^oiperTar- 
rivo  di  Carlo  Vili  in  Firenze,  dopo  la.  cacciata 
de*  Medici.  La  farragine  di  scrittori  di  comme- 
die auliche  o   farse  è  immensa,  sol  che  si  leg- 
gano r  opere  dell'  Allacci    e    del  Quadrio    dove 

(1)  0  il  Napoli  SignorellI  o  il  Quadrio  qui  pigliano 
errore,  volendo  i'  uno  che  si  legga  Giovanni  di  Fioreir 
Taltro  Giovanna.  Qnalcheduno  più  erudito  e  più  paziea* 
te  di  me  decida  la  lite  se  vuole  Vedi  Napoli  Siguorel* 
li^  volume  quario.  Quadrio^  volume  terbio  . 

^2^  Tomo  »esio  . 


f^tanno  alla  distésa  registrati.  La  Virginia  di  Ber* 
nardo  Accolti,  detto  Tunico  Aretino,  noft  tvoI 
però  rimanersi  inneminata,  avendo  meritato  dal 
.signor  Scblfgel  (i)  d*  esser  collocata  in  no  pe- 
jXo  di  mezzo  fra  la  tragedia  e  commedia,  ed^ 
ta:  tentativo  unico  nel  suo  genere,  per  da're  ddl 
.un  -piccolo  romanzo  serio  la  forma  drammmti' 
^a  e  gli  ornamenti  della  poesia.  La  critica,  cH^ 
il  Bonterveck  ne  fece  (2),  parve  Irragionevole  al 
tnddetto  critico  ^  ma  non  tale  parve  $ii  signor 
Gherardini.  In  vero  1*  Accolti  altro  non  fece,  che 
dar  forma  di  dialogo  alla  nota  novella  del  Bo^ 
caccio  della  Giletta  di  Merbona:  e  nalJa  piviT* 
aggiunse  del  sao  ,  tranne  Uno  sconnetso  epìao- 
.dio  di  certo  Silvio  innamorato  di  Virginia .  11 
(iiaiogo  è  tessuto  in  ottave  rì;ne ,  toltene  alei>* 
ne  epistole  e  T  ultimo  discorso  di  Vii^nia  di^ 
stesi  in  terzine.  L*  argomento  di  questa  comme- 
dia è  precisamente  lo  stesso  cbe  quello  della 
commedia  di  Shakespeare  di  cui  il  titolo  „È 
lutto  bene  ciò  cbe  riesce  a  bene.,.  Se  non  cb^ 
Shakespeare  ha  colorito  quest'avvenimento  eoa 
tutte  le  grazie  del  suo  stile  sovrano;  ed  ha  sa- 
jputo  mescbiarvi  opportunamente  un  carattere 
di  ridicolo  millantatore  in  Paroles,  a  tempera- 
re V  eccessiva  compassione^  cbe  suscitar  potevar 


a 


i\  prammatnrgìa  volume  secondo  Lezione  "Ùu 
aj  Storia  della  Poesia  e  dell*  EJlo^aeaza  vohuna  L 


9i 

^■t'ditpregi  indebiti  e  continaaii  tofìfertì  dtfL 
Jé  -pof  era  Elena.  Tal  nome  ha  pretto  V  iagléie 
-h  Giletta  e  hi  Vir^nia  degli  Italiani  (i);  B«r 
terdo  Accolti  fiorì  circa  il  i45o  (t).  Mala  Vif^ 
Ipiiia  non  fu  itampata  prima  del  iSig.  È  qifé- 
'ita;  forte  la  ragione  per  coi  il  tignor  Napoli  81* 
^oTtflH,  nel  Tolame  quinto  della  tua  copiota  ftn» 
Irife  dei  teatri 9  pone  Beffardo  Accolti  tra  *t  nò* 
"^lero  degli  ifcrittori  del  te  colo  decimotetto,  beé- 
icM  appartenga  egli  di  verità  al  tecolo  decine» 
'^piaHo  (5) .  Del  retto  io  regittrii  la  Virginki 
Ira  le  larto  che  precedettero  il  tecolo  decimoié- 
tto,  amto  riguardo  piottotto  al  modo  biaaarn» 
"alte  al  tempo  in  cai  fa  compotta.  Ed  è  perciò 
"di'ìo  non  badando  ponto  alla  distanza  del  tenl* 
|m  "fiirò  a  qoetto  Inogo  memoria  di  Rafaello  Bor» 
^ini,  del  quale  due  commedie  bannoti  a  ttan^ 
pa.  La  donna  costante  e  U amante  furioso ^  tu6- 
tbcfaè  Tedettero  la  luce  nel  tecolo  XVI,  la  prr- 
tua  nel  1678  e  tuccessivamente  nel  1682,  e  là 
)ieconda  l*anno  dopo.  Colloco  in  sito  appartate 
qnette  due  commedie  come  drammi  romanze^ 
schi  composti  sulV andare  delle  mostruosità  spa^ 
gliuote  per  usare  delle  parole  del  signor  Ghe- 
rardini.  Io  non  potei  vedere  queste  due  comme» 
die^  tuttoché  tappia  non  esserne  rarissima  V  e- 

f  lì  Schlegel.  Pramnaturgìa  volarne  III.  Lezione  UT* 
fa)  Quadrio  8torìa  e  ragione  d'ogni  Poesia  voL  U* 
W  l^  Ptori»  dei  ?«««»  T8ltt«e  V.  J^  Ì«É% 
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dizione.  £  ni  confifoe  quiodi,  acl  apptgafi 
la  giusta  curiosità  de*  miei  lettori,  ter? irmi  di 
ciò  oe  scrisse  Ìl  signor  Napoli  Signorelli  {!k). 
Me  posso  taoere  per  la  medesima  ragione  del  p«- 
ragino  Sforza  degli  Oddi ,  il  quale  scrisae  an- 
eli* esso  tre  commedie  di  questo  genere.  Né  me* 
.bo  di  questo  secondo  potei  procurarmi  Topcye^ 
a  me  ne  starò  a  quant%  ne   scrisse  il  snnriCvri- 

'  lo  Napoli  Signorelli  (%).  Fu  questo  comico  acriu 
tore  professore  dì  leggi  di  gran  nonie  nella  ma 
patria,  in  Padova  ed  in  Parma.  In  Cfucft*  nlti- 
.ina  città  morì  Tanno  1610  se  crediamo  ad  ìd- 

'  .postolo  Zeno,  o  Fanno  1611  per  qoanto  jia 
scrisse  il  Tiraboschi .  11  Signorelli  aiteritee.fs- 
ser  le  sue  commedie  scritte  inastai  beUa  eiya- 
turai  prosa,  e  le  mette  da  canto  agli  v4$4fvcp^ 
ni  del  Caro  in  quanto  al  loro  genere  e  car^t* 
,tere .  Quest*  è  dir  assai,  giacché,  come  vedreipo 
a  suo  luogo,  il  Signorelli  profuse,  uè  certo  jn- 
debitamente  ,  i  più  larghi  elogi  alla  coomiefJljia 
del  traduttor  di  Virgilio  (5)  • 


(i)  Storia  Cntica  dei  Teatri  volume  V,  Vedi  Appein* 

dice  11. 
.  (a)  Storia  Crìtica  d«i  Teairi  volume  VI« 
(3;  Vedi  Ai^^udice.sacoinUi -;.     .  j. 
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'ConiU^razioni  su  le  commedia  italiane  prima 

M  secolo  XFL 

^.  1/ rima  di  fiirmì  a  parlare  di  qoc;gU  ■crit|a« 
il  che  dalla  priniilifa  abbietteaia  tolsero  la  cqoh 
wwdii  italiaaa,  mi  fermerè  aleno  poco,  -pt  mai 
wà  foMs  dato  di  rinvenire  neirindole  della  ht* 
teralnra  propria  alla  nostra    naaione  knotiti  di 
faetto  tardissimo  sorgere  del  nostro  teatro  co» 
lfne».i  9,La  piacevole  amenità  della  Kogoa  ita*- 
'Il  Italia^  e  il  genio  della  nasione  facUoMate  por* 
ly.tata  a  trar  piacere  da  tutto  (i),  e  a  &r  ri« 
^  tahare  il  ridicolo  de*piccioli  avvenimenti^  do-* 
1^  trebberò  aver  resa  la  commedia  italiana  sop 
^  perìore  a  tutte  le  altre.,,  Cosi  TAndres  (a)» 
B  per  ferità  V  osservazione  del  critico  spagnao* 
lo  parmi  ginslissima  .  ,, Mostrami  1*  esperienza 
^  che  t'una  o  due  arti  banno  fermo  il  seggio 
^  in  qualcbe  stagione  o  contrada ,  fi  traggono 
y^  ancbe  1*  altre  quasi  per  una  certa   leanza    • 

(l)  Tanto  è  rère  che  quel  leggiadro  ingegno  ditii«4 
icppe  Baretti  Dell'ultimo  capitolo  della  sua  leggiadrissi* 
ma  opera  ^V  Italiani ^  consiglia  a  qualunque  voglia  vi- 
litare  l'Italia  e  viaggiarvi  con  profitto  e  piacere  di  re* 
Barrisi  provveduto  della  scienza  di  bene  spendere,  di  di* 
sarò  e  di  buon  umore.  Capo  XXXilI. 

(s)  Deir  origine  de*  progressi  e  dello  stato  attuale  4^ 
)goi  letteratura  dell'  abbate  Gioraani  Andrea  ^ta  se^ 
r^Hidai  volume  sesto.  Capo  IV.  GontiniMxioiia  « 
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^  frittelleTole  amistà.^,  (i)Ilcl}e  esperimeiitl&D»^ 
dosi  per  vero,  presso  che  sempre,  in  tanta  doili^ 
2ia  aopere  e  di  scrittori  ia  ogni  genere  di  poe- 
sia, d'  onde  potè  aT?enire  che  alla  sola  cooimaf 
dia ,  e  per  dir  meglio  a  tatta  intera    ]a>  dranir 
natica ,  cosi  &i  mostrassero  gì'  ingegni  d*  Italia 
restii?  Maggiore  si    farà    la  maraviglia    quando 
Togllasi  por  mente  alla  qualità  della  lingnaiUh 
|Mi(na^  la  quale  giusta  la  sentenza  gravissima  d'oa 
iiroderno  critico  (2)  ,, prese  fino  dai  tempi  det 
Bocdàcdio  un  carattere  di  semplicità  mescolato  di 
n]«Iizia.,)  E  più  se  vorremo  accordare  che  ,,It» 
spirita  del  secolo  ,  intendi  del  secolo  XY,  nott- 
irermeiteTa  ancora,  di  trattare  in  italiano  un  sub-" 
Licito  Tcrameute  serio, ..e  la  scelta  della  liagiia 
volgare  indicava  che  si  voleva  scherzare  ,,  0y^ 
Ciò  eh'  io  non  vorrei  concedere,  né  altri,  peiv^ 
frt,"  così  di  leggeri .  JNon  può  valere  per  rispcW 
tb  a  quei  tenapi  T osservazione  «he:  „la  parie 
^  seria  e  regolata  dell' arie  drammatica    fu   ini- 
^'taAto  più  trascurata  in  Italia,  in  quanto  che 
^  le  pèrtone  del  bel  mondo  corsero  dietro  all^ 
'^^  opera  per  musica,  e  il  popolo    alle    burlate 


(i)  Della  commedia.  Libro  ano*  A  stia  •ccellèaia  il 

signor  marchese  Francesco  Albergali  CapaceUi,  Trevig^ 

1*768.  p    2.  * 

'  (aj  Òismoodl  Trattalo  della  Léttevatara  italiana.^  vobM 

e  sedondo.  Cajpo  IV.  p.  is6«  .'        * 

IP)  SiMDondÀ  a)  lisog^  sopra;  òtaiac  -       •,*       >      v 


'^'itffptoriiÌAte  per  ma «t^cre,, '(/)'*.  QÓcil.  o^i^ 
^èéii'Tfti^ó^e  ntiu  può  riferirsi,  coinè  appanté  fiii^ 
1^  11  ftoo  nobile  amore  ,  che  al'  secolo  XVTì  là 
T^i  liominciarono  ad'  cssf^re  in  fòga-  i  d^anfioài 
]^r  musica,  e  le  barlette  improvvisate  (a).  Io> 

Vr)  Schlegel.  Corso  dlletienitara  drammàtica* Paits  % 
%pÀuna  terzo,  Letiuoe  IX«         **  "^^^.^ 

-'ì%)  Scrìveodo  U  storia  dalla  commedia  'bm  wA^ftf 
MoprÌD  di  traiendare  all'alto  T origine  de|.dnM9i«uii|IHr' 
S&uaicSi.  dì  questo  mostro  slraragaullssim^,  di  fue&tc)  m^ 
ifl[/ilè'>ÌtHrTer«ario  che  cor^e  incoutro  alla  Buona  comme- 
ét^  e'vlla  buona  tragedia»  e  Tima  e  l'altra'  filgò,  sgote^ 
Jfeyrandos^  tutti  i  princi|>a]i  teatri»  Vorrenito  koffrìmotlta^ 
ve  alV  arie  ite  ohe  truvauii  sparse  neWErc^[^%i  ^IM» 
tttffao?  Sarebbe  lo  stesiìo  di  chi  volesse  derivare  gli  f» 
aaottibhsisaimi  versi  di  Virg'Lo  dalle  numerose  cadenza 
dei  fomareUi .  O  ■  vorremo  che  il  Gieognini  per  aVer' 
jframmijfchìate  verso  la  metà  disi  secolo  XPll  alai^ 
'ne  stame  anacreontiche  al  recitativo  nel  suo  Oia^ 
siMe,  '^r-hnQ  ne  dc^sc  T  esempio  del  dramma  per  mu* 
muet  (  Così  il  cavaliere  Clanetli'  cosi  il  Tirabodchi,  oHm 
al,  il,  Napoli  SignoreUi,  oolia  prima-,  «iiicione  in-  «ra-  aoW* 
Voluiue  della  sua  storia  dei  teaUri,  stampata  nel  ^J^jìs- 
Al  primo  tempo  al  più  al  più  «  ciò  che  è  fierameotè- 
còotrastato  da  molti,  sì  cantavano  i  cori  delle  pasfcoralii 
e .  gV  iatramcauei  della  commedia.  Ma  l'acooppiare  musi* 
eà,  danza  e  poesia  ^  ho  nomiuato  ultima  la  jKtesia  per*- 
éhk  tiene  diliaLli  la  slmili  spettacoli  l' ultimo  luogo)  nont 
s'ebbe  per  ben  fatto  prima  degli'  ultimi  anni  del  seco- 
lo  decimoseslo.  Di  tanto  ne  fa  certi  V  Algarotli  nel  suom 


'^raii  conto!  E  chi  traesse  ianan/i  eoa-  1* Orfeo  do^^ 
Poliziano  e  cuu  altri  drammi  di  qneireta.  si-  mer^terab*- 
pc  le  bcife  d'orai  lus^u^&ìtuieiit»  dótto  ioii '^leslL  aK(j|;»«* 


proferirò  un'opinione  chf,  sebbene  «orroWatt' 
non  sia  da  testimonianza  d'alcuno  scrittore,  noli 
sarà  forse,  per  sembrare  nien  vera  «Ed  è,  tlvo 
^lle  novelle  e  dai  poemi  romanaescbi  di  cui  fu 
sì  grande  abbondanza  in  Italia  nei  primi  seco?» 
lì,  abbiasi  a  ripetere  il  poco  o  nessuno  arans»* 
mento  dell'arte  comica,  perciò  appunto  che  in 
f^joesté  novelle  ed  in  questi  poemi  romanaeschi 
V  bStnno  tutti  i  germi  dello  stile  e  dei  caratte- 
ri comici.  11  che  apparirà  tanto  più  quandaii 
▼oglia  «concorrere  nella  giustissima  osscrvaaioné 
diello  Schlegel  che  appunta  le  commedie  italta* 

Intiiti .  Il  Maratorì  (  Perfetta  Poesia  libro  terzo  )  rire« 
risce  a  certo  Orazio  Vecchi  modaDese  ,  di  aver  il  pri^ 
tuo  fatto  esperimento  di  accozzare  insieme  musica  e  poe* 
sìa  per  tutto  intero  un  componimento.  Da  questo  mede* 
iimo  Orazio  Vecchi,  Ottavio  Pinnccini  incorr.ggiato  pre» 
«•  forse  a  comporre  la  Dafne.  1'  Arianna,  TEuridice ,  i 
primi  drammi  veramente  musicali  italiani. ,  Basti  di  qae« 
ito  e  solo  si  trascrivano  alcune  parole  di  Napoli  SignO'* 
C^IU  indirilte  ai  cantori  del  dramma  musicale  ;  „noQ  a 
^1  sarebbono  mai  immaginalo  i  moderni  Anfioni  teairala, 
^  che  i  primi  cantanti  orrero  istrioni  musicali  sien  >  «la* 
^,  ti  l'Arlecchino,  il  Pantalone ,  il  Dottore  ed  altre  ma« 
^,  schere  comiche;  e  piure  con  questi  personaggi  appuo* 
^,  to  cominciò  1*  opera  .,,  E  ciò  prima  ancora  d'  Orazio 
Vecchi  e  di  Ottavio  Piouccioi.  (  dignorelli  volume  sesto 

Per  ciò  die  spetta  alle  burlette  improvvisate  .  tacerò 
adesso,  avendomi  proposto  di  tenerne  a  lungo  discorso 
•al^'^ne  àél  piPesant»  volarne  in  na' apposita  notìzia.  la* 
taadi  intanto  per  burlette  improwi^Hit*  le  commedie  d 
?'»^^</<'S''iii  cCkirVaMli  al  Inogo  indicato. 


ntnon-rterìttori,  percBè  ,,alcune  viccnd^^  siate 
^  lì  «  cp«lle  che  ù  troTtno  nelle  novelle  iA 
y^  '  Boccaccio,  Yi  tono  chiarìssimameDte  espoiUi 
^^  in  nn  dialogo  vifo,  ed  ardito;  senza  però- chfc 
f^  poasano  dirsi  appena  opere  teatrali,  atteso  cliir 
^■l*  intreccio  rossamente  ordito  non  prodae^ialar 
gty'ctin  effetto,,  (i).  Non  però  che  sidebtMiaM 
•ettaro  questa  opinione  in  tolta  Testesa  delirfv 
jni&calo  :  e  ben  fece  il  signor  Gfaefardioa  oi<H 
tirando,  che  quelle  commedie  ,/fti'feg§MiO  t^W 
fj  tavia  con  grande  cnriosità  e  diletto,'qiMntaQ^ 
„  qne  sia  per  noi  perdala  ana  gran  parte  dek 
^  la  forsa  comica,  riposta  nei  modi  allusivi'  onn 
,,;  de  ribocca  il  loro  linguaggio,  e  che  doveanè^ 
5j  m  quei  tempi  dar  loro  un  frizzo  piaceTolissi-' 
9,  mo,,  (2).  Ripigliando  dunque  rintralasciata 
discorso,  dirò,  che  occupandosi  delle  novelle  • 
dei  poemi  romanzeschi  gì*  ingegni  d*  Italia  di 
quei  tempi ,  in  questi  due  generi  di  scritture. 
Spendevano  tutte  le  arguzie  e  le  sottilità  comir 
che  di  cui  erano  capaci.  Si  sa  come  le  allegrok 
Brigate  d*  allora  avidamente  si  procacciassero  i 
piacevoli  racconti  dei  novellatori,  e  come  accet<^ 
tissima  tornasse  alle  corti  la  lettura  delle,  slra^ 
vaganti  avveaturei  dei  paladini.  Chi  si  facesse  ai 

(i)  Schlegel  Letteratura  Drammatica,  volume   Urae^ 
IParte  prima.  Lezione  IX. 
(sj  Qherftrdioi  aote  alla  DranuMMirgiat  Nota-  «j^^« 


«tudìare  per  éntro  al  Decameron^  o  al  Sforgav 
te  a  cagìon  d*  esempio,  quanti  elementi  di  co* 
mica  festività  non  «e  ritrarrebbe  ?  ^anti  carat- 
teri alla  scena  convenientìssimt?  L'ipocrita,  il 
giuntatore,  il  balordo,  lo  sprecatore,  il  paravi- 
•0,  il  paltoniere,  il  femminacciolo,  TaTare,  n<m 
11:  trovi  tutti  descritti,  con  quella  vivacità  di  cè^ 
lori  cbe  meglio  non  saprebbesi  in  un  camico  desi* 
derare,  nel  solo  Boccaccio?  Cui  non  tornano  pia- 
cefolissimi  i  tuoi  dialoghi?  cni  non  riescono  in- 
aspettate  le  "  sue  burle  ?  Ma  di  ciò  mi  resta  4 
dar  un'  ajtertissima  prova  al  capo  seguente.  Ax^ 
si  mi  reco  a  grandissima  meraviglia  che  nesin- 
no  traesse  quindi  partito  a  vaghe  commedie  ^ 
toltene  FAccolti  nella  sua  Virginia,  di  cai  scria- 
ai  al  numero  precedente.  Tanto  più  che  intat« 
ti  i  poemi  rcmanzeschi  degritalìani  „le  atven- 
9,  ture  che  si  raccontavano  con  serietà  impera 
9,  turbabile  non  potevano  essere  ripetute  senan 
^f  che  vVntrasse  alqnanto  di  motteggio  .  £  eia 
^,  in  parte  per  la  qualità  delle  imprese  narra* 
„  ir,  in  parte  per  l'indole  molle  e  scaduta  de* 
^,  gli  ascoltatori,,  (1).  Seppe  pure  il  Cervantes 
dair  esagerazione  cavalleresca  trarre  il  più  p9r 
aioso  romanao  che  conti  l' Europa! 


(t)  8.  Slsaoa^  Xeiteratnca  iufiana^  capo  If  , 
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ihe  molti  tcriUori  di  commedie  e  tragedie^ 
inglesi  specialiBCDte  e  spagiraolì,  afessero  ricoiv^ 
«o  ai  novellieri  italiaDÌ  per  trarne  argomenti  a]|«; 
loro  composizioni,  è  un  ùlUo  che  nessuno  ignori 
o  contrasta  degli  stranieri.  Si  sa  che  gli  fcar- 
toniti  di  Giraldi  Ciazio^  e  il  Decamerone  ^ 
'GioTanni  Boccaccio,  furono  segnatamente  presi 
-di  mira.  £  per  tacer  d* altro ,  d^^U  Ecatomitv 
trasse  Shakespeares  il  soggetto  d*  una  se  noot 
delle  sne  più  belle  tragedie,  una  cerio  tra  quelle 
l^iù  studiate  e  copiate  dai  ibrastieri  V Otello  {lyé 
Ora  piacemi  di  questo  itraordinario  ingegno^: 
ài  questo  Dante  del  Nord,  riferire  alcuni  argo« 
ne nti  di  commedia  cbe  di  peso  copiò  dagl"  il»*, 
liani  nofellatori,  a  corroborare  con  si  splendide^ 
-««empio  r  opinione  da  me  prodotta  al  numera, 
•antecedente.  Di  Shakespeares  scrifefa  il  JobnsoiK. 

(ft)  E  senza  dub'bio  claHa  Dorella  del  Bandello  ind[««. 
^telala;  la  sfortunata  mette  éi  due  infelicissimi  ornane 
ti^  che  r  uno  di  veleno  V altro  di  dolore  morirono  \ 
ficavò  Shakespeares  il  «oggetto  alla  commoreotitsìma  ìrwm 
fsdia  Romeo  e  Giulietta .  Bandello  oorelle .  Parte  Se« 
Cioda  Novella  IZ.  Furono  di  questo  medesimo  avviso 
99.  Schlegel.  Lezioqe  2UV.  ed  il  signor  Ofovanni  6he« 

tardini^  Hot*  «Uà  ^in—malnuia,  VoImaa.lU*  aoia  i|« 


ehe  aT«i8e  nngégiìo  p{&  tneort  cht  alla  frag6% 
dia  ìncbinerole  alla  commedia  •  U  qual  parere 
eome  di  late  che  si  appalesò  in  moltitsimi  laoghi 
apertitsimamente  insidioso  della  gran  fama  ék 
Shakespeares^  non  Torrei  che  a'avet&a  in  grawb 
itima»'  Certo  che  oltre  all^  essere  soTranamenfa 
finscito  nella  tragedi»,  non  fa  Shakespearea  Àà 
isèno  quando  scrisse  commedie  •  £  qoi  talanft 
Insorge  forse  sogghignando  a  dire  :  qual  mers* 
inglia  se  molte  parti  e  scene  di  sue  trageAft 
tono  anzi  comiche  che  tragiche?  Ma  io  non  gii 
d*nna  scena  o  d^an  carattere  che  non  ibrman» 
d)*amma  di  nessuna  specie ,  ma  bensì  ratendt^ 
parlare  dell*  intero  eoncepìmento,  e  spirito  co»^ 
mico  diffuso  per  tntta  V  opera ,  ciò  che  eost^ 
tnisce  TessenziaYe  differenza  tra  nn  genere  e  Tat^ 
irò.  Di  quelle  spirito,  di  cut  mancanti  estend» 
alcune  composiztoDi,  che  nei  particolari  abboi»* 
dano  di  scherzi  e  ridi  colon  tà ,  non  si  tengona 
in  conto  alcnno  di  commedie  dh  quelH  che  dritta 
ttimàtto  i  latori  d*  arte .  Di  qneHo'  spirilo  ette 
itd  Aristofane  sovrabbondò ,  e  fu  scarsissimo  tt 
Machiavelli ,  tuttoché  questi  scrifesse  comme» 
die  per  moUi  capi  pregevoli.  Ho  già  parlato  te 
ben  di  volo  della  commedia .  È  tutto  bene  cibi 
che  riesce  a  bene,  Né  qui  ricanterò  cose  dette.. 
Molta  fracasso  per  niente  è  commedia  di  cui 
il  soggetto  per  metà  appartiene  ali* Ariosto  (i.)j| 

(i)  Qrlaado  Filoso  •  Canio  1^  e^  Tl^ 


M  Btndello  per  raltn  nietà  (i).  Trattai  d*iiiA 
frncìiilla  aecotata  d'infedeltà,  tal  pnalo  cli*era 
|ier  comegaire  il  tao  ben*  amata  •  L' innoceota 
irioiiCa  com'è  di  dofere.  Ualtra  commedia^  itfi- 
iuta  per  misura  è  tratta  dagli  Ecatomki  S,  G»* 
faldi  GtDno  (a).  Trattati  d*on  prtocipe  chf  lotta 
Ickiibiatisa  di  frate,  in? isìbile  indaga  li  diporta^ 
Iftienti  d'oD  tuo  consigliero,  cui  affidò  il  gOTerna 
del  proprio  paese.  11  coofligHero  preso  ai  wti 
4fmnm  onesta  giovine,  di  nome. Isabella,  vòrreh» 
%è  linie  comperare  a  presso  dell'onore^  la  fita 
«kl  proprio  fratello.  Lo  scioglimento  della  cook* 
■McUà  'è  prodotto  dalla  manifiBstaxioae  del  pria' 
«ipe«  la  questa  commedia  però  sembra  aterai 
H  poeta  inglese  giovato  meno  d' ogni  altra  del 
flotelliere.  11  MercadanU  FeneiUno^  fiimosissV 
asa  commedia  presso  gì*  Inglesi ,  è  la  tersa  di 
«ni  pnossi  trovar  riscontro  nei  novellatori  ita*, 
liani  (3).  Mei  Mercadanie  Veneziano  sono  messi 
in-  contatto  un  ebreo  avaro  ,  ma  non  già  de|r» 
rafariaia  triviale  di  cai  di  sovente  gli  scrittori 
«BDexsani  si  servono  per  diffamare  quella  naaig^ 
-ae,  ricco  d'altronde  di  bellissime  qualità ^  io* 
•icBdi  bellissime  considerate  drammaticamente  3. 
é  sono  un  desiderio   infrenabile   di    vendetta^ 

(1)  Baadello  noTelIe  •  Parte  L  Novella  I. 

(a)  Ecatomiù.  Deca  Vili.  Novella  6. 

(5)  Vedi  il  PecoroDe  di  ser  GiovaDai  fiorasdoo.  GìoCm 
aata  quarta.  Novella  I.  E  cosi  pure  Bocaccia  DecaiiM* 
foaa .  Gifli^nata  dacima  •  Nova tla  i« 


«n'aliitstMft  indignarne  pet  lo  dRipvifl^b  ìnr^éSt 
irede  tutti  i  propri  corinàzìonaU  caduti^  fanaticr 
«elio  iDtei^pretare  «-seguire  k  legge  roosaica  giAf 
1»la  il  senso  letterale  ,  odiatore  acerrimo  dei  jCdÌé 
•ctiani,  ed  un  feneziano  di  nome  Antonio  ,  ci»* 
•ooiidaio  da  tutto  Io  splendore  e  vivacità  delté» 
{Niese^    ore  a  que'  giorni  Univano    le  riccheaaa 
'del  mondo,  leale,  ^nagnanirao,  che  tutte  sagr»* 
4ica  alla  amicizia.  Non  può  dirsi  veramente  ehm 
•questi  due  caratteri  e  il  fondo  della  commedìi 
j)igliasse  Sba1(;espeares  dai  novellieri,  sa  l^ene  al^ 
coni  particolari  che  possono  tnltavolta  contiddi 
rarsi  quali  parti  integranti  dell'opera.  Per  etem-' 
|>io  la  situazione  angustiosa  di  due   tenerissuni 
«manli,  -il  matrimonio  dei  quali  deve  dipendere 
dalla  scélta -casuale  ch*essi  faranno  d'un  ^to  for^ 
«ierc,  che  Tengono  loro  presentati  a  preferensa 
altri  due .  O  forse ,  come  ad  altri  è  sembrato^ 
ed  egli,  Shakespeares ,  ed  i  novellieri  attiotero 
di  conserva  a  fonti  più  remote.  Per  me  inveror 
%  tutÌ*uno,purcbè  apparisca  essere  slata  una  stesiit 
la  materia  e  delle  novelle  italiane,  e  delle  com^  ' 
■medie  inglesi .    La  notte  di  lefana  ^  t>ssia  cik 
oAe  vorrete^  è  pure  una  commedia  di  Sha\espea« 
«eé  che  si  fonda  su  d*  un  «oggetto  trattato  dal 
Randello  (i)  .   Se  si   volesse  porre  nel   numero 
4elle  commedie  9  che  m  me  non  par  giusto  ^  H 


fi)  BaadeOo  nofsUé,  ParM  II.  ffortlla  9C 


RniSelfino,  <jni  pure  a  della  éTi  VT.  ScWi-g»!  (i>. 
RBRlinisCrò  argnmcnlo  ptr  gran  parlo  iMla  com^ 
tniìtine  tina  dotcIIh  di  tnFSEer  Gioraniu  l)ai?cac- 
ié  (a).  Da  uhiniQ  ancbe  ntlle  Donne  di  iuo« 
mort  £  ff'imior  rinlrigo  principale  ilclla  com-, 
fHia  ti*  granrliHÌma  «nalogia  con  nna  novella 
HKana  di  nii>«cr  Gioì  anni  fiorentino  (3).  Farei, 

)A  proleetaaii  ttirr  avuto  per  iicnrla  io  lutli 
Betti  riinmtri  delle  «□mineilie  iogleii  calle  no-, 
Ole  italiane  la  tradizione,  coti  fpeiBO  da  me  , 
•ala,  del  corso  di  letteratura  drammalim  <K 
V,  Sctilegel  nperala  dal  Tnlorosisiimn  GioTanni 
benrdini  .  liaitanilnmi  lolamenle  prosare  con 
ÌTj  il  che  sembrami  ai«r  conar^uito  ■  luQiciea- 
I; -come  nelie  noTclte  italiane  pnlrebbesi  rin- 
l^re  il  &Mdamento  a  molti  drammi  comici,, 
'^me,  tanto  cbe  (|iìe9to  genere  ili  letteratura 
Uiia  in  Italia,  atlraera  a  t'  di  brlliseimi  in- 
gai  atleniprati  alla  commedin.  Lo  steuo  po- 
li dire  dei  poemi  roraaniMclii,  e  parmì  a»er- 
I  più  »opra  dato  un  saggio  parlando  della  coin- 
fdia  di  SbaVcipearei:  molto  fracasso  per  nien' 
.rNà  SO  (juania  attituiline  moEtii  per  la  poc 
I  colui  cbc  non  sente  la  corriepandenia  di  delti 
«mi  calle  composizioni  drammaticbe  .  E  qui 
ve  mi  gioca  ripetere,  salfe  le  debite  diffcreuir., 

(l)  Corso  di  letteratura  drutunatìea .  LeàOM  XIV. 
(«)  Decamsrons  giaroata  II.  Natalia  IX. 
Ì3)Pcror«M  iti»HfiioT«uuftiveoW>9illv^n^^>'Ifl| 


■.-.il/. 

'  CenùdiBrationi  generali  su  U  eommédU-    .f 
italiane  del  secolo  XFl  e  XVIL     . 

*  j^  on  è  maraviglia  che  ne*  secoli  precede nii-, 
il'  decimoseftto  e  per  Tecceisivo  •tudio  d' imiu^  ^ 
zidDe,  e  per  la  rozzesza  delle  lettere  primitifegi, 
e  per  altre  ragioni  che  ho  rifrrite  più  innaosjf 
ih  teatro  comico    italiano  non    somminiitri  e^f^ 
storici  troppa  materia  d*  elogi  •  Ma  condotta  ì^ 
leUteratara  al  suo  più  alto  grado  di  perfezione, 
quando  tntte  le  corti  e  le  accaclemie   fiM^yaiK»: 
a- gara  di  promuovere  gli  spettacoli  scenici  9  «. 
gl'ingegni  più  celebrati  vi  si  occuparono,  ond-è. 
che  la  commedia  italiana  ^  quanianqae  nscisSAt 
di  quella   sua    fancinllesca  infermità  ^   non  aiik 
mai  giunta  a  tale  da  gloriarsene  gran  fatto  i  sa* 
rionali,  e  sentirne  invidia  gli  stranieri?  Se  noft 
che  a  vero  dire,    toltene  le  Pastorali y  genelre< 
ititto  proprio  degritaliani,  nessuna  parte  di  dram-* 
ihàtica  gloria  parve  serbata  a  queslo  paese  d*aK 
fronde   gloriosiisimo  .  £  sì   commedie  scrivèfJi- 
Fautore  dell*  Orlando  furioso,  del  poema  ^  dire 
francamente,  sovranamente  drammatico,  il  poeta- 
delia  natura  e  della  immaginazione,  quegli  cui 
i^appianano  dinanzi  ^li  ostacoli,  cui  la  stessa  ir^ 
regolarità  e  negligenza  rende  desiderabile  e  caro^ 
quegli  al  riso  si  pronto  anche  dove  le  battaglie  spsh 
fentefoli^,  le  crudeli  peripeiìe  e  d*  ogni  «peci* 


I  pericoli  sembraTano  indarre  «(^DtimeiKi  del  ttitt# 
opposti,  cbe  mpDtre  trateina  dietro  te  T  anima 
dei  leggitori  e  travolge  nel    cor^  degli  av?eoi« 
menti  narrati ,  solo  sembra  rimanersi  straniora 
jalle  profonde  commoaioni  onde  sono  i  suoi  eroi 
eotnbattmi,  per  ghignare  amaramente  snlle  atna* 
pe  ffira? agan?e ,    sì  fecondo  in  partiti  da  tener «^ 
tenpre  desta    ed  attiva^  ona    curiosità  da   essq^ 
tante  ToUe  schernita  ed  illusa ^  e  nello  stile. aU 
▼ario  ed  aitante^  da  recar  lume  e  colore  «  cirti 
costarne  e  persone  inettissime;  scrirefa  comniert 
die,  e  la  noja,  che  non  afea  trovato  posto  of«i 
miiiìdarè  in  un  lunjghissimo  lavoro  di  quarànlar. 
sèi  càtati,  Tenne  a  posarsi  sui  piccioli  poemi  di 
cinque  atti,  e  a  se  futli  li  assoggettò,  in  oQt4 
«Ila  purezza  df Ha   dizione,    e  a  qualche  Inogiii 
qui  e  qua  spiritoso  e  vago  pei  quali  rimane  co^ 
tiosciuto  TAnosto  .  Scriveva  commedie  e  traget 
die  Tautore  delia  Gerusalemme  liberata^  TaulprOr 
MI*  Ammia  .  Chi  più  del  Tasso  mirabile  nella 
jiittura  dei  caratteri?  Vorremo  dire  ch*altri  più 
di  lui  sapesse  piegare  gli  animi  alla  pietà?  QuaatJt 
▼erità  nei  discorsi  posti  in  bocca  a*  suoi  perso-^ 
Haggi!  Non  vi  fu  poeta   che  nell*  ultime  squìsi* 
tezze  dell'amore  e  della  galanteria  T  agguaglia»* 
te.  L*inspirazione  della  tragedia  è  tutf  altra  duuf^ 
que  da  quella  del  poema  epico  anche  per  rispetta 
all'espressione  delfe  passioni?  Chi  legge  il  Torf 
rismondo?  Chi  non  si  pente  d'averlo  letto?  Chip 
^sa  era  la  drammatica  pcgli  Italiani  da  hv  obf 


?  poetPpià  stradriìimrrf  81  dinTenlicMsen»,  dStìrf* 
-^osi  ad  essa,  tutto  il  loro  talento,  tutte  le  loro 
imrabiii  facoltà^  Ne  meno  ber  concetli,  nemmetiò 
hei  versi!  Conchiuderè^  la  bellezza  dello  stlfe^'^là 
lelicità  deirioTenzione.  Non  mi  si  accagioni  tol* 
tana  d^irrgiu&lizia  ed*esagerazione  per  le  co^e'fill 
"«[ui  dette.  Solo  si  consideri  cb*io  mirai  in  ^èstò^ 
giudizio,  se  vero,  piottosto  alla  perfpzfone  dcirai^ 
àty  alla  perfezióne  a  cui  fammo  noi  Ilaliaoi  aVvez*' 
iiatt  da  que*  due  sommi  (i)^  A  suo-  Icmgo,  pàflàiii 

iio  peculiarmente  delle  commedie  delF  Ariéitd'^ 

■y-  ■    ■  ■        .  . ...  , 

.(iV  Non  resta  tutlana  ehe-  non  sia  esagerato  il  diny 
elle  fauno  V  Àubiguac  il  Morery  il  Saiat-Evremont,  c^ 
gì  Italiani  ignorarono  dell'Intutto  cI5  che  aveasi  ad  intèn- 
dete per*  re  f»  co  mme  diti  e  veri  tragedia.  IVIa  forse '^Hlli 
fiotti  scrittori ,  sotteutra  il  Quadrio  opportanafoeMa  i- 
(^  libra  II.  distinzione  IH.  capo  IH.  y  doveuatto  pfl^fftw 
re  del  Convitato  dì  Pietra  del  Sansone  e  elitre  sU- 
mili  cese  dalla  lìngua  spagriuola  trasportati  n'eìP' 
'i  italiana  .,»  ed  hanno  forse  creduto  che  gt  HalianU 

fues te  vendessero  per  vere  commedie  e  trttgedìeT'Sk- 
)rse  troveranno  ingiusta  i  miei  cempalr lotti  ropinioo^  d^ 
^Qa]  lodatore  di  Molière,  il  Gesuita  Zapln.  che  affermò» 
«ssere  stalo  il  primo  il  comico  francese  a  métter  io  isce- 
«a  caratleci  ridicoli  di  personaggi^  che  non  fossero  al 
solito  servi,  parassiti,  pedanti  ec.  È  ingiusta  del  pari  1^ 
sentenza  del  Caslillon,  che  prima  del  Goldoni  nessuaa^ 
scrittore  italiano  ,  intendi  drammatico ,  imm^inasse  al*- 
com  carattere^  di  donna,  risguardevole  per  nobiltà  e'  peì^ 
decoro.  IVIa  a  quasle  e  ad  altre  critiche  strampalata  Sd^ 
idi  già  bravamente  risposto  prima  d'ora'.  £  le  nqs^r^ 
•ommedie  stampate  ognuno  degli  stranieii  se  le  ppò.leg."- 
gare   comodamente .    (  Vedi  •  Noptfit   Sigaorelli .    ^òm 

«óùca  dci:t«AU9«  Vpltta^y«£4>  ^^      *    '   *;'      '* 


J|||^^iog«gTierd'  dt  mettere  ib'  cLiJMro  qùtìh  hleu^ 
pt  pregefolezze  ch*Minov4  in  loro>  e  del  parìcMi^ 
jB^ando  la  coromediii  del  Taiio^  te  osa  cjie  ne* 
jFÌinaDga  d*ttn  fiato  infirmata  ropinione  più  toprip 
.éaposUi  11  Bibienna,  il  Macbiafelli^  TAretinO)  ÌS^ 
j^fpro,  il  Piccolomini,  il  BenUvoglio  ^  il  Dolce  ^ 
](^ alamanni,  il  Lasca,  il  Porta  e  pia  altri  ricoiv- 
wqno  aàbito  alia  memoria-  di  chi-  ?aol  tessere  ì^ 
jitoria  della -commedia  italiana:,  son.  questi  i  lata&( 
^1  noiiro  cielo,  ma  cbi  di  loro  raffronteremo  adl^ 
Aiiatpiane  a  Molière?  Taccia  Tamore  della,  prpphii^ 
Bacione  per  far  luogo  a  quello  della<  ferità,  cbi 
f  oirà^  dire  cbe  li  seguano  né  della  langef^  Io  con-- 
ftsio,  pec'qnanto  mi  senta  rapito  alla  somma  eU-^ 
^mxa  del  diatoj^o,  e  talora  a  qualche  lui>go  ap- 
passionato d^l  Caro  ,  per  quanto  mi  gustino  i 
tali  e  le  mordacità,  quando  non  rompe  in  ecv 
eessiva  licenza,,  dell'Aretino,  per  quanto  mi  tragp- 
|^  a  se  il  Machiavelli  con  que'  suoi  caratteri 
Hlevati  e  piaceTolisimi,  per  quanto  io  voglia  con^ 
cèdere  di  talento  al  Porta  nel  rannodare  un  in* 
treccio,  ed  immaginare  alcune  situazioni  bizaar^ 
re,  non  resta  cb'io  non  senta  la  sterminata  di*-' 
ttanaa  cbe  corre  fra  questi  scrittori  e  i  comic> 
dTalta  fama.  Una  monotonia  cbe  t'uccide  nei^ 
•oggetti,  ueir  intreccio  un  vuoto,  nn  andar  rt* 
lento  da  struggere  la  pazienza  di  dieci  eruditi^ 
i  caratteri  ripetuti,  iasipidi^  compnali,  la  ?ivej^ 
la  del  dialogo  soffocala  da  pedantesche  allusio» 
bì^  da  &ÌTolcsze^  da  sottiUlà  aristtlelicfae  ^  io»- 


t  ' 


Trascalo  di  proterln,  ^i  ilfcoboiiy-AacifdlthAliV 
iàl  proposito,  il  sale  e  Targime  comielM  rmtwf 
ina  oda  te  a  frivoli  conceitozii ,  ft  acambi  di  fip 
role,  a  stiracchiattire  insopporUbiU;  rado  oai|i 
ìlio*  incontro  ben  apparecchiato  ^  ano  aTÌlap|!p 
dedotto;  rado  o  mai  nn'esposicione  aolleticaatfi 
esagerazione,  affettazione,  tedio,  ìncocrewni  dn 
«apo  a  fine.  E  per  la  pia  parte,  quasi  a  t9$^ 
nice  di  sì  bel  quadro,  nna  melma  no  paliiMM 
di  continue  oscenità;  ribalderie  maldictfoat  «»■ 
aiicbe  aìla  religione  e  al  costume  sensa  prò  tiV* 
za  meta  da  stomacare  ogni  lettore  meno  ftiitl*^ 
ro.  E  un  bel  sentire,  personaggi  d'altronde  gra** 
fissimi  e  politissimi  per  classico  entosiatniò  (i^ 

.  (i^  Per  quantunque  meooma  conoscenza  n  abUa  àA 
■f  antico  teatro  greco  e  latino  ,  è  facile  il  comprendente 
ahe  le  oscenità  e  gli  scherzi  irrirereuti  alla  re&ifltfè 
aulla  scena  sono  rezzi  d' altra  stagione  «  che  i  ttoderlt 
a*  affaticarono  di  trasportare  nelle  opere  loro  .  Non  tà 
stupore  che  una  religione,  qual  era  la  pagana,  maCaiia* 
le  tutta  e  di  senso,  consigliasse  simili  abbominazioni^MtC 
acrittori  drammatici,  e  che  il  popolo  nodrito  e  cresciù* 
to  in  siffatte  soz^ure  ne  prendesse  mfinito  piacere  aBa 
jrappreseotazioDe  .  Ma  che  scrittori  cristiani  iffibavati  di 
tult'  altri  prÌDCi]>j .  in  seguito  a  secoli  di  massima  seve- 
rità di  costume,  de' quali  l'altre  poesitt  tutte,  fino  aDe 
amorose ,  sono  un  tessuto  d' eleganze  e  di  spirìtaafità  t 
■OD  credano  far  il  debito  loro  in  condizione wli  comici 
so  non  ti  dipingono  parassiti  e  cortigiane,  che^più  noa 
sono ,  intendo  di  quella  guisa  eh'  erano  presso  gli  Sud* 
«hi,  e  che  non  r'abbia  ad  esser  tragedia  senza  un  par« 
ricidio  o  un  incesto,  comandalo  dall  irrepugnabile  vo« 
ioalà  dei  destiao;  questo  é  ciò  di  ch'io  non  so  aat^uiaj. 


<  '  -      '    ^  •  < 


liiitomitiwré  m  iéaftasacallo  1&  iMiai«e  più  a^^ 
^••to,  ^ì  ordini- pia  raggoardevoliy  e  '§ectìuduf$ 
mi  linguaggio  tld  trino  o  'detta .  Uverna  le  ir- 
ìvifereiiìe- dei  figli  ni  ^nitori,  le  frodi  delle  Ino^ 
1^  tbedate  ni  mariti^  1»  l>erie  dei  ier?i  aipft- 
ditaiy  e  chiaaMM  la  principale  attensione  d^ 
1^1  afièttalori  intorno  aladri,  lieeconi^  bordel- 
licriy  niereVici)  raifiane,  birbe»  U? erpieriy  dm- 
iéif  piantatori  co»  trionfo  ad  ogni  ora  di  timil 
igenlji  MiHa  credulità  dcicanatì»  ti  tnliarigides* 
«n»  .db»  ben  cosiamìiti.  Tanto  paole  lo  spirito  d^ 
jiitadionei  Io  mi  farei  folenùeri  istenato   dal 

•r, . 

^(■nÉi  abnoBRite  •«  noa  coofccsanclo  che  l*ooiiio   letf^ 

Tato  àvido  di  fama  e  satollo  d'imitaziooe  4  il  più  tcotv* 

M  animala  che  dar  si  possa.  1  libri  dei  aorellieri  ran* 

.m  aneli' èssi  a  ribocco,  ^r  la  maggiòi*  ^^ote,  tli  laici* 

ni  •  d^impertinenze  religiose,  «  per  ciò  stesso  tiene  3 

'ino  discoìrso;  se  non  servisse  anche  ^nesto  nobTo  mo» 

jàwo  %  tallbrzare  la  mia  opinione^  rhe  -dunque   i  iiOTèl» 

latori  debbano  considerarsi  per  X!èrta  tal  i^nisa  i  nostHE 

priai  «oaùci .  Di  presente,  e  da  mézzo  aecolo  io  qoa  ^ 

.a* è  il  teatro  sensibilitfente  scorretto  in  onesto, tea  credi 

{attore  "con  assai  vantaggio  del  costamef  Confesso  ch*io- 

.^nrei  toatenti^simo  di  TedeVe  sbandite  tlalla  scena  le  proR» 

.  aòtuioni  delle  commèdie  antiche ,  le  iion  vi  si   afesse 

isorrogata  altra  peste,  in   quel   dilùvio  idi  maladettissimi 

4neaim#  sentimentali  che  allaga  i  nostri  teatri .  B  gli 

,  teorì  clandestini,  e  le  Tergbi  fuggìasche,  e  i  palerei  de* 

finquenti   non  ate&sero  scambiato  nel  detestabile  iifìSifo 

di  affascinare  te  menti  e  corrompere  i  cuori,  le  mera* 

trici.  i  drudi,  i  ruffiani.  Maxi!  ciù  a  miglior  Ictogo  eco» 

aioggiolr  liurgheiKa  di  ragioni,  che  -^ui  non  tA  si  coace» 

^o  adoprare  dalla  brevità  d' una  nota  * 


riferire  baona  parte  delle  eommedìe  italiane  dì 
questi  dae  secoli,  come  mi  converrà  fare  più  in- 
nanzi, se  non  fosse  che  si  vedrà  per  la  soia  mia 
esposisione,  che  sarà,  al  più  possibile^  ritenota» 
come  il  fin  qui  detto  se  ne  stia  entro  i  termi» 
m  deHa  giastiùa  e  della  Terità»  £  chi  non  pa» 
go  di  ci6  ch*io  scrissi,  tenesse  contrario  pare» 
re,  prego  prima  di  accasarmi  di  menzogna  o  di 
fanatismo,  si  legga  non  una  o  due  o  tre  chea 
caso  gli  capitassero  alle  mani  o  appodtamenta 
scegliesse,  ma  qualche  numero  di  dette  cotiime» 
die,  ne  sarà,  spero,  per  dissentire  dal  mio  aivir 
so  (i). 


(i)  Dopo  questa  sc^eose  protestai  e  tale  forse  cfte 
mi  guardino  di  mal  occhio  per  essa  i  miei  connazioDa-* 
li,  quaird'io  loderò  alcun  luogo  delle  commedie  itali^ 
ne  dei  due  secoli  decimosesto  e  decinosettimo  ,  spera 
si  terranno  in  qualche  conto  quelle  mie  lodi.  E  quasdcr 
io  spargerò  d^eooomj  T  insieme  d'un  qualche  componi* 
nioiìto  o  la  maniera  in  genere  d'  udo  scrittore*  scinteli- 
^etìi  ciò.  sempre  per  rispetto  agli  allrr  mediocri  ancora 
più  che  non  egli.  Di  tanto  m'occorre  far  avvertito  il 
lettore,  che  forse  non  m'appuntasse  senza  mia  cc^pa.  di  -. 
^ontradkiisione  « 
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xr. 

ttella  recitazione  delle  commedie  nel  secoli 

XVI  e  XFIL 


tja  natura  degli  attori^  e  la  qualità  della  de^ 
eorazione  scenica  e  della  recitazione,  cospirare- 
massimamente  al  buon  nascimento  delle  opere- 
teatrali ,  è  verità  sentita  in  genere  da  tutti  gli^ 
scrittori  di  dette  opere  .  Non  t^  ba  prefazione  , 
postilla;  a?fertimento,  che  accompagni  tragedia 
o  commedia  d'  un  qualche  merito,  in  cui  oca 
pisuonino  lamentanze  dell'autore,  per  Tignoraii' 
za  e  r  infiùgavda^gTne  de'  comici,  per  la  negli- 
genza nell'apprestare  gli  spettacoli,  con  che  qua- 
si ad  ogni  ora  tradite  vengono  le  ragioni  delle 
favole  recitate  e  quelle  insieme  del  poeta.  Vit- 
torio Alfieri  caldo  dell'amor  patrio  e  di  quello 
della  gloria,  nò  pago  in  veruna  guisa  di  scrii- 
Iure  cTivi  arrestarsi  ove  Hugegno-  d'altrui  afra 
conosciuti  dei  termini,  dopo  aver,  colla  bile  po- 
tente di  che  era  capace,  notali  i  molti  difetti 
(lei  comici  sì  nell'educazione  che  lor  fanciulli  si 
dà,  sì  nel  costume  cui  seguona  adulti,  riversa 
sugli  spettatori  quella  parte  d'obbrobrio  che  lor 
è  dovuta,  pel  fomentare  che  fanno,  coirignoran- 
M  de'  giudizj  e  colla  facilità  degli  applausi ,  la 
pressoché  iatera  ed  universale  defezione  dei  tea* 


n 

tri  d*  Italia  (i).  Conobbe  quel  sommo  antane  ^ 
giudice  ÌDsieme,  che  siccome  le  rappresentaiiooì 
teatrali  raddriziano  le  opinioni  e  ^li  «ffetti  degli 
spettatori,  Tindole  degli  spettatori  tiranneggiar  il 
poeta  e  Io  -sforza  a  scegliere  de^partiti  ai  quali 
iorse  ripugna  la  sua  ragione.  Mi  pare  ayer  toc^ 
cata  nella  prima  parte  questa  palpabilissima  fc^ 
rità.  ^uifi  medesimo  ho  detto  che  è  nella  qua- 
lità degli  uditori  che  <:onTÌene  studiare  gli  òc« 
culti  motivi  di  certe  teatrali  stravaganze,  e  ta- 
lora di  certe  felici  inv^cntive.  In  genere  che  le 
composizioni  sceniche,  quelle  che  più  meritano 
sovr'esse  fermi  Tocchio  la  posterità,  apparisco- 
no improntate  della  stampa  della  nazione  e  del 
secolo  per  cui  furono  scritte.  E  ciò  a  preferf  fi- 
ca nelle  opere  teatrali  «he  negli  altri  lavori  cT. 
arte,  in  quantochè  il  giudizio  che  dalla  nazio- 
ne si  porta  su  loro  è  più  solenne,  più  pronto, 
più  immediato,  più  universale.  Tutto  ciò  che  ^ 
nel  teatro  ha  relazione  colla^oesia  teatrale,  ttr 
no  alle  faci  che  splendono  sul  davanti  della  tot- 
na  (2).  £  chi  Toicsse  debitamente  riformare  if 

(i)  ,, Fra  autori,  attori  e  spettatori,  chetultìe  nre  un* 
no  e  faoDO  il  dover  loroj  presto  si  cammina  d*accordb. 
Questi  tre  si  danno  la  maaa«  e  sona  ad  mq  tempo  stei^ 
So  tutti  tre  a  vicenda  cagione  «d  «{Tetto  della  gerf«zio* 
oe  dell'arte.,;  Parere  di  Vittorio  Alfieri  sull'arte  comi- 
ca in  Italia.  È  stampato  per  lo  più  in  seguito  alle  kra« 
jgedie  di  questo  grandissimo  autore . 
'^  (3)' Quel  critico  Alemamo  che  vide  si  addentro  i^Ua 
atoria  de' Greci  leatrji  il  signor  W.  Schlegelj  ba  asser« 


llBaIr»'  coaverrcbBr  •tvdiaMebeo.lMiieaiiciie  ncW 

^  ntiiate  circottanse  ohe  accompagnano  la'rap- 

(ketentafione^.  totcochèr  tembrino^  adene  ttranier 

fé.  flon-  pado- della  costrnàone  materiale- dei  iea-; 

Iti  eome-  di  cosa  che*  prima  balia»  agli  occbi  '4i 

|!Blli  9.  e  di  coi  prettochè-  tntti  teonet  profiotir 

Ib  ^  icfìuorr  di  ^Irammatnrgie'  (1)^  Ma  di  cià^> 

§nm  cadrammi  ia  acconcio'  far  paròfaii  più  ior 

liattu;-  Rivenendo'  or»  agli  tpettaioii  jparmi  coik 

«anelile-  il  coniideraTe»  come'toiaìamentè  liiror 

Taiierò»  gli  '•ciitloii'  di  conmiedie  dei  due  secpf 

K  decittoietto^  e  decimofettiaoi  Mqn  erano  aor 

^tea.  ia  Italia,  reii.  comoni  ^  conL*ora.  Tediamo^ 

j  ■  .      •■    ^ 

falò-  che'  prtsa»-  que*  popoH  i*  tattrT  eriao^  laliwriiBwitar 
|ieop«rti«  •  confessando' ad.  aa  tempo  T  incomoda  .che 
tmàéì  Uè  dorea.  pcorenìré  ag&  spettatori,  iton  però  gran- 
«rimo- in.  «a?  etk-  meno-  assai  molle-  deUa>iiostfa«  e  soi»^ 
^ lusr  dina  a  preferenza'  deL  nostro^ aieaimitot  descri? 
Ve-  i  Taoiaggi  che  ne-  rìtraeraoò  la-  verosimìgmanza  dell^- 
('•{wlreseatadoBli  ed  in  genere  retotixsiasnio  poetico.  Ve* 
iK.  Ma&MBaiwrgia.  di  W.  SchkfjeL.  Volume  prìna.  Le^ 
ime  m  pa^  83.  e  seg, 

^  (3)  Mario  Pagano,  in  nna  sua.  dattissìadi*  opavettt^j 
Hegyf  éiÈsietiea»  Volume  UnicB^  intende  che  debba* 
1M»«  eeaere'  differente,  i  teatri  secondo»  sooa>  differenti  le 
fiwHM  dei  governi,  n^-  ben  étare-  ia  ana-reppoblica  quel 
ttatiro  che  benissimo- starebbe  in^  unai  monarchia.  &  a^ 
assegna  sottili  ed  irrepagnabill  moliti.  Io-  toarrei-  ohe  .9t 
ttbrò*  di  Mario-  Pagano-  tossa-  pdZii  letto  di^  miei  coaipà- 
ttiótti,,  come*  quello-  che-  abbonda,  di-  bellissimi  insegnsi^ 
liMnti,.  e-  considerai  le  lettere  co»  quella  vastità  .di  vedi^* 
te  che  si  richiede  a  chi  voglia  emanars  prindpj  ncv^ 
&  ed  evidenti . 


i  teatri^  uè  le  cornicile  compagnie  -faguili,  àcutr 
U  ora  fiiDiio,  lango  tutta  ìanosira  pcmiok.  Jllr 
ctme  ftaie  (i),  che  nelle -ciuà  principali  si  09* 
dinarano,  porgevano  opportunità  di  «appFetejph 
tanri  commedie  o  tragedie  ,  -tiociiè  non  ^polaw 
dirti  ancora  quetto  -spettacolo  abituale  9  com*  è 
a*  di  nostri,  ma  slraordinario.  Talfolt*  Ut  ^um 
d*«n  «qualche -scrittore  (1)  inrogliava  la  corle^ 
o  il  principe  «ui  serf  iva^  ad  approntant  nel  |iro- 
prio  palagio  o  città  gli  arnesi  4ebiti  aUa  rap- 
presentasione  (3).  Anzi  sonoii  talora  ^teduti  ^ 
stessi  principi  recitanri^di  che,  te  un  gran  In* 
atro  ne  Tenne  al  poeta,  non  so  quanto  pi^§tta^ 
ne  ritraesse  Farte  in  generale.  Si  sa  per  le  sto- 
rie >(4)  >che  molte  accademie  ,    di  cui  a  fuetti 

(1)  Vasta  leggere  le  inrefasòom  «  Hitte  le  ruppreffo* 
téziooi  sacre  che  si  haano  stampate.  E  procedendo  pal- 
la storia  teatrale  leggere  i  cataloghi  dell'Allacci  e  del 
Qoadno ,  -ore  spesse  -volte  sono  notate  le  circoftanae 
io  cui  la  tale  O  tal  altra  commedia  fu  rappreseolata.  A' 
\o  ne  recassi  -qnaldiednna  -ad  esempio»  lapcoTaiKM|.ter« 
rebbe;  s*io  le  recassi  tatte  riempirei  dei  fo^  oan  so|nff 
ma  mia  ndìa,  e  sommissima  dei  lettori  • 

(9)  Sortimio  qneeta  gloria  V Aminta  del  Tasso*  il 
Pastor  fido  del  Gaarini,  alcune  commedia  del  llAachia» 
▼elGi  presso  che  tutte  quelle  dell'Ariosto,  la  Calandrm 
del  Cardinal  Bibienai  ed  -altre  molle  di  cui  sarebbe  aar 
sai  lungo  il  norero. 

(3)  Alfonso  d'Este  leee  appositamente  costniSre  «9 
teatro  stalbile  per  rappresentarvi  le  oommedie  deli'Arior 
sto .  (  Napoli  SignorelH  storia  crìtica  dei  teatri  Tolomo 
(|tiinto  cap.  jy.  ' 

(4)  Fu  appunto  nel  secolo  decimosesto  che  le  accar 
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A  coTnìncìayJi  la  frega,  io  ispecialìtà  t^occti- 

DO  della  t'ormpotiatone  e  recitaxioDe  d^opere 

ali  •  Le  qaali  accademie  possonsi  chiamare 

questo  rispetto  tostitaiioni    alla  compagnia 

jronfalone  ed  nU'aKre  pie  confratenaile  (i) 


I  Napoìelane  Romane  e  ^bombarde  ki  diedero  • 
,  nudi.  Gonimedie  Aamptroosi  e  reekarosai  dagli 
if li  di  Roma,  tebbene  dopo  il  1600,  dagli  Iniro* 
di  Siena,  dagli  Amorosi  di  Tropea  ee.  Di  che  re- 
nSa  narrazione  nella  storia  critica  dei  teatri  del  Si* 
ni  Volume  YL 

I  Della  tconipagnìa   del  Gonfalone   ho   parlato   pi& 
•  Chi  volesse  alla  distesa  la  stona  d'ona  di'  detta 
Mmite  o  compagnie,  ecco  quella  della  compagnia 
Bìtfaani  Vangelista.  ,,In   que' tempi  i   fratelli   di 
sfano  gioTanetti  da  dodici  a  dioiotte    anni  infino  a 
al  in&i  perchè  da  quella  -età  in  là,  sebbene  pote- 
BDoar  die  tornate  di  ^m^  compagnie  di  dottrinai 
'htrìgarano  in  nulla  come  oramai    usciti   d*<esser 
telU;  ma  se  avevano  dato  buon  saggio  di  sei  era- 
1  guardiano  introdotti  nella  compagnia  di  dUetpli" 
otta  cosi  per  Fuso  di  battersi  eoa  la   disdplmaf 
raa  detti  battuti  discipUnatk  ad  anche  seopat^r^ 
fato  delle  scope  in  flagellarsi  nel  far  ladiscipU- 
te  di  notte  si  ragunava  nella  stessa  stanza  dove  di 
si  ragnnam  quella  della  dottrina:  queste  tali  con-* 
lite  v*i>9oao  duvura  dette  compagnie  secreto  «  ov« 
li  notte  o  à^'Fìgilanti  e  più  volgarmente  Busehei 
qntAe  erano  addestrati  in  esercizj  più  Tirili,  e  più 
li  virtù  cristiana ,  conforme  richiedeva  V  età   loro 
pace .  Delhi  compagnia  del  vangelista,  furono  nel 
o  degli  altri  iratelU  descritti  i  figliuoli   del  ma- 
Lorenzo  dei  Medici   il  Vecchio  ;  •  Papa  Leone 
i  essi,  quando  pontefice  ritrovossi  una  volta  in  Fi:f 
fece  alla  delta  compagnia  non  so  qual  dimof  (ra-;- 
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obe  ù^.  RbflN^  fb  Tirenxe^  éà  aliraVe^  iat«pdeiao» 
a  rappmr altare  i  tiicrì,  mìiirri  iieì<  primi  scqdIi* 
tri!  tiiuo.eiòfiilooo?Ì!Bii^eoncIiiud0M9  c^l«  rf^ 
«iUMMie  delle^  comnis^fie»  |»aria.or«.deU^  coma»" 
àieoomiè  comemeiile  «  qtie^t*op«retULiii«.la  tlaiM^ 
pnò^f^dell»  tragedie,  noaestimdo >raccoinaii4biUi  ^ 

IL  p^f^me  che  no^  £»ccM«ra  il  loro  t indio  e(mìi^ 

Ottone  cniaert  iti  e  di  grofrwiipite  (i)}dovBf  a  ìonuc 

aSoii«>  d«U.!  afletto,  ^e  fi»>  dar  gìofanetto  U*  aveva  •.  eoii|a- 
de'fratelii,  portato  senifure.*,  GionacciMeoiorìer  Oa  que- 
ste eompa^pia  fti«  impprésenMto  il  a»  («àoTaiiaia  PaftlOA. 
di  cuV  vedi.  rA|>pefidice  Prima* 

(i)  I  eoaMii«<&antì«  d!  alkra  n.  oecapamiBa.  espvuift* 
ideato' di.  qtiellè  ehe^U  QfMdrìst  chiaflia  rafg^rosantasìer 
ili  mimiche,  ed.  io  pie  spedhaitenta'  dirit commedie  JL 
«oggetto*  €M,  etiM»  eim  parole^  pier  imits  U  sedì€à$ip 
mo.9wtoloJi^9ML€niMUùrUdwian€U€Sum  /«.  U.Umtm 
i»  /lo/ùi.  iteeupmi^  da.  et»  d{gwrMth4fi4€ie  éi^ecmim^ 
tket  rupjtrenemuiùmu  l»  urne  tHmQ.da  eowtmndiam^ 
iti  mercenùij^  rmppr€S^ànitU&^  cke  ^a  poriMiiorì  mm^ 
'^tkermii  impr&ihfUmifMno^  te-tUtrcregjflàrì^simdhh' 
te  «nello,  éa.  JctademkL  tUUiUmèLreciiMttu.  Jfem  4 
pérumta-eke néit pMSMSèrót^qmesU  iùUfoUéL -meont. 
meiie-  mgfni  d^^eùtkd,  mimieL  Muti  la.  più  parm.  «fen- 
ile mtiftiùfi:,  dopo.  mMs^m'Éiaé»,  rappregemMlér  daìU 
^focadBmie,  fÈTètié. da  ^nMlUrapf^r^mmat^f  tomaia 
0dfita  Pietra.  Uaria  Cecchini  mei  eoa.  piecUl  iraiia^ 
Ke  deUa  commedia.  Ma  tremméeie-  imedesimi  pce^ 
toi^cui  di  rheeere  le  éw^jenescha-'Unra.  feccemla,  U: 
poeefe:  cesi  da  pmne^  Quadrio  <W«eM  ^seeamda  pa§* 
90^.  9m  ayeuero^  pere  il  terte.  di  ttatandare'  la  eomoM^ 
die  eòli  deftte  élaenifiiier  ws.  fa.  eeperti  il  celebre  LoigL 
BiceolMMit  QftUa  eoa  eteiia  del  teatro.  EMeodosi  egli  dar 
t»  a  reeibil«laAe#laclimdaft'AriofiQi|  febbeaediaHuolp- 


fUÌnmA  pìn^  che  non.  è  m  questi  Utnpi.  Gl^  iidiu>|l 
Istilli  fM-  U:  magg^r  piJ?««-  cUg|ii  ordinli  'nói^ 
miri,  ai  popdo.  ti  refelmHiA.  alla,  of  irtyMjyaaro 
3M^  pfièQii'Ife;  te0tkdljwifleiid>nuiie  grecha  è  Ù- 
tiaa^.  ^  beate,  à  qafet^tKMUb  cbe*  **e«v^  UÉIwe 
l^iMn^  flpiumcdifc  4i  modi  glaotuni  a  Utanaoi 
9  A^'idlintoiiti^  fotttm  pura  xeipAta  e  atrafaganfL 
■-pndià-  crvdilte'  (i)..  II.  popdo^  cli*io  ptedicberò 
jiitaiilmtote  coma  to^raDO  givdice  del  teatro^ 
Il  (opfo  ^  "^  '^  tHiUiiaa.  è  nidi|>eodeiile  da. 
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9^  tmcùtrmUM^  ooo  prìinaaiiiise^^id'  9aiot*atto^  die  (m  eo* 

ipMito  e  ealar  la  teada.  sii  chiccjiefia  acÌBa^neiJh  ètl 

'  Iphèdoib  rinstìliientauliBD  d«'  |«à  ImmL  ooioìcit  d»*  «bilie 

anMt  1!  Italia  t.  eha  con»  s;ran  parte  dag^  altri.  iUottri 

"«la»  éòai|«tfMli;  mÒKf  m  fawar^jmmiaffo,  «i  eeniiig^  del 

Aa  di  Feaecia  (<  Bicoaboe  Hkteire  da  Tbeetre.  ) 

-'  fa),ffor8'efe  il  tìgnoc  Kapefi  fiSgpoeenidL  eaiai  & 

^Mrea  arvìkn.  dal  idmk  au  quatto,  eonto*  qaaado.  fcriTafa. 

"ttfcwiai  dei  teatri lelpBiq  IL  pàg.  aii^)  cbe.la  eomm^-L 

'W  dellMffaifani.  i>o«  fiMS&aa.  aoim^l  di  umnimLém» 

ptmÉKè$9m  euro,  di  rcaderm  itnUiéPHt  U  maniérm  la* 

:.ì6n^.«*miì  |Mtr  fjsw^e  auuwwate  iT^ai  pìpociiki  ifl. 

'^mal  9O90  prova,  che  iAielittMJM,edHiang^cre prp^ 

"tfMgjilML  Ak  iBlt^a&m^  4àrg0tii^-^kédaii^snulié  idi 

-ladaUTe-  ib-  anlccAa  j5na#i.  «/ife  mtad^rms  iiagua  •  |S 

ali.  ia.  tiipesta.  ad  ina.ossecfBaioDe  daU*al>li..  Andrea»  e 

1^  ianara.di#yrep.eatrc  Ì0  ^iovémtù,  amiro.  i  priu^ 

ipii.  d'afta  tritiea  fmlséL.  (.Vedi nota  della  eteaso  &«• 

■$fìuM.  ai  luogo  «orato..  X  SiSnspaade.  che  iul  dUatt)» 

taaietit  non.  batta  a  fac  bdUa.  tm.  ofiera«  ni-  peo  quatto 

!SI  difetta,  caaaa  d'eatec  tale'.  Padandp  della- comiDedìa 

^dell'Aretino,  coste  aù  conrerrb   fare  più  aranti f  epeqk 

•dà  feuificape  l' opinione  dell*  iUnttre  ^uore  i^ 


Coirti  YitrinHfèi   alla  homk  deir  ojicni.  is  pcfò 
ÌDSppellabile,  il  popolo  che  non  ride  e  non  piaip- 
gè  ih  forza  delle  regole,  ma  del  coore^  il  pò* 
poli»  io  dico  era  presiocliè  tempre  eecloao  4iAa 
rappreseorcauoni  d*aUoirji.  £  le  corti,  «  la  -genie 
nofàfey  e  lotli  cVerano  in  loir  giovenlà  coneotti 
alle  scuole,  in  Tatto  di  tettere  «rano  lo^ordinati 
slrettitsimamente  ni  modelli  ed  agli  tni-  delTan- 
tichità.  Un  braTisrìmo  scrittore  efaiamò  pagami 
la  corte  instrnttissima  del  magniGco  Lorena»,  dai 
Medici  (i  ) .  E  pagana  fvtb  cbiamarsi  la  eorle 
di  Leone  X.^  nota  in  fatto  di  letteratura,  e  pa* 
^ane  tntte  le  corti  di  (foel  tempo ,  e  le  acca- 
demie e  i  letterati,  e  i  mecenati  dei  leUerali  (a). 


"(l)  S.  Simondi  •  Tratnuo  dfeUa  lenenttuni  ìt  .  _ 
cap.  IV.  Ecco  il  luogo  acciò  -meglio  appariaca  ia  Q119X 
significato  si  debba  prenderà  questa  frase.  Non  ai  sa 
«ome  conciliare  questo  spirito  monacale  del  Pulci»  di 
cominciare  ogni  canto  del  suo  Morgante  con  -Hn'^imcaf* 
zìone  religiosa  «  col  carattere  della  socielk  semi-pagane 
di  lioreoso  de'  Medìd ,  n4  ae  debba  accusarsi  il  Pulci 
d'una  grossolana  bacchettoneria  9  e  d*una  profana  dari» 
sione  • 

(2)  Il  chiarissimo  Sa*erio  Betdaelli  •  sul  propositp 
d«l]a  rappresentazione  fattasi  in  Roma  della  Caiaudr^ 
del  cardinal  Bibiena*  ebbe  a  scrìvere  con  4in  certo  sea* 
so  d*  indegnazione  ,  che  t  i  papi  -0  canUnmU  #  pr^tui 
non  si  faeepano  Mcrupoìo  di  aisisiere  a  ^aaiie  ./^ 
tenziosità  di  gmgio  antico  perchè  cansecraU  ^a#fi 
da'Creei  e  da' Latini  (Bisorgimento  dltiOia  dell'abli. 
Saverio  BettineB.  Voi.  Il)  La  Calandra»  per  tacer  d*al- 
"tre,  fu  rappresentata  alla  eorle  di  Leone  JL  ed  in  sua 
presenza .  Di  <ciò  redi  la    Vita  del  cydinala..  BilNeika.1 
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Allora  sodo  ,  lo  "cliro  frandissìmamente  ,  «llora 

toìo  cbe  il  teatro  difeone  proprietà  di  tutti , 
^fCftinneDto  popolare,,  aMora  «olo  comiociapotiai . 
le  commedie  e  tragedie  italiane  a  scuotere  da 
tè  i  cenci  ureci  e  latiai ,  a  -risorgere  dal  leizo 
delle  ecnrrìKtà  ^  delle  larpitiidiiii,  a  bandire  t. 
prolof^  •«  cori  e  gU  4Jtri  impedimenti. .  ^U^i'A 
s<^;  e  te  la  commedia  e  tragedia  non  prpspe* 
scrolla  gran  latto  da  indi  jl  noi  9  non  dirò  per 
qtefi-  ragioni ,  <che  Aiolte  mi  ji  jiiìbccian^  alla 
menle^-  otrle  rimanendosi  entro  que'  limiti,  cbe. 
ho  descritti  dei  due  secoli  decimosesto  e  deci- 
moaettimo,  sarebbe  stato  un  richiedere  Ti  m pos- 
sibile il  riobiedejpe  una  rappresentaxione  teatrale 
bella  veramente,  e  Toglio  dir  bella  jper  VnniTCF- 
della  nazione^ 


fremesM  io  molte  edìziom  ^lUa  tua  -commedia  ì  .  ed  il 
Cietìo  :  vita  di  Leone  X.  Dallo  stesso  Giovio  si  rao; 
conta  della  Mandragola  di  MachiafeUi  :  che  Xicone  2^. 
0^  da  <cai;dÌQale  r^T«a  veduta  nella  patria,  volle  godei^ 
la  in  Roma  essendo  Papa  ;  e  tIdtìIò  ,gli  attori  stessi ,  « 
vi  fé  trasportar  anche  Tintero  apparato  comico,  col  qua* 
le  èrasi  in  Firenze  jrappresentata  • 
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xir.  .. 

*  -.'1 

Iki  prologhi  «  d«(  cori  nellp  comm^ifs  iialianfij^* 

.  Abbiamo^  le  bene-  ooo^  qoelUupartifllamf  $bf« 
d  conffiùfJi  iirinclole  delk  proMOte  opett^ett»  j^^ 
della  prima,  parte  discorto-  del-  corL  degli  aiMi-; 
chi,  raffcooU aduli;  per  c^rta  guisa  a  cpidli  dai^ 
moderni,.  6  coachiudendo  cli*ener  non  pote?aiM^ 
qaest'  ultimi,  di  tema  effetti  mancando  totak 
mente  le-  circoaiatose-  e  k  costumi^  ùiOMVttli  aì^ 
primi.  Ma  ciò  cVio^  tcrint  allora,.,  coniideffiaiid^ 
io  genere-  L  cori,  tanto  dal  lato,  deirintenaion  idi, 
poeta,  nel.  comporli  ^  che-  da.  quello-  dell»^  ptftii 
che  prender  vL  do?e?aiio-  all'atto  della  rappreten*^ 
tazione  gli  spettatori,,  non.  m!assol?e  dall'obbligo- 
dl  parlare-  ora:  sopra^  alcuna  specie  di;  coA 
che  propriamente- daglLItaliaoL  si.  misero^  in  opra' 
nelle  loro-  commedie  e  tragedie,,,  benché  piò^ 
spesso  nelle  commedie,,  e  di  cui  non  sapremmo- 
tCQfar  ombra  di  corrispondenza  negli  antichi. (x)ìl 

(i)  Ha^  sospettato- dapprun»  no»' tembraMe*  agti  era- 
diti avem  gualche    rassomiglianza  tra  gV  intramead  del 
.«poderni  e  i  drammi,  greci  co^' deìd.  satirici^* -I^cm  p^ 
per  ìa  batuntdel  drammL  stessi,,  nk^péc  Tenor.  vasi  rap^ 
presentati,  ad  uìia  ooidranUna  praieipue«  cKe  dak  patta. 
prodncerasi  perottener  la  corona  ».  Parve  tuttana.  id.QiQi^ 
drio  (lih«  II.  pac;  Vllf.)  di.  trorarH  térris^ifiiKUnsa  aai». 
le  cOBimedie  grec^hè^  Scrire:  egli,  difàtti  che  gCinterm^^ 
dìi  eòÒBro^H'forocominemmenio  anche  tfmandeomi^' 
ii/iuatfa  ad.  atmrtfi  H.  cortu  Na  trae  im  €seAi{»ÌQ  àtJlm 


•     .      .     .  s^ 

InU  manttra  di  cori,  che  lenne  dietro  a 
i^rimi^  che  cominciala  di  già  a  nrrmara 
Imiuento  ereditata  dal  teatro  greco  e  lati- 

fnù  cnntiderani  come  raltiiita  icossa  che 
dalla  commetlta  moderna  alle  leggi  pe- 
ebe  per  liberarti  da  un  inutile  ingombro. 
Ì&  una  lìha  iì  tersi  rimati,  che  qod  c'era 
li  rappiccare  coli'  aziona  che  per  lo  più 
llrtaii  -alla  rappreientazione  per  pietà  che 
Megli  uditori,  riempita  il  vano  che  paisà 
bo  all' altro  alta,  il  quale  meglio  riempi- 
S  dalla  meditazione  degli  ipettatori ,  ove 
''ne  Tecittero  al  teatro  con  un'anima  ca- 
li igeditare  e  trovaeiero  nel  teatro  di  che 


o  Litiganti  eT  Arìslafene,  y  In  quiiia  com- 
lUc'cgli,  le  fBaiaiide  RiUa  nUtnàa  bIitotb  «b- 

I.*  formre  il  taro,  il  poeta  sssaì  sottilmSDte  ii 
I  Inoga  ÌDiramette  uoa  liuffoneria  di  dus  tecchie 
'óna  litella  che  caalaao  e  daozaBO  al  auoiia  di' 
pnii,  aspetlando  uattanlo  qualche  uomo  •;  iia 
ditpiitaDdo  a  ehi  l'atra  per  coilriogerla  ad  iib- 
g  lUe  l'aggi".  Mi  qui  fa  d'uopo  osierrare,  <od 
'jMCe  del  Quadrio,  «he  <]ueslo  cicaleccio  ha  una 
fima  atiinema  airsaiiuie  \  e  non  pulì  ijunque  dic- 
tù  ciù  che  lo  sLHiso  sigtior  Quadrio  correbbe  in 
nogo  che  Tosse  deUo  dajl'  iniermodj ,  ESsar  <ftii 
„<iicuna  casa  ridicolosamtaie  fuori  tie//' ar- 
to della  /avola  proprio  .  e  cib  per  tcgtiem 
àeualari  la  nija  e  con  la  varietà  sollevarli  '. 
rio  lib    U.  DJdiiiiiicne    III.  cap-  IH.  paj.   "SS   ) 
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meditare;  ma  si  sarrogarono  alcnni  ptcciolì  dfHinf 

mi  o  azioni  secondarie  col  titolo  éPininamezsi^ 

Fen  è  fero  che,  oltre  al  soddisfare  alla  neocMÌlè' 

cH  riposo  e  di  sTagantento  degli  uditori^  •odiK'^ 

sfacevano  con  questo  i  poeti  al  loro- proprio  iu^, 

«iderio  di  piaggiare   an  qualche   illastre  perto^ 

naggio  ai  cui  onore  si  tenefa  la*  rappreB«Dtan«»*^ 

ne  ,  o  il  principe  a*  cni  servigi  scriveva  ,  *o  kf 

città  o  la  nasione.  Qiò  per  altro  con  assai  menò 

d^arte  di  nobiltà  che  non  usavasi  dagli  antichi  (i)«> 

Ad  esempio  di   questi    intermedi    citerò    quelli. 

della  Ihnna  Costante ,    commedia   dì  Ra^H^lkiA 

Borghini  stampata  nel  1682.  Sono  questi  inTiiir 

mero  di'  sei:  il  primo  precede  il  prolef;o  5  e  hi* 

scena  rappresenta    il  Parnaso   con    le  Muse  •  E 

pregevole  assai  !    tutto  si  risolve   in  quattordici 

versi .  Un  altro  separa  V  atto  primo  dal  scooo' 

do  j  e  si  tiene  nella  regia  del  Sonno  :    Iride  e 

il  Sonno  vi  cantano  due  stroffe  .    ll^  terao  è' al 

termine  del  tecond*atto;  Cerere,  col'  suo  carr(r 

traversando  tui    prato  ,    vi   canta   due    ottave  v 

^el  quarto,  che  al  solito  vien  dopo  1'  atto  ter- 

(1)  Può  darsi  per  tacer  d'alifi  esempi,  nessuno  elo* 
gìo  più  solleticante  la  Tanitli  d'un  popolo  repubblicano 
quaoto  quello  che  tessè  Sofocle  al  popolo  Ateniese  Del» 
l' Edipo  Coloneo  ?  Ma  quanta  nobiltà  ad  un  tempo  ! 
quanta  gravità  di  sentenza  !  Come  le  leggi  santissime 
dell'ospitalitli  vi  risplendotao  in  tutto  il  lor  lume!  Feti* 
ce  quel  poeta  che  sa/  collo  stimolo  dell'amor  proprio» 
consigliare  agli  uomini  virtù  le  più  giovative  a  cui  sano 
praiicatei  e  le  meno  interessate  per  chr  le  pratica  l 
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i6)  è  figurata  Rom*  trionfelmente  ttsUt  iu  cuo 
dbio  coD  le  domate  proviacie  che  le  cacamina-*- 
■o  davaali,  canla  «aa  slroff^','  le  profìocie  ri* 
tpdiidùiio  9  e  via  se  ne  vanno  queste  e  quella . 
Mei  quinto,  eccoti  Roma,  ma  ia  tutt*ahro  atpet- 
tó^  edruscita  vette,  chioma  rabbuffila,  in  cate- 
ne, lagrimosa,  che  va  inoanai  al  carro  trion£a^le 
in  cui  siedono  Alarico ,  Genserico ,  Ricimero  » 
Toiila,  Narsete  e  simile  lordura,  e  con  loro  il 
duca  Borbone  generale  di  Carlo  T.  (i)  1  vin-» 
citorl  cantano  loro  trionfi,  e  la  madre  degl*  im-' 
per  j  r 

Come  fortuna  va  cangiando  stile , 
(  verso  deirintermedio  stesso  )  deplora  di  viver 
«erva  de*  propri  servi.  In  seguito  a*  barbari  esce 
Plutone  con  la  corte  infernale,  ed  è  questo  Tul- 
Ùrao  intermedio,  e  con  esso  Nettuno  con  Teli 
emcrgon  del  mare ,  e  calan  dal  cielo  Giunone 
con  Giove,  Venere  con  Vulcano,  forse  a  simbo- 
leggiarvi i  quattro  elementi ,  ed  Amore  infine 
animi^  e  vita  di  tutti  quattro.  E  cantano  e  bal- 
lano .    Fu  chi  in  forza  di   tali  intermedi  lirici 


(l)  Cui  non  semLrasse  ben  appajato  a  ^e^  barì»ari 
Messer  Io  Duca,  iegga  il  canto  XVI  St.  a 3.  e  seguenii 
deirOrlando  Innamorato  di  Francesco  Bernì,  in  cui  con 
tQt4o  il  fuoco  e  la  bile  richiesù  dal  fatto  si  descrive 
r  orribile  sacco  di  Roma ,  avvenuto 

....  correndo  l'anno  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e  rentisette. 

(Stanza  XX/^.) 
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chiamò  la  Dorina  costante  opera  io  tnotioft^ijl 
Vedremo  a  suo  luogo  (  appendiee  II.  )  e^mik 
questi  intramezzi  nulla  abbiano  che  lare  colti 
rappreaentazione,  e  non  leaicr  «ui  altro  "c^  VM 
giunta  arbitraria  e  del  iutto  straniera.  lofita-ii 
questo  genere  stravagante  non  ai  de?e  altfo,ti|#ì 
li^to  te  non  è  quello  di  aver  dato  maao  f  bàm 
dire  gli  stpcchefolissimi  -cori  de*  primi  tempi  (il). 

'.:-.  '«1 

(i)  Tali  furono  U  Menestrìer  e  il  PÌaneìà.  ì^am 
di  fera^irsi  sui  particolari  pia  minati^  trasetiraodo  Tal^ 
senza  delle  cose,  A  maniera  troppo  comoda  dì  fl^Maa^ 
ziare  ,  perchè  non  «a  pesta  in  opera  da  pk  vha  SMiI^ 
tisfiimi  « 

(a)  Non  h  tattavla  che  alcuna  voìta  quesd  intraméfeif. 
zi  non  siano  introdotti  con  arte  nella  rappreseotazioa|i  ^ 
p  non  producano  un   qualche  buon  effetto  .  E  ciò  ; 
esemplo  'alloraquando  servono  a  ricreare  le  menti  d 
spettatori  e  divertirle  da  una  troppo  seria  oontittaa 
cupazione  senza  imbarazzare   di    soverchio  il  peiiaec% 
con  fatti  e  discorsi  totalmente  alla  favola  opposti  o  stra*, 
nieri.  Criniramezzi  della  Donna  constante  di  Bor|hii4 
non  sark  persona  di  buon  senno  che  gli  lodi;  jjjj&b^ 
loderanno,  penso,  moltissimi,  grintramezzi  della  jHieNa 
di  Michelangelo  Buooarotti.  Tcattandosi  d'mia  fnm^  ft 
cai  soggetto  i  tutto  rusticanoj  come  volentieri  s*aderapia 
lo  intervallo  dall'uno  all'altro  atto  con  una  truppa  dap«> 
prima  di  uccellatori ,  che  ne  vengono  di  notte  col  fru* 
gnuolo  cercando  i  lordi  per  lo  bosco  «  poi  da  va  altm- 
truppa  d'uccellatori  a  civetta  »  the  cantailo  il  diletto  di 
quella  caccia,  e  d'una  terza  di  pescatori  che  getta  ta^ 
m9  e  tende  la  rete  »  e  canta  • 

Che  sa  Jar  il  pescatore 
Chi  ^mparò  C arte  d'amore,. 

(alio  HI.  in  fiirfe) 


Té 

hi  ^abto  a  me  m*  attengo  di  liaon  grado  alU 
$Mm^M§unùy  par  che  mi  Uberi  dalla  noja .  Pere 
InraroDo  sai  teatro  pia  ^ht  non  era  conTenientò 
rattenderti  (i).  Ma  ciò  clie  in  processo  di  tem^ 
pò  tenne  in  piedi  tpiesto  costarne^  ni  fa  Passo- 
CÌare  clie  si  fece  la  musica  alla  Tappreteiilazio!^ 
90  ìdegli  intramezzi  (a) .  Notisi  che  il  dramma 

D^am  quarta  ài  segatori  del  grano  che  si  raUegranò 
dalla  grassa  raccolta.  Queste  »ì  sonò  immani  che  ri* 
<|MBdoBO  alla  qaalitk  del  soggetto^  e  rìnirescano,  a  co^ 
A  dire*  la  fantasìa,  senza  distrarla  -fuor  del  dovere .  K 
ititti  guelfi  i  quali  adoprassero  -griotrameiczi  con  questo 
pnfiào  io  -gli  loderei  grandemente  ,  parendomi  esser 
questi  «ir  azione  principale  ciò  che  nei  quadri  storìct 
^ÒM  vaghi  paesetti  dipinli  in  lontananza  e  quelle  sem- 
fBA  BUTolette,  che  interrompono  1*  aria  in  cui  1*  occhio 
B  lenna  e  riposa  senza   dimenticare   il  soggetto  della 

(1)  Ai  tempi  di  òoldonì  èrano  in  fioté  grinlrkmex- 
n,  anzi  di  moltissimi  componimenti  con  questo  nome 
rioTengonsi  nelle  opere  di  lui.  Egli  stesso  ne  parla  nelle 
itétkorie  della  propria  vita .  X  Volume  I.  )  Ma  allora 
^*iot^||pPS2zi  erano  divenuti  un'azione  perfetta  nella  sua 
pieo^Kaza ,  -e  poco  assai  diversa  dalle  farse  de*  nostri 
giorni*.  Vedi  nelle  opere  di  Metastasio  alcuni  lai  tri  di 
siiTatti  componimenti. 

"  (a)  U  Quadrio  trova  (  libro  It.  Particella  Vm)  che 
a*  cori  sottentrarono  i  cantici,  e  -ciò  per  testimonianza  di 
Tranquillo  Diomede  .  Riferisce  eh*  erano  questi  per  lo 
piii  calzoni  amatorie  dai  greci  chiamate  Scoiiit  Asmi , 
Meretrieii  e  simili.  Ed  aggiunge  che  in  cambio  di  detti 
cantici  si  usarono  dagl'Italiani  de* madrigali.  E  si  quelli 
che  questi  cantavansi .  Combatte  V  opinione  del  Guarini 
che  ne  aggiudicò  l'invenzione  a  Torquato  Tasso.  Vesd- 
gio  di  questi  cantici  o  canzoni  amatorie  io  trovo  nel  Da» 


per  musica,  o  Topera  «osi  d^tla,  nun  era  ancd* 
ra  salito  a  quel  lustro  in  che  ora  si  wtde  da 
noi,  e  quindi  non  poteva  che  compiacere  quel 
tantino  di  canti  e  di  suoni  io  fra  d*ono  e  a  al- 
tro atto»  Tanto  più  che  questi  intramezzi  erano 
sorretti  da  sfarzosissime  decorazioni.  Per  an  feiz^ 
zarro  accozzamento  di  poetiche  dissonanze  gì*ÌD- 
tramezzi  9  che  si  frammettevano  alle  tragedie  o 
rappresentazioni Tagrimevoli,  erano  pressoché  sem- 
pre scherzofi|  e  quelli  delle  commedie  eroioi  e 
patetici  (i)  »  Vedi  s*  era  proprio   che  si  ?oIeva 

camerone,  io  cui  ad  egol  giornata  s^acGoda  uiy  trattp  di 
]3oe$ia  di  tal  genere.  La  quale  forse  bassi  a  supporre  qhe 
si  cantasse  da  quel  coavegao  di  dame  e  cavalieri  onde 
sono  narrate  le  novelle.  Vedbe  ym  esempio  più  aperto 
«ella  Clizia  di  IVicolò  MacchiavelC. 

(i)  Appresero  fors^  i  moderni  «questa  stravaganza 
dal  teatro  antico  ?  È  notabile  su  questo  proposito  un 
luogo  del  Quadrio.  (  Volume  li.  pag.  i^p.  ),i  Non  per^ 
t»  in  qualsivoglia  commedia ,  die*  egli  «  ma  in  alcune 
»«  sole  più  gravi,  erano  queste  digressioni  dal  proposto 
M  argomento  usitate»  Così  dove  nella  tragedia  jjttant»' 
9,  chi  a  mitigarne  F  atrocità  introdotti  aveano  ■  satiri^  i 
M  quali  con  salti,  giuochi,  motti  e  risa  sollevavano  il  pò- 
„  polo;  i  comici  nelle  loro  £avole,  altresì  a  sollevamenti» 
3n  del  popolo»  i  mimi  introdussero,  i  quali  con  bizzarra 
,1  imitazione  e  con  ridicoli  motti  destassero  agli  spetr 
•f  tatori  diletto.  **  Taluno  recherebbe  qui  in  mezzo  Topi- 
elione  del  Lessing»  la  ove  dice  che  i  Greci  Milla  vole* 
vano  produrre  che  non  fosse  corrispotidetite  a  quell'idea 
i^chetipa  del  bello  che  avevano  in  mente.  Così  sfuggi- 
vano anche  neJle  grandi  passioni  di  rappresentarle  coi 
più  terribili  indizj.  (  VeSì  Lessing  Laocoonle^  o  dei  li- 
miti della  pittura  e  della  poesia  ).  DI  che  potrebbe  con» 
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astrarre  ra&rma  degli  uditori  cfairazìone  prjfi' 
cipaìe!  Mi  pare  aver  notata  qaett*  atrava^anz» 
nella^  Vita  di  Carla  Goldoni*. 

Poco  mi  resta  a  dire  dei  prologhi ,  eneoilo^ 
Ah  atiai  delle  cose,  che  ho  notate  sul  contò  de- 
^li  intramezzi,  a'prologhi  ancorr  ti  riferiaceno. 
£d  invero  i  prologhi,  anch'essi  d^imitaaione  an- 
tica sefobiene'  più  ragionefole  e  d'aso-  più  con* 
veoienle  ai  nostri  tempi,  dal  volo  officio  di  chia- 
i<ìre  gli-  uditori  sulFargomento  della  favola  e  ta<* 
lora  augii  autori,  che  prima  lo  stesso  soggetto 
brattarono,  piegsrronmi  a  tener  discorso  delle  vip- 
%k  d*  no  qualche  personaggio  coi  era  indiritta  * 
^  rappresetxtazione  e  per  lo  più  trovavasi  tra 
gli  spettatori»  Molte  volte  in  una  stessa  conme* 
dia  troTÌ  due-  prologhi,  l'uno  appunto  per  istri- 
gare  il  nodo  delFazione,  l'altro  per  gratuirsi  o 
tutti  o  parte  degli  ascoltanti- (i).  Ma  di  questi 

ehiudersì  che  duaqae,  ad  ùnpedimeiito  d'ana  troppo  vie* 
fenta  '  commoziooe  ,  si  frammettessero  Quelle  Laassaggini 
dèi  mimi.  Ciò  di  che  punto  non  abbisogna  la  nostra  etii 
non  troppo  liberale  d'  affetti . 

(i)  Qui  non  s^  arresta  V  infaticabile  Quadrio  (  Vola» 
me*  li;  Distinzione  II.  Particella  III.  pag.  167  )  ed  as- 
segna fino  a  cinque  specie  differenti  di  prologhi  dagK 
antichi  cODOSciute.  Un  primo  in  cui:  il  poeta  rendeva  ra- 
gione di  se  e  della  propria  intenzione  e  consiglio  nel 
condurre  la  favola:  un  secondo  con  cui  il  poeta  studia- 
▼asi  reader  aggradevoH  all'  udienza  gli  attori  :  un  terzo 
ni  Cìù  dichiarava  l' argomento  della  favola  :  un  quarto 
sparso  di  moralità  e  in  cui  si  descrivevano  i  costumi  : 
na  ^«isto  la  cui  si  mescolavano  insieme   tatti  i  quaure 
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rozzi  e  meschini  cottami  y  che  con  «bbrobrio 
deirarte  prevalsero  si  lungamente,  assai  fin 
qui  scrissi ,  'e  se  non  "con  piena  tod^iaiazione 
dei  meglio  istrutti  in  queste  materie,  certo  con 
quella  -misura  di  brevità  che  h  -domandata ^dalla 
natura  di  queste  43otizie  {i)* 

modi  prementoirati.  Tanto  ttgaifiearaiio  qua'  cinque  tene* 
broù  tit6li  di  prolego  8  6istatico«  Commendatbio ,  Ipo« 
letico  »  Eóeo  «  Blisto .  E  giodiziosa  rosserrasiose  del 
Qaadrìo,  che  lo  scopo -del  prologo  Cosse  d'aechetan»  3 
tamalto  degli  spettatori  clxe  tuole  precedere  la  rappre^ 
aentazione.  Ma  earei  tentato  a  disdirgli  credenza,  qnan* 
do  poco  dopo  mi  regala  la  notìzia  contradditoria  «  che 
àlcnni  prologhi  si  recttarano  dopo  il  primo  -atto  «  ••  ne 
teca  -ad  esempio  il  Mitée  ^lorio&us'àì  Plaitto.  Se  non 
che  forse  confonderà  il  prologo  con  que*  discorsi  che 
talora  dal  poeta  in  bocca  .propria,  <o  dei  Corago,  og^dl 
direbbesi  impresario ,  erano  indiritti  agli  orditori  «  di 
cui.  tra  moltissimi  esempj ,  -vedine  repficati  nelle  ItaSi 
d'Aristofane,  dofeqaesto  poeta  rende  4;oiflo  di  se  é  dek 
l'opere  proprie.  H  Donato  definiva  il  prologo;  „  <un  di* 
,»  scorso  che  precede  la  vera  composizione  della  favof* 
^,  la;  -cioi  una  prenarrazione,  nella  quale  U  poeta*  o  di 
9,  becca  .propria  o  per  bocca  d' altra  persona  «  -ma  nea 
p,  iqtrioseca  né  interessata  nella  favola ,  *dìi  pieno  argo* 
„  mento  «  ragguaglio  delle  •cose,  e  qualche  -ragione  idle 
„  volte  dice,  o  in  escnsazione  di  se ,  o  in  dichiarazione 
y,  dell'  intenzione  e  del  consiglio  suo  •  *^ 

(i)  Qualcosa  mi  resterebbe  a  dire  di  quél  •costume^ 
seguito  da  alcuni  compositori  di  commedie,  dìndirìzzar 
il  discorso  sul  fine  della  rappresentazione  stessa  agfi 
uditori  «  come  nel  terminare  dell'atto  IV,  della  Mati^ 
dragala  di  Niccolò  Macchiavelli  j  con  manifesta  offesa 
diella  diiammatica  verosimiglianza.  Se  in  materie  di  gu« 
Sto  la  coasuetudine  avesse  oiona  forza^  potrei  citare^  a 
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Xlll. 

Sei  giudizi  di  alcuni  letterati  sui 
comici  italiani^ 

lì  prima  mia  diTtsamento  ^  appena»  raccolte 
^elle  alquante  nolia^le  che  ho  credute  nccessa- 
ne^  lì  fb'  di'  acconciamente  ditporle  a:  teconda^ 

ohioti  occhì^  greci  e  latini^  clie  non  prima  s' aocommia* 
tafano  dagjif  adkorl  che  noir  aressergli  rìcbief ti  d*  ap» 
pianto-  Ofa*  faite'  lor  {nasuta  U-  commedia.-  Esempio-  tém 
delmente^  Of  a-  dir  più  vero  lerrilmente  segaito-da  mol« 
tiÌMÌmi.degV Italiani*  te*  non-  forse  da  tutd  quelli  che 
èorissero  aranti  il  secolo  diciottesimo.  Questa  rivolta  agli 
uàì&A'  Ta-  per  le*  bocche,  dei  maestrr  eoi-  iw>m^  di  ^c 
étàmanone  o  Clamsùla .  V'ha  qaistione'  se  le  paróle 
■•Oa  clausola  contenute  (ossero  reeitate*  da  qualche* 
dono  degli'  a^ri,  o  teramente-  da  un-  personaggio  a 
qpesto-  ndBcia  riserhato-  appositamente-.  Per  cid  cho 
apatta  ai  aokoderui  la  quistione  h  l>ell*e  spacciata!  essen- 
aocfa^  le  parole  della  clausola  sono-  tali»*  e  si-  begano  per 
modo-  ai  carattere  di  taluno  degli  atlqrì ,  che  da  quel 
aolo..possono-  recitarsi  dobitamente  «  Cò^V  nella  Tancia 
del  Bòooarottlii  Cecco  che  congeda  gli  uditori  e  dice  loro^ 
Povera  4'  nostra  cena«  e  al  gusto  vostro* 
Al  pizzicor  de^  buon  saperi  avvezzo^' 
Una  cipolla,  e  di  pan- nero  un •  pezzo 
Non  farebbe  quel  prò  che  fa-  al-  nostro-, 
co»  qjiello  che  segue.  Le  quali*  parole  non  potrebbonsi 
recitare  da  chi  C^cco  o  tal  altro  dei  villani  della  favola 
M>n  fosse.  Fu  chi  disse  esser  Tultimó  istrione  comparso 
lìpisceoa  che  recitava  la  clausola;  li  Quadrio^  assai  fa« 
tioò'in  questa  coBtesa,  a  mio  credere  di  nessun' conto  « 
Perche  chi-  ne  volesse  saper  più  oltre  non  ha  (uù  che 
fare  del  leggere  la  particella' ottava  del-  libro  U.  della 
Storia  e  ragione  d^  ogni  poesia  • 


•deir  ordine  dei  tempi ,  ^  a  mano  a  mano    clie 

d'an  autore  aualunqae  e    d' aoVopera    cadesse 
discopso,  faMi  sopra  quella eonsideraaioni    clie 

avessi  stimate  aYl*  uopo  conrebie^ti.  Ma  compio 
progrediva  -neiropera  m'accorsi  dì  dover  ad  qgoi 
ora  CDazare  còli*  opinione  di  scrittori  d*aiHron- 
de  ripntatissimi ,  tott*  affatto  diversa  dalla  mia 
o  per  k) -meno  di  troppo  modificata.  Ohe  £srmì 
dunque?  Dar  a  queste  notizie  il  carattere  d*noo 
«critto  contenzioso  ^  ^on  metter  'insieme    dieoì 
righe,  sei  delle  quali  non  fossero  /spese  an  «con- 
futare o  rettificare  Taltrui  parere?  '0  restarme- 
ne dal  pronunziare,  compilo  sempre  fatto  e  {» 
rè,  il  mio  giudizio  ingenuo  ed  indipendente  da 
qualunque  xisgnardo?  Dissi  fra  me*  Vedi,  quo 
ata  materia  -dei  4eatri ,  che  tu  svolgi   ^idetso.^ 
•cadde  prima  d*  ora  sotto   la  penna    di  molti    e 
molti  scrittori  di  gran  fama^  vedi,  forae  che  gio- 
vi al  tuo  «proposito  di  riferire  alla  distesa  i  giti- 
disi  d*  altrui,  con  quella  brevità  però  che  si  ri- 
chiede in  chi  tesse  cataloghi,  e  serbarti  ana  por- 
zione ddropera  in  sul  "fine,  ]à-dove  esporre  aper- 
tamente il  tuo  proprio  avviso    corroborato    da 
quel  .più  ài  ragioni  e  d*  esempi  -che  faranno  al 
tuo  caso.  Fu  dunque  cen  questo  consiglio,  ch'io 
in  «questo  e  nei  seguenti  capi    ridirò   cu«cintar 
mente  i  giudizj,  portati  da  celebri  critici  si  na- 
zionali che  forattierì,  iotorno  ai  principali  comi- 
ci italiani  antenati  al  Goldoni^  limitandomi  nel- 
le appendici,  che  a  questa  seconda  parie  delle 


i«5 
srftizre  terratiiK)  dìetro>  a  proferire  il  mio  par- 
ticolare parere.  E  ciò  senza  dramma  di  preteiH 
«ione,  ebe  so  bene  quanto  sia  facilissimo  il  tra- 
vedere in  fatto  di  ^8to,  e  come  bene  spesso  la 
bnssoJft  del  raiiocinio  falKsce  a  chi  oavìga  qae- 
st*  oceano  poco  noto  «d  indefinito.  Oh  come  be* 
ne  I*  «{fanno  ai  critict  di  letterari  componimen- 
ti quei  ?erii  del  -cantor  sommo  del  trino  regno! 
Aguzza  qni,  lettor,  ben  gli  occhi  al  fero, 
CheU  vero  è  ora  ben  tanto  sottile; 
CerlOp  che  U  trapassar  dentro  è  leggero. 
{  Porgatorio  canto  VliL  ) 
£  -come  no?  se  da  nn  lato  hai  chi  ti  dice,  ch« 
i  Greci  e  i  Latini,  non  ch'essetre  oltrepassati  dai 
comici  italiani,  a  stento  possono  contare  fru 
qnest*  «Itimi  de*  freddissimi  imitatori,  e  dall'ah 
tro  <Jii  sentenzia  a  tolto  fiato  che  la  commedia 
italiana  montò  sì  alto  da  non  invidiare  per  nnU 
la  i  felici  ingegni  della  Grecia  e  del  Lazio.  Men» 
tre  a  buon  dritto  si  accnsano  ^li  stranieri  di 
parzialità  nei  loro  gindizj,  m*  è  fonza  confessa- 
re  che  non  senr^pre  i  critici  italiani  ne  andaro- 
no esenti.  E  peggio  che  tatti  gli  altri,  quelli  che^ 
dominati  da  princip)  loro  particolari,  a  questi 
Tollero  assoggettare  le  composizioni  degli  scrit- 
tori ,  e,  secondo  che  più  o  meno  rispondefano 
alle  norme  arbitrarie  del  loro  proprio  sistema^ 
proferirono  favorerole  o  sinistra  sentenia .  Ciò 
di  che  possono  pregiarsi  iocoalrastabilmente  le 
antì<;he  commedie  italiane  è  senza  dubbio  d^unii 


ioi(. 
masfrima  purezia  nel!»  diiione^  •  te  qòette  ht^ 
•e  la  prioeipal  dote  d*UD  componimento-  dram- 
in  atico^  le  commedierrjtaliane.d^idne  seceUde* 
cìmosesto  e-  decimotetlimo  ^ambbero-  diritto  a 
di  grandi  lodi  (i)  .  Vorrebbe   inferirai  da  àòf 
che  la  lingna  italian»  sia  stata  nei  primi   tcoH 
pf  dalla-  maggior  parte  degli'  scrittori-  atodiita 
dal  lato  pinttosto  dell**  elegani»  e-  della  aoaritl) 
«he  del]à  nobiltàs  e  della  forza?  Certo  dic-iinifr^ 
ne  accolti  qtiegli  scrittori  ^  che  ne  ai  propoiH 
gono  a  modello  d'imitazione  in  fatto  di  lingofy 
ne  troferei-  appena  dae  in  ogni    venti  ^  in  coi 
non    sia   pia   presto   da   lodarsi   la^  vemutà  e- 
leggfadria.,.  che  la^  robustezza  e   grafiti    della- 
atile.  Conviene  confessarlo:  toltine  glLacritlori  di 
novelle  ,  cicalate  ^  dialoghi ,  storielle  y  lettere  è- 
commòdie  ^  non^  credo  ti  rimanga  una.  troppo- 
eccedente  moltitadine  di  scrittori  a  cni  ti.  man^ 
di  la.  Crusca  per  apparare  il  pretto  sermone  ita* 
liano.  Se  beneLMachiavelli^  Guicciardini,  Giam* 
bullari,  Galileo ,  nomino  così  senz*  ordine,  Se-^ 
gneri  (z)  ed  altri  assai  ^  ma  se  avrai  a  corro^ 

(e)  Fa  della  stesso,  arviso  il  celebre  abate-  Bettinelli 
qmòdo  scrisse  «  neU' opera  altrove  citata  del  Eisorgi* 
9Mnto  ti? Italia ,  il  primo  merito  delle  antidie  comme* 
die  italiane  esser  lo  sili  Fiorentino ,  eolU  pia  iieenm 
miose  e  tripiaU  profanazioni  dei  eostum&  onesto . 

(a)  Paola  Segneri^  in  cui  la  nobiltà  della  stile  aggna* 
gliò  la  forza  (UU'eloqaenza,  non  trovò  favore  aegU  c#«. 
chi  della  Grosca,  che  colla  Manna  delC  Anima  •  U 
5|aaresiiikale,  q ael  ^[luiresiiiiale  da  ptrre  fkancamente  £e^ 


J^rare  eoa  qualche  antic»  tettimonianza  mia 
credala  abnnone  di  focabolo^  a  di  frate,  ti  (a- 
ranno  pur  il  bel  viio,  se. citerai  in  quella  fece 
Boccaccb  (i^fjfiafaiit^iUaiu  (2)^Geni^  Ca^^ 


spetto  »'  tatti  i  libri  d'oratort  antichi  e  moderni  «  fu  la^ 
tdaio'  da.  an  eanto-.  Noo  parlo  deìV  Inerédula  senza 
stasa  e  del  Crìstìanth  Utrmto*  Opere  amendae  «apiett» 
tianBe*  oltre-  che  religiosissime-.  Ingiustizia f'  e  sarà  aoa. 
dallo  molte-  commesse-  dagli  accademici*  Ma. che  dire* 
ma  dell'esclusione  data  a-  ^este  stesse  oper«  nella  rao* 
colta  dei.  Classici  iiaUa/ii  d*  altronde  sì  copiosissima  ? 
Henunttao  il  ouaresimale?  Non  k  pia  anlla-  per  un  ao» 
tore  della  bontà  della  lingua  «  e  dello  splendore  del- 
L'eloqnenza. sabita  che  SToTga  argomenti  di  religboe?  Dttl 
tosto-  a  qoest*  ultimi  tem|»  ho  vedala  da.  taluno  appon- 
tM»  mo  scritto  .perche  tropp»  fi-  traspariira  lo  stadio 
àeL  Segnerì ,  e-  Toleasi  con  ciò  dire  che  la  lingua  non 
n'era  bastaaiemieote  corretta  e  leggiadra.  Non  citerò  nò 
Toperetta  nà  fautore.  Un'operetta  di  critica»  e  talvolta 
la  bile,. mette  in  bocca  ciò  da  cui  m  mente  riposala  dift» 
aentO'  lo  stesso  scrittore . 

(1)4  Avrebbe  il  torto  chi  si  pensasse*  cb'io  volessi  dir 
con  questo»  che  mancasse,  al  Boccacdo  la  gravità  e  no» 
biltìi  dello  stilo,  anzi  io  non  dubiterei  di  citare  alquanto 
delle  novelle  di  lui^j  come  perfeltissimi-  modelli  d' elo* 

rnza*  Ciò  che  ben  fece  alTermando  il  dòttissimo  pa« 
Cesari  nella  sua  dissertazione  su  1».  lingua  •  E  se 
nòo.  fosse  che  i  periodi,  afTettatamente  condotti  a  cicero- 
aiana  rotondezza»  ammorzano  Timpeto  dell'^dTetto,  quanta 
passione  ne' suoi  discorsi?  Quanta  verità!  Poche  scritture 
a  mio  credere  possono  ofTrìre  un  quadra  così  patetico 
di  amore  »■  come  la  novella,  della  Lisaòeita  nella  11^ 
giornata  • 

(a)  A  Giovanni  Villani  consentesi  da  tutti  gl'Italiani 
moltissima  purità  nella  frase,  e  semplicità  somma  di  nac% 


to6 
ro  (i),  ài  altri  tali.  Ma  io  mi  ^etl  itn  l>ral« 
tissìmo^temaa  Urattare,  «nle  ne  sciolgo  di)>aoii 
^rado  iuofatto»  Tornando  a  dire  dei  comici,  e 
dei  diTerti  affiti  dei  «riticiy  ciò  che  da  Rainic- 
ri  Caliabigi,  nella  lettera  premetta  Alle  trage- 
die d'Alfieri,  fien  affermato  snl  conto  dei  Ira- 
gicìStafìani  cìie  precedettero  PAntigianps  dnn -ptf- 
trebbeai  ripetere  a  tutta  ragione  ^per  l'itjpeno  a 
iqnetcomici  «he  precedettero  Goldoni  (2)?  Salvo 
che  dove  CalsaHgi  parla  di  concetti  giganUh 
^chif  dì  frasi  stiracchiate^  dì  poefia  non  armò' 
nica,^  di  amoretti  svenevoli^  ta  voglia  «urro^arn 

'razione .  Ron  -coti  Tacilaieote  eh*  io  ^reda  ^gìadicherasn 
eftser  egli  pro(«ndo  «torìco  «;^rave. 

(4)  Liteado  parlare  delle  opere  iiel  CSaro  diate  d^gli 
aocademtcì  della  Crasca*  Le  lettere,  scritte  ìd  nome  del 
Famesei  ia  xai  alla  copia  del  dire  propria  di  JinelTaii» 
rea  penna  t'aggiunge  la  maestà  e  la  rolinstezza»  neo 
ottennero  Tonore  della  citazione  dai  compilaton  del  Di^ 
«ionario  della  Crasca.  La  querela  che  ne  fa  il  cav.  Monti^ 
<e  che  mi  ha  porta -materia  a  questa  nota^  mi  par  gin* 
ttissima . 

(a)  Ecco  le  paiole  del  Galsàbigi.  „Piani  stsavolti  ni* 
tralciati  ioverisimili  «  e  «ceneggiatura  «male  intesa  »  ^per^ 
tonaggl  inutili  ,  duplicità  di  azione  ,  caratten  impropi^  ; 
•concetti  o  .giganteschi  o  puerili,  rersi  languidi,  frasi  sti* 
occhiale  «  poesia  non  armonica  o  non  naturale  >  ed  0 
•tutto  poi  corredato  di  descrizioni ^  di  paragoni  fuor  (K 
luogo,  di  squarci  oziosi  di  filosofia  di  politica  iotrecdad 
d*9moretti  srenevoU,  di  leziose  parole,  di  tenerezze  tr^ 
viali  «  che  ad  ogni  scena  s-incontrano .  Nella  forza  tra« 
gica ,  dell*  urto  delle  passioni ,  delle  sorprendenti  rivo* 
luzioni  teatrali^  non  ve  -n'è  j>ur  segno,,.  Lettera  di  Rai^ 
aieri  Calsabigi^  sa  le  quattro  prime  tragedie  dell'Alfieij* 


allusioni  freddef  dialoghi  dilcinhaii,  frizzi  tn^ 
sipidif  suctiUamoraz^  (i).  Guardimi  Dio  M 
detrarre  «lU  £mii«  di  coli  illatlre  e  sapiente 
scrittore  c|iuA -ti  io  il  Gfiatlna:  la  ragione  poe^ 
^ìca^ -eh*- egli  compose  secondo  le  regole  incon- 
eusse  td  immiitabìli  della  natora  e  della  wm- 
taf  è  Uèro^tda  arrostirne  4:hiaogiie-non  Tabbi» 
letta  e  coltiti  4|iicat*  artl^  4na  dove  egli  tiene 
tratto  tratto  ad  appHcasioni.  particolari  di  alciH 
ni  soaTissimi  generali  principia  non  consiglierei 
distarsene  cheto  alle  tne  decisioni.  In 


ft)  ^on  naDcherll  Trattanto  dfii  ti  lodi  «  cielo  il  Ci«-* 
€0  d'Adria,  Ottarìo  d* Isa,  lo  Stellati,  ilGaeiani  cojmo 
mutori  di  parti  ncéilissimi  drammatici.  (Graiwa,  Rego^ 
lamento  degli  studj  .di  nobile  donna  capo  XXZ.)  E  qaan- 
do  ^'Italiani,  cmorzaDdoà  dal  ndic^Io  freno  della  -coMi« 
media  grepa  e  latina,  tenteranno  di  metter  in  qualche  h:* 
ma  il  teatro  nazionale,  udrai  lo  «te6So  scrittore  deplora- 
re la  <condjzlone  dei  tempi  e  TÌlipender  poeti  fattisi  ad 
imitare  servilmente  i  costami  di  gueiu  genti,  ch'eòa 
aero  da  noi  la  prima- luce  della  umanità.  Per  la 
cui  ossequio  il  nostro  teatro  è  'divenuto^  siegue  eg]i« 
campo  di  mostruosità^  nel  eguale -non  han  luogo  aU 
tre  produzioni  delt  arte  ^e  non  g  nelle  ove  meno  sì 
riconosce  la  -natura .  (  Ragion  Poetica  di  'Gian  Vicen-: 
so  Gravina.  Libro  secondo  capo  XXL)  L^Abbate  Sate^ 
rio  Betlinelli,  H  signor  Napoli  ^ignorelli,  il*Calepio  e  gue* 
tutti  the  scrissero  de!  teairOj  comindano  tattam  da  quel 
tempo  a  rallegrarsi  dei  primi  fiori  dell'italiano    teatro*' 
£  che  ne  sarebbe  della  gloria  di  Metastasio  se,  doci- 
le ai  comandi  del  dotto  Grarina,  aresse  tessuti  .i  suoi 
componimenti  alla  foggia   del  Giustino  ?  Voglio   **    c^'* 
questo  insuliare  ^a  memoria  di  Grarina? 
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genere  eia  che  i  critici:  icrlTOD<r>  dell'iirte  è  per 
lo  più  Tero,  e  latte  le*  qaittioni  ti  rìdacono-  m- 
quanta  écrifoiio  di  fair  o  tal  '  altro  -  aatore  k 

E  tona  senza  più  alle  notine.  Ber  daii  Uitt»r 
▼ia  alla,  •crittura  una-  certa  nnità  ,.  tratodgir  a» 
lòia  guida  a  preferenza  d*altrì  il  Signoftlli^  in- 
quanto che  in-  esso  ho  trorata  noa  maggio^  cai^ 
pia  di  notizie  y  una  più  conTenienie-  diapoaisio^ 
ne^  una  maggior  varietà  di  vedale-  che  non  net- 
gli  altrL  Di  tanto^  volli  aTtertiti  i  miei  kitton^; 
che  non  mi  accagionattero  di  ave»,  fililo*  bdl^ 
il  mio  libro  alle  altrui  spese.  Sempre  però  che 
si  nomini  an  autore  od-  un!  opera  di-  qaalplM* 
importanza  noa  mi:  rimarrò-  dal  frammettervi  iL 
parere  di  qualchie  altro  critico  s)  nostro  che  fo-- 
rastiera .  Prima  però  di  pormi  alUimpceta,  wA 
tia  permeuo  notare  di  stoltezza  il  costume  «K. 
alcuni  scrittori  9  i  quali  credono^  magnificando^ 
imodatamente  gli-  autori-  del  propria  paese^  re* 
car  ad  esso  e  a  se  stessi  un  gran,  lustro»  E  ati^ 
ma  il  notar  ciò  tanto  più  di  ragione ,   quanti- 
che mi'  sembra,  esser  caduta  più  eh*  altri  il  sì»- 
gnor.  Napoli   Signorclli  in  questa  difetto,,  egli 
medesima-  ch-'io  prendo  a  mia  special-scorta  nel^' 
camminor  Siccome  questo  però  è  tal  difetto  che- 
procede  da  nobilissima^  sorgente-  qual  è  il  pa«- 
trio- amore,  passione  generosissima.^' empie ^ 
giusta  il  dir.  d*un  poeta,  la»  bocca,  dimille  e  il 
cuore  d*  un  solo ,.  créderei  fuor  di  proposito  ij» 
£ermarmivi  sopra  più  langamente  •  . 
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XIV, 

bernardino  Dovizio  da  Bahhiena 
autore  -della  Calandra. 


T 


Di 


'i  Bernardino  BoTÌzio  ti  sa  cbe  nacqae  io 
Bibbiena  terra  del  Casentiiio  nel  li^o.  In  gio- 
f  enin  fa  «i  f  erTÌgi  di  Lorenzo  de'  Medici  in  con- 
cisione di  'itfcretario,  e  TÌgilò  in  seguito  1*  edu- 
cazione 4i  Giof anni  de'  Medici  di  figlio  Lorenzo,^ 
e  quindi  paHÒ  a  Roma  e  fu  creato  da  Leone  X 
cardinale  di  «.  -chiesa  col  titolo  di  s.  Maria  in 
portici  Ttel  i5i4*  (i)  Lctò  grido  di  letterato 
grande  a*  suoi  tenrpi,  morì  Panno  i52o  ai  9  di 
so?embre  non  senza  sospetto  di  veleno^  aggiun- 
ge il  sig.  Napoli  Signorelli  (2).  La  Calandra  è 
la  sola  commedia  che  scrivesse  il  Dorizio^  o  al- 
meno la  sola  di  lui  -che  con  le  stampe  siasi  pub- 
blicata •  Almeno  non  ho  trovato  chi  ne  ricor- 
dasse altre.  £  curioso  considerare  come  i  due 
che  aprirono,  dirò  quasi,  il  teatro  Italiano  tras- 
tero innanzi  'Con  un  solo  componimento  .  Che 
in  verità  non  si  sa  che  dopo  la  Sofonisba  altre 
tragedie  at^ia  scritte  il  Trissino  ,  del  pari  che 
il  Dovizio  dopo  la  Calandra  altre  commedie.  Fa 
singolare    fortuna  degl' Italiani   che    non  si  ag- 


(1)  Vedi  parte  delle  noùwe  da  me  raccolte  sul  co», 
to  del  Dotizio  nel  Quadrio.  Voi.  II.  Lib.  II.  Part.  IV. 
^3)  Storia  critica  dei  Teatri.  Yol»  \*  paf*  177.* 


giugoesse  carico  alla  ^oma  di  per  te  trO|ipo  fcr 
ve  dfgU  sorittL  Bojosi  td  inalili.  Non  to  tutta» 
▼ia  eapreisamente  e  senza  confine  deprimere  la 
Calandra^  ebe  sarebbe  iogiostiziay  anzi  dirò  chr 
jgaragonata  alla  Sofonisha^  credo  cbe  Faiyaiiii  di 
merito,  censiderate  aroendaè  nei  loro  getieri  ri- 
•pettin.  Ancora  mi  confiene  osservare  cbej.  ni^ 
rando  al  tempo  in  cui  furono  composte  o^reci* 
tate,  avrei  dovuto  prima  della  Calandra  dftl  Bibi- 
biena  riferire  le  commedie  dell*  Ariosto.  Brcv 
in  quanto  al  tempo  della  composizione  delle  con* 
medie,  perchè'  in  quanto  all'epoca  del  nascimene 
to,  il  Dofizio  (  antenato' di  quattro  anni  (iier 
Io  meno  a  Messer  Lodovico.  E  per  yerhà  il'  si- 
gnor Napoli  Signorelli  si  diporta  d*  altra  gima 
nella  sua  storia;  accuratissimo  com*egIi  è 'an- 
che in  fatto  di  cronologia,  né  parla  d^lla  Co- 
landra  che  non  abbia  prima  parlato  dei  Suppoiti 
del  Negromante  della  Lena  dèlia  Cassarla  efiao 
della  Seolasiicaf  tuttoché  quest'ultima  non  ap- 
partenga dèir  intuttò  all'Arioster  come  vedremo 
più  innanzi  (i).  Ma  siccome  dalla  Calandra  pi- 
gliano le  mosse  tutti  gli  altri,  allor  che  TogKe- 
no  far  parola  della  commedia  italiana,  e  1^  di- 
stanza,  che  corre  tra  il  cardinale  da  Bibbiena  e 
Fautore  dell'Orlando  Fnriose^^  in  quanto  al  tem- 
po del  far  pubbliche  1'  opere  loro,  è  menomis- 
8Ìma,  nott  ho  voluto  scostarmi  dall'usato  cosCu- 

(i)  Vedi  NapoU  SigQor«Ui^  ToL  V« 


in 
me  (i)  <7i  piantar  nella  Calandra  quasi  un  fa?» 
*di  conforto  ar  lettori  perdati  nel  pelago  oicuro 
ed  inamabile  delle  antiche  rappresentazioni  tea- 
trali .  Un  altra  considerazione ,  più  seria ,  mi 
trasse  a  metter  per  prima  nelFordine  della  nat- 
razione  la  commedia  del  cardinale.  Un  iUastr« 
critico  de*nostri  tempi  (2),  al  quale  d'altronde 
non  bassi  a  rimproverare  gran  £itto  o  penuria 
di  cogniaioni  e  di  accnratessa,  o  malignità^  ai- 
Tatto  di  parlare  della  commedia  Italiana,  né  manco 
lece  parola  della  Calandra,  non  avendo  dimenti» 
cato  Bernardo  Accolti  autort  delibi  Virginia  (5). 
Per  la  qual  cosa  toIH  appunto  dar  comincia- 
mento  dal]*obliata  Calandra,  e  risarcire,  dire  in 
certa  guisa,  il  Dovizio  di  questa  dimenticanca. 
Gli  applàusi  cbe  al  secolo  di  Leone  X  riscossa 

(1)  Baàù  per  tatti  il  Quadrio  il  quale  così  si  espri» 
me  :  la  prìma  commedia  io  prosai  di  quelle  che  resta* 
no  e  cke  con  regolata  maniera  si  trovi  essere  stata  com- 
posta ,  è  quella  di  Bernardo  Dovizio  da  Kbieoa .  Qua* 
drlo  Storia  e  Ragione  d'  ogni  Poesia  .  Voi.  li» 

(S)  Il  signor  Wr  Schlegel  nel  suo  corso  di  Dramma- 
turgia, il  signor  Sismondi  nel  suo  trattato  di  Letteraia- 
,  ra  italiana  ,  eh'  k  una  porzione  della  sua  grand'  epera  : 
Storia  letteraria  dei  popoli  del  Mezzogiorno  ,  non  uè 
parla  che  io  vìa  d'  appendice  della  Calandra  . 

(3)  Vedi  W.  Schlegel  opera  citata  voi.  II.  lez.  IX. 
pag.  26.  S.  Simondi  tocca  di  volo  il  Cardinal  di  Biù» 
i)iena.  là  ove  dice  la  Cassaria  deirArìosto  o  è  la  pia 
antica  delle  commedie  italiane ,  o  almeno  la  sola  che 
possa  dispular  questo  vantaggio  alla  Calandra  del  Car» 
dmal  di  Bii>liieoa,  Cap.  IV.  pag..  i3a. 


ut 
h  Calandra  farono  gtattcGssifni,  e  le  reciunnè^ 
che  se  oe  fecero  alla  corte  del  Poutefice  e  loo*^ 
rì>  copiotiMime.  Come  forono  copiote'del  fiarl 
r  edixioni  5  qnando  comiiiciò  a  £ini  pubblieè 
-con  le  •taaifK .  Quando  ho  noifiioato  il  itcoUl- 
di  Leone  X,  inteodeii  un  secolo  alle  lettere  it^ 
liane  faTorerolissìmo ,  e  che  -si  ricorda  aenipnr 
riai  nostri  compatriotti  con  un  sospira  dì^^W- 
derio  ^  Ma  qnale  fosse  il  gusto,  che  prevttle?a  a 
quella  corte  non  solo  ma  in  tutta  Italia  a  quei 
giorni,  e  segnatamente  in  fatto  di  teatri,  mi  par 
averne  abbastanza  tliscorso  al  -capo  IX  parte  li 
di  queste  notizie  ,  aicchè  per  non  mandare  TÌ* 
alucchi  i  lettori,  uou  uè  dirò  «ìllaba.  Volli  bcn4 
richiamare  alla  memoria  le  cose  quifi  aciitte^ 
acciocché  non  sembrasse  troppo  strano  cb'e  tia 
opera  salita  in  tanto  nome,  in  un  secolo  -di  tanto 
splendore  ,  sia  poi  '  caduta  in  una  quasi  totale 
dimenticanza.  E  per  verità  se  Vba  genere  i& 
scritture,  per  le  quali  sia  incerto  il  giudiaio  dei 
contemporanei,  credo  siano  queste  le  ^nimAuitìh 
che.  Né  il  giudizio  dei  contemporanei  lolo  messoF 
a  rincontro  di  quello  della  posterità,  ma  di  lu- 
stro in  lustro,  e  per  poco  ch*io  non  dissi  d'au-- 
no  in  anno ,  V  onda  del  pubblico  gusto  parte 
sommerge  parte  solleva  dei  componimenti  che 
alle  scene  si  commettono,  ed  odi  andarne  spre* 
giato  uno  scrittore  quest'oggi ,  di  cui  jeri  avre» 
sti  invidiato  alla  fama*  Per  dire  adunque  qua! 
cosa  dcir  aggradimento  con  cui   la  Calandra  ai 


ut 

>Y.e#fVU« .  «ITii  forfè  À\  L^mi  X}- riferirci  ii  ih««. 
ilo  M  mano  le  princ.ipali  rappresentationi  che 
ne  farorib  fatte,  alieDendomi  al  catalogo  del  cm 
l^l>re  Apostolo -Zeno  (i).  La  prima  toIu  fn  rap* 
preaenUta  la  Calandra  in  corte  ed  IMHa  prei f^nza 
di  Leone  X.  con  assai  di  aplendore  ,  e  «pecia le- 
nente attifsa  la  tnagnificenia  delle  creile  operate 
da  Baldassare  Pcraxzi  sanese^  pittore,  a  giodi- 
aio  del  Vasari  (i)  di  non  piccola  condizione  ^ 
quindi  in  Mantofa  correndo  Tanno  iSxi.  E  vaol 
dire  an  anno  dopo  la  morte  del  poeta.  La  terza 
io  Roma  di  nuovo  ,  quando  recossi  in  qaella 
città  isabella  d*£ste  Gonzaga  marchésa  di  Man- 
tova; la  quarta  in  Urbino .  Nk  solo  ebbe  nome 
e  favore  in  Italia ,  che  varcò  V  Alpi  e  fu  alla 
presenza  del  re  Enrico  11  e  della  regina  Catte- 
rina  de  Medici ,  fiorentina  per  patria  ,  rappre^ 
aeotata  ia  Calandra  in  Lione  Tanno  a54B.  E 
nota  il  tignor  Napoli  Signorelli  esger  ciò  ap- 
punto avvenuto  in  tempo  che  Lopez  de  Vega  e 
Calderoni  erano  nomi  ignoti  illa. Francia  (3)^ 
Chi  fosse  vago  di  piccole  quisttoni  letterarie  tro- 
^trk  contraddetta  dal  Tirabotchi  T  opinione  di 
Apostolo  ^no  y  che  la  Calandra  si  recitasse  in 
Roma  per  la  prima^  essendo  opinione  delT  ilio- 
Mre  storico  della    letteratura  italiana  ^    che  per 

(i)  appostolo  2eoo.  ÀDBoiatioDÌ    alla  Biblioteca  dal 
Pontaotoi.  Voi.  1. 
(a)  Vit«  de»  Pittori.  Voi.  lU. 
^3)  napoli  SìlnoreUi .  VoL  V.  pa^  i^> 

% 


fiìtììA  a  tutte  deliba  tmi^rsì  là  rappri^ttiituteiiè' 
fattane  in  UrbinQ  (l).  Quivi,  stesso  irofiMri.  i> 
f>rita  l'opÌDÌQne  tifi  Caitigliooey.  e  pia  altre  tf 
fttimonianxe  y  coixv'è  solito  •  cerroborare  il  Tira*^ 
boschi  tutto-  cb'e  afférina.  di  sodi  e  copiosi  ar->- 
gomeoti.  Fin  qui  degli;  onori' fatti  alla  coiiinie<^ 
dia  ,  giacchia  a  parlare  clello  edisiout-,  sarehbf^ 
luogo  il  discorso  ^  e  certamente  dr  Besanno  di- 
letto (2).  Mi)  fa  però  a  dire  dclki  bontà  d«Ua 
favola.  K  dì  questa  aìicoca  assai  brevemenle,  ed* 
jitirnendb.mr  presso  che  sempve  ai  gindisiò  <faU 
trui  ^  per  non  mancare .  a  quanto.,  promisi  at. 
CA pò  precedente)  tU  rÌBerv^ape- cioè  il  mio  avfiso,^ 
come  cosa»  lU  Uev«  inoroento ,  alle  appendici  O' 
g^ìunte  dell  opera..  (  Del  disegno:  df Ha. CtrtenibiL 
vedi  api  ecìdi oe  Ili.  )  l^^argomentQ.dinii  oomme-- 
dia  può  dirsi  di  Pianto .  IL  divario  che  corre 
tr;»  la  Calandra,  del  Bibbiena  a  ì  M^neepni  dì 
Plauto  consiste  principalmente  in  questo,  cb>  k 
due  ge/ttclli  in  Plauto  sono  auibidue  maschi,  o 
nella  commedia  italiana   uno  maschio  e  P.altroi 

(1)  TiraboscJiii  Storia  dèlia  Leiieratura  itaHaua.  Voi.  Vlk 
Pan.  in. 

(s)  NuUadimeno  uaitandosi della  prima  oooimedia  ri* 
ferirò  poche  parole  d^  Quadrio .  Fa  la  CaUodra  in. 
prima  slam|)aia  in  Roina  del  i6a4*  lodi  io  Venezia. per 
Nicolò  d''Ari«rorile  detto  Zoppino  t6SQ.  i636.  e  poi 
ristaippata  in  Firenze  per  li  Giuoti,  1660»  e  in  V«nevia- 
per  lo  I^anafKizzeto  it>6i,  e  per  Ìq  Giolito  i6^8  e  p«r 
Venturina.  Maggio  e  Altobello  Salicato  16)9,  per  Qac« 
t^omeo  Aolini-  i686t  per  Lucio  Spioeda  i.$oq. 
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IPmmrny;'  DT'cBfè  s'accorse  ilDonzio  scrireotlo 
mtì  prolaigo.  „4  Plaotd  slarìa  moU*  bene- rei- 
•«r  rubato,  per  tenere- il  moccicone  le  cosf^-tne 
•ensa  tana  chiaTC  jenatiDa  cQstoJia  al  mootio.,,. 
V*ha  il  prologo*  doiiqiK  cV  è  ana  filza  (ti  gra-»- 
aiotilà,  altrr  direbbe  -di^  scipitef se  del  tenore  dt. 
qoella^Gli^  abbiamo  testé  riferita.  Al  prologo* 
Tien  dopo  l'argomentOi-  O'  tutto  questo  ^er  amore 
di'  chissica  ferosimrglianaa .  Lo  stile-,  dicono  i 
eritiei,  è  pure,  grazioso^  frinante,  e  proprio  dt 
ttttì'i  personaggi  che  dalia  commedia  s^ imita- 
no (i)-,  fA  qasiilo  K  me  ,■  senza -mila  toglierò 
alfif  purità  a  correzione  delhi  dizione,  par  mi  lan- 
guido r- tardo-^assai."  E>  perqnanto  il  signor  Si- 
gorelli*  voglia  persoadermi  -  che  :  »  capaiS/cri  vi 
nno  dipinti- con-^hrìo  e  verità^  e  -  nette  passioni 
mediocri  che- 9Ì  si  maneggiano  si  manifesta  in 
tal  modo  là  ridicolezza  che  ne  risulta  (2)^  io 
non  seppi  die  tratto-  tratto  sbarigliare  alla  let- 
tura, interrotta,  le  pia  volte  ripresa,  e  come  e 
quando  pur  piacque  a  Dio  terminata/  Il  carat- 
tere-dello  stupiilo  Calandro  ,  onde  piglia  il  no- 
ne la  commedia,  è-  stravagante  assai.  V*ha  chi. 


(l^  Napotr  SignOreUi .  TòP  V:  pag.  18  i. 

^a)  il  Gravioa  nei  la  «iia  Ra^ìotus  poetica  npow  la- 
Gaiaadnt.tra  Le  prìmarie  commetiie  kadiane .  Quaoto  f4 
■ieglio' S.  SiscDOadi.  appuuuwuloU.d*  arer  lutti  i  difeiti 
dalie  Gomiaedi»  deli'  AÌrio&u»  e  la  medesima  imitazioua 
fiaesica  »  ma  ti  ancora .  mollo  pia. di  roue^a  e  mAita 
meno  di  «ala!  ?^i.  I.  Gap.  IV«  pa^,  ì^.  vbf^ 
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il  rastomiglia  al  Tofano  del  Boecacino ,  )Mia  H 
Tofano  del  Boccaccio  in*è  più  aavoroaò^  difietto 
forse  del  mio  palato.  Noo  ebbedanqae  t«Ùo  il 
torto  il  Giraldi  (i)  a  diiamarla  commedia  che 
in  onta  a  tutti  i  tali  e  le  Jacezie^  alla  pérenne 
Imitazione  degli  antichi  ,  alla  grandissima  e  se 
■i  TQole  sovra bhondan te  parità  della  liiagjsa  (a)^ 
mancava  d*  arte  •  0  quella  del  cardinale  poeta 
era  arte  senz'arte;  pigliando  <piesta  frate  ia  si^ 
unificato  opposto  >da  quello  con  cui  fu  adoprat* 
dal  Gossip  Non  posso  pero  tacere  della  infere* 
condia  d'alcuni  luoghi  ed  espressioni  k  quale  è 
•omma,  tale  the  TAriosto  e  il  Macehiarelfiy  che 
pur  non  furono  casti  scrifendo  coinoiedie  ,  ne 
rimangono  vinti  •  E  mi  astengo  dal  (ras<»*ivere 
esempi,  che  >e  lettere  ed  il  costume  nt  f  nada*^ 
f  nerebbero  poco  (5)  • 


(i)  Vedi  Giraldi  n«l  dialogo  elei  péeà» 
(s)  Fu  forse  per  questo  motÌTO  che  it  ^SagiieiiS 
(Hìstoire  liu»raire  d  Italie  Voi.  ¥1.)  scrìsse  dM  hi  Ca« 
(Landra  è  stogolannente  stimata  io  Italia  dai  Fiortotiai  « 
(3)  Cui  compiace  il  sapere  qualcosa  tiel  tempo  in 
eoi  sembra  fosse  scritta  la  Calandra  si  legga  questa 
notizia  del  Quadrio  (Voi.  IL  pag.  8i.  )  Dalle  edisieni 
de'  Giunti  e  da  una  lettera  del  conte  Baldassar  Gastì- 
f  Lione  al  conte  Lodovico  Canossa ,  ai  ricava  che  TauiO* 
re  compose  questa  commedia  prima  che  alzato  fosse  al 
tardinalato .  Onde  fu  da  lui  scritta  per  arfeatura  cìroa 
la  fine  del  secolo  XV.  quand'  era  acgratario  di 
so  da*  Medici  « 
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LODOVICO   ARIOSTO 


CommmUM  di  Lodovico  ArioUo  «. 

J^òo  v*è  italiaii«y  cb*i»  pensi,  il  €jaa1t  avett- 
4»  a  aerivefe  di  L«dofic»  Ariosto  ooo  si  srnta. 
^ccf^toseoie  eoonnosao»  Ed  io  cbe  ho  io  so  m- 
■u  fCDerastone  la  singolarità  e  1»  ibrsa  di  qoe* 
si»  ingegno  sòvnmo^  dei  sorsi  del  quale  ho  fatto 
in  mento  conaervfr  piai  che  d^idcm  altro  poeta, 
ae  né  eecetioi  Dnate^  di  «al  animo  nst  conduco 
a  parlare  delle  soe  ciaqiw  commedie»  Segue  odo 
iatlatia  il  costarne  mia- propria  in  ogni  tempo, 
dirò  qael  tanto  cb*io  ne  sento  ^  non  sensa  aver 
prima,  cisme  importa  Timlole  diii  qaesla  operet- 
te, rifioriti  patttaUmenle  i  gindiìf  d^allruit  Gre. 
do  inolile,  e  ia  certa  qmd  gpu»  abhfobrioso  pe* 
miei  concittadini»  il  ritiMiira  imcara  dia  breve- 
mente la  fila  di  Lodofic!»  Ariana»'  coma  bo  fatto 
e  farò  irattatidoii  di  scrittoai  di  minor   fama  ^ 
limitandomi  solamente  a  fissare  V  epoca  in  cui 
pare  cb*  egli  probabilmente  abbia  scritte  le  sue 
commedie  »    Non  è  tutlavi»  cb*  io  ignori    come 
alcuoi  Italiani  ,  con  loro  somma  vergogoa  ,  sia 
per  incuria  sia  per  ignoranza,  avrodo  a  pubbli* 
care  la  BiograGa  degli  uomini  illustri  della  pro- 
pria nazione,  ripetano  scioccamenle  le  fan£iluo^ 
cbe  degli  stcauicri  (i).  £  cedo  cbe  Ariosto  scrisse 


(•)  Nella  Biografia  UtitTersale  cha  ai  atainpa  eli  p 
SMiia  io  WatMià^  (radulU  dai  tiAuKCst,  all'arùcolu  Ario* 
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1^  commeclìe  in  stia  prtm  giotenlò,  eoni^è-  crHto 
<U\  pari  che  in  prosa  )e  scrivesse,'^  che  solo  a 
' «tagione  «ptù  tarda  ìù^ Tersi  le  rifacesse.  "1:1  signor 
IVapoIi  SignoreHi  (a)  allenendosi,  ali  opinione  idei 
«Pigna  (2)  inien«le  di  assegnare  Tanno  i^^  co- 
dine, quello  in  evi  cominciasse   T  Ariosto  a  seri- 
lere  per  lo  meno  i  Supp^ti^^  Ja  Cassarla»  Anzi 
.c|ue8t*ullinie  ^ue  furono  stampate, «cosi -Gon>pe- 
stf*  come  furono  io  prosa  dapprima,  la  Cassa- 
^ria  in 'Veneziacpoi*  li  Bidoèi^e  Pasini  l-anno  t5a6, 
r  par  Nicolò  d* Aristotile  del  pari  Tanno  i§58  (5)« 
.11  Sismondi  si  contenta  dire,  cb'è  probabile  a?eie 
jacritto  T  Ariaato  in  Roma  la  ^irima .  oontinedia^ 

««to' presi  furono  1  pii2i  grossi  abbagli.  Tlooi  qm' luogo 
B  quisdoni  biografiche,  ma  apparirìt  chiaro  il  Y«ro  sdì 
che  si  voglia  ràflrootare  queU'arùcolo .  e  la  rita  di  met» 
«er'^Lodovteq^  scritta  dall'  einimo  arciprete  "BartflTaldi . 
Kon  tntetado.con  questo  deprìmere  •  un ^pera  •  quale  si 
è  la  Biografia  Universale,  ricca  d*&ltrì .  moltissimi  pr^, 
tna  pregare  sì  gli   editori  che  i    tràduttorì  a  voler  eoo 

•^  un  po'  più  di  accuratezza  fibrare  i  gradi^  e  le  notizie 
«critte  oltramonte  quando  trattasi  diantorì  ilaliam..Noi 

.aJjoon  dciuo.  ci  lagniamo  dei  ibrastiari , 'Che  eoo  pooa 
cognizione  delle  cose  nostre  e  con  assai  fuoco  di  pre« 
venzione  ne  Taglonino  a  sproposito,,  ma  .potremo  più  mo^ 

•ver  querela*  che  «ia  ragionevole  -se  da  noi  stessi  soscrì- 

•  viamo,  a  così  dire,  alla  senlenzaj  eoi  ripetere  tradocaa- 

.  dole  qaelle  menzogne  ? 

(l)  Napoli  Signorelfi  Storia  Critica  dei  teatri  Vol.^« 

pag.  159. 

(s)  Pigna  dei  Romanzi .  •  Lib,  •  II. 

(3)  Quadrio  Storia  e  Ragione  cTogni  poesia.  .VoI.JU- 

J&ni.  1.  Cap.  HI.  pag.  8a. 


S^'OàsHiria^  à?anti  TaDdo  iSoo.Conche  vieat 
«  rafforzare  1'  opìniooc  del  Signorelli  e  ilei  ?!•=• 
^na  .  "Poco  dopo^  segue  lo  stesso  SUmoodi ,  dih 

^itori  una  seconda  commedia  i  Supposti  (  i  ).  Sé 
vèro%sie  che  in  Roma  prapriamente  scrìtte  ader- 
se J'  Arioàto  ijaeste  sue  due  conraiedie.,  dód  so 
come  ^potrebbe  afer  lux>go  il  détto  del  signor 
ÌV^poli  Sìgaorelli  cbe  1*  Ariosto  compose  le  sue 
;eofn medie  per  divertire   la    ctìrte  del  duca  Ab- 

,^nto  di  Ferrara  {»y.  Ma  chiaramìefBte  appari- 
•ce,  ch^egli  intese.pariare  selameDie  del  ridurle 
-cJ^e  jfece  a  'numero  poetico.  "Lasciando  or%  stare 
tutte  ijHeste  cronologie,  fticctamoci  piuttosto'  ad 
esaminare  le  commedie  stesse.  Dell^jtterle  prima 
lo  prosa  composte  Fautore,  e  di  «poi  riiatte  in 
▼ersi  endecasillabi  sdruccioli,  non  assegnerò  qA 
i^ioni,  uè  terrò  discorso,  riserbandòmi  a  dire 
di  questo  là  -ove  in  appòsita  nota  esporrò  alcu- 
-ne  considerazioni  sul  verso  covnico  italiano.  Nò- 
Véro  di  Tolo  che  'il  signor  Napoli  Kgnprelli  no« 
sembra  aipproTare^gran  fatto  la  sceltfa  fatta  dal- 
l'-A  riosto  di  questo  verso,  e  se  -riesce  ^offribiUj 
dice,  non  ad  altro  doversi  «Scrivere.,  cbe  alla 
grazia  della  elocuzione  e  «Ila  maestria  inarri- 
vabile d*un  Ariosto  (5}.  A:ggittnge  che  TAriosto 
iscelse  lo  sdrucciolo  perchè  alcuni  in  Questo  versò 

(i)  S.  Sismondi,    trattato  della  tiéttieratttra  lUkUaaa  • 
Vài'  L  Gap.  IV.  pag.iSs. 

(a)  Napoli  Signorelli  Voi.  V.  cap.  IV. 
lo)  Napoli  Sìgaorelli .  Voi.  V.  ^.  i5^. 


freteseny  rc^gurare  t  immagina  deit  aniióàk 
jgiamhico.  VI  SmoiodcÌì  fa- meno  liberale  coli* Ario- 
jtA  «ul  proposito  di  qucftla.  scelta  scrivendo  cfaelL 
questi  sdruccioli  non  portano  seco  alcuna  sp^* 
eie  i£  armonia  e  di  vaghezza  poetica^  e  riesco^ 
nò  sì  monotoni  da  non  potersene  continuare  là 
ietiura  (i).  11  Gherardini  cetti&cò  con  apposita 
àota  V  aJbbaglio  presa  dallo  Schlegel ,  che  ?oltò 
•critte  in  prosa  le  commedie  dell*  Ariosto,  ed  la 
versi  sdrucciola  quelle  del  Macchiatrlli,  qàànd» 
di  qaestVItimo  le  commedie  sono  scritte  in  pron- 
ta ,  ad  eccezione  cf  una  senza  titolo  composta 
>it  versi  di  varia,  metro  (2).  Un  abbaglio  tant^. 
solenne  scemerà*  forse  fede  a  quel  rigidÌMÌmo 
giudizio  cb^indl  a  poco  si  porta  dallo  slesso  si- 
j^Dor  Schlegel  su  le  coni  medie  dell*  A  riosto.  Cosi 
egli  s*esprime  diffalii:  ,, Uomini  di  questa  fatta  ^ 
intende  parlare  dell*  Ariosto  e  del  Macchia  felli  , 
non  potevano  produc  nulla  che  fosse  interamente 
indegno,  di  essi;  ma  pure  1*  Ariosto  s!  appropria 
così  alla  cieca  le  idee  degli  antichi^  che  non  potè 
lanciare  alcuna  dipintura  di  costumi,  in  cui  sia 
▼erilà  e  vita  (3),^.  Col  Màcchiàfelll  fa  roen  so* 
vero  d*alquanto  come  vedremo  a  tempo  debitori 
Il  signor  Sismondi,  tuttoché  stimi  1* Ariosto  de<* 
jgnoy  anche  come  autore  comico^  chj&  vi  si  spendàt 

(a)  8.  Sismondi Letteratura  italiana.  Gap.  IV.  pag.  i(4* 
(a)  W.  Schlegel.  Drammaturgia.  Voi.  IL  NotaZXVIU 
iZ)  Vf,  5«hle8«l.   Voi.  U.  Lea.  UL  p^.  H^ 


99frm  mi  pò*  più  di  parole  ,  non  è  gran. J[atl» 
discosto  daU'opi Dione  del  crìtica  tedesco.  Scri«e- 
egli  difatti  :  ,yL'  Ariosto  s*  era  prefisso  per  ■ra- 
teili Pl&nto  e  Terenzio;  e  in  quella  guisa  cM 
«pesti  copiatano  già  il  teatro  greco,  egli  copia 
il  teatro  latino.  Nello  sue  coinrocdie  si  trutano 
lattili  personaggi  della  commedia. romana,  scfaia<« 
▼i,  parassiti^  nndrici,  cortigiane...  Non  è  il  sale 
italiano  creilo  eh*  egli  tpiarge,  ma  «ì  quello  dei 
Latini  ;  le  facezie  degli  schiavi  e  de*  parassrti 
dell*  Ariosto  fanno  cosi  puntualmente  ricordiir- 
quelle  de*  medesimi  personaggi  ,  che  gli  servi- 
rono di  modello  in  Plauto  o  in  Terenzio^  ch^è 
impossibile  di  ridere  eoo  tanta  erudizione .  L» 
scena,  a  moda  de'Latini,  è  in  istrada  ,  inoan-- 
li  alla  casa  de*  principali  personaggi  ^  essa  à 
stabile  ^  1*  unità  di  tempo  è  pure  così  rigoro- 
samente osservata^  come  quella  di  luogo,  ma  cò^ 
si  pure,  come  appi*esso  de*  Latini,  è  più  quella 
che  si  racconta  delPazione^  di  quello  che  si  ver 
de.  Egli  pare  che  Fautore  abbia  paura  di  met- 
tere sotto  gli  occhi  degli  spettatori  le  situazio- 
ni appassionate  e  il  linguaggio  del  cuore...  TuW 
lo.  richiama  alla  memoria  il  teatro  romano  ìa 
queste  commedie  saggiamente  ma  freddamente 
condotte  ;  tutto  ,  io  dico ,  fino  al  cattivo  gus^ 
dsUe  fiscezie,  che  non  sono  motti  scherzevoli  co* 
me  neefi.  arlecchini  moderni,  ma  classiche  in- 
civiltà. Gravissime  mi  sembrano  le  parole  di 
vonciùusÀvMo.  V(;Jcsi  Mcl  teatro  dell*  Ariosto  uà 
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'graod^ngfgno  guastato  da  iin^^ìm.tlaEÌone  ^erft^ 
le^  e  81  compreode  ialeggétiddlo,  ^^erchèvgr-lù- 
lìafii  hanno  tardato    sì   gran   tèmpo  "«  "ifiéì^'ite 
neirarte  drammatica:  essi  non  seguivano  mai  la 
loro  propria  inspirazione,  ma  solo   alteneTanst 
a  ciò  che  pigliatano  ^per-modello  (i).  Vedremo 
più  innanzi 'Còme  diversamente  dal  Sismo ndi^ien* 
sasse  sul  conto  dell* Ariosto' il  Signorili.  Mte  pri- 
ma eh*  altro  mi  par  proprio  ri   riferire  il    giii" 
dlzio  d*  1H1  altro  «iraniero  iAi  gi'a-ndissimo    grr- 
doy  d^  tino  straniero  a  Cm  gFltaliani  hanno  oli» 
I}!igbi  seozfl  fine,  come  quegli  che  dal  cosfum^ 
dilungatosi  4e*siioi  connaaionati  d^inMlirettnm** 
{ignare  lopere  italiatie,  compose  Una  stori»  elei- 
la  italiana, letteratura  per  molte  parti  perfeìta, 
e  a  cui  se  troii  difetto  da  rimproverare  è  quel- 
lo d*  un  eccessitt)  amore  per  la  nostra  na^ne« 
Io  trascrii^o  41  ooiiie  di    quest*  illustre  ^frati<5ese 
con  sentimento  di  altissima  estima/ione  e  di  rU 
.  cònoscensa  vifissinia;  il  signor  Ginguené.  Qne- 
.sii  sul  proposito  ^èirArioslo  così  sentenzia  (a)« 
.Le  commedie  deir Ariosto ^ono  apprezzate  dall' 
^Italia  intera,  non  solo  atteso  lo  stile  delP  auto- 
re, che  ogni  akro  vince  in  facilità  ed  in  chia- 

(i)  S.  Sismoocli,  Letteratura  Italiana.  VoL  I.  Cap.  I^. 
'^tag*  i6s.  lóp. 

'      (8)  Gingueai,  Storia  della  letteratura   italiana.  VoL 
«t^I.  Di  recente  è  uscita  una  traduzione  italiana  di  qu*» 
j^t*oj>era  pregerolissima  «  Desidero  che  se  a«  raddoppi- 
lo l'edizioni* 


'Jmntzz  dr'pocfCì  ifalianij-ma  allesa  ^ctfra  li  coo" 
^eoienia  e  proprietà  nei  dièconi  dei  personale 
.^  ed  Qoa  iMioraleaaa>  che  teos*  ener  trivSkfe-^ 
•  tocca  ik4»Hi>  aJio.  ^ttéo  della,  perfedaoe  ^cop^ 
.•pnodo "Mnpiicttà  e '^ntrìelà.ll  -diàlogo* (è  -ciÉld^, 
crapido^  seosa  che  dum  raUiepidiaca  ,  e  dovè  ti 
r|M>eta  >inette  in  iacenajiersonaf gi  -ridicoli^  qiia»- 
sto  em^eono  4Ìli  iacelOy^^precede  specialmente 
«^1  ricono  deHecircottanse  -e^al  cohlrakiò  dP 
•caraHeri  colle  «HrcoeUnse  tvddeite^ito  «Itré  co^^• 
'inedie  del  medesimo  secolo /tembrano  dtle /per 
^bbt&ealla  moda^.^pantOlMnie  dal  Iato  (felP 
•'intreccio^  '«on  •  siano  sensi^preilQ»  nn  i|Dene>'dèl- 
■*l*  Ariosto  èioraa-'ConfiBSSMre,  lette  che  s^abBÌ»- 
>aQ,-.che  l'compoiie  ebbe  Fimpolso  del  pròprio 
^nto-ossertatore  e  dolcemente  maligno,  e  dn 
4a  n^ra  che  volea  farne  d*esso  uno  43è^Àii(|g- 
'^ori  poeti  di  tutte  Tetà^  avergli  accordato  il 
-laleOtÀ  di  conoscere  e  dipìngere  ^meraviglia  i 
•caratteri»!  fi»)  eie  ridicolaggini  umane.  Qoéll* 
<è  dissentire  •  bello  e   netto   dati*  ^inione  delfo 
^Schlegel  e  del  Sismondi;  ma  ^queste  ripugnante 
^  ^indiai  in  fatto  di  lettere  non  sono   nocive^ 
«  '  giofano  -assai  si  a  confortare  taluna  calaaoià- 
4o-  ingiastam«nte9  che  ad  assennare^tal  altro  in- 
igìostamentc  lodato .  1  ire  critici  da  *me   citati 
tono  tatti  e  tre  peritissimi  di  quest'arti,  e  nel- 
J.*italiana  letteratura  qual  più  qual  meno  instrnt- 
"ti  a  sufficienza;  pure,  mi  si  perdoni  il "^tto^^ 
«tutti  e  i.tre  <i  loro  giudi?ij  ,j>esano  d^esageratioàe. 


Gen  qacslo  divari»   però   che   la  dolore    mtì 
^pnm  il  deprimere  che    fauno   V  Ariosto    crei!» 
(iroceda  da  un  amore  eccessivo  dt  sisièma,  l^e- 
•aitarlo  soverchiamente  è  colpa  d^eceessivo  aoia-- 
9m  pegli  Italiani.  Ma-  è  tempo  di  nneHersi  an  pò- 
firn  addentro  nel  teatro  deirAHoslo^  e  dalle  coo- 
•tderaaioni  generali  discendere  alPesame  dei  par-^ 
iicolari.  Oh  quante  volte  questo  secondo  è  op- 
portujjissima  a  vetlificare   le  prime!    11    sigoor 
llapolì.  Slgaorellt  (  i  ^  si  getta  di  lancio  fui  Sap^ 
pesiti  ^  e  quindi  incomincia  »  cigliare  F  opera 
eooiiche  del  Ferrarese.  L*  argomeato  di  ^pest* 
cmamedia  tiene  a  quel  medesimo,  che  porse  « 
Plauto  materi»  der  CalliA  ed  a*  Tereuiio  dell* 
Sttìiaco,  Ma.  come  osserva  giustamente  il  critfr* 
«o  napoletano^  lo  scioglimento  deiraaione  è  dt 
lotta  proprietà  del  poeta  italiatìo  ,  e  dirò»  eoa 
booaa  pace  di  tutti  i  professori  in  latinità^  che 
sui  par  più  naturale  che  noo  è  qneUo  delle-aonii- 
inedie  antiche.  Non  trovo  però  ragione  a  quella 
eousegueuza  che  ne  tira  il  Sigiiorelli».  p^Lf^  gloria 
pnocipale,  dice  egli,  dell'Ariosto-  e  ds  molti  al* 
tri  comici  italiani ,  è   questa   appunto   di   aver 
siiigliorati  gli  argomenti  degli  antichi.,.  Dà  che 
piglia  argòmeulo  a  rimproverare  il  Gravina  (a| 

(s)  Storia  dai  taatri.  Volume^  quinto,  capo  IT.  B  qiò- 
vi  ««iiipre  fino  al  termine  di  questo  capitolo  »  per  to^a 
•iè  che  spetta  al  Sìgn creili. 

[Mf  Cirai ii«a«  Leitan  al.  Marefaeso  Sciyoao  MaiSi^ 
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t^^l^mm»  ari  tvmici  ^l  cion^MBlo» 
igni  rtmatti  di  grao  laog»  iiifrnori  ai  «nivici 
litim^  coi  lolarro  ad  imiiare.  Poteva  il  aignor 
Vap»li  StgBorelli  in  «koni  akri  haogbi  dellVipc»' 
Tt'M  doUiatiaio  gìorifcooralto  rintracciirrc  qtial» 
'alia  opinìoiie  sullo  fletto  proposito  (i)  ae  nan. 
<AÌ  lotto  Goatraddilorìa,  per  lo  meno  io  grao 
|Mifi9  •  OaH*  Ariosto  tolta? ia  tcritte  il  Gravioa 
-^kiè  h' eommedU  di  lui  sono  pia  ìpia  T  atlm 
itaMàméde* plautini  itali  irnheifuia  (a).  Ma  li* 
^ineetodooii  al  Signorelli,  la  felicità  d* ano. acao» 
l^àaeflUi^  il  .ritroraineQto  di  qaalche  circottan>' 
■Ma  oh  po' più  comrenieiaey  l' ialrodàtiona  dTon 
^ifOalclie  p4?rtiinaggia,  r  ciò  astai  di  rado,  od  po' 
■pia -waìpe^  qoalch*  altro  di  si  (latti  spregi  mmm 
«rado  diano  di  giustizia  ad  tino  scrittore  che 
ipiiéta  chiamare  i  comici  italiaoi  superiori  aiÌ4k* 
4ini  par*  invenzione  ed  in  vomeguenxa  per  v»* 
Mcìiè  .  Ciò  cb'  era  -bello  bellissimo  pel  teatro 
vaoiano,  attesa  latx)Qvemeozat?agH  osi,  coi  tem- 
pi, è  od  -nulla,  oa  presso  cbe  oolU  con  noi, 
attesa  la  discrepanca  dei  tempi  e  degli  ofi'  fio- 
atrij  e  atteso,  aggiungerò,  lo  stantaggio  iofiniiò 
«be  porta  seco  ogni  genere  d^  ìmitaziona  qua- 
looqatw  Soggiunge  il  Signorelli  cbe  TArtosto  si 


(t)  Yedi  a  eagìon  i*etempm.  Ragìsi»  poetica  n%mem 
Xil-  RegolaaieDto  degli  studi  oomaro  lULK.  .fMif.  4^* 
Sdiaione  «uianese. 


ra6 
¥alse  di  absuiH'earatiert  antiche^   ma  seppm 
adattarli  alla  propria  età  e    nazione  con   ttm- 
colorito  frésco  ed  originale^  e  moltissimi  nao^' 
M  ne  introdusse  come  awocait  j  caiiedraiieì  m 
teologi,  L^  qual  lòde  se  in  parte  è  opportao»,' 
è   strabocchevole    in  qnell*  estesa   di-  si^ificai» 
ebc  Terrebbe  Td  scrittore,  d'air  ad  >ssa .  Che  aK 
cuni    caratteri   di'  personaggi   secondar^-)    nelle 
commedie  italiane  e  per  ìconsegoente  in  quelle- 
ancora  dell*  Atiosto  si  riscontrino^  ignoti*  atLar 
tini,  è  di'  Ferita^  cbè  questi*  caratteri-' sie no    alr^ 
cime  volte  9  ma  almne  pochissime^,  pi»tcToti  r 
comici  a  tutto  rigore,  è  vero  parimenti^  ooa  qiic-» 
sti  noji  sono,  mi  sL  lasci  dire* ^  che  Is^  eernice 
del  qnadi'o ,  non  sono  ^  che  piccoli-  tiiatt»  d*  orni* 
bre,  per  cui  mal  vorrebbesi  a  talaaa  concederò 
il  meritò  di  eccellente  pittore.  Domando:  qoan- 
d*è  che  rintreccio  delia  commedia  si  fondi  sit 
di  questi  caratteri,  che  da:  qnesli  riceva  kiso« 
princfpal  vilai?  Alcune  voltle  sì.  Io  concedo-,  e  d^ 
terò  a  tempo  dovuta  alcune  commedie;  ma  in 
genera  a  che  servono  questi  at^wcatiqueati  «4^*» 
Wra^icì  questi  teologi^  te  non- se  d'argomento 
ad  alcnoe  scene  che  potrebbero  pienamente  spic- 
carsi dalla  commeilia  senza  chf^  1*  insiemo' deli! 
azione  ne  rimanesse  guasto  per  n-olla?  L^inven* 
tare  alcuni  caratteri  non  è  la  unica  o    la  som- 
■sa  facoltà  del  comico  j. è  ona.  £ra.  le  molle- i^k^ 
colta  che  in  Itti  si    richieggono-.    Ho   se- inven'*- 
tati  questi  caratteri  ned  saprà  condurre  Taaior 


r2*j 
'me  WT  raoilòy  clit  sièoo  messi  nei  ìor  maggior 
lame ,  te  noA  farà  che  dalf  esser  tali  piattcsii» 
che  ajtrìineiitì' proceda  qiielxa.f?Happar8Ì  ed  iu« 
orodtcchiarst^.  d^  af^eiuture  onde  risalta  il  comi" 
eok  iàfilfippo,  diremo  conseguito  lo  scopo  a  roi 
mira  ^esto  genere  di  ptofsia?  €he  m^  imporla 
ebe  tanto  ohe  il  dialoga  cammina  si  tocchit(0| 
eostliimi  piropri  di  tm  dato  paese  e  d*an  dato 
tempo,  se  quesù.  costumi  poi  non  hanno  la  roe« 
nom'frv  parte  a.^  q«antt>  accade  nel  corso  delfazio- 
ne  (i)?  Ecco  inoltre  perchè  io  oserei  dire,  clije 
nei  comici  italiani  di  questi  due  secoli  decimo- 
sesto  e  decimosettimo  v*  abbiano  d'  alquante 
^ellézse  di  particolai'i,.  ma  non  mai  nn  concet- 
to u  diserò  comico,  libero  dib;imitazit)ne,  e  ap- 
{Kilesante  la  vivacità  e  robaaslezza  del  genio .  il 
dire  che  ho  fatta  non  mi  toglie  l'arbitrio  «ii 
Éiir  eccezione,  per  qualche  rarissinio  componi- 
mento o  part-e  d'esco.,,  Lo  stile  ihirAiiosl» 
(,  rincalza  il  Signorelli  ,  e  qui  quanto  egli  ili- 
ce consuona  con  la  più  stretta^,  giustizia)  si 
presta  micabilmente  alla  maoiera.dt  MenandfOj, 

fi)  Io  trorck.  ch«  tutte  le  nostre  eomme<t!e  odorine 
di  laÙDÌth  in  onta  ad  alcuni  scioglimenti,  ad  alcuue  alr 
liisioui  ad  alcuni  caratteri,  per  tjuesio  che  t'ii)Contri  sem- 
|>re  ia  quella  rìtiondai)^  d  equivoci,  in  tjueUe  rr|ieutie 
agfìii^iuni,  io  quella  mellonag^itie  eccedentene  nei  recdiii.io 
quella  massima  pnne  che  preodono  i  servi  all'  a/jone , 
m  tutta  in  sooima  is  note  cairaiteristicUe  dsi  teatro  r^- 

lAAttO  • 


ji  lutti  gli  «f&tti  eiY  a  tDtti  I  C9r9tl^)f  ttottf|(« 

gin  eoo   grazia   tema   cadere   in    bolToiiprié   dia 

pia t za;  ragiona  con  iiaioralezxa  non  conotcioUi 

dalla  pedanteria;  famigKare  t  piacevole  txon  la- 

aria  d*  adornarsi  di  qaelle    tobrie  I>el1ejike  po^ 

tìcbe, .  che  a  fai  genere  non  isconTengono;  a«li» 

raggia  con  tale  e  vivacità  senza  addentf^  gl*ÙH 

dividoi»^y  E  a  tal  proposito,  noia  lettore  osaervin 

«lune  veristi  ma,  si  vixol  riflettere  cbe  la  (w^llIBf^ 

>dia  italiana  di  tal  tempo  non  prì^venne  all*int0i' 

lenza  della  Grecia'  antica,  a  cagione  dei  goreroi 

dftìV  italiche   contrade   essai    differenti  doli*  ate- 

fii<^se.  Ma  non  fa  già  timida  e  circospetta  quanta 

la  latina.  Imperocché  i  nostri  avilort  comici. erti» 

no  ppr    lo    più  persone  nobili    e    ragguardevoli 

nd(a  civile  società,  o  almeno  non  furono  schiavi 

éome  la  maggior  pavte  dei  Latini  (i)'«  11  signor 

Signorelli  tegue  lodando  i  comici  Italiasi  delln 

(i)  Chi  voleste  snì  confo  ^ell*  Ariosto  àìeune  parotf 
cl*nn  critico  rivente,  ecco  T  opinione  del  professor  Gai^ 
dlella^  il  cui  libro  mi  trovo  aver  alle  mani.  ,,La  coanne* 
<iia  sotto  la  penna  deli'  Ariosto  uscì  alla  luce  ia-  bmkIo 
da  esser  accettala  alle  mase  italiane,  imperocché  anche 
quivi  quest'uomo  incomparabile,  tenendo  dietro  alle  or- 
me dei  Greci  e  dei  Latini,  seppe  introdur  venosih  e  leg^ 
giodria  ed  osservar  buon  ordine  9  bella  dispoùskuie  yi 
^adotta  ;  ai  contrario  degli  altri  scrittori  comici  a  1^ 
precedenti,  che  altro  non  avean  f%tlo  se  non  che  foi^ 
mare  un  guazzabuglio  dì  cose  maraccozzate.  •  di  espres*, 
ssooi  iosaise  ed  iqeleganii,,.  Compendio  deUa  Storia  della 
ieiia  Iflìuefatura  Greca  I^atioa  Italiana  di  Gtaseppt  W 
^^ieUa .-  TooM  II.  pag    r66. 


r«|polifrità  jelU  condona:  Fuj  dice  rglì^  pf'^gi^ 
degli  Italimni  il  non  aver  cominciato  dal  com^. 
ptire.fm¥ole  mostruoie  4:ome  le  Cinesi  le  Inglesi 
ie  Spagnuoley  ma.  regolari^  strupolosamenie  con» 
temute  me*  limili  presetitii  da  Aristotile  e  da 
Orazio  •  Tre  o  quattro  pagine  dopo  parla  del 
i^alro  apfgonolo  eoo  più  severità  là  ove  scrÌTe  : 
^jkn  questa  guisa  .pari a  no  griiuianiora  ti  «ielle  com- 
tncidie  italiane  del  cinquecento,  ben  lontani  dalle 
aoitìglieaze  metafisiche  degli  Spagnuoli ,  e  dal(« 
tirale  e  da*tratti  spiritosi  deTrancesi^,  (i).  Noa 
-mi  ferino  -gran  fallo  su  questa  sentenza  .prref»^ 
a  diseorto  si  farebbe  lungo  e  diffìcile  ^  noto 
aolameute  a  fior  di  penna,  che  gì* Inglesi  e  gli 
Spagouoli,  non  parlo  de'  Chinesi  cui  non  cono« 
SCO  la  letteratura  ^cr  nulla,  non  solo  hanno  co« 
lu inciato  componendo  favole,  a  detta  del  Sìgno- 
relli  ,  mostruose  ,  ma  ne  compongono  tuttavia 
di  simil  genere,  né  sembrano  disposti  a  mutar 
opinioni.  Ho  letto^  non  mi  ricordo  dove,  che  a 
questi  ultimi  anni  non  so  qual  poeta  spagnuolo, 
essendosi  proposto. di  rifare  una  tragedia  o  com- 
«aedia  <:he  fosse  di  Caldcron  a  seconda  delle  leg- 

(i)  Forse  4ia  ragione  rimproreraodo  gli  Spagnuoli  di 
sottilità  metafisiche  oeì  loro  dialoghi,  e  i  Franeìsi  di  LriU 
lanti  inezie!  Ma  oh  Dio!  perche  citare  le  commedie  ita- 
liane dei  cinquecentisti  ?  Perchè  metter  la  nostra  gloria 
-a  tal  repentaglio?  Gii  Spagauoli  e  i  Francesi  troveranno 
di  che  rallegrarsi  delle  loro  inezie  e  sottilità,  subito  ch« 
veggano  le  scipitezze  e  freddure  del  teatro  italiano  d'aUora« 


1^1  del.  teiktco.  (rftocetey  a^ebbe-  le  fnchial»  di  UAlh 
Il adcid..  Che  che  '  se.  oe  die»  del  goito^  dìt  qa^lla, 
nasioae^  il  fatta  è  tale^  Anzi  mi  socccMVtt:  &  que^ 
Sto,  proposito  «a  luogo.  dV  V  V.  Schlegel;,  e<^QN|lo:. 

^  gli  spetiniènti  fitti  per-  intjrQdttvr&  ift  ludÙL 

.  ié  dramma  vomantica,  (  pressa  poca  quello  «he 
ti  signor  Slgnorelli  vuole-  t*  intenda*  per  ftivpLt 
moslrnosa  ),  si>no.  sempre^  tornati  vaniy^  ali  pttri 
di  tutti  gli  sforzi  che  si  fecero,  in  bpagna,  per 
rifondere  le  opere  teatrali  giusta,  le-  regol^.ée^ 
gli  antichi^  e  pia  tardi  giusta,  quelle  de*  Franr 
cesi  (i).  Dopa  si  lunga  divagamento  ,   in»>  tale 

.  però,  che  8*annodabenis8Ìmaairindol9-dall*-o|jera 
che  ha  tra  mano,  mi  riconduca  alle*  coiDUÙdie 

.  deirAriosto»  Pel^  seconda  trae  innanzi  la-.  Cana* 
ria^  Trattasi  d^una  cassa,  lasciata  in  deposito 
nella  casa  di  Crisaiolo^  la  quale  dal  di  lui' fi' 
gliuolo.  Eropilo ,.  innamoralo,  delloi  giovinetta 
Eulalio'y  vien  data,  in,  potercL  di  Lucrarne  pa- 
drone di  questa  bella  schiava y.  forma  un  groppo 
ingegnoso  ed  adduce  senza  stento,  uno  sciogli:- 
mento  felice,  Comiene  però  ilSìgnorellt^cbe  an- 
che in  ({uesta  favola  si  veggana  introdotti  servi 
ruffiani  ed  altri  personaggi  usati  nelle  antiche 
conime<|^e.  Della  Cascarla  e  dei  Suppositi  così 
scrive  il  Bismondi.  ,^a  scena  è  a  MeteUiìia  in 
un'isola  greca,  a  cui  può  dar  Toutore  presso  a 
poco   i  costumi  che  vuole:,  ma  la  scena  dei  Sup- 

(l)  Prammaturgia*  volarne  li.  pa^.  2  5.  , 
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^fóstti  ?  9,  Ferrara,  e  f  intreccio  s'  aoDoda  coir 
watùàtnVe  artifisio  «lla^prfftad'OtlPaDte  per  parte 
yàtì  Torchi  (il  2t  agotto  r48a^)f.  il  che  deter- 
^ittHHi  IVpoca*  deirazionr,  e  il  laogo  delta- scena: 
<v  ^are  ci'  si  veggono^,  ciò  che-  fa  biziarrissimo 
-conltasto,  antichi  e«sttinii  eoo  nn^azione  moder- 
•oa.  A  ognr  modo  Y  intreccio  di  tale  commedia 
^  nooTa  e  fino^  ci  ha-  dtll'interesse  e  anche  della 
'Sensibili tir,  particolarmente  nel  pevaonaggio  del 
'padre^  cflijrpur  nilvolta  deìfar festif ita,- mapiut- 

*  tosto  affettata  che  naturale,,,  (i)  .  L»  Lena  è^ 
-commedia  d'tnirigó  a*  preferenza  dèlie  altre- del- 

•  rAriottsn,  qaantunqne  ne  sia  semplicÌ6iimo*il  fon- 

*  amento.  ^^Flavio  amante' di  una  giovine  ccn- 
-tfatta  p€n hi  con^  Lenct  ruffiana  (e  qui  pure 
'  la*  raf&aoal.)  inesorabile,  erper  tenerla  contènta 
fa  del  dinaro  impegnando^  lar  roha  e  la  berret- 
ta, il  servo^  Corbola(  senza*  l'intervento  dei  servi 

'  non  si  dà^  commedia!)  sì  per  discolparla  del  pe- 
gno, fatto  y  come-  per  trarre  altro  denaro  dal 
padre  di  lui^  gir  narra  una  immaginaria  sor^ 
presa-  notturna  ^  la  q^uale  nelC  atto  IH.  forma 

•  una  Sirena  ncompa^abilmente  per  lo  stile  pia 
graziosa,  e  più  naturale  di  quella  della^  galera, 
del  if oliere  {i)y^er che  qqesto-  comica  fraticese 
la  trasse  da  altri  comici ,    ed  Ariosto   la  copiò 

(l)  Sr  Sismondi  Lerteratara-  ùaliaDff-  tomo  I.  cap.  W. 

(a)  Non  cosi  facilmente  la  daranoo  l  Francesi  per 
vìnta  al  signor  Napoii.  SìgnoceUs  Del  ce&lo  la:  scena  dei- 
r  Ario&to  è  macissuna  .  .  / 
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dalhi  natura  ,  e  ne  dìed«  V  esempio  a  tulli  ^ 
aitri.  ,,La  gianterìa  diCorbolo  è  sconceriata  dallm 
ìreouta  del  Gremonino  colia  veste  di  Flavio  nelle 
mani.  Corboio  con  moke  attusie  cerca  di. pai»- 
tellare  la  tua  menzogna  cadente^  ma  il  veccfato 
ìniospettito  mena  seco  il  Gremomno,  per  etamì* 
narlo  in  casa  senza  che  Gorbolo  possa  interront- 
perlo  .  Flavio  intanto  che  h  in  casa  della  Lena 
è  deluso  ed  obbligato  a  nascondersi  in  una  bo^ 
te  (1)9  quivi  lasciata  in  deposito.  Svenlurat»- 
roente  il  padrone  dì  tal  botte  viene  a  ripren- 
derla, per  dubbio  che  pe*  debiti  del  marito  della 
Lena  non  abbia  a  pericolare.  Ed  appunto  nel 
cacciarla  fuori  (  standovi  dentro  Flavio  )  top- 
praggiunge  un  creditore  con  gli  sbirri,  e  la  vuol 
torre  in  pegno  .  Fazio  ch^è  il  padre  di  Licinia 
amata  da  Flavio ,  arriva  in  tal  punto  ,  ode  il 
contrasto,  si  frappone  ,  e  per  metter  pace,  of- 
fre di  tener  egli  la  botte  in  deposito,  la  fa  con- 
durre in  sua  casa  e  ne  segue  il  matrimouie  di 
Flavio  e  Licìuia.^^  Ho  ricopiato  alla  distesa  da 
un  altro  scrittore,  il  soggetto  d'aniendue  .queste 
commedie,  essendoché  non  intende  parlarne  di- 
visatamente  nelle  appendici.  S'io  dovessi,  d'ogni 
autore,  se  ben  fismoso,  riferire  ogni  compiedia, 
la  mole  di  questo  volume  eccederebbe  la  pazienza 


(1)  Trovi  un  riscontro  con  quest'accidente  nella  no- 
vella del  Boccaccio  detta  della  Peronella.  £  la  Bovel- 
•la  li.  della  Vii.  ^oraata. 
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^ognr  più  soff(pripnre  liquore.  D'Arìoito  perUnlò' 
imi  fermerò  pia  folentìpri  nel  Negromante^ y  la 
cpnl  tembraini  più  ricca  di   pregi    che  non  \^ 
àììTTf  e  saggerò  in  frénene  fi  merito  comica' dél^ 
VAriosto,  esaminando  questa  sola-.  Né  chiccfies^ 
SI»  m^incolperà  di  malizia^  essendoché  lo  stessè 
signor  NapoK  Sìgnorelli  sembra  pendere  alla  mÌ4 
opinione  lodando  a  preferenza  il  NìBgromante  , 
forte  per  altre  ragionr  che  no»io^  «ebbene  eg^r 
sia  liberale  con  tatto  le  altre,  se  non*  dei  medi^* 
timi,  certo  di  grandissimi  eneom^ .  (  Vedi"  ap» 
pèiidtce  IV«  y  Attendendo    or»   a  parlare    dtollat 
LenSy  forse   qualche    critico  troTcrà  ragione  al 
prendere  ehe  fa  la<  commedia  il  sao  titolo  da  un 
parsonaggio  ohe  non  può  dirsi  di  prima  import 
tanza  neU*asione.  Il  carattere  della  Lena  è  statcr 
in  certa  lai  guisa  imitato  dal  Mtaavrte^  o  An- 
gelo Beolci»  ohe  dir  vogliamo*,  nella  saa  Vacca^ 
7>ia:  con  questo  peròy  che  la  Celega  del  Beolcr 
è  oscena  in  superUtiiH)  grado,'  messa  a  petto  dell* 
Ltìla'y  ciò  ohe  non  è  piecola  colpa  pel  comico^ 
padovano .  La  Scolastica  non  è  tutta  intera  di 
Lodovico  ^   egli   la'  verseggiò  fino  alla'  lY  scena* 
de.iratto  LY,  e  che  si'  vegga  condotta'  a  termine 
è  per  opera  di  Gabriello  fratello  del  poeta.  Que« 
sta  commedia,  a  differenza  delle  altre  dello  stesso- 
autóre,  che  abbiamo  vedute  essere  state  prima 
seritte  in  prosa,  ed'  indi  in  versi  rifatte  ,  fu  a 
ppima  giunta  scritta  in  versi.  DI  ehe  ne  seguet- 
te^  almeno  (yicsto-  a  me  pare,  che  i  versi  della 
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ScolaHitca  ,  per  quelk  pniOe  «1m  tf  è  coinpoMit 
'ài  Lodofiott,  "vantagguio  io  iaeorrevolexiay  bm 
ed  eleganca,  e  dirò  cantora  .armovla^  «fueUi  della 
^Ure  «commedie.  E  iialiira1a4id  uo-compoaimaoto 
dettato  in  «lUle  prime  ia  prosa  ,  -e  'quindi  in 
'«erti,  dirò  ^uaii^  4radotta^  che  ti  nteata-dt  q«e* 
afa  doppia  fatica  ^he  il  poeta  ti  darò  *topra^ 
Ciò  apparirà  ^pià  iacilmeiite  ^  ^hi  abbia  «com^ 
posti  bei  f  ersi,  cbe  «d  altri.  Il  poeta  certameifte 
non  .dee  ^netter  .maiip  -a  ^«icstnn  lavoro  ,  se  :paa« 
ma  noD  'n*a1>bia  ìd  tneote  -41  ^cosi  :dire  «coadotto 
il  'disegno,  e  a*intende  segnati  <i  termini,  stabi- 
lite ie  «nosse,  «rdinafi  4  J>assaggi  ^.^ma  tattociò 
assai  'Vagamente,  aT&ochè  ila  fantasia , possa  libe^ 
ramente  spaxiare^  e  «esclndere^  ammettere,  an*» 
teporre,  'posporre  4oCto  ^  cbe  meglio  le  ag- 
grada. Oltre  •di  che  quando  un  pensièro  s^afBic- 
eia  alla  mente  non  può  comj>arir  nudo  nndo 
affatto,  «na  Si  J»ene  è  xli  necessità  «h!abbia  una 
qualcbe  «reste  4Ìi  discorso,  «ia  questa  •poetica  pore 
o  prosastica^  ora -questa  reste  è  parte  integrante 
del  pensiero  atesso,  iche^^cbe  ne  «inguettino  certi 
aaocentussi  i  ^uali  rorrel)bero  segregare  la  lin- 
gua, io  stile,  f^armoaia,  dall'-opere  d*immagina- 
aione ,  e  «redono  poter  considerare  an  4XMnpo- 
nìmento  poetico  <dàl  «olo  iato  «dell*  invensioae  ^ 
pronuaziaado  poi  -qaei  matto  giudizio::  il  tale, 
il  Ul  altro  è  gran  poeU,  ma  pessiaio  scrittore! 
Ma  questo  m'avveggo  è  na  uscire  del  seminalo* 
Tornando  alla  Scolastica^  aoa  solo  Gabriello  ter- 
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ttiìtfà  fi  latord»  tua  Yirgioto  Bglìo  ìài  Xodofictf 
la  irifeca  tiiiu  in  imMà,  )e  da  iddi  ìnXtà  im  tèrta 
la  ricomrpoie  •  "Queti'  ifpera  t^è  tttiamu,  ìb  brfo 
lwlA!diiiolie  mencia  del  Kum  (  aiifM  "i^iA  )  li 
IrbFva  i^ny(]^to  toflò  faterò  il  prologo  di  <|«M!tìa 
II;''^colatìÌca )  -coti   ratvfcttata  da  Virginia,  tìt 
m|j|pt^\  tale  da  non  fiir  deplorare  ^pwifiilto  1» 
peMla  del  rimanente  dell*  opera  •  Ecco  il  tog** 
gtM^qnetta  commedia,  fiorialo  acolaro^  tro^. 
raldadi  Bartolo  «do  *^dre  lontano  y  alloggia  Ut 
frPftht  mn  €asa  Ippolha,  xht  vpaocia  per  figli» 
di  temer  Laxtaro  i;attedratito  di  cai   viteasi 
in  atleta,  ^roa  vbeper  altre  tiotitte' di  soppiatto 
iciMAe  «ip«¥aii  man  dovtr  pia  ritornare^  A  star* 
b«ré il '^BÀgttO  degli  amanti,  eccoti- arrivar  Bar» 
tol»  flfon  tolO)  tna  Lazzaro  ancora*  Ìl  aerfo  Ac*v. 
nirtiò  fe  Bétaifazio  amico  di  Bnnaló  ^cercano  alla 
meglio  di  fiK:coitciar  la  faccenda^  Ettandochè  mt§n 
;er  Lafetaro  tion  tonotcefa  di  persona   V  amicar 
Bartolo,  fioni&zio  ne  mente  il  nome  e  il  potevB^ 

lo  ricelta  nella  propria  ^caaa.  Ma  la  bnria  non 
iene  pia  quando  Bartolo,  xtbe  ai  trova  in  islra^ 
la,  ^edenstfir  insieme  Latsaroja  Bomiasio,  e- 
ente  t{«ietli  ett«p  «biamato  Bartolo  é  Termina- 
l  Signorelli  le  sne  osservaatoni-  sttUa  Scolastica 
lescrivendo  il  carattere  di  certo  teologo  impo- 
tore,  che  dà  consigli  al  tety^tiio  Baitoio  ijiialft 
i  converrebbero  piuttosto -al  Tartnffo  di  ilo-^ 
iere  cbe  ad  altri .  lo  so  icbe  il  mal  r^ao  dal^ 

oscenità  le)  preildevano  i  t^miici  d^^Hora  dai^' 


Scolattlca  y  per  qnella  parte  -che  tP  è  coinpoMa 
da  Lodofiott,  vantaggino  in  iaeorrevoleaaa,  bii* 
«d  •legansa,  e  dirò  iancora  .armonia^  i|t»Ui  della 
4Ìllre<ct>oimedie.  £natura1e4id  un-coaipoBiiiNiMo 
4ettaU>  an  «olle  prime  «In  prpaa  ,  «  «quindi  in 
irerfi^  dirò  ^uaai,  tradotta,  che  ti  citeata-dt  qme» 
ala  doppia  fatica  «élie  il  poeta  ti  durò  *topra^ 
Ciò  apparirà  ^pià  iaciiiiieiite  .a  >chi  abbia  ^com* 
posti  bei  vertiy  dbe  ^ad  altrit  il  poeta  ceriamaifte 
non  «dee  ^netter  .mano  -a  ^ei mn  lavoro  ^  tt  ^«ì« 
cQM  non  'n*al>bia  in  ^mente  -a  -coisi  ?dire  <ondollo 
il  'disegno^  e  «'intende  segnati  .i  termini,  «tabi- 
lite  le  «nosse  y  «rdinati  *i  .passaggi  ^.«la  .tnttocìò 
assai 'fagamente,  aTfìncbè  4a  fantasia  ,poiia  .Hbe-^ 
ra mente  spaziare  ^  e  rescinderei  «mnetiere,  an^ 
^porre,  q^oiporre  t^ntto  ciò  cbe  meglio  le  ag- 
grada. Oltre  di  che  quando  un  pensiero  s^aflac- 
eia  alla  tnente  non  pnò  comparir  nndo  nndo 
affatto,  <na  m  Jbene  è  di  necessità  ^ditabbia  tina 
qualcba  veste  di  discorso,  «ia  questa  "poetica  pare 
o  prosastica^  ora  ^questa  Tcite  è  parte  iodegnnte 
del  penatelo -stesso,  iche^e  ne  «ingtietlino  certi 
aaccentuiai  i  .quali  vorrebbero  segregare  la  lin- 
gua, lo  jtile,  ^Tarmoaia,  dall'-oparo  d'immagina- 
aione  ,  e  «redono  poter  considerare  vin  4;ompo- 
nioteato  jjKyetico  -dà  «solo  iato  «dell*  inveasione  , 
pronusiziasdo  poi  -quéi  matto  giudizio.:  il  tale, 
il  u1  altro  è  gran  poeta,  ma  pesame  scrittore! 
Ma  questo  m'avveggo  è  un  tisoire  del  seminato. 
Tornando  alla  ScoUstica)  bob  «olo  Gabriello  4ef- 
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minò  11  latordy  tua  Yirgiaìo  figlio  ^i  Lodovicor 
la  rifece  tiilU  in  jnnotia,  e  da  iddi  iatU  iq  tersi 
la  ricoìnrpoie  •  ^aeti'  tiptn  9*k  tmarriu,  le  ^lo 
ìielf«Aiiiolie  veneta  del  Ditteri  (  anpo  Ì7Ì6  )  ti 
ìriyva  alany|teto  toflò  intero  il  prologo  di  qnesìa 
n,  ScoUttica  y  -coti   ratieitata  da  Virginio .  U 
tuqggi*  il  lale  da  non  far  deplorare  ]gran(aUo  1» 
peMla  del  ri  manente  dell*  opera  •  Beco  il  log- 
'gelldtli  qnetìa  commedia.  Sortalo  veolaro^  lro«( 
dandoti  Barìtoìo  «do  ipadre  lontano  >  alloggia  in- 
fMTOpm  tiìia  €ata  IppollfU,  xht  vpaccia  per  figli» 
di  meseer  Laxtaro  icalledratìco  di  cai   fiveata 
in  atlefa,  *roa  xht  per  altre  notisie  di  ^soppiatto 
tenute  iaipe>raii  «on  dover  più  ritornare.  A  ttar^ 
l>are  il  tti^gno  degli  amanti,  eccoti  arrivar  Bar^ 
telo  non  "tolo,  tna  Lazzaro  ancora.  Il  lervo  Acv 
minio  e  Bénifazio  amico  di  Bornio  cercano  alla 
meglio  di  raccoitciar  la  faccenda^  Essendoché  mes^ 
vrr  Lafetaro  tion  -conotcefa  di  persona   V  amicor 
Bartolo,  fioni&zio  ne  mente  il  nome  e  il  potere^ 
e  lo  ricetta  nella  propina  casa.  Ma  la  boria  non 
tiene  pia  quando  Bartolo,  che  ai  trova  in  islra^ 
da,  tede* uscir  ingieme  Lassaro.«  Bonifaaio,  e 
sente  t{«ietli    etter  vbiamato  Bartolo.    Termina, 
il  Sigoorelli  le  soe  osservazioni  solla  Scolastica 
descrivendo  il  carattere  di  certo  teologo  impo- 
store ,  che  dà  congigli  al  recchio  Bartolo  qoalt 
si  converrebbero  piottosto  -  al  Tartoffo  di  Mo-i. 
liere  che  «d  altri .   lo  so  t^he  il  mal  vesto  del^ 
f  oscenità  se)  preOdevano  i  c<miici  d^  allora  da^ 


hitini'^  bÒD'So  poi  a  qaali  fbntr  attiQgetf ero  cefU 
lìbeKà'  ia  propositi  d*  ordini  rispettabili  e  be- 
Beiyieritì  ;  11  tì^or  Napoli  SigooreU»  noia ,  ch€ 
i  fàUi  teologi  non  pregiudioano  ai  taerì,  ma  è 
dovere  di  ehi  scrife  il  dar  meno  che  può  mo. 
ti  va  d*  irriverenti  allnsioni  agli  spetUiori  ;  ch^ 
già  di  per  te  troppo  è  Taomo-  proclive  alla  om- 
lignit»  perchè  abbisogni  d^inoita menti*  Ma  porrà 
in  maggior  lume  questo  argomento  parlando  liei 
capa  seguente  delle  commedie  di  Nicolò  Mae*- 
chiavelli.  1  molti  pregi,  riscontrati  dal  Sigoosalli 
selle  commedie  dell' Ariosto  cosi  egli  tutUr-rin^ 
chiude  in  pochi  periodi  di  conchinsione.  y^Cgli 
è  sì  ingegnosamente  regolare  e  templice  nella- 
economia  delle  Esvole ,  si  vivamente  gcazioso  e 
piacevole-,  si  alle  ecccMrrenze  patetico  e  delicata 
ne*  caratteri  e  negli  affetti,  sì.  elegante  e  natut 
rale  nello  stile,  e  con  tanta  aggiustatesza  e  ve« 
vita  dialogizza  senza  aggiungere  una  parola  eh» 
non  venga  al  proposito;  che  stimo  che  mai  no^:. 
termineranno  oon  lode  la  comica  carriera  que* 
giovani  che  allo  atudio  dell* uomo  e  della  socie-» 
tà ,  per  la  quale  vogliono  dipingere  »  e  alla  ra- 
gionata lettura  de*  frammenti  di  Menandro  ,  e. 
delle  favole  di  Terenzio  e  di  Plauto  ,  non  ac-- 
ceppino  principalmente  quella  deirAriosto,,,.  Ab- 
biamo raccontalo  più  innanzi,  che  il  duca  Al- 
£>nso,d*£ste  per  la  rappresentazione  delle  com- 
medie deli*  Ariosto  iece  costruire  va  apposito  tea- 
Ijro.  Èl  del  pari  raoconlato  che  le  tne  comnedin. 
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ebbero  mia  gran  fòrtiiini  stia  aorte.  L^antore  rat- 
^etiino  ▼!  recitò  alcooa  (aU  il  prologo,  ciò  che 
dUmoairaBo  qiie*ferti'CÌi  Gabnello  nella  Soolàstica: 

quaoilo  ;ipparTe  io-  ioiibìo 
It 'fratello  al  ft'atello  ,  in  lorma  e  in  àbito 
Che  I*  era  dimottrata  tal  protceaio 
^  Hottr^  pia'  rotto  a  recitar  pcincipiiy 

.  .  £  qualche  rolta  a  totteoer  il  carico 
*  Della  coromeclia  e  farle  terbar  rordìne^ 
Ora  a  debitamente  dar  termine  a  quetto  capi^ 
tolo  potrei  ripetere  le  h>di  date  alPArìosto  co-^ 
ne  poeta  comico  dairingegneri,  predicando  que- 
ati-  per  ti  belle  quelle  commèdie  che  ùssai  ma-- 
ìàgevole  sia  VeLvantarle.  £  traicrivere  quel  luo- 
go del  tignor  Giambaikitta  Giraldi  (i)y  in  cui^ 
*dopo  arer  Itoagameote  ditcorto  dell*  eocellenza 
di  latte  e  quattro  le  c^sMnedie  dell* Arlotto  in 
geneìrale,  asiegna  il  primo- luogo,  tra  qoette  alla 
dmaria^  •  il  tecondo  aHa  Lena^  il  terso  ai  Suj^- 
potiti;  e-  Taltimo.  al  i^ef  romanto^  e  ciò  contro 
i*opiJiione  del  Caferro  che  atea  accordata  la  pal- 
ma ta  Taltre  ai  Suf^ositL  11  Giraldi  ancora  tac- 
cia al  la  commedia  de*  S appositi  che  quella  del 
Bìegtvmante  d*  inverotimiglianaa^  bei|  t*  intende 
in  alcune  parti.  Ma  tutte  queste  e  più  altre  nor 
^zìe  possono  riareni rsi  con  fiicilità,  e  altro?e  e 
■el  Qaadrio,  che  dà  ali* Ariosto  il  titolo  di  Prìn* 
eipe  dei  comici  italiani  {1)^111010  tuttavia  che 

(1)  Giambattista  lliralcli.    Discorso  sa  la  commedia* 
(t^  ({uadnOj  Tolumo  II.  libxo  II.  £a^  6{. 
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non  credo  gli  mfrk  accordato  da  qaaotì  Tofraf^ 


no 
ria 


non  creno  gu  wra  accorciato  aa  quaDii  Torraq* 
IO  aitentamf  nte  pesare^  «nclre  Dclla^tletsa  penti» 
ria  di  mediocri  scrìtiori  deU' -antico  teatro  ìtii- 
liai^-,  il  merito  proprio  di  icìasdicdano  .  Con 
che  sia  fine  ad  no  loiq^  ^pilolo  <^  lii erbando^ 
mi  nelle  appendìot  «.  render  vagione  di  molti 
miei  pareri   t^sà  «i^ti.^  Ve£  appendice  1V«) 

XVI. 

CammtJB$  iK  Nicolò  M^iihiàveUi . 

Iraccpe   in   Firtase   Nicolò   Hacliiavellì  It 
ni  ù  maggio  1469*  Paltò  b  vita  «oa  prima  in 
patria  impiegalo  nalle  |w1MicW  ^cancellerie,  ed 
ebbe  più  Tolte  wà  t$mr  «andatn  in  Fraaopcia)  « 
«Ila  cQTlie  roiyiaitiiy  iT.  ordine  ddla  aignoria  ,    a 
tenern  ìmpoctaBli  9m§9MM%hm*  N«Uie  sue  opere 
abbiamo  «oólittia  ^  aksona  di  dette  4m1>aaceri^> 
11  ritorno  -dei  Medici  ia  Fireocv  :gli-  fa  fnneito» 
e  n  ebbe  a  foflrire  il  bando.  Tutti  lannp^  che 
lotpelto  comVgH  *»  "^  «^r  "preia  parte  a  ceir 
U  confnira  ^onli^  li  Medici  «lloni  domiiiaiili, 
fu  attoggeltatò  "alla  tonnra  v  carcerato.  Leont 
decimo  tnbitocbè  montò  la  lede  pnontificia  gU 
fece  dono  della  libertà.  Ebbe  in  Roma  asilo  poi 
sempre,  é  carìcbe  e  vtipend).  Negli  nltimi  ;snni 
di  sua  fita  fu  deputato  dal  papa  a  Tigilare  cer-^ 
te  forti6casioni  che  allora  iJlora  si  dirisaatano. 
€h*  egli  ne  sapesse  d'arte  militare  li  può  chift» 


JiìCOLO      J4ACHIAVKT.L1. 
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TAinciite  ità^n  lù  xfà^t^  libri  di*e^  oom^r»»^^ 
^t€  tu  nQcilo  -«rgofneillo.  Mori  .io  Roni  'rtiDim 
i5i7«  òl fiorilo iia.mliio,  Trovo'cti||ef«lO'qiwii* 
'\o  tcriite  jl  $p«dno  diioi,  «che  occorme  ti<>k 
la  pn^pm-IÌMRm  con  la 'wìlà  cbi  «ottemi  (i). 
Qneilo  «ahnvno  ^ooo  ai  ta  jptr  le  -«Ioide  •  lii  ve- 
va  dèi  pari  è  T  ahramoiina,  cbe  io  HUmò  Qrn^ 
-ano  ne  dà,  dellVMcr  cioè  il  M«^$miB  msU' 
io  sma^iin  una  somma  jtofer^f  morto   in 
un* stroma  miseria  Vanno  i54o  .^)»  Ciò  «che 
4o  diròffier  -amor^di  wtnìk  e -di  4pNi(tiàia,  -mi 
aal  ?eiso  di  questo  acvittore  nello  4;|Mnrgere  le* 
^prapie  'coumne^  «di  molli  arrìfercitii  allatefi- 
r.gióati  eds*oeeeitt  y  non  -dee  per  nulla  «a? valorare 
4'  opinoae  -del  i(}nadrìo«  tlon  sempre  4H  ^cntH 
licponosi  3uniio  -a  pigliarti  per  iodisio  -^l  «oa- 
^vatuerc  •delTamore, 'tanto  ^piu  cbe^etto  era  un 
•«otinnie  invalso  a  quei  tcmjn:^  ^come  iio  tadte 
-volte  Atto  e  4*ideUo  4ie'  capitoli  iprecedenti .  11 
-dire  poi  che'  Macbiafelli  vivette   tommamf^ntè 
povero  -ed  -eslremamcnie  imiterò  <nionese  y  è  %nr 
ìndeinlo  sfregio  alla  ^memoria  di  Leone  decimo 
^    Clemente  -settimo^  -amendue    fer-ventissiml 
proteggftlori  del  Machiavelli*  Ma  io  fo    qui  le 
parti  del  biografo,  perchè  possa  pia  a  lungo  di- 
scorrere ^i  queste  «materie  «A  «Nicolò  Machia- 


fi)  Quadrio,  Storia  d'og^  poeda.  TohuBO  iMCondo 
pag*  81. 
^)  Quadrio  ioco  citato. 


▼elli,  meglio  cbe  a  Lodovico  Ariosto,  sembr» coir-' 
▼enirsr  lode  di  lommo  poeta  comico,  te  badìa-' 
mo  alle  fcrittare  dei  critici.  £  cominciando  dai 
foraitieri  è  bellttsimo  e  larghissimo  Felogio  che 
ne  fa  il  Sitmoodi^  che  fa  pur'  sì  niellato  arrn*- 
do  a  parlar  dell*  Ariosto.  Eccone  le  parole:  ,,11 
Machiatelli  si  avrebbe  potato  render  illnstto 
come  autor  comico ,  se-  non  aveste  preferita  ìm 
gloria  d''  uomo  di  stato.  Egli  ne  ha  lasciato^  tre 
commedie^  le  quali  per  la  novità  dell*intreccio) 
il  nerbo  e  Ta  facilità  del  dialogo ,  e  F  ammira^ 
ÌJììe  verità  dei  caratteri,  sono  di^gran  lunga  sa« 
periori  a  tutto  ciò  che  Tltalia  avea  prodotto  in* 
nanzi  a  Idi ,  e  fors' anche  a  tutto  ciò  cb*ellft 
produsse  dappoi.  Si  ravvisa,  in  leggendole,  1*  in^ 
gegno  del  maestro-  che  le  concepì ,  V  altana  d^ 
onde  r  autore  giudicava  gli  uomini  che  dipin* 
ge?a  con  tanta  verità,  e  il  suo  profondo  <ttspres* 
zo  per  tutte  le  falsità,  per  tutte  li^ipocrisie  che 
egli  mette  in  tanta  evidenza,,  (^1)4  Lo  stesso  W. 
Schlegel  sì  parco  di  lodi,  ansi  diremo  sì  avaro^ 
coi  drammatici  nostri^  sembra  usar  qualche  in« 
diligenza  sul  conto  del  Machiavelli^^  sebbene 
giuita  il  suo  costume  non  discenda  ad  alcun» 
parola  d*encomio  (2).  Ansi  seguendo  il  suo  mo* 
dò  di  critica  assoluto  e   •orerehiamente-seferoi^ 

(i-)  8Ismoadi, Trattata   della  Letteratura  ballaaa  capo. 
VII.  pag    883.  984. 
(aj(  W«  Schlegel,  Drammaiurgiai  LasioBa  IX» 


i4^ 

mHcbìttdfe ,  "fe  ciò  ìotende-  anche  degli  altri  cv^ 
1IIÌCÌ  italiani  di  qnelFetà^  «he  al  più  #i  poirei^ 
*ò§n  don  alcune  Mi  m.toti  €9mm9iim stimami . 
doh  4fitai  «n'ali,  cioè  a  ^dire  -guati  imitazioni 
4jàriùs€  della  ^iia  comune  e  degli  idiomji  por 
-polaretehi  •  GÌ*  Italiani  non  hanno  -nodo  nel  lof 
•dare  ^pièale  ^M>mmedie4  della  Mandragola  «per 
oialoMOie  se  ne  scrìvono  -cose  dell*  altro  mondo» 
•$e.lMidi  al  conte  AlgarotU,  non  darò  di  scipit^i 
memoria  come  il  Baretii  (i),  in  questa  coni- 
.«Mdìa.  del  Machiavelli  trovi  /a  eleganza  del  d^ 
'•#«  di  Terenzio  e  la  forza  -comica  di  Plauto.' 
-Ci  ecommeUerei,  ripiglia,  che  avrebbe  mouo  a 
r^o  lo  sieeeo  Orazio^  a  cui  non  garbeggiava^ 
fio,  gran  fatto  i  sali  plautini.  Ed  il  Signpreìti 
•non  mai  tiprdo  a  lodare:  la  freschezza  e  la  pi' 
"^adià  del  colorito  di  questa  favola,  sempre  in- 
ondi la  Mandragola,  se  la  oscenità  delVàrgO' 
menta  non  la  tenesse  lontana  da  moderni  tea" 
■4n^  ^trebbe  render  accorti  i  forastieridi  quan^ 
io  abbiano  gì*  Italiani   preceduto    la    nazione 
francese  nella  bella  commedia  di  carattere  (a). 
Ma.  che  diremo  di  Gian  Jacopo  Rousseau    che 
4a  tradusse  nel  proprio  idioma?  E  lo  stesso  si- 
gnor di  Voltaire  (  ievaodo  la  penna    da   quella 
lorda  scrillura  in  cui,  sotto  altro  nome,  depri- 
meva la  M^rope  del  Maffei  )  si  sbracò  a  lodar 

(i}  Baretti.  Discorso  sopra  Voltaire  e  Sliake8p«ac««  • 
^aj  Saptii  Slgnoreili,  >olume  quinto  pag.  i66» 


hi'  Mandmgola.  Se  non  fojvse  il  giad^sio  dèi  con» 
te  Aig,»rotù  sa»  afaàciijfiittO' lecepesdcrecq^pl* 
Jik  baodUkla  lMlattci%  don  scntprrretyiy  deÌ'iuo> 
•giudiiio».  O-  §btwtt  air  astore  dc)l««  Palc§lU  e  il* 
«Jtri  roiDftoielti  brioir,  bop  par^e-  »  «19  tcoiive- 
tiìrr  di  loLhir  la  Hanc^ragio/a»  3ru{|Ì8ce  il  Sigoo. 
Tclli,  che  r  abbate  Andrea  aceagioDast»  di  lefh- 
teizae  Uuiguare  sì  questa  che  Talire  lotto  eom. 
flttedie  ilaliaoe  ai«iui  il  Goldoni.  E  strabilia  qiian- 
-do  i^  Andcca.  ne*  aJJuce'  h>  motivo  ,.  V  a? er  volu- 
ta IVotore*  adattarsi,  al  guitc  allora  regnante ^ 
e-  tras]^09ilare  al  moderno  idioma  i  complimtn» 
tiy  U  frasi  9  C  cspressiani  dtUtomioi  laiini(i)^ 
Ma  se  in.  qaesta  accasa^  concordano  tntti  i  cri- 
tici, io  non  so-  rifintace  la.  miaa  approvaziofie  ai 
(ÌikIi^ìd  dt)l*  Andres  senza*  pero  pigliarlo  ip  si 
largo.  sigoiBcato»  che  si  vorrebbe-  da  esso.  Ma  ce* 
ine  si  è  egli  il  signor  Napoli-  Signorili  lasciato 
eadèr  dalla  penna»  qaeste  parole:.  Arisiofant.  e 
Flauto  seduipevanai  gli  eruditi  Comici  del  see^ 
la  decimoseUa.  (2)?'  £  ciò  appunto- in  qnet  men- 
tre- cbe  parlai  della/  Mandragola^  £  perchè  rc>. 
car  in.  mezzo  come-  un  gran  che  la.  senConsft  di 
Balzac  ^  il  qoftle  poi  concorse-  anoor  esso  nell^ 
opinione  anz^detta^  quando  scrisse  :  £.  latifif^ 
Iona  hetruscam  fecìt^  meo  judicioy  non  ma-^ 
lam  (5)P  Io  non.  dirò  per  qiaesto  col  Bettinelli 

(1}  Andrei.  Volume^  IV. 

(a)  Maculi.  Sigoor«ili<  Voluiue-  «^aiato  pag*.  150» 

^òji  BalzdG.  £||ii&iolae.    - 


•■'t. 
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.   eoa  linei  jmtiii*  TimitA*  M^^N^f***  ^  «*mi 
'  «{DMKdo  csoiftoui  «Meff^'Cttnora  •éIWilfgitfv  i«  /•- 

--]fi9téif  r  o«iké  «M  4mura  iiaUaa»^  die  per  ve-; 

«ita  ottime' tra  qaeUfrdtL  icctro  iuliaao  antico 

.^^«w^.n  debbuia^  ripstanlo  «oamadai  étlM^ 

■•'lAbwno^.'e  éi  Alò  a  migtioe  lnogo«  (  Tedi  lp« 

-''|NMBAce  ({mia:.  ).  Il  Quadrio^  ie  bone  a'appalt- 

jE   li  di  auai  wtà^mmot»  sol  eoitto-  dei  aegreikfio 

"  'IBi^r«miti!bo,,tcnved»liitene^ 

r*  Jh'/òigegHo  f,  isioricQ  #  oratoiv-  non  solo ,  ina 

"'pMia  (»)^  Il  qoal  titolo  non  '^ìi  n  debba  cbe 

^  'peflT  lé^  comnwdié^  cbe-  eartainrnte  nettiniii  dirà 

'^af«rgKeÌ0<  yroeaceialo  a  i  Capùo/i  o  f  ^(Ul<> 

"  CariMMCtà/aaeAì..  II  medeiniio.QQad^ia  raccoaia 

'd*  oa  takt  ^  di  cui  però^  taj^  il  nome  ,^  doo    so 

perehè,  dke  tottafift  ef#«r  «^<i^  seriUore' di 

meriio^  ebe  aftermò)  la  Mandragola  di  Machia* 

~  leìli  dovette  tipolanì  pee  V  unica  cémmedià  a 

ih  pezzo,  migiior&  ch^alhiana  gCIialimni.  tuie- 

'  goilo  di  cbe,  HDD  poòcootenerti  che'  non  tog- 

gioogai  r  autore  dell»  sloria  e  della  ragione  iV 

ogni  Poetia:.  non  dovette-  egli  awrne  vedute  al' 

tre-  màLt»  y  che  contendono  a  questa  II  posto . 

•Ha  te  amano,  a  mano  tntti  fofetti  riferire  i  giu- 

(i)  BeitibelU-,  Riscirgui|«uto  cTIialia» 
{%)  Qaadria  loco  citato» 


tìiixì  «  'Ite  controffrite ,  ìde  manderei  rUtoccbi  t 
lettori.  lioù  voglio  tatlftfia  intralafciare  questo 
*»FgomeDto^  .^llif  .noo  ripeta  prima  alcune  .parole 
elei  signor  filNVardini  (  i  )•  ,^on  ai  può  dire  se 
le  commedie  :dei  Macbìa?elii  produrrebbero  o|* 
gìdi  sulle  ^ccne  effetto  dramirtatil^o,  giacché  per 
la  enorme  dirersità  dei  costumi  ohe  vi  sono  ri- 
tratti, e  per  1*  estrema  licenza  .con  cui  ▼engono 
essi  posti  innanzi  agii  occhi  dello  spettatorC|  dod 
si- potrebbero  nemmeno  rapprespntare.  Ma  pure 
^  fuor  di  dubbio    che   si  leggono   tuttavia   con 
grande  curiosità  e  diletto,  quantunque   sia  per 
noi  perduta  una  f;ran  parte  della  forza  comica 
riposta   ne*  modi    allusivi   onde   ribocca   il   loro 
linguaggio,  e  che  dovevano  a  que^tempi  dar  lo- 
ro un  frizzo  piacevolissimo.,,  11  Gravina  anch* 
esso  tra   i  nomi   dei.  principali    comici   italiani 
Tuole  registrato  quello  di  Nicolò  Machiavelli  (2). 
Tutti    però    i    critici    nazionali    e  stranieri  in- 
coJpano    il  Machiavelli   delie  molte  offese   fatte 
al  pudore.  Per  primo  scrive  il  Sismondi:  ess^r 
gran  danno  che  i  pubblici  costumi  autorizzata 
sero  allora  sul  teatro  una   licenza  co4Ì  sfron^ 
tata'y  che  non  è  pur  possibile  di  dar  V analisi 

• 

(  1  )  Note  alla  Draqmfaturgia.  Volume  secondo  nota  ap. 

(a)  Gravina,  Ragione  Poelica  n  XXI.  Il  conte  Alga- 
rotti  propose  che  fra  le  qnallro  statue  dei  znigliorr  poe- 
ti drammatici  che  si  doveano  collocare  nel  teatro  di  Ber- 
lino, v' avei>se  ouella  di  Nicolo  Machiavelli,  e  ciò  spe* 
cialmenie  in  ijuaiitu  all'ei^er  autore  della  Miandragola^ 


iÌ5 
^ii  iali  commedie  (i).  ì^h.  ftiol  mostrarsi  tiieuo 
tdfgtMlo  lo  Schle|;el  scrÌTendo:  pareva  allofu 
che  gt  intrighi  Ì  amore  cioiwmro  costituire 
gV  intrecci  Mia  commedia^  e  eka  io  spirito  tic 
libertinaggio  fosse  il  genio  comico  (a)  .  Ed  H 
fialttc,  toccando  le  imitaziooi  dei  latini  che  si 
riscontrano  nelle  commedie  del  fiorentino^  con- 
chiade  che  Plauto  jc  Terensio  ti  furono  IradoU 
ti ,  sebbene  molte  volte  con  assai  di  felicità  » 
pare  spetsiitimo  aut  impudenter  aut  perverse {^y 
Taccio  degli  altri,  se  fino  allo  stesso  signor  Ifa** 
poli  iSignorelli  adiamo  dire  della  oscenità,  lai" 
dezza  ed  irreligione  di  molti  laoghiP 

La  rappresentasione  tsbe  della  Mandragola  si 
fece  ebbe  applausi,  grandissimi,  e  dilettò  infini- 
\amenté  gli  spettatori.  Sebbene  in  questa  com* 
media  Tautòre,  calcando  Torme  di  Aristofane^ 
sembra  abbia  voluto  mordere  alcuni  viventi  cit" 
taàini,  £  ciò  secondo  il  giudizio  del  -Siguorel- 
li  (4).  A  maggior  lode  del  Machiavelli  torna  ciò 
che  si  racconta  dal  Giovio  (5)  che  i  mede' 
istmi  cittadini ,  proverbiati  e  punti  nella  favo^ 
la,  soffrironocon  pazienza  l*  ingiuria  f  clamar* 


(i)  Sismondì,  Letteratura  italiana.  Capo  VII. 

ì^a)  W.  Schlegel.  Drammaturgia  Lezione  IX.  p.  25. 

(3)  Baleac.  Epistolae. 

(4)  Vedi  la  sioria  dei  teatri,  il  capo  quarto  del  quitt- 
io  Volume  . 

•^S^  Vedi  Giovio,  Elogi, 
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ca  che  gli  segnava ,  ih  grazia  della  mirahiSl 
yrkiita  piacevolézza.  Ho  a?oto  laoga  di  raccoiH 
tare  alcvne  pagine  inaanci  la  grande  itima  obe 
di  ^etta  commedia  fece  papa  Leone  decimo^ 
é  le-  care  grandissime  obè  si-  prese  per  (arne-^ 
petere  in  Roma  le  rappresentazioni.  11  Qaédrio 
di  questa  commedia  registra  T  edizioni ,  e  c^ 
deH*  altre  commedie  del  MachiaTelli  al  i^litat 
li.  Libro  II.  Capo  III.  Particella  IV  della  sua 
Storia  e  ragione  d*ogni  poesia.  Io  ne  omraett<^ 
Ì4  catalogo  come  lungo  ed  inutile.  Mi  parrebbe 
Af>  meritare  taccia  di  trasandato  se  nelle  appena 
dici  non  mi  studiassi  dare,  per  quanto  il  com» 
porta  il'  rispetto  doTOto.  alla  Terecondia  ^  il  di- 
aegno  di  questa  famosa  commedia  .  Anzi  è  da 
^eata  cb*  io  piglierò  argomento  ad  esporre  air 
cune  osservazioni  sul  merito  comico  del  Macbiih* 
^elli.  Con  tanto  maggior  ragione  mi  fermerò  di 
preferenza  sulla  Mandragola^  con  quanto  Taltsc 
due  commedie  V  Andria  e  la  Clizia  cbe  di  ivi 
ai  banno  sono  imitazioni  dai  latino^  sebbene  dir 
ca  il  SigDorelli  cbe  non  altro  fece  se  non  ab- 
(figliar  di  moderno  le  antiche  favole,  E  sareb- 
he  desiderabile,  soggiunge,  che  nella  nostra  chia- 
mata illuminata  età,  invece  di  scriversi  scem- 
piate traduzioni  delle  favole  plautine ,  ^e  ne 
facessero  sulle  orme  del  Macchiavelli  fresce 
imitazioni  libere,  che  tirassero  ^attenzione  ap^ 
punto  cole  adattarvisi  acconciamente  V  espres^ 


Jrcr  Ikiinr  ùi  cosiumt- moderni  (»).  La  C^isùi 
èr  nD^toiUpioiHi  dtlh^  Ca#ÌMi  di  .PUuto .  aii^ 
éùfuié0m  ilUusràà  UmMawtt\^jmÌ9m  est  qm^i 
Plauii  Gmìim  (a^*  Però  non  può-  ^pti  «Mblii- 
HÉDvnle  la*  Hefsa,  etaendonc  -  diterao  io-  molte 
parti  rintraccio,  e  di?erto  affatto  lo  icioglimen* 
Ì0i  VAnJtikrml  tol^  ano  titoio- ti  appalesa  per 
imtuùona  di  Tcrensiò.  E  qni  pare  fi  ha-  molr^ 
fi»-  del*  proprio  il  fiòrenlto»)  meno  però  aaiai  che 
iicH»43iiiai  6it  fwuiinicìHo  di  commedia,  saenaa 
tìiMUf^'àtXtù  atea*»  aniore  trotmi  tl«mpalp  Xo^rni^ 
•'sfe  «diafèBi  dell* «pere  di*  hit. >ÌLQ«ladrio  (3)t 
l4«^hla  delHacbiafdli  altrer  dor^oom^^die  ditH 
«ftee  «gU^  -il  cénterfano  manoacriatey^  aeai»-però 
Ala  il  '•étffe-f  di  coi  i  titoli,  il  jafPfioivo  e  Im 
JJtàitlum^.V  vao  e  Tailfo  di  q^aati  due  litoH 
■pròmetlerebbe-doe  oommedie  d^argomento  mo^ 
%ierao,.e  ditnita  ìnveonone  del  poeta^^ciò  che 
ne  renderebbe  assai  desiderabile  la  pnbblicaxio- 
iae  •  Ma  fórse  la  ooimnedii  sensa^  titolo  chi;  sì 
llii  di  gii  stampata  è  taluna  di  qnette  due;  for* 
«e  per  qjoelle  marcherò  voglionai  intendere  ì- 
'téni  camasclalesohi  dello  stesso  autore.  0  foc- 
ae  m*ingaDno-«  11  mio  discorso  sol  teatro  dell* 
Ariosto  é  del  Macbiafelli  trovehinno  ì-  lettorr 
miei  casecc  stàio  aoTerchiamente  lungo:,  ma  Ib* 

(iVRapoli  Sigoorelii,  opera  citata* 
(^)  Ba£Eac,  loco  citato. 
k^ì  (2°^^'*'^ 7  epera  citata. 
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cose  cbe  sai  proposito  dì  qaestì  daeantori  té^ 
rono  delie  si  possono  debiUmeote  applicale  agìt 
•luri  eoniici  lotti  contemporanei. 

XVII. 

Commedie  di  Pietro  Aretino , 

l\  OR  ispiacerà  a  taluno  dopo  Nicolò  Macbiar 
velli  -abbattersi  in  Pietro  Aretino,  s*è  vero  t]iieUQ 
cbc  già  scrisse  S.  Sismondi  (i)  ,,  «be  quelli  i 
quali  non  conoscono  le  opere  né  dell*  uno  né 
deiraltro,  parlano  d'entrambi  con  eguale  t>rrQr 
re:  del  primo  come  d*un  uomo  cbe  tenne  scuola 
di  delitti  politici^  del  secondo  come  di  cbi  pro« 
fesso  con  pubblico  scandalo  Tempietà^r  immo- 
ralità, la  bassezza,,.  Il  dotto  critico  segue  testen» 
do  Tapologia  del  segretario  fiorentino  (2),  e  con» 

(t)  Letteratura  italiana  cap.  VII  pag>  a85.  ^ 

(2)  Quando  dico  apologia  intendi  per  ijnaDlo  si  può 
à*  uno  scrittore  siccome  il  Machiavelli ,  che  non  cercò 
lisci  e  frasche  per  adonestare  i  suoi  spaventevoli  prid- 
«ipj,  ma  a  faccia  scoperta  si  mostrò  nemico  d'ogni  ra» 
gione  e  d' ogni  onestà  .  Ciò  che.  diede  luogo  a  taluoi 
4  e  fu  tra  questi  G.  Jacopo  Rausseau)  di  sosteaerei  Che 
altro  fosse  il  divisainento  di  M.'Madiiavelli  da  quello 
che  a  prima  giunta  apparisce,  aver  egli  voluto,  ^io^  sotto 
pozione  di  dar  consigli  ad  un  principe  del  come  debba 
riportarsi  «  metter  io  chiaro  il  come  sogliono  gli  usur- 
patori. Ed  io  desidero  che  tal  fosse  rintendimento  del- 
l'autore, non  lasciando  però  d'esecrare  quell'opera  per 
i}gni  verso  idiquissima  • 


t%i4*'Af«tiiio  à  poetir  toftiiie  (i)*  lo  oi»n  meCA 
Iftrò-  piede  io  «fBnsUr  qjDÌtlioiir,  bcaik-  cofniiiciflfèi 
«etfUK  cai|HCt^  àaXV  oMer?arr  csier  lanta^  «><eglf 
■eritti  delTAvetiiiO'  1«  Imdtm,  d»  •piccare'  per 
de-  tletfo^  in  utt  fecola  eé  in  nn  f;enefe  dv  poe- 
ti» 9  oone'^ldblUjmio*  rìpetnto  pìù^'volte^  ripro^e- 
voliiniMr  per  qnetlo'  conto .  Di  lui  tcrifM^  YV. 

A^JfÌHF^ÀìmUnQ^  lo  -spimmrù'  M^mitiwn  p^adà^ 
lfiii>u<  ^ttinomnm  «H^Arctioer.iMV^eeteMiJfetft' 
ém  ffotum-p.  diireanto-  «onihVgli  'è  whmv  #  ovi  tir 
im«Mio*:V^ai|ni&oMe«i»«o0Or.- rollo*  «d  o^l 
liiaQb^  ■  ••  <eyiO'  dbl  mettiaK^  filnperaó*'  AU»  «••al*« 
aoR» iBÓiieMia  dr^^peatiariy  m  a^ MMtt» mpoliii 
pori»  rdijpoiie^  accoppia  •ifiGitUMatirio»«tFÌKl0«* 
»m  coB  oéi  i  grandi  e*  ipoCèntr  morderà' dar  eiaeré 
»*  inol  tempi  chiamato  il  flagello  de*  principi  • 
M»  cfiediiremo^del;!!  iimaili>  gtttdttf^  «e  aecAito 
#  ^oéttò'^litblb'»  e  ar  qiletti  ntaperr  ì<y  tldreiÀo 
c;Biamar  il  .JiViitoF  E  -con  cbi&  ciiorr  i:luamec^ 


d^  pari:  difin»  rAlìglùem  e  metter  Lodovi» 
òo  ?  Se  non  cfic  parrr  che  «fnel-  dtt^o'  éel  pi* 
gtiaite  egH  di  per  le^  e.  al  pia  al.  pia  la  colpf 
^  coatenporanei  sia  taila  riporta  aal^non  arev* 


;  .    ì 
•l 


(a)  Drammataiigia  Tolam»  II.  Lefìm»  £IC^ 


i^Uclo  interll^tto  (t).  Si  ta  diTfatti  cb6  1a  snpt^i^- 
Lia  fa  in  lui  itraboccbevole,  in  lui  che  ti  peti- 
•ava  allri  non  avervi  degni  di  venir  seco  al  pa- 
ragonej  ^di  che  qoellf  térrFbili  butse  che  ritcotae 
dal  leggiadro  ingegno  del  Doni  (2).  Se  oon  che 
le  baste  del  Doni  farono  di  parole,  ma  ben  ai- 
>ro  'fece  Jacopo  TintorettO|  che -grareoientC'^iItrag- 
giato  dair Aretino  con  pittorico  ardire  tei  chia- 
mò in  una  stanza  «cbiasa,  fatto  rista  di  volerlo 
ritrarre,  e  quindi  ricordategli  tutte  le^ne  ribal- 
derie igli  <^ose  alia  gola  un  pistoiese^  ohe  «lag- 
giorc  spavento^Qon  credo  abbia  avuto  ti  furfante 
in  sua  vita .  11  Tratorette ,  pago  di  «ferglieno 
dato  quel  saggio,  rimandò  illeso  il -soaio  poeta, 
mostrando  essere  stato  proprio  dtvisamento  di  mi- 
aurarlo  e  rimanersene  contentato  del  «aperech*eglt 
era  lungo  quattro  pistoiesi  e  mezzo.  Un  gentil- 
uomo bolognese  4ece  H  più  ancora  .  Offeso  da 

(t)  Sa  di  che -vedi  k  Storia  della  liella  liettcratura 
del  professor  Cardella .  Volume  li,  parte  IIL 

(a)  U  Doni  stampò  una'beUissuna  òpera  contro  TAre* 
tino,  elegantemente  scrìtta  compera  so^ro  di  fere.  -41  !•<• 
toio  subito  -se  ne  riconosce  l'autore  «fai  ne  sia  aleun 
poco  impratichito;  Terremoto  del. Domi  fiorentino^  con 
la  rovina  d'un  gran  colosso  bestiale^  anticristo  della 
nostra  età;  opera  scritta  ad  ohor  di  Dio  e  della 
Chiesa,  -e  per  difesa  non  meno  dei  òuoni  cristianie 
divisa  in  sette  libri*  Né  men  largo  d'ebgi  si  mostra 
indirizzandola:  Al  vituperoso  scellerato,  e  d'ogni  tri* 
stizia  fonte  ed  origine^  Pietro  Aretinor  membro  puz* 
zolente  della  pubblica  falsità,  -e  vero  anticristo  ^del 
secol  nostro^ 
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ótm  to  quale  iccmcia  diceria  poetica^  il  raggianso 
in  Roma  dorè  allora  trovavasi  e  rinresiì  col  pu^ 
gtiale  •  Non  gli  Teotre  latto  d\icciderlo  ^  ma  io 
atorpii^  per  iurta  k  viu  {i).  Sì  cara  gioia  lu- 
equ^  Panilo  1*49 2»  A  ripetere  le  parole  di  ta- 
liiDo,  la  Boa  TÌla  fa  tnaccfaiata  d*ogai  aorta  d*ob«';, 
brobrio  ;  per  modo  bbe  i  iuòi  nemici  9  i  quali 
non  poteàno  ferir  nell*  onore  an  uomo  cbe  fir- 
<%«  profeùtione  di  non  aTeme,  ti  stancarono  pri- 
ma di  lui  («)•  Fnrte  Carb  Y.  e  Francesco  I^ 
Leone  X,  «  deviente  TIL  lo  colmarono  d*onori* 
Cbe  diremo,  kggendo,  eiier  poco  mancato  che 
tl^to  non  fotte  cardinale  da  Giulio  IH  lacctt^ 
core  dK  FaoIo  111?  Innumerabili  libri  egli  «crb- 
te,  t  tra  qnesti  molti  di  sacro  argomento,  pare 
cbe  gli  fossero  ben  pagati .  Nessun  letterato  del 
uno  tempo  trasse  tnaggiorì  profitti  in  denaro 
dalle  lettere .  Promovono  la  bile,  o  ansi  il  vo- 

(1)  Francesco  -Berni    scrìsse  «u  di  ^esto  argomeore 
no  SOM  etto,  «deve  -fm  l'altre  cose  minaccia  l'Areùn^  d*ua 
pugnai^  più   calzante  ài  quello  del  ]>olo^nese .    Vedi 
Bemi  Hime*  Tutti  sanno  l'epkafio  fattogli  dal  Giono: 
Qui  giace  l'Aretin  poèta  tosco  « 
Che  disse  mal  d*  ognun  f uerchè  di  Cristo  , 
Scusandosi  cdl  dirs'iJOn  Io  Conosco. 
A  Cui  l'Aretino  rispose. 

Giovio  sepolto  k  <[ui:  poeta  pessimo  t 
C3ie  disse  miai  d*'ognun  fuorché  dell'asino, 
Scusandosi  col  dir,  io  gli  «on  prossimo* 
Questi  «pitafi  però  non  k  certo  se  ftano   staiti  composti 
dal  Giorio  e  dall'  Aretino  . 

(a)  6ismondi  voi.  I  cap.  VII  pag.  287. 
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nitOy  alciul^  di  c^oesl^opere  largamente  dai  to-» 
▼rani  pagate,  che  traboccado  degli  elogi  piò.  «pial-^ 
iellati  (i).  Questa  Tita  tutta  iotrecciata  d*adii« 
ìaziaoìjt  di  calanuie,  d'ogni  g<&aere  di  fitapero- 
•ità  teronina  nella  maniera  la  più  strapagante.^ 
,^i  t|ile  stravaganza  però  da  inorridirne  chinnqno^ 
To^de  nccontare,  e  non  sia  tnttaffatta  dietro  ai 
f  isj^  perdati^  Dimoravano  in  Venezia  due  sorelle 
deir Aretino,  condacendoTi  nna  fita  iroa  molto- 
difsimile  da  quella  del  poeta.  Essendosi  recato- 
a  visitarle  e  sedendo  in  lor  compagnia,,  adendo 
raccontare  non  so  quali  bizzarre  galanterie  loro, 
intravenùie^  ruppe  improTTÌso  ia  tali  risa  sovrab- 
bondanti, che  cadendo  dalla  propria  scranna  dette- 
dei  capo  in  terra  siffattamente  da  rimanerne 
morto  di  botto  (2)^  E  eia  Tanno  iSS^,  o  i556 
come  iè  opinione  dì'  alcuni  ;  d^età  in  somma  di 
circa  seisantacin(][ue  anni.  Tenendo  ora  (ìiseorso 
tra  le  altre  sue  opere  delle  commedie,  il  Signo- 
relli  scrìve  d*essé,  che  4Ì  discostano  dalle  com^ 
medie  degli  antichi  y  e  dipingono  costumi  mo* 
dèrni  cori  motti  osceni ,  è  con  amarezza  sati- 
rica  (5)  .   Quando  poi  si  fa  a  parlare  di  quaK 

(1^  Vedi  Gardella,  Ipca  citato. 

{%y  Altri  raccontano  esser  TAredno  morto  d'una  fe« 
rita  che  riportò  caduto  essendo  di  cavallo.  Che  che  uè 
sia,  il  fine  di  cjnestQ  scieg^nrato  non  fa  indegno  della  sua 
scellerata  maniera  di  vivere»  e  ti  si  vede  quella  giusti- 
2Ìa  divina  che,  pur  che  ìBammuii  pede  ctaudot  aggiunga 
tuttavia  a  oipo  di  strada  i  malvagi  V  . 

{S)  Napoli  Signorelli|  Storia  crìtica  dei  teatri  voL  V  p.  9  ì^a 


i5S 
«fttdana'dt'esièy  come  del  MarUcaleo  a  cagioik 
cPeMibpiey.  la  dichiara  prilla  d^ azione  dk  vivacitcL 
étinUresse^  egli,  il  Sigaocelli^  che  tanta  aziooe 
inlerèsae  è  ? iracità  i a.  trovare  nelle  antiche  com- 
medie' italiane  !.  Alla  Coviigiana  anpone  tesser- 
tessuta. di  molte- scene  oziose  mordacissime^  ed  ^ 
idime  dal  fatto,  il  contenere-  due  azioni  stac^  '■ 
caiet  di  poca,  momjsnto^  e  di  niuno>  interesse,  i 
eui  p^ssi^  rispettivi  senza  dipendenza  tra  lony' 
ai  aucceiloiio  alternativamente  (i).  E  concbiu- 
de  che  queste  commedie  non  possono  notarsi  di 
veruna  superstiziosa  cura  di  rendere  italiane 
le  mftniere  latine  ^  e  non  pertanto  mancano  , 
ipfpd  vivacità  *  11  Cardella  tagliò  del  pari  in 
largo  sol  proposito  dell*  opere  dell*  Aretino  ove 
scrisse  y,  ,,tcanne<  la  oscenità,  e-  le  grossolane  e 
triiviali  maldicenze  niente  esibiscona  di  specia- 
le* I#o  stile^  infatti  è  senza  eleganza  e  senza  gra- 
zia ^  come  può  aspettarsi  da  uno  che  non  fece 
alcuno^  studio  d*  antichi  classici^  nulla  si  trova 
in  esse  di  dottrina  e  di  erudizione^  e  fi  regna 
da.  pec  tutta  un  fuoto  di  cose-  e  di  materie  9 
che  ne  rende  nojosa  ed  inutile  la.  lettura  (2)99- 
Udiamo  ora  come  diversamente  ne-  giudichi  il 
Sismondi..  ,, Bisogna  convenire  che  le-  commedie 
deir Aretino  delle  volte  sono  argutissime^  e  che 

(y^  SignQrelli  loco  citato-. 

(a)  Compendio  della  storia  della  bella  Letteratura 
(reca  ladna  italiana  di  Giuseppe  M,  CardsU^j  tomo  li 
f%S^  m  ^ag.  i<^2. 


Aid  onta  di  tutta    Tafvenioae  ciie  ispira  il  ck» 
"battere  del  loro  autore  ,   ad  onta  della  sfronta» 
tezza  con  la  quale  ancfhe  io  esse  erra  il  Tediamo 
oUrepauate  le  leggi  della  decenia  f^arlatido  Ae^ 
•.gli  altri ,   or  quelle  della  modestia  paHàado  di 
te  medesimo  l  ad  onta  infine  dei  grossoìàtii .  dl- 
ietti  nella  condotta  »  della  mancanza  di  qina'rex- 
za  neirintreccio,  di  movimento  nelPazione,  non^^ 
dimenò  sì  scorge  ancora  in  tali    commedie  un 
vero  ingegno  drammatico,  un*originalità.  e  spesso 
una  festìTità  da  ndn    si  trò?ar  cosi    fiictlin«nte 
nell'antico  teatro  italiano.  L*Arétino  andara  forse 
in  gran  parte  debitore  dtl    suo   merito  al  non 
essersi  dato  alFimitazione  •  Egli  non  ha  scAloo- 
cbio  i  modelli  greci  e  latini^  uon  lia  che  la  na- 
tura umana  dh'egli  vede  icou  tutti  i. suoi  fizj^ 
con  tutta  la  sua  deformità  in  un  secolo  corrot<- 
to  ^    ed  appunto  -perchè   non  pensa  che    al  suo 
tempo,  come  Aristofane  non  pensava  che  al  pro^ 
prio ,    egli  si  rassomriglia  maggiormente  ^1  co- 
mico ateniese  ,    che  tutti  quelli  che  lo  presero 
ad  esemplare.  L'Aretino  nelle  sue  commedie  fa 
continuamente  allusione  alle  circostanze  locali  $ 
dipinge   senza  riguardo    cosi  i  ?b)  de  grandi , 
come  quelli  del  popolo  ;  e  nel  medesimo  tem- 
po mescola  sovente  le  sue  satire  alle  più  basse 
adulazioni,  per  procurarsi  la  protezione  dei  po- 
tenti o  per  contraccambiarli  del  denaro  da  essi 
riceiMito^  il  «quadro  generale  presenta  sempre  la 
■sfrenatezza  universale  de'  costumi  ^  e  il  sovf eist 
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Amento  Hi  ti!kui  i  pfincipii  con'uoa  ntaciià  dì 
colorito  ébe  sì  scote  estere  animato  dalla  veri- 
tà,,, (i )  Quanta  difertilà  io  questi  giodiz)!  Qcd 
m&n  è  hiogo  ch'io  rechi  ^esempi,  e  faecia  osser- 
vazioni mie  proprie  (  tedi  appendice  VI.  ):  ma 
non  so  contenermi  dal  deplorare  questo  perpe* 
tao  ^erreggiarn  dai  critici-fra  di  loro.  -Le  com- 
medie dell*  Aretino  in  tutte  sono  cinque,  delle 
quali  i  titoli:  11  MarUcalco^  VJpocriiOy  il  FiUh' 
sofoyÌM  Cortigiana, -t  la  7Vi^/t/a • -Molte  edi- 
zioni dì 'queste  commedie  fatte  furono^   prim« 
ehe  la  sacra  inquisiaione  4ntle  TQpere  condan- 
nasse di  questo  ribaldo  scrittore  (.!)•  La  cupi- 
digia degh  stampatori  troTÒ  modo  a  pubblicare 
di  nuofo  le  dette  commedie  mutandone  i  tito- 
K  il  MafiicalcQ    ti  stampò  per  Cavallerizzo,^ 
r  Jpocrilo  per  Finto,  il  Filosofo  par  St(fista,  e 
te  ne  affibbiò  la  composizione  a  Luigi  Tansil- 
Ì9',  giovandosi  d^un  tal  aome  allora  riputatissi-' 
mo.  L*edizione -ebbe  luogo  in  Venezia  nel  16 ai 
per  Giorgio  Greco.  Ristampandosi^  Pietro  Gio- 
vairini  1*  opere  del  Tansillo  nel  1610,   le  com- 
medie ad  esso    falsamente  apposte  ai   ristampa- 
rono pure .  Apostolo  Zeno  scoperse  un'  altra  di 
aimili  truffe  (5).  £  fu  di  certo  Francesco  Buo- 

(i<)  8.  SUmondi,  Storia  della  lieueratura  italiaiui  voi.  I 
•oapo  VII  pag.  288. 

(s)  Vedi  Quadrio  ?oI.  Il  capo  III  pag.  Sa. 

(3)  Apostolo  Zeno,  Annolazioui  all' eloquenza  italiaoa 
del  Poutauioi. 
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nalede  die  pubblica  Hel  'i£o^  la  Talanta  e  Ib 
Cortigiana  deir  Aretino  coi  titoli  di  Ninetta-  e- 
ài  Scwcèo'y  fammi  aatoie  il  lepidiimit»»  poet» 
Cesare  Caporale.  Il  cbe  ter  te  a  profpre  noir 
tota  la:  fede  di  alcnot  editori  tipografi  >.  pronta-" 
tÌk*kHa  ad  ogoi  tampo  ^  ^»  esiandi^  ITaviÀtà: 
cé/9k  cui  eraiio>  éerebe  e  oonperate  le  ceaunedifr 
diin*  Aretino  .  Riferbandbott  coose  ditn  pi^.  ÌBrr 
nrosty.  per  quanto  il  comporterà  it  ntpetto  dei*. 
bittf  à*^  mieir  lettori  ed  a  ine  medetimo',  a  rìfe^-^ 
rìre^  il  diiegno  dr  dette  commedie-^  (  vedi  ap» 
piéndice- Vi"  )  e  <}iialcbe  parte- del  dialogo^  in  c^ir 
ì'il'giuia  ed  il  brio-  nott  tiano  del  tutto  inveitt# 
ci>ndfa  ed  irrijrerenxa  agli  oomint*  e  a  Dio^  con^ 
cfainderò.  di  presente  eoo.  alcune- parole  di  $fSìf 
•mondi.,,.  Non.  v*à  forse  libro^  che  CÉficia^nieglick 
ciottoflcere  (  parkb  appunta  delle  commedie  deU.- 
l^Aretino)  quell'abbandono^ dlognimoralej. d*ogn| 
onore,  d*ogni  rirtU',  che  contraddistinte  il  sc^ 
dslo.  decimosesto^  i  )*,^ Con  ebe  ùa.  maggiormente» 
provato,,  ohe  le  lesioni  che  dalla  commedia  si  r^ 
traggono*  sono  lezione  per  lo  j^  d*«#pmeiizi|.r 
(•Tedi  notine  parte  I«  ). 


(i]^  Sisinondi  t  me  sofura  ^ 


ì5^ 

i  xvin. 

■*»  ■    ■ 

.    Vbmmtdiè  di  Ercole  Btntimglio  e  degli 
r       .->     Accadimici  intromati-* 

'■A  nano  a  .mino  A*io  m*  inoltro  neir  operi» 
mi  ti  aCiblUino  inlorno  comici  infiniii  d'ogni 
^ttày  tema  però  a  fero  dire  chi* alcuno  duetti 
invili  a  parure  a  prelerenm  di  Ini.  Per  corre- 
re lina  lunga  e  tpinoia  ?ia  col  minor  incom mo- 
do poiiibile  de*  miei  lettori,  procederò  piùtuc» 
tanto  nefle  nòlifie  che  non  ho  fatto  finora^  trat» 
tandoti  di  tcrittori  che  ebbero,  «e  non  per  le 
-commedie,  almeno  per  altre  loro  opere,  gran  di^ 
Ttito  alla  Tenprasione  dei  posteri.  Metto  a  fian^^ 
co  di  Ifodofico  Ariosto  dai  Varchi,  come  auto* 
re  di  commedie  graziosissirae  ,  fu  Ercole  Ben* 
tiroglio  ferrarese,  nato  nel  i5io,  e  nel  157^ 
molto  (1).  Tre  commedie  compose,  il  tSeloiO^  ì 
Fantasmi^  ì  Romiti.  Le  doe  prime  ti  itamparo^ 
ijo,  giutta  la  relazione  del  -Quadrio  (2),  dappri** 
ma  in  Yenetia  dal  Giolito  nel  i543,  e  quindi 
1S47;  ancora  in  Firenze  dai  Giunti 'nel  ijSgSj 
ed  altrove  altre  volte.  Dei  Romiti  non  ti  ta  clie 
sia  stampata  in  alcun  luogo j  e  nell* edizione  com» 
pietà  di  tutte  le  opere  di  Benlifoglio,  eteguita  a 

(1)   Girolamo    Baruffaldi  .  Biblioteca    degli   Scrittori 
ferraresi . 

(^'i;  Quadrio.  Volume  Secondo.  Libro  II. 


«5« 
Parigi  (la  Francesco  Farnier  «ci  1*7199  ne  man» 
co  rinvienfi^  ciò  che  fece  conchiadere  a  taluni^ 
che  U  commedia  liast  amarrila*  Pafe^  a  quanto 
riferisce  il  Ghilini,  cHe  qneste  commedie  fosse- 
ro rappresentate  nel  teatro  ducale  di  Ferrara-. 
1  Fantasmi  sono  un'imitazione,  henchè  alqoan* 
t»'  libera ,  della  Mostellaria  di:  Plauto  .  11   diise^ 
gpo  del  Geloso^  commedia,  di   tutta    invenzione 
del.  Bentivoglio ^  è  questo,  quale  ci  è  descritto 
dal  Signorelli  (1).  „]5rminio,  incerto  della   fe- 
deltà della  moglie,  per  assicurarsene,  inge  un 
assenza  d*  un  giorno  o  due^  e  soccorso  da  uno 
eh'  egli  crede  mercante,,  si  traveste,  appicasi  al 
mento  una  finta  barba  nera  per  coprir   la   sua 
ch'è  bigia,  e  va.  a  mettersi  in  aguato  neiruscio 
di  dietro  della  propria  casa.  11  creduto  merca- 
Unte  eh*  è  un  furbo,  per  ajntar  Fausto  gioTine 
innamorato  di  Livi^,  nipote  del  medico,  lo  consf- 
glia  a  travestirsi  con  le  vesti  che  gli  ha  lascia* 
te.  Erminio,  perchè  senza  difGcoltà  venga  nella 
di  lui  casa  ammesso.  Fausto  travestita,  sul  pun- 
to di  picchiare  è  trattenuto  da  una  donna  che 
toltolo  pel.  medico  vuole  che  vada  a  visitar  suo- 
marita  infermo,  indi  da  duie  palafrenieri  d^ un 
cardinale  che  Io  chiamano  da.  parte  del  padro- 
ne^, e  finalmente  da  un  servo  di  casa  pieno  di 
vino,  per  cui  ^  costretto  a  ritirarsi.  Rimpatria 
intanto  neUo  stesso  giorno  Folco  fratello  d*Ermi- 

(i)  Signorelli    Volume  V.  pag.  ao6. 


'ild^  Acf  cK  teldata  venato.  mercaUinte  ,  di  pò- 
?«ro  acfhifro  kIcgo  ^  libero,  ?ieoe  a  ri?edere  la 
ina  laniiglia%  Plecfaia;  ma  il  aerfo  ubbriaco,  do« 
pò  aver  detto  che  Erminio  è  morto  di  peste  e 
che  Livia  è  Inggita  via,  terra  1*  ascio,  ed  il  la- 
scia fuori  pieno  di  sospetti.  Egli  però  si  sor* 
viene  di  aver  per  ventura  servata  una  chiave  del- 
Kotcio  di'  dietro.  11  medico  che  sta  in  osserva- 
aione-,  vede  entrare  questo  merratante  in  casa 
Bensa  raffigurarlo,  si  dispera,  vuol  ire  a  coglie- 
re sul  (ktto  la  moglie,  batte  la*  porta,  pia  non 
€i#endo  ravvisata  dalla  fante,  per  essére  nella 
goiaa  accennata  travestito,  è  ingiuriato  ed  esclv 
»o.  RipigtiàTe' le  sue  vesti,  e  toltasi  la  finta  bar- 
ba, va  in  casa,  trova  il  fratello  si  disinganna  , 
chiede  perdono  alla  moglie  del  torto  che  le  fa- 
ceva col  sospettar  di  lei,  e  si  conchiude  il  ma- 
trimonio di  Livia  con  Fausto  (i).  Di  che  ne 
volle  conchiudere  il  poeta  che: 

* . .  il  più  delle  volte  è  temeraria 
La  gelosia,  che  vi  presenta  cose 
Che'n  effettu  non  sono^  e  non  è  doglia 
!Nè  miseria  di  lei  peggiore  al  mondo . 
VersÀ  4clla  commedia  stessa  in  fine  .  Ho  recati 
ad  esempio  questi  tre   ultimi  versi,  affinchè   si 
vegga  eh*  egli  si  scostò  dalFAriosto  nella  scelta 
del  metro,  avendo  preferito  gli  endecassilabi  pia- 
ni^ agli  endecassilabi  sdruccioli  di  quello.  Di  che 

(i)  Napoli  Signorelli,  loco  citato. 


graadissìmè  locli  ne  riportò  ^1  Doni,  Ae   j^* 
dicava  ì\  verso^  endecassilabo  kdnicciolo  ykvridKo- 
jo,  e  saziévole.  Ma  che  diremo   delle  ìocli   Ab 
gliene  <!à  Sa?ério  Qnadrfò  tcrivendo^  cbV^ì'lit^' 
cozzò  per  tnoSo  i  suoi   endecastilabi ,    cht  vhi 
gli  ascolta  a  jgran  fatica  ^i  sa  discèmere  dai* 
la  prosa  (i)?  £  qui  sarebbe  loogo  à  ribatteye 
Vopinione  d*a]cuni,  cbe  vorrebbero  i  Versi  dranl)- 
matici  Dadi  affalio  d*ogm  p6eti<;o  fregio..  Quan- 
to meglio  allora  non  si  priverebbero  le.'comme- 
dte  e  le  tragedie  in  prona  del  tutto?  £  ckt  noto 
preferirà  a  scipitissimi  versi  della  pitinissima  poro- 
sa ?  Vedi  a  questo  proposito  la  nota  vaà  verso 
comico^  che  farà  parte  della  presente  operetta . 
In  quanto  a  me,  a  questo  fastidio  dei  versi  sciol*- 
ti  adopratt  dal  Bentivoglio ,  xli  buon  grado  am' 
tepongò  la  scbìètta  e  tratto  tratto  affettnosissi- 
ma  prosa  de^i  Straccioni  del  Caro. 

L*  Arcivescovo  di  Patras  Alessandro  ì^icoolo- 
taini,  nato  nel  i^oS,  compose  egli  pure  tre  com- 
medie: V Alessandro f  VAmor  costante,  VOrteh* 
sio .  Queste  però  si  stamparcelo  in  nome  dell^ 
Stordito  Accademico  Intronato,  giusta  il  costu- 
me d*  allora,  in  cui  cominciarono  a  fiorire  più 
che  mai  le  accademiche  smancerie.  l*'urono  que« 
ste  tre  commedie  stampate  da  prima  in  Vinegia 
per  Agostino  Bindoni  nel  i55o,  indi  per  Ga^ 
briello  Giolito  nel  i555  "«e  i562    ed   in  seguito 

0)  Quadrio  ut  supra . 


i6t 
ìA  ^Tle.fO.jJtpi  più  hiogU.  V dm^r  cptUinim 
^«i^reteDtè  »lU  presenza  dell*  Iinperator  Càr- 
\  y.  eatimio  io  Siena  nel  ib36^  e  V  OrUmio 
wKiniirinre  'che  fece  in  Siena  medefinaiiien|e  nel 
ÌÌMo  Gonuo  I  (i).  Gli  Accademici  Intronati 
kd^e  ,aj|qofer«Tano  «ppanto  il^n^delto  Arctretco* 
Vo  ]^ieeoloBrìni  a  loro  socio  pubblicarono  tei 
conupeJGle  ifel  i£ii,  tra  le  quali  ? *ebbero  le  ire 
«nirin&i^.  Noterò  in  queste  'commedie  Tintn^ 
VottoBe  4ft  alcuni  personaggi  buIlPonesclH,  par- 
lanti, «n  qualche  dialetto ,  costume  infalso  iu 
jprocesao  di  tempo  presso  tutti  i  comici  della 
fiottra  nazione.  Fu  il  Ficcolomini  -cke  uè  diede 
Typsempio  mveodo  introdotto  un  napoletano  nèV 
M.;cònunedia  dell' ilmoi*  costante  parlante?i  i^ 
»  tUatetto  suo  proprio.  lu  un^  altra  commedia  d^ 
èu.  Intf-onati»'  di  cui  il  titolo  gP  Ingannati^  uno 
spagnnblo  spilorcio  vi  fa  uso  della  sua  lingua 
i^aziooale»  Perdoneremo  a  questi  Accademici  le 
beffe  «he  et  Canno  degli  spagnooli,  avendo  tnt- 
tiivia  tottocclti  Terribile  sacco  di  Roma  poco  tem- 
j^  innanzi  anrenuto  (z)  .  Né  t:i  parrà  troppa 

j[t)ì'arrli  a  Trajano  Baccaliuì  eh*  io  me  la  passasti 
^epfó  leggermente  di  quest'autore,  da  ^sso  ehtaniate 
p!ffiHCÌp9  dèi  poeti  comici  italiani»  MaioooirfeMo«.p0r 
verità  di  non  esser  disposto  a  TÌvece  setto  la  ^urìsdÌKÌo« 
$Àe  dell'  Arcivescovo . 

'  (2)  Nella  commedia  degr//f^aii»a/i  Vèvn  luogo  ben* 
eke  breve  che  tutto  esprime  l'odio  che  in  que* tempi 
nadrivano  gl'Italiani  pegli  Spagnuoli.  Donuuidato  certo 
VÀrginio  «leir  età  d'  una  sua  figliuola  rìspoodei  iettami» 

li 


qopsu  vendetu  d^  àa  graa  nùntero.  dì  anificW 
«li  oneste  famìglie  ridDtte  ali*  ultima  étììm  mi- 
leria  dal  pia  aHo  grado  delT  opulenza  in  cut; 
nacqMro.  Qae$tÌ  luoghi  delle  commedie^  iu  cui* 
risuònafió  le  lamentanze  d*UDa  età  tratagtiata  da  •• 
soleniii  calamità,  sono  quelli  che  soli  rattempra^' 
no  la  iio^a.  indicibile  che  ne  assale  per  tutta  il 
resto  della  lettura.. 


XIX. 

Teatro,  comicor  Pioreniino . 


il 


;1  teatro  comico  iìocentino,  quando  pure  St 
iroglia  apprender  la  poesia  comica  nelle  antiche 
commedie  italiane  ,  fuolsi  studiare  attentaroen- 
te»  E  per  Terità  oltre  alla  bellezza  della  lingua^ 
ed  abbondanza  delle  fì'asi  meglio  convenienti  al 
domestico  ragionare  ,  il  dialogo  mi  è  sembrato 
meglio  che  da  altri  condursi  da  questi  poeti  .. 
Pie  manca  cbe  %i  sieno  talvolta  degli  incontri 
di  vero  effetto  drammatico  ,  e  degli  equivoci 
graziosi,  e  dei  caratteri  dipinti  con  qualche  vi- 
vacità* )n  somma  mi:  sembra  siano  le  commedie 
del  teatra  &orentÌDo  del  secolo  decimosesto  da 
tenersi  in  non  poca  conto^  (  Vedi  la  mia  appen-^ 

/tà  it  saccQ^  dì-  Romo',  cK  etta  ed  io  fummo  prigioni 
di  gué*  cani ,  finita  tredici  anni.  Mi  è  paruta  bella , 
nota  io  senso  drammatico,  questa  maniera  di  segnare  gli 
anni  dall'onta  ricevuta ( 


dice  Vii»  yr»  cpiette  cAoimftdle  Rincontri  tratto. 
tratt«  nei  «ottoint  dei  FiDrentioi  d'allora,  e  vi 
traspira  nmu  to  ^aale  affeziooe  per  la  provinciii. 
d*oiidt  «raii»iMtWi  i  poet}^,  che  le  rende  «line- 
ila per  Biio^  coAto  amabilissime.  Il  Gelli,  inge«> 
^oo  bellissimo  com'è  noto  a  lutti,  scFÌve;  dell» 
SporUiy  noa  delle  sue  commedie  :  /ir  essa  nom 
si  vedranno  riconoscimenti  di'  giovani  o  fanciuU 
Te-y  che  oggidì  non  occorre^  ma  accidenti  dunm 
vita  civile  e  privata  sotto  una  immaginazione 
de  veriiày  e  di  cose  che  iiàtto  il  giorno  accag^ 
giono  at  viver  nostro  (t) .  Ora  quanto  me- 
glio cr  ripromettiamo  di  graaia  e  di  vivaoitià  co- 
mica dar  chi  COSI  seri? e^  di  quello  sia.  uditi  qticK 
lersi  dèi  BeDlivoglio  : 

Che  come  uno-  scrittore  un  dipintore 
Non  potrà  mai  dipingere  o-  scolpire, 
Figura  ond' abbia  onor^  se  pria  non  vede    - 
£  le  sculture  e  le  pitture  ancicbe 
Di  cui  tolga  il  mod>l^  cosi  vacor  noi 
Non  sappia m  fare  alcuna-  cosa  bella  , 
Se  questa  antichità-  per  nostro  specchio 
Non  ci  mettiamo'  innanzi  (2)  - 
Che  ambrosia  di  poesial  Se  noa  che  questo  me<- 
tersi  -per  specchio  d'innttnzi  Cantichita  impor- 
tavay  non  i&tiidiarla,  eia  che  si  dee  fare  da  cia- 
scheduno,, ma  servilmente-  copiare  ciò  che  altri 
aveva  scritto,  né  creder  beiv  fatto-  ciò  che  non 

(1)  Giambadsta  Gelli.  Prologo  della  Sporta^  commed^ab 
(aj  Beutiroglio.  Prologo  al  Fantasmi  ^  commediA..» 


aveta  qaalclie  riscontro  negli  antìclii  podd.  Oli* 
d'è  che  il  Baretti  (i)  ebbe  a  (Mre  con  UAU  ra- 
gione: ,,10  letti  moltiisime  4i  queste  commt^ie 
antiche  ,    le  quali  tose  ancora  attai  ammirate 
dai  nostri  dotti,  perchè  t  loro  autori  si  erana 
acmpoloiamente    loggettati  ad  imitare   la  con»* 
■sedie  di  Pianto  e  di  Terenzio;  ma  uoa^^i  omp 
raviglio  che  siano  state   trascurate  al  principio 
di  quest'ultimo  secolo,  e  che  si  continui  tnttar 
Tia  a  trascurarle.  Un  modo  di  dire  triviale,  e- 
pisodj  che  non  interessano  punto,  e  più  <fi  tutto 
i  costumi  greci  e  romani  che  vi  dominano,  di* 
fgustarono   finalmente    il  maggior    numero  dei 
lettori,,.  Lo  scrittore  che  arricchì  d'un  maggior 
numero  di  composizioni   il  teatro  fiorentino  fu 
Giovanmaria  Geccbi,  il  quale  fiorì  verso  il  1570. 
Egli,  a  somiglianza  dell'Ariosto,  avea  composte 
dapprima  in  prosa  le  sue  commedie  ,  e  quindi 
ad  età  più  matura  rifecele  in  versi .   Non  però 
tutte,  così  che  alcuna  in  prosa  non  ne  sia  rima- 
ata  tuttavia.  In  prosa  si  leggono  stampate  iDi^ 
cimili  e  V Assiuolo:  in  versi  la  Dote^  la  Moglie, 
il  Corredo^  la  Stiara^  il  Donzello,  .^V  Incantesir 
mi,  lo  Spirito,  il  Servigiale.  A  detta  del  Quadrio 
le  commedie  di  questo  scrittore  sono  assai  pre- 
gevoli, egli:  le  arricchì  di  tutte  le  bellezze  di 
Terenzio  ,  '  e  seppe  sì  bene  accomodarle  ai  no* 
stri  costumi,  ch'esse  hanno  perduto  fra  le  sue 

(1)  Bareni.  Iialiaui.  Capo  VI. 


wuLìd  cSt  che  ci  poteva  dispiacer  negli  antè^ 
ehi  (i)-  S4*gae  poi  aggiangeodo  che:  ia  forbì' 
ietza  della    lingua  in  cui  sono  stese  non'  ha 
forse  party  e  fanno  esse  Testo,  lì  critico  Nisi^U 
mostra  d*avep  io  consideraiione  fra  i  comici  ita- 
liani TAnotto  ed  il  Ceccbi.  La  liingfaÌMÌina  vita 
di  qaesk'ullÀmo  fa  tutta  dedita  al  compor  conr- 
medie^   e  tale  cìie   oltre  le  gì»  nominate  che 
•tampale  fi- leggono  attesta  TAlacci  (>)  «ter  vr- 
date  manoscritte  le  segaenti:  1  Contrassegni,  le 
Pellegrine^  il  Riamante  ,  VAmaltea^  gli  Scia- 
menti^  la  Serpe  o  Mala  Nuova,  le  Venture  non 
aspettate,  VAndazza^  il  Martello,  le  Sfiato,  i 
EivaH,  Ve  Cedole,-  ì\  Debito,  le  Maschere,  e  qae<- 
ftte  tolte  in  versi  e  possedate  dar  nipoti  dell'aa- 
liore  .    Na»  99^  perehè  ii  Signorelli  tanta  tenero 
della  gloria  italiana,  che  indora  a  tntto  potere 
in  lino  al  rame  della  nostra  letteratura  dranr- 
matica^  m  contenti  di  appena  appena  nominare 
il  Cecehi  antere  di  tutte  qoeste  commedie ,  he 
quali  per  verità  abbondano  di   molta   forza*  cQ»r 
mica,  a  prefèrenza  per  avventura  d^altre  molte 
dalto  itesso  Signorelli  lodate.  Ma  non  sfa  ch*io 
rimproveri  troppo  acerbamente  d*una  lieve  trac- 
curanza  uno  scrittore  d*altronde  accaratissimo*, 
a  che  tante  belle  e  peregrine  notizie  mise  insie- 
me sul  proposito  di  teatri.  Non  mi  farò  mai  ad 

(i)  Quadrio  ,•  Libro  I.  Distai zioae  !• 
(9)  Aiacci ,  Drammaiut'gia  . 
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iniitare  coloro,  i  cfunlì  giovandosi,  <x)ni^  fo  mH 
ogni  tratto  del  ^ignorèlli,  d*an  «titorc  qualiHi- 
que,  tirmmeno  si -degnano  di  oominariò,  o  ìloo- 
mÌDaao  solo  per  ▼iiipenderJo  e  conCoiarlo.  Sdwr- 
2nsatii«iite  Torrti  chiamar  parricidi  q«€»ti  'Cala- 
li. Di  Giovaomaria  Grechi  terrò  lungo  discorso 
nellappe ndice  TU  tutta  <HYnfiecraU  ^al  teatro  iìo- 
rrntiiio  .  Giambatista  Gelli ,  poco  fa  ci«)iiiitiat<«, 
compose  anch*  egli  due  graziotissime  commedie 
la  Sporta  e  V Errore  (i)  .  Chi  «ooiioace  jfe  'altre 
opere  del  Geili  (>)  di  leggeri  imniagioeri  qtihìe 
rgli  esser  debba  nelfe  ^ue  commedie.  Non  lineisi 
jcrrto  rV&ntar  somma  grazia  ad  «ogni  scrictora 
qualunque,  che  drlla  penna  ascisse  onde  furono 
.comporti  i  Capricci  del  "Botlajo  ,  e  i  ^dialoghi 
della  Circe.  Non  so  con  qual  fondamento- seri- 
▼esse  il  Lasca  esser  la  Sporta  fattura  dì  Mcofò 
Mackiavdlì^  il  quale  Ja  lasciasse  ÌB  frammenti 
a  Bernardino  di  Giordatio  ,  dal  quale  il  Gellt 
la  ricevesae.  Concorse  in  questa  opinione  ancbe 
'il  Gaddi.  Cile  -che  ne  aia^  conchiudei^  col  Qua- 

(i)  Alcow  preCesero  fosse  lavom  del  GeHi  la  PM- 
fifa  conunedia  stampala  dal<>iunti  nel  itòS,  aUri  e  «o* 
maggior  senno .  a  mio  -credere,  la  giudicarono  opera  di 
^Benedetto  Basioa. 

(s)  Koa  ao  in  qoal  laogo  delle  opere  del  (sozzi  «ver 
letto  «  che  iguej  tanto  eh*  «gli  Conosceva  in  ae  dt  l^uono 
stile,  confessava  ai«rlo  derirat^  dal  GelLi  per  gran  parte. 
Furono  senza  dubbio  i  -dialoghi  della  Circe  che  gli  sug« 
gerirono  di  comporre  que'saoi  bellissimi  d^tisse  •  d«« 
gli  animali . 


4rk.(l)^  le  toiìnmidie  M  Gelli  Mono  é^(Ui^id 
ioUnta  ricche  e  graziose  UlM^  cAe  pQtmguimre 
*ii  pouono  non  eolo  uUe  migliori  toecane  ^  ma 
«  Ifmeilo  degli  antichi  latini .  NeUa  ma  com- 
«neijU  Ha  Sporta  imitò  alcun  poco  il  Gelli  VJu^ 
iularia  ài  PUoto^  m^  ^ual  gl9rÌA  oon  gli  ioroa 
^ìTmmf  Molicre  pel  ino  A^aro  inpiuta  del  pari 
•leiui6  «cecie  dalla  Sporta  ?  Lr ooardo  Sai?  iati  > 
41  losco  orilicalore  tiel  Tatto^  la  aocb  egli  scriu 
«ore  'di  icoanmediec  di  l«i  ai  kaono  la  Spina  .led 
_  U  Onanokio*  QmoeVnìtimtk  aerina  in  ferai,  e 
igromàtouoaiM  ètA  I^isieli  lodaUi  fi  rci»t&  V  oo- 
ao.  i566  Mftlia  gran  lala  ponlìficia  ^  Bernardo 
Sorti  fiortnliiio  lecevi  grialermed}  ohe  ai  ìMm»- 
pafoao  ed  una  colla  commedia-  Hon  manokarè 
«hi  lodi  inqucaU  cTommedie  la  pvreasa  lawwio 
della  liogni  9  pretta  loscaniatima  9  e  «filetta  io 
fHira  lod^  ma  lodi  altri  ae  vuole,  ch^iò  noi  ierò 
waiy  4fad  languore  difYoao  per  mila  T  omomt , 
tqoelia  neasnna  verità  o  a  meglio  dire  ovidenaa 
•ef  caratteri,  <|oel  nennno  tapor  comico •.Bo»* 
(celiente  acriitnra  mmpiv»  terrannoti  gii  Ammm^ 
•tramonti  Mia  lingua  del  cavaliere  Leonardo^ 
ma  potevati  aUendera  opera  leggiadra  d*imma- 
gioaiiane  dell*  accanito  peraecntore  di  Tomma- 
top  Loreniino  dc'liedici,  oomeoeldNreaalIaìko- 
ria  (a) ,  In  ancore  eaao  pnre  d*  nna  commedia 

(t)  Qiuidrìe,  libra  II«  capo  H.  pag.  85. 
(a)  Vedi  «pecialmeiite  le  Storie  fioreniìiie  di  metser 
Benedetto  Farchi* 


iS6 
per  tkolo  VAridosìo.  K  qoett»  tcrittiei  in  Tmr, 
ma  te  ne  fecero  delle  ridnsioni  in  prosa  ,  die 
faroao  ristampale  più  volte .  Trova  nel  Qna« 
«Trio(i),  che  lasciasse  manoscritta  dopo  ae  nvì 
altra  commedia  intitolata  Lo  stratagemma  cMb 
spedate  de*  Tessitori,  Benedetto  Yarclit  competa 
la  Suocera:  Luigi  Alamanni  la  Flora^r  Sol  prò» 
polito  di  qnest*^  ni  ti  ma  commedia ,  arrò  di  clw 
parlare  nella  nota  sol  verso  comico,  essendo  che 
^Alamanni  ftt  inventore  dì  certi  versi  di  sedie» 
sillabe,  che  credette  meglio  convenissero  id  dia- 
logo comico.  Non  ebbe  per  verità  imitatori.  E 
ffi  gran  ventura  per  le  povere  orecchie  italiane. 
Del  Firenzuola  si  hanno  i:  Lucidi  e  la  Trìnuxkk 
stampate  prima  in  Firenze  dai  Giunti  nel  tS49v 
•  «jnind»  in  Yenesia  dal  Giolito  nel  i56o  e  suo- 
eessivamente  dai  Giunti  e  dal  Giolito  a  più  ri*» 
prese  •  £  d* Anton  Grazzini,  forse  meglio  conof* 
sciato  col  pronome  del  Lasca^  se  ne  hanno  seit 
La  Gelosia^  la  Spiritata^  i  Parentadi^  U  Pinzoc" 
^ktra^  la  Sibilla  e  la  Strega^  liceoaio«eHe  anzi 
ciie  no  tutte  sei.  Queste  ancora  si  stamparono 
dal  Giolito  e  dai  Giunti  :  nell*  ultime  edizioni 
quella  troppa  loro  abbondanta  di  motti  osceni- 
venne  corretta.  Francesco  d'Ambra,  cittadino  • 
accademico  fiorentino,  compese  il  Furto^  comme- 
dia di  qualche  pregio .  Lungo  sarebbe  annove- 
rare per  intero  tutti  que*Fiorentini  che  a  questi 

i})  Quadrio  II  libro  U.  Distinzione  !•  particella  IL 


1^9 
tempi  diedero  m  tace  commedie  •  Ho  ricordati 
i  principali .  Del  resto  lette  che  se  ne  abbiane 
ctoqae  o  sei,  e  forse  meno,  sonosi  lette  tutte* 
Neir  appendice  VII,  come  ho  détto  pia  sopra  ^ 
m'ingegnerò  di  riferire  ht  debita,  lode  ad  alcuni 
àtì  molti  scrittori  fin  qui  nominati.  Perchè  non 
mi   H  accagionasse   d*  esser   caduto   in  troppo 
grate  dimenticanza  terminerò  rrcordando  Luca 
GcNitile,  Bernardino  Pino-,  e  Girolamo  Pkrabo- 
sco«  Di  Loca  Contile  si  hanno  stampate  nel  i55o 
la  Peieora^  la  Cesarea  Gonzaga^  la  Trinozìa. 
Di  Bernardino  Pino  lo  Sbratta^  f^*  Ingiusti  Site- 
gni^  VE¥agria  e  i  Falsi  sospettL  Le  ristampe 
aumerosisstme  che  ti  (ècero  di  queste  eororae- 
die,  fedine  in  Quadrio  un  catalogo  spaTentoso, 
le  lodi  che  ad  esse  profuse  Adriano  Politi^  po« 
trebberò  indurre  in  isperanza   di  trorarri   Ieg« 
gendole  di  che  apprendere.  Ma  il  Napoli  Signo« 
relli  gitutameote  osserva  che  lo  stile  di  Bernar* 
dìno  Pino  è  ridondante  e  turgido  d'affettaaione^ 
e  ne  reca  un  esempio  tratto  disgli  Ingiusti  Sdé' 
gniy  in  cui  rinnamorato  Licinio  alla  porta  delfit 
«uà  Delia  si  duole  di  questo  tenore  t  yj  Licinia 
è  qui  che  come    smarrito   augello   cerca  di  ri- 
darsi ndl  vostro  nido,  coiae  aquila  che  sta  per 
fissar  1'  occhio  in  voi  suo  bel  sole  :    deh  uscite 
fuori,  acciocché  i  raggi  del  vostro  aspetto  illu* 
strina  questo   Iu<^o ,    com*  ia  illuatrata  da  voi 
^^ggA  ogni    cosa  nelle  più  oscure  tenebre  delFa 
notte^^.  Chi  si  attenderebbe  da  uno  scrittore  tk 
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V tronfio  quella  bella  risposta  che  dà  la  faDciolIa 
sebbene  innamorata  al  suo  Licinio  ?  Sgii  vuol 
gettarle  no  anello  «n  segno  di  feria  $xut^  ed  ella 
risponde.  „Non  giUate,  non  gittate,  ch*io  Tae- 
cetto  e  come  mio  ?e  lo  ridono,  accioccbè  te  a 
Dio  piacerà  mai  che  io  possa,  come  vorrei,  es- 
ser vostre,  ne  leghi  eternamente  amendae;  e  te- 
nete per  cerio  cVogni  mio  desiderio,  tigni  nào 
pensiero,  ogni  mia  speransa  è  che  voi,  o  per  aerva 
o  per  altro  che  mi  vogliate,  abbiate  ad  essere 
scudo  dell*  onor  mio  :  questo  vi  basii  j  rii*«rda- 
tevi  di  me,,.  Ripetiamo  le  stesse  parole  del.Si- 
gnorelli.  „  Non  si  possono  mai  abbastausa  le* 
dare  questi  tratti  di  saviezza,  che  BpaadoMo  per 
r  uditorio  un  piacere  iudlcibile  ,  speciaknewie 
quando  sono  espressi  come  io  questa  ecen  sen- 
a^affettasione  e  senza  farne  un  sermone  da  |»ul« 
pito  anziché  da  teatro  (t).  Girolamo  Parabosco 
è  autore  d'una  commedia  in  versi  intilolaU  il 
Pellegrino  che  vide  la  luce  nel  iS^o,  e  d'altre 
'sette  in  presa:  TErmafrodilOy  il  Ladro,  il  Af«- 
rinafo ,  la  Notte  ,  i  Conte fUi ,  il  Viluppo  e  la 
Fantesca  {a)« 

(i)  SSgnorelU  rdame  V.  pag.  999. 

(a)  ^ea  tutti  quailida  me  oeiiHoalì  fra  qui  Éppartea* 
gene  di  stretta  ragione  al  laatre  coteioe  £orentiiio>.  Ma 
siccome  il  teatro  comieo  fiocco  tigo  mttj^ìore^iò  su  intd 
gli  altri  d*Italia,  eosì  ho  raccolto  sotto  questa  generale  de- 
nomioazioae  le  commedie  italiane  di  qualche  fama  die 
•  quelietii  comjparirono^  XK  tasto  mt  basi»  aver  «rver» 
liti  i  lettori. 


€iU  Stfsccionl  di  Annihal  Caro 
«  ^r  ìd ingiù  d*  amore  di  Torquato  Tasso» 

Lio  messi  di  fronte,  a  così  dire,  in  questo 
«capitolo  Aonibal  Caro  e  Torquato  Tasso,  aato» 
.^ì  aroendae  d'una  commedia,  non  ^ìa  perchè  le 
Joro  opere  per  Tiulla  si  rassomiglino  e  diano  ma* 
Ite  ria  a  confronti,  ma  perciò  appunto  cheappar- 
leogoiio  a  due  generi  affatto  opposti.  Sì  d'Au- 
«fbal  Caro  cbe  ^i  Torcpato  Tasso  il  talento  y^r 
la  poesia  credo  aia  noto  ad  ogni    italiano  :  ma 
-iqoaiit*  conforme  alla  ^propria  maniera  di  lede- 
re in  quest'arte   è    la   -com^nedia   di  Torquato 
Taaao, -altrettanto  ècattiva^  per  lo  contrario,  la 
commedia  concepita  dal  C2aro  dirò  quasi  in  ^H>n- 
itraMiiione  eoa  T  altre  sue  opere  è  pregeroKssì- 
;flMa.  ^^uesto  discorso  tiene  <kirifl€ralctato,  «d'io 
-mi  fo  subito  a  spirgarne  il   significato  •  GlW/i- 
-ingMi  (T  a^iore  ,  ecco  il  titolo  della  commedia 
del  Tasso,  la  condotta  di  questa  commedia  (Ve* 
di  Appendice    Vili.)    offre    un    rannodaasento 
di  fatti,  o  a  meglio  dire  d'equifoci ,  da  stancare 
^lualunque  più  brava  memoria,  da  nauseare  qua- 
lunque più  «pinta  curiosità.  Quindi  la  pascione 
è  toffocata,  la  Tivacità  e  T  allegria  non  vi  tra- 
pelano che  tratto  tratto  e  quasi  di  furto,  come 
in  un  cielo  tutto  ingombro  di  nuvole,  un  rag- 
gio sottile  di  sole  che  si  scappa.  Il  signor  &if- 


mondi  trofa  in  qaesta  commedia  il  drafogo*  fe^ 
nato  con  grazia  e  facilità  (p)*  Mi  sia  perme»- 
•o  di  confesfare  in  onta  air  opinione  d*aQ  cri- 
tico si  raggnardev^òle  cbe  nemmeno  questo  pi<s 
colo  merita  sembrami  doversi  accordare  agK  in» 
trtghi  Jt'Àmorc,  Sì  per  grazia  e  facilita  vnolsr 
intendere  queHa-  trasparenza    e   naturalezza  ckd 
rendono  tanto   pregevoli   i  dialoghi ,  o    almeno- 
gran  parte^  di  essi,  nelle  commedie  di  Carlo  Gol- 
doni !  Udiamo  qnal  giadizio  recasae   di    questa» 
commedia  II  celebre  TV.  Seblpgel  (2).  Esìste^ 
die* egli,  una  commedia  del  Tasso,  ohe  si  po^ 
trebbe  chiamare  na- romana o  diffuso  in   fonna^ 
di  dialogo.  Neil'  angusto  spazio  di  cinque  atti,, 
ci   si   fede  ammucchiata'  no»  lòlla   ck^avvenlure- 
tfrraordiiiarfe ,  sènza  una  oagiene  ohe  le  produ-^ 
ea,  senza  una  ragione  cbe  le  spieghi:  qncati  a?^ 
Tenimeoti ,  posti  senza  preparazione   gli   uni   a- 
fianco  degli  altri,  danno-  al  tutto  un*  colore  crui^ 
db  e  tagliente,  dà  nen  ti  poter  sopportare  1  Bia«- 
timeiK>li  imprese-  vengono  presentate    con  tutta 
hi  possibile  chiarezza;  un  avvenimento  (|iialan« 
que  ne  impedisce*  le  conseguenze  ,  ed  è  questo 
ebe  ne  debbe  divertive.  Non^pare  da.  credere  cbe 
V  autore  di'  tale-  opera,  sia  quel  medesimo  Tas- 
so, i  eui<  sentimenti  a*  un  tempo  delicati  e  ca- 
vallereschi »i  esprimono  con  taota^leggiadria  neli^ 

(1)  SUmondl,  Trattato  della  Letteratura  italiana.  Voi» 
I.  Cap.  TI.  pag.  25^. 

(zj  Schlegel.  ?ol»  II;  pag,  zjw 


la  ^grit$idemm€  i«&«rftia^  di  sorte  che  di  tnM 
€D  -dabìsio  -elle  la  della  oommedìa  ^Mte  feramei^ 
«B  produiiooe  di  liii.  Con  iaUo  Questo  vi  ti  tro^ 
^a  nna  fNUide  rìc<^isa  d*  iDtensioiie  ^  se   coti 
paò  flIiiaBBarsi  an  cnmiilo  d'^TvenliiretalaMote 
arviiappata,  die  è  difficilissimo  -il  seguiroe  il  fi^ 
I09  e  forono  tBUe  t]iie8te  ragioni  che  indosserò 
il  prealkgale  Sitmondi  (i)  a  conchiudere    cha 
4a  coDijBiedia»  non  ora  il  genere  a  cui  lo  -rénr 
é&$9€  pia  aUo  la  qualità  del  suo  spirito  e   U 
4um  abitudine  melanconica,  l^on  ci  Toleva  me* 
«o  di  qaeila  spiegata  parsialità,  cht  mostra   il 
SignoreUi  per  tutto  ciò  che  è  teatro  italiano,  « 
isrgili  'conchiudere  che  la  commedia  del  Tasso^ 
•^foaniunque  sia  una  favola  assai  avviluppata  y 
è  piena  per  altro  di  colori' ^comici  -e   di  carata 
4eri  piacevoli  ^en  rilevati  (a)  •  11   giudiaio  del 
«igaor  Gherardini  (3)   quanto  non  è  più   giù* 
eiolf^  Non  pare  credibile  che  il  Tasso,  così  aman- 
te della  chiarezza  della  semplicità  della  regola** 
ritii ,  s*  abbia  potuto  indurre  a  -mettere  insieme 
un*  imbroglio  di  questa  fatta.  Non  solo  gli  ac» 
oidenti  ?i  seno  ammucchiati  con  tanta  rtdondan- 
aa,  che  impossibile  quasi  è  il  tener  loro  dietro 
«oir  attenzione  j  ma  il    difetto  maggiore   consi^ 


^i)  Sismoudì  ut  supra . 

(2)  Napoli  Siguorelii.  Volume  Quinto  pag.  060 , 

(3)  Gherardini.  Note  alla  Drammaturgia,  Volume  II» 
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8te  Beli»  Rvohìplichà  delle  «zìoot .  ,,S€  doa  cBr^" 
il  Don  parergli  cr^dibiUj  cbe  il  Taaga  meUcsscr 
kuìeBie  queat*  imbroglio^  mi  t»  della  itràao  4  M 
me  far  «osi  ^peito  componimento  ntut  naior»» 
lisaim»  Gomcguema  di  tutu  le  ioUilitibPI»CQìu<9 
cbe  ed  Aristoteliehey  onde  avea  impregnata  la  it« 
sta  qtMl  gnindiiMmo  poeta;.  Mi  par  qoatir  di  tcor-*  ^ 
gere  negl*  Intrighi  ef  arn^re  qoan  la  parodia  <f. 
U  perionificanone-  di  qae*  molti  dialoghi,  tofra^ 
argomentis  morali  politici  ed  estetici,  dal  Tais<^ 
stesso  composti y,  nei  qnali  <|aa»ta  à  la  dottrin» 
e  la  pr^yfondità  delle  cognisioni,  altrettanta  hìà 
noia  delle  distinxtoni  e  diristoni,   e  tntto   il  ge«^ 
.nere  la  palese  la  pedanteria  della  scaolav  Io  lct<< 
si  .<;obl  grande  attenzione^  atteso  il  molto  amore 
cbe  mi  acalda  pel  divino  cantore  ,  le  opere    di 
Torquato,  e  confesso  di  non  avervi  trovato  t^et^. 
suna  dJacrepanaa  tra  gf  Intrighi  cC  Amore  e  V 
altre  sue  opese:  tranne    quella  discrepanza    che 
corre  tra  le  opere  somme  e  V  infime  d*an   me- 
desimcK  antoce.  £■  se  Io  spazio  di  quest'epe  celta. 
ii  comportasse,  esaminando  il  Torrismondo    at- 
tribuito iDContrastabilnietite  a  Torquato,  vorrei 
trarne  argomenti  bellissimi  a  comprovare  la  le- 
gittimità di  questa  commedia- Non  pochi  al  Tas* 
so  la  tolsero,  quasi  ofliendesse  alta  fama  di  lui, 
e  fu  il  Mauso  tra  questi,  il  quale  amico   com' 
era  del  Tasso  fa  meraviglia,  cbe  non  recasse  in 
mezzo  altri  argomenti  da  quello  in  fuori  d*ua* 
asserzione^  li  celebre  Baruffaldi  e  Monsi^aor  BiMr- 
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tari  dabiUno  aiich*eMÌ  dbe  sia  opera  dì  Tor* 
ijoalo,  ma  pia  cfa^altr^  in*h  di  grao  peso  Topi- 
Dione  delifeniditusiiDòSeraasi  (i)  il  quale  altri, 
boiace  ^^-^tntrighi  Jt  Amore  a  certo  Giorannt 
Aoceoio  Liberati  ,  il  qoate  si  sa  aver  fatto  il 
prologo  e  gli  intermedi  di  questa  commedia.  Il  - 
liapoli  Sigooralli  risponde,  di  rimanere  persua- 
so* eaieme  sUto  T  amore  Torquato  Tasso^  per 
cid  cbe  il  carattere  di  Giallaise  Napoletano  è 
si  ben  dipinto,  e  il  dialetto  adoprato  con  tanta 
intelfigensa,  da  no»  lasciar  dubbiò  che  sia  sta* 
to  piBttosio.  opera  di  Torquato^  nato  in  Sorren- 
to.^ di  madre  napoletana ,  qui  ti  stesso  allevato 
fino  al  decimo  anna  dell'  età  sua  ,  of  e  iece  ri^ 
torno  ad  età  più  matura  e  dimorò  di  molti  me- 
si, di  quella  sia  del  Liberati,  che  né  fu  Napo- 
letuio,  né  a  Napoli  mai  dimorò,  né  quivi  mai 
venne  che  sia  noto  (2)  «^  Ma  dove  s*  é  lasciato 
fuggir,  dirò  quasi,  di  mano  il  Signorelli  no  ar* 
gomento  validissimo,  desanto  óaàìo  stile  medesi- 
mo di  tutta  la  commedia?  R  noa  é  questo  af- 
£itta  tale  qoale  si  riscontra  neiraltre  opere  tatte 
in  prosa  di  Torquato?  Kd  é  perciò  forse  che  il 
dialogo  si  risf  nte  dì  certa  gravità  o  nobiltà  ec-^ 
cedente,  e  di  certo  soverchio  studio  e  politezz<( 
che  mal  allo  stile  comico  si  confanno.  Ma  sog- 


(t).  Serai9st   Vita  di  Tor.quata  Tasso. 
(a)  JNapoli  Signorelli.  luco  citato. 


I^ittoge  il  signor  -Glierardìoi  (i),  io  tono  vasbli^ 
nato  a  supporre,  che  «iccome  a*  tempi  iti  Taiio 
era  in  gran 'voga  il  genere  romaniesco,  e  "ai  aa- 
«icoeva  dai  piò  che  il  romanzo^  per  la  iaft-mol* 
tipHcità  di  azioni,  afeva  il  vantag^  dall' e|lo- 
peja,  costretta  ad  aggirarsi  intorno  ad  un*a»one 
«ola,  cosi  egli,  dopo  l'aver  oppugnato  nna  tale 
Teoria  ne'  suoi  discorsi  sopra  Tarte  poetica,  al^ 
bia  voluto  renderla  ridicola  col  presentarne  ti^ 
l*occhio,  per  mezzo  di  questa  commedia^  ^H  enor- 
mi difetti,,.  Onde  ooocbiude  che  se  tal  la  Tani' 
mo  suo,  gV  Intrighi  d'amore  siano:  la  :pià  i»> 
f^cgnosa  parodia  che  far  4Ì  potesse  mai  del  re* 
manzo;  e  diventerà  meritevole  di  lode  ciò  ttesse 
che,  consideralo  per  semplice  commedia^  saria 
piuttosto  degno  di  biasimo .  Il  pensiero  è  ìnge^ 
gnoso  non  può  negarsi,  ma  io  non  so  immagi* 
nare,  che  Tasso  fosse  uomo  da  tessere  con  sì 
grande  studio  parodie.  Né  pur  un  orma  di  que- 
sta inclinazione  si  trc^va  in  tutte  le  moltusime 
sue  opere,  e  quand'anche  tal  fosse  stato  il  divisv 
mento  di  lui,  non  so  accordare  all'illustre  crr- 
tico  che  l'opera  fosse  pregevole.  Potrà  dirsi  pre- 
gevole una  parodia  in  cui  trovi  esattamente  ri- 
copiati i  difetti  dell'  opera  parodiata  ?  0  dove 
Tallegoria  sia  tanto  chiusa  da  potersi  «cambiare 
per  un  opera  scritta  di  tutto  buon  senno  ?  Io 
al  contrario  direi,  che  se  fosse  mai  parodia  è  la 

(i)  OherardÌDÌ.  Nota  alla  Drammaturgia  ut  svpra. 
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|mÙ  fireckla  ^clie  m  mai  siati  concepita  ila  u«en« 
ie  -tunana  .  Se  non  che  mi   sono  già  dichiarato 
4i  contrario  affiso  fino  dal  principio  di  questo 
capitolo.  Ora  prima  di  terminare  il  discorso  sa 
d*on  oomo  di  carissima  e  desiderata  memoria, 
getterò  alcune  riilession celle,  senza  però  preten- 
dere che  debbano  essere  in  veran  conto    tenu- 
te. È  certo  che  il  Tasso  non  m  attenne  alle  ibr^ 
•me  della  comoifdia  greca    e  latina    negl*  Intri- 
gki  d'Amore y  come  airea  fatto  nel  Torrismondo^ 
Avrebbe  inai  egli  trovato  «he  di  peggiore  rital- 
tamento  fosse  T  imitazione  delle  commedie   an- 
tiche, se  non  delle  tragedie?  Àfrebbe  egli  pro- 
vato una  qualche  inclinazione  pei  drammi  con^ 
dotti  alla  maniera-  dello  Sforza  e  del  Borgbiuif^ 
Af  rebbe-  pensato  mai    colla  multiplicità    e    rag^ 
gruppamenlo  ^legli  accidenti  di  supplire  a  quel- 
la mancanza  d'interesse  che  regnava  in  presso- 
ché tutte  le  commedie  de' suoi  tempi?  L*  opere 
meno  pregevoli  d' un  grande    ingegno   voglionsi 
-attentamente  studiare,  nei  tentativi  loro  riusciti 
a  male  trovano  i  desiderosi  d'  apprendere    una 
scorta  a  grandissimi  scoprimenti.  Furono  molti 
i  qualiy  non  negando  assolutamente  che  questa 
commedia   fos&e  opera  del  Tasso,  scrissero  esser 
opera  del  Tasso  giovine  :  siami  permesso  d'op^ 
pormi  a  questa  opinione,  e  se  non  fosse  che  aU 
cuni  particolari  della  vita   di  lui  me  ne  sconsi- 
gliano,  vorrei  crederla  opera  piuttosto   del  lai- 
co vecchio .   I  difelti  che  accompagnano  la  gia^ 
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iteiUÙ  imprimano  T opere  (Tua  altro    caraltere* 
*     cUe  non  è  q^aello  delia  presente  coiuiiieiiià.  ?Ìoi> 
^'^  vi  (rof  1  c^ni  rincertezza  dei  priocip)  ^  la  fanta* 
**    sìa  in.  coolraito  colle  reminhc  enze    deiK  edoca^ 
"'"zione,  le  |>iccole  imperfeziaai  ed  ÌQdir?crtenze, 
'*  la  superficialità  delle  vedute  e  certa  esagerazio^ 
**  ne  puerile,  difètti     deli' o|^ere    giavaoili   aoche 
^'dei  grandi  scrittori:  mi  ^  sembrato  trovarvi  pint- 
"'   tosto  l'inceder  di  chi  ba  sfallito  Ìsl  'strada,'  ma 
^  '  uè  va  fraudo  tuttavia    confidando  nelte   proprie 
"' fòrze,  l'ardiuiénto,  sebbene  rivolto  a  male,  d^uiv 
^  ingegno  che  sa  di  dover  comandare  alla  propria 
"  r\i\  ed  alla  propria  nazione,  il    senno    dell*  età 
"   ihatnra  che  allontana  o  reprime  tutti  gli  slanci 
dell'  immaginazione.  Che  che  ne  giudichino  gli 
•'  altri  quest'c  il  mio  sentimealo.  GV Intrighi  <JC 
Amore  ti  stamparono  prima  in  Venezia  da  Giam- 
battista Ciotti  nei   i6o4,  e  successivamente   uri 
i"{)i5  in  Viterbo,  quindi  per  Agostino   discep»»- 
lo  nel    16:^9,   di    nuo-vo    in.  Venezia   dal  Mtcolo 
Dfl   i65o,  e  ne  le  edizioni  varie    che    dell*  opere 
'  tutte  di  Torquato  Tasso  fatte  sonosi  in    tempi 
diversi  * 

Ben  altro  discorso  è  di  giustizia  ch'io  tenga 
sul  cento  di  Annib'al  Caro.  L'insigne  tradutto- 
re ili  Virgilio,  quegli  che  primo,  nell'Apologia 
della  propria  canzone  sui  Gigli  cT  oro  ^  mostrò 
come  la  nostra  lingua  bellissima  si  adoperi  cui) 
garbo  e  piacevolezza  nelle  discussioni  più  ingra- 
te e  spinose^  egli  stesso  n'ha  dato  au  cccclleu* 


•/ 
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M  tir  .commedia   Ofgli  Slraccicni.  Vlico  eecellenle 
I    liltreiulomi  col  pentiero  alla  po?ertà  del  teatro 
'    ìulÌMio  di  qael  tempo.  E  c}ai  sMelodi  del  Si- 
*•  ■  gdorellì  e  tleglt  altri  critici  saoi  cooDazionali,  in 
Ib^va*  delU  ferità,  tornano  al  poeta  onorevolissi- 
•  .  me  e  a  tatti  i  eompatriotti  di  lui  acettisslme . 
I     €U»|^'beo  vide  il  Caro  nei  principi    dell'  arte 
-  allora  cbe  aeriate:  eonéiderate  che  sono  alterati 
*■  '  i  tempie  i  costumi^  i:  quali  sono  quelli  che  fan- 
no-.panare- le  operazioni  e  le  leggi  delC operare» 
Chi-  cestisse  ora  di  toga  e-  di  pi^testa^  per  6e- 
'  gli  abiti  che  fossero^  ci  ojjenderehhe  non  meno 
•  pke' se- portasse  la  berretta  a  taglieri  ole  cal^ 
XiO.  a  campanelle  (i).  B  per  Tcrità^  i  costami  in 
If neiltt.  commedia  dipinti  soaoqaclli  dell'età  no- 
Mre  f  i  caratteri  de'peraon*ggi  vr  apiccano  con 
melta  tirezza:  ma  ohe  diremo  di  quella  scafi tà 
di' passione,  a  cosi  esprimermi^  ond*è  tutto  in- 
Ibf  mato  il  ccunponimento.  Che  si,  eh*  io  oserei 
tcrifere,  non  esservi  forse  stato  altro  poeta  dram-^ 
malico^  italiano  né  anteriore  al  Caro  nh    poste- 
riore, il  quale  m4*glio  di  lui  sapesse  dipingere  1*^ 
amore  innocente  e  forte  ad  un  tempo  .Io  non 
•o^  rifinire  di  lodare  tutto  che  dicono  Gisippo  e 
€riiilietta,  coppia -di  tenerissimi  amanti!  Ma  di  ciò 
mi  resta  a  parlare  con  abbondanaaJn  altro  luo- 
go oonibrme  al  mio  proposito.  (Vedi  Appendi- 


(i)  Vedi   prologo    c^egli  Straccioni .  Commedia   del 
Commeudatore  A.  Caro. 


ce  IX.  )  lì  dottissimo  GingueDc  ebbe  ben  tti^ 
giooe  di  scrivere  (1)9  esser  questa  ccrmmedia 
scrìtta  con  pari  libertà  ed  eleganza^  ed  una 
delle  meglio  condotte  deWantico  teairo  .ùa^co- 
npy  una  di  quelle  in  cui  i  sentimenti  deWxano* 
re  si  palesano  con  maggior  passione  e  naturale!' 
za^  e  ad  un  tempo  una  delle  pia  allegre,  JNè  nieoo 
reltaroente  osservò  il  Gfaerai'dini  {2):  che  laiift' 
gua  in  questa  commedia  vi  è  maneggiata  con 
la  massima  grazia  e  disinvoltura^  In  semma  è 
lavoro  di  mano  maestra  e  da  compiangersene 
gr  italiani  che  sia  rimasta  unigenita  >  Si  recitò 
questa  bella  commedia  in  Roma  dapprima  (3)^ 
Si  stampò  in  Venezia  dall'Aldo  primieramente 
nel  1682,  benché  il  Napoli  Signorelli  stampas- 
se nel  i58i,  e  nel  iSHg  dappoi,  e  dal  Co<mbi 
nel  1628,  e  successivamente  qui  e  colà  pelFlta- 
lia.  E  gran  peccato  veramente,  che  non  tutte  V 
edizioni  dell'opere  del  Caro  portino  impressa 
questa  commedia . 

Non  mi  sgrideranno  spero  i  mìei  lettori  ^  se 
trascurerò  di  ricordare  alcuni  altri  comici  di 
poco  conto  ^  fra  questi  mi  sia  lecito  -annoverar 
Gian  Giorgio  Trissino  con  que'suoi  stucchevo- 
lissimi Simillimi'y  il  Dolce,  «ebbene  scrivesse  oom* 


(1)  Gioguen^.  Storia  della  letteratura  Italiana,  Volti- 
me  VI. 

(a)  JNote  alla  Drammaturgia  «  Volume  Secoodo  .  No- 
ta 5s. 

\^Z)  ^'apoli  Siguorelli.  Voi.  V.  pag.  aSa^ 
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alcune  conitìifHJe  nrUa  lìngua  a/1  rsso  ^lìftiar; -tj 
ciò  fu  niinor  niaì«»,  esseniiocbè  «pertameùte  eoa  * 
questo  mostrò)  die  q^uelle  talune  commeiiic  i^-  • 
sef  dovevano  d'esclusifa  proprietà  de'  suoi  eòn-  '" 
•cittadini-.    Taccio   che   il    dialetto  Veneziano^   ' 
quello  che  più  d'  ogni    altro  e  facile  ad  inten- 
dersi, come  quello  che  prò  d*ogoi  altro  s'asso- 
miglia alla  liugua  comune  italiana,  In  Toscana 
alcuni  letterati,  fino  dai  primi  tempi  della  no- 
stra cinltà,  aveano  preso  «  dettare  alcuni  cOitr- 
ponimenti  a  foggia  d'egloghe  pastorali  in  •  i?crta 
Mngna  così  detta  rustieale^  ah^BÌiro  infine  non'** 
>  se  non  il  linguaggio  del  volgo  dei  toscani,  usar- 
lo con  quelle  piccole  avvertente  nece««ariie  a  cK  ^ 
TogliÀ  farsi  leggere  da  persone  un  po'  al  di  sri-' 
pr'a  del  volgo.  Consiste  per  gran  parte,   se  mal 
non  giuttico,'(a  bellezza  di  questo  genere  di-scrit^ 
tura  nel  continuo  discorso  di  alcuni  modi  prò-  - 
'Verbiali  di  somma  vaghezza^  nel  preferire  mo^ 
^e  e  d'alcun  poco  travisate  le  frasi  e  le  parole' 
del  puro  sermone  toscano,  in  certi  equivoci  noq 
«empre  i  più  modesti  a  chi  ne  attinge  il  signi- 
ficalo, sempre  però  con  sufficiente  leggiadrìa  ri- 
coperti.   Cinico  esempio  in  questo  genere  il  la- 
mento  di   C^cco  da  Farluhgo  del   celebre  Bjil- 
dovini  .   Questo  -bravo  scrittore  ha  saputo  conaf-  ' 
muovere  alla  tristezza,  Usando  di  questo  linguag- 
gio che  sembra  piuttòsto  opportuno  a  iar  ride- 
re: e  mi  sia  permesso,  le  patetiche  stanze  di  quel 
tribolato  amante  della  Sandra  mi  pajono  di  tal 
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I>fjlrizji  da  rfijggere    al    confronto  dei  baccolici 

|rrcci  e  latini.  Non  io  tè  tutti  grodicberanno  del    . 
'pari,  HM  tutti  certo  a*tiniscono  a  me  nel  con* 
fFfiurc  esser  il  lamento  di  Cecco  ìa  Farlungo  , 
-comikisUìone  poetica  di  rara  l>ellesza  .    Micbìel  . 

Angelo  Buonarroti    il  giovane  portò  a  piii!i  alto   . 
^grado  cU  gloria  il  dialetto  toscano,  componendo 
*ìn.,qaello  dae  drammi .  Qaell'  illustre  letterato 
•di.cni  fi  iEa  ptfr  qualche  stima  fra  noi,  non  però 
-credo  quanta  sarebbegli  dovuta  (i),  nipote  del 

celebre  Mtcbelangelo  nacque  nel  iS63,  sostenne  .. 
tnolli  onorevoli  cariclii  in  patria;  à  comodo  de» 
^li  Amici  aperse  nella  propina  casa  Una  galleria 
"dei  pretto  di  veotìdueniila  s(?udi .  Fu  d^  indole  . 
piacevole,  ed  ebbe  amici  io  buon  numero.  Morì 
se)  1646.  La  T^mcia^  una  delle  due  commedie 
Tutticali  cV  egli  compose,  dura  malteria  ali*  ap- 
pendice X ,  in  cui  m^  ingegnerò  d'osservare  se 
vltre  alla  eleganza  della  lingua,  e  la  piaceToIe2sa 
di; alcuni  luoghi,  si  riscontri  in  essa  alcun  pre- 
gio veramente  drammatico  .  Dirò  ora  cosi  alla 
v fuggila,  che  non  mi  par  troppo  giosto  il  silen- 
■io  d*«lcuni  critici,  i  quali,  parUndo  di  teatro 

(1)  D'i  fresco  n  proTessor  Biaggioli  pubblicò  alcune 
nme  del  Buonarroti  io  Parigi  coamaeotate  .  Nella  Bibliom 
teca  d'opere  classiche  italiane  antiche  e  moderna 
die  si  stampa  in  Milano  har?i  un  rolame  di  prose  e  di 
poAÙe  di  detto  Buonarroti .  Aleuni  segnatamente  de'suoi 
sonetti  mi  sembrano  concepiti  con  una  forza  d' ingegno 
«ingolarìssima . 
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comico  italiano,  n^   meno  cTcgoarono  d^^onà  pa- 
rola Michel  Angelo  Buonarroti  e  la  Tancia  .  Fa 
la  Tancia  da  prima  stampala  in  Firenze  dal  Giun- 
ti nel  1612^  in  seguito  se  ne  ripeterono  1*  edi- 
zioni in  ogni  parte  d'Italia.  Alcuni  luoghi  sca* 
brosi  per  V  intelligenza    furono  resi  piani  dalle 
note,  che  n  appose  il  pazientissimo  Anton  Ma- 
ria Salvini,  che  non  lasciò  di  consecrare  questa 
medesima  sua  fatica  alla  Fiera^  altra  commedia^ 
rusticale  dello  stesso  Buonarroti  come    già^  dissi . 
Per  comprendere  a  prima  giunta  che  la  Fiera, 
a  differenza  dell'altra,  esser  debba  spoglia  d'ogni 
inerito  drammatico  ,    udiamo  il  perchè  e  come 
fu  composta  (1).  Fra  i  multi  membri,  ch'ebbero 
parte  alla  compilazione  di  quest'opera  conside- 
rabile (  intende  del  gran  dizionario  della  lingua 
Toscana,  eseguito  dagli  Accademici  della  Crusca  )- 
io  non  farò  menzione  che  di  MichelAngelo  Buo- 
narroti autore  della  Tancia  .  Questo  ingegnoso 
poeta    ?ide   gli    accademici    imbarazzati   per   la 
mancanza  di  esempj  ne' libri  stampati,  che  au^ 
torizzassero  una  certa  classe  di  vocaboli,  i  quali 
spésso  si  presentano  parlando,   ma  che  di  rado 
Bcrivonsì,  e  sopratutto  le  parole  teoriche  usate 
dai  più  infimi  operai,  e  quelle  dei  più  comuni 
Bisogni  della  vita.  Buonarroti,   per  superare  que- 
sta di  flQcoltà,  compose  un'opera  drammatica  d'una 
specie  singolarissima  .  Fu  dessa  una  commedia^ 

(i)  Baratti.  Italiani.  Capo  X. 
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elle  conteneva  cinqac  drammi  di  cinque  atti  eia* 
scanò  f  o  piuttosto  una  commedia  di  Teiitieia' 
qae  atti .  IF  l^ogo  dell'azione  era  una  fiera  ,  e 
la  produzione  era  intitolata  la  Fiera  .   11  piano 
n*era  seinplice,  ma  ammirabile  perchè  dava  luo- 
go* ad  introdtirre  sulle  scene  ogni  sorta  di  gen- 
te. Questo  dramma  straordinario  fu  rappresen- 
tato M  Firenze  a  spese  del  sovrano,  per  cinque 
sere  successive  ;    vale  a  dire  cinque  atti  o  una 
delle  contmedie  per  sera.  Il  numero  dei  termini 
particolari  e  tecnici,  che  Buona rroti  seppe  rada-   ' 
nare  in  una  sì  piccola  opera,  è  appena  concepi- 
bHe^  e  siccome  egli  parlava  il  puro  toscano,  si 
vede  bene  che  gli  Accadèmici  ne  fecero  un  buon   ' 
uso  nel  loro  vocabolario.  , , Basta  questo  raecon- 
to,  a  mio  credere,  per  convincere  chiunque  dèi 
nessun  merito  drammatico  di    un   simile   lavo- 
ro .    Fu  questa  forse  la  prima  volta,  in  cui  le 
règole  si  mettessero  innanzi  agli  esempi!  Alme- 
no nella  mente  del  Buonarroti,  il  qua  le  dovette 
piegare    V  azione  ed  il  dialogo   a  quei    modi  di 
dire  e  a  que*  vocaboli,  di  che  mancavano  esempi 
pel  dizionario.  Fu  recitata  nel  1618  (i),  e  stam- 
pata in  Firenze  nel  i'}2G  ad  una  co  la  Tancia^ 
ed  appostevi  le  note  di  Anton  Maria  Salvini  sur- 
riferite .   Di  Michel  Angelo  Buonarroti,  oltre  a 
molte  poesie  liriche,  a  qualche  rappresentazione 
sacra,  ad  una  traduzione  inedita  deir^caia  di 

(ij  Quadrio  .  Libro  II  pa^.  76. 
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^uri^ìidc^  sì  conservane»  ineililc  due  allrc  cpYit*' 
inedie,  gli  EsercizJ  emendati  e  la  D^te  . 

Parlando  di  commedie  rusiicali  non  vognpnn 
tacere  quelle  di  Angelo  Beolco  padovano,  cogno»  , 
minato  il  Ruzzante^  clie  fiorì  do^o.la  met^  dei- 
secolo  decimosesto.  Fu  egli  .comico  di, prò fesfio* 
fir,  e  riscosse  -grandis^mi  applaa*i  a  suoi  gior- 
ni. Di  liti  si -hanno  stampate  sei  commedie..  La  ^ 
Piovana^  Anconitana^  Rodianay  Faccaria^  Pio',. 
rina  e  Moschetta,  La  edizione  di  dette  comme- 
die, che  ho  sottocchio,  è  di  Vicenza  degli  eredi 
Perin  del  iBqB^    nni  so  che   fatte  sonosene  al- 
tre edizioni  più  di    questa    pregevoli .    Io    avrò 
-campo   a  parlare  di   questo  bravo    autore  nelle 
due  note  su    le   commedie  «   soggetto  e    su  le  . 
maschere,    EK  presente  nuu    fo  che   e&porre  la* 
mia  iifaraviglia,  d*odir  dal  Sismondi,  chiamare. 
farse  (i)  le  commedie  del   Ruzzante^  rhe  per 
•nulla  restano  addietro  di  tante  altre,  come  vere 
commedie  dal  Sismondi  riferite  .   Forse  eh*  egli 
non  fide  Tepere  del  Beolco,  e  s'attenne  air  al-  . 
1rui  relazioni.  Le  tre  commedie  Anconiana^  Pio"  ] 
vana  e  Fiorina  furono  dal  Varchi  anteposte  aì- 
4'antiche  Atei  lane  (2)  .  Non  jso  perchè  il  Varchi 
anch'esso  ^paragonasse  Topere  del  Razzante  con 
le  antiche  Atellane,  anziché  con  le  -commedie  an- 
tiche :  forse  che  loro  nocque  la  mescolanza.de' 

(1)  Sismonili.  Trattalo  della  Letteratura  italiana  cap. 
VII  pag.  396. 
<3)  Vedi  Varchi:  Ercoìatto» 


«^frtti?  Mn  ctiF  monta  ^esU  pr  l'rticBza-ticI 

^compuoimenta  i*   NeU*  «ppeodice   XI. ,    prpprtiH  ■ 
mente  rensfcrata  al  Ruzzante^  ni* ingttpitrò  <K 
ricattare  quette  compoiiirooi  da*  torti  che  non 
metano.  -B!  cnrioso  a  rederH  come  ne*  lìponti- 
spisj  delle  commedie  del  Raiaante  aèboodìuo-i 

titoli  dt  lamoiiMiroo,  eeccUealiuimo  dati  all'au- 
tore, e  d*  argutifsima,  piacevoliaiìna ,  inge^o- 

••^isfima^  dati  alle  -commedie  di  Ini.  A^qnel  tem- 
po'cosi  a^usafa,  ora  i  letterati  ti  contentano  dt 
dì  lodar  ae    medetimi   «elle  preùaioni   e  ne{{U 

articoli  di. giornale  (i). 

XXII. 

-Introduzione  alle  notizie  del  teatro  comico- 
dei  secolo  XFIL 

Il  Siamondi^  da  me  tante  volte  citato  in  qae« 
*at*  opera,  prima  di  congedarsi,  a  cosi  dire,  dal 
secolo  XVI,  ùi  alcune  osst^rvasioni  sui  progresai 
del  teatro  comico  italiano.  £  siccome  queste 
osserfasioni  si  aggìastano  pienissimamente  al  co- 
«ninriare  del  secolo  XVII,  non  mi  rifinterò  dal 

(i)  Ecco  alcani  £roDHspizj:  I.  Tutte  le  opere  dei 
famosissimo  Bazzante.  II.  JnconitatM  eammedias  e«m 
sa  che  d'amor  tratta^  e  non  può  se  non  porger  di* 
letto.  III.  Rodìana  commedia  stupenda  e  ridieelissim 
ma,  piena  d'argutissimi  motti'  IV.  Vàccaria  comme» 
dia  non  meno  arguta  che  piacevole  «e.  co.  Cot\  nella 
jnìa  eduione  viceotina  del  165)8. 


•tKUtr«  (rt  Cilto  feorU .  Dice  egli  dunque  par»- 
UnAo  del  te«tfo  italiano  (i):  ,,  qaeato  teatro,, 
nato  al  prtoetpio  del  aecolo,  te  non  eraai  »^»tk' 
jtato  fcno  la  periesione,  n  era  non  ch'altro  estea<r 
rffpfdiffimamente .  Le  prime  eomaiedie  erano 
•tata  quali  copie  pedantesche  della  commedia 
latina^  e  m  rapprei entafano  alle  tpeie  delle-  cor- 
tiy  datanti  a  loctetà  d-  eroditi^  ma  io  brevissi* 
ma  t#nip0|  hfoohfc  non  ti  tappia-  in  quale  epo* 
c^a  I  apparterò  delle  compagnie  mercenarie  la 
quali  rimpadronirono  delle  dette  commedie,  e  k 
rfoilnrono  datanti  un  pubblico-  che  pagava-  pen 
udirla  .  Oa  quel  punto  il  gusto  del  popolo  di- 
tf lina  più  iniportnntf,  al  per  gli  autori,  che  per 
f(}ì  Attori^  non  batto  più  che  un  dramma  fosse 
iHinforme  alle  regole^  che  i  critici  pretendèranm 
d*Aver  Atute  dagli  antichi,  bisognò  d*  avfantag- 
giù  chVsio  ricreasse  o  interessasse,,.  In  segoito 
loda  il  Lasca,  da  me  già  ricordìsto  al  n.  XìX^ 
per  aver  posto  in  derìso  i  peilanti  ^d  i  petrar* 
cbiiti  colle  loro  insìpide  ed  anima  niènte  amo* 
rote  lìlanie,  e  con  lui  il  Gelli ,  il  Firéniuola-, 
r  Ambra  ,  il  SaNiatt  ed  11  Caro .  E  conxJùodè 
con  qoella  terribile  notiaia  dei  Riccoboos,  che 
dal  l&oo  al  177$»  siano  cotte  per  le  stampe  oL 
Ir»  a  cinque  mila  cowaae«lte  •  Terribile  aotìaìii 
dìcO)  ••  coikakierì  ohe,  loltoae  il  Goldoni,  buI* 
Tallro^  firt  gl^ìl^Kam  levò  grido  dt  somoM  poeta 

j^O  ttitairaiMa  ìralìiMia  vtL  t  ft^^  a^S; 
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cere  e  un  profilto,  cn«i  non  »'  chbe  citla  ,  yrr 
piccola  eh'  eira  fosre,  do*e  non  li  formane  un 
accademia  ,  la  coi  sola  occapaiione  -coaaiiteTa 
nel'dire  ipellacoli  pagati.  Per  tal  guiia  comie- 
ne  ipiegare  quella  il  atrana  «  at  rapida  propa- 
gaiiooe  delle  accademie,  die  fa  oiaratigliare  lo 
•Iraniero  in  tutte  le  relazioni  lopra  l'Italia,  « 
di  cui  per  altro  non  pare  che  niuoo  abbia  (corto 
lo  itopo.  Auche  oggidì,  prcMoeh*  tulli  i  tratri 

(■)  SismOQdi  ut  supra . 


d'Italia  ippartengono  .ad  accademie;  U  titolò  r 
i  diritti  d'accademico  passano  di  padre  ia  tìglio^ 
0  talvolta  ti' Tendono;  ifiminziato  ebe  abbiano  a 
Mcitare .  essi  medesimi,  affittano  i  loro  teatri^  ad- 
istrioni  ambulanti  ;  e  più  non  reca  f  tepore  al 
giorno  d'oggi  il  sentire^  no  titolo  paramenie.  let- 
terario dato  ad  un'associazione  desttuata  al.pia- 

.  ^ere  ed  al  guadagno.  ,,(i)  W-  Scfalegel  (z)  ecco 
in  qpal  maniera  s'  esprime  sul  teatro  italiano 
dèi  secolo  XVIL,,  Nel  secolo  XVIL  ed  allorché 
i]  teatro- spagouolo  brillava  di  maggior  luce  » 
gl'italiani  ne  tolsei^  parecchie  opere  ma  quasi 
•eoipre  le  sbgurarono  .    La  parte    scria  e  rego- 

-  lare  dell*  arte  drammatica  fu  tanto  più.  tra- 
scurata in  Italia ,  quanto  che  le  peisoi^^  ilei 
bel  mondo  correvano  dietro  all'  opera  per  mu- 
sica, e  il  popolo  alle  burlette  improvvisate  e  con 
mascbera,,.  £glt  avrà  di  già  scritto  delle  com- 
medie comparse  sul  iiuire  del  secolo  XYl ,  eh' 
banno  un  intreccio  imbrogliato  ,  che  si  svilup- 

.pano  senz'ordine  e  senza  veruna    facilità,    che 

'io6oe  sembrassero (/e«^//ia/e  sopratuUo  adìver^ 
tire  coita  loro  inurbani  là  {^).  bi  riferincono  al 
cominciare  del  secolo  XYII  quelle  parole  del  Ba- 
retti  (4)*  9A  nostri  autori  drammatici   furono 

(1)  Noo'  è  questo  laogo  di    rettificare    ia   parte  que« 
st'ul(iin«  notizie  .  Mi  basti  rRoderne  avvertiti  i  lettori. 

(2)  Lezioni  rii  Drammaturgia  lez.  g,  pag.  28. 
(5)  W.  Schlegel  ut  supra. 

(4)  Barsiù.  Italiani.  Capo  VL 
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ilei  pali  i  .-aratlriJ,  haiinu  uà  ((ra.lo  maggi.ue 
d'interesse;  In  iLÌle  tntlatia  è  nsiai  inferiore  di 
molta  dalla  prìmitita  elegante  teuiptii;ilà  .  Tot- 
talie  Gio.  Ball.  Porta,  di  cui  parler'm»  tra  p.>- 
eo,  tu  dirò,  the  iu  ifaesto  eecolu  XVIi  la  coin- 
fflrHia  rhhf  Biicura  lue»  fiirtuiinti  cultori  rha 
Don  Del  XVI.  Cu.  che  il  sig.  VV.  Scblegfl  scri>- 
ir  tul  prop.iiitu  delle  imitazioui  del  tcatru  tp.i- 
gDiwlo  c  ter.i,  riiB  di  quelle  nwicfiine  imitaiiniii 
alenua  ood  te  ae  fu  clie  «fuggìssr  all' ul>1i<r . 
In  genere  ijuanfii  del  aeciilo  XVII  ebbero  a  pre- 
giarti in  Italia  le  tcicnie,  aUrelleulu  te  lettere 
hanno  molivo  di   rallrislarti  . 


xxm. 

Heatro  comico  del  secolo  XFlt, 
€  commedie  di  Giamhatista  Porta  . 

1^  autore  cke  a  preferenza  d*  ogni  altro  si 
segnalò  in  questo  seccia,  scrivendo  commedie,  fa 
senza  dabbio  Gìambatista  Porta  Napoletano. 
Il  rigidissimo  VV.  Schlegel,  dopo  aver  Tootato 
41  sacco  delle  accnse  contro  la  commedia  italia- 
no: soggiunge  (i):  ,,Le  commedie  di  G4aml>ati- 
"Sta  Porta  meritano  d'  esser  distìnte  da  quelle 
di  tal  classe;  vero  è  che  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre sono  anch'esse  ordite  in  modo,  che  si  ma- 
nifestano per  imitazioni  di  Planio  e  di  Teren* 
zio,  o  per  noveUe.  distese  in  dialogo;  ma  si  scor- 
ge, eziandio  nelle  scene  a0H>rose,  che  T  autore 
introduce  spesso  T  ei^pressione  d*  una  delicati 
tenerezza,  la  quale  splende  in  mezzo  alla  solita 
rozzezza  delfan li ca  commedia  italiana,  e  forma  nn 
vivo  e  singolare  contrasto  colla  sostanza  del  sog 
getto.,.  Ed  il  signor  Gherardinì  vi  appose  la  no- 
ta seguente  .  Le  commedie  di  Giambatista  della 
Porta,  sebbene  ai  dì  nostri  pressoché  dimenìi- 
cate^  sono  degne  cT  esser  lette^  specialmente  da 
chiunque  dedica  i  suoi  studj  ni  teatro.  Giovanr 
batista  della  Porta  fu  lodatissirao  a*  suoi  giorni 

(\)  W.Schlegel,  Lezioni  di  Drammalargla  Volume  IL 
Lezione   IX.  pag    sft. 
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*  yà  «nat  bfiif merito  àtìV  Italia  per  k  molte  ,» 
-^*cre  scienfifidit  e  little rarie    M  ^gli  mise    allm 
face.  È  celebre  tra  qticste  il  Traiiato  deUa  Ji» 
4Ìonomia  ^  il  quale  te  non  altro    appalesa    liiim 
>«ttiwiina  rratlisione  e  granile  tntiilità   crinlt* 
leUo^  lo  non  lessi  knai  \tr  intero  qarsto  traV 
lato  che  ho  fra  miei  poclit  libri,  e  ciò  per  crr* 
la  affertlooe  clic  noiro  a  tutte  quelle  opere,  che 
iPòglioDo  render  gli  nomini  del  tovercbio  prndcii* 
ti,  ch*è  quasi  d  r  sospettosi^  ma,  al  gettarvi  chT 
io  fi»-  tratto  tratto    T  occhio   topra  ^  m*  abbatt<^ 
io  molli  Inogbf^  dei  quali    la  ((istlura  non    può 
tornar  che  aggraileTolissima.  Ora  tornando  a  di> 
icorrere-  delle  comm!*die,  quattordici  se  ne  haa* 
no  ftampate  in    quattro  volami    in  Napoli  nel 
1 726  dal  Muzio,  ed  è  questa  appunto  fedizi»* 
ne  eh*  io  posseggo .  1  titoli  delle  commedie  ào» 
no  i  seguenti  la  Trassilaria^  la  Tabemariap  ìm 
'Chiappinaria  la  Carbonariay  i  Fratelli  iimittp 
la  Citìiia  la  Fantesca^  VOlimpiay  V  AsirologOp 
3  MorOf  la  Turca f  la  Furiosa^  i  Fratelli  riva^ 
fi,  la  Sorela,  Queste  medesime  commedie  si  ri- 
stamparono a  parte,  delle  quali  edizioni  parsia* 
li  puoi  trorarne  un  indice  copiosissimo  nel  Qua* 
idrio  (i)*  11  Quadrio  medesimo  v*aggiunge  la  Nolm 
ie^  con  questa  nota  però:  questui  commedia  del 
Porta  è.  mentovata  dal  Ghirardelli  nella  dif^ 

(t)  (Wdrio  Storia   e  Ragiona    d*<^m    Poesia  Voitt* 
im»  U.  Libro  U.  pagr  ^. 
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Je$a  del  suo  Costantino^  e  dal  Nicodemi  neK^ 
0Lggiunte  al  Toppi,  Il  signor  Napoli  Signorellt 
trova  che  ìi  Porla  più  cb' altro  s' accoilò  aìb 
maniera  tU  Plauto  .  Se  non  fo^se  eh*  io  delibo 
riservare  alle  Appi^ndici' di  porlar  opinione  sai 
poeli  comici,  mi  farei  ora  a  riballere  c|aesia  sett* 
ténza  (  Velli  Appendice  XI 1.  )  li  Signorelli  to^ 
tatia  ha  parlalo  dr(  Porta  con  granile  entosiai- 
mOy  e  forse  più  acroncianienle  che  di  qualóè» 
qne  altro  itatiaho.  Ecco  alcime  parti  d^l  lQnso> 
discorso  eh'  egli  tenne  su  «lì  i|Ue€lo  poeta  (i) 
y^Egli,  il  Porta,  prese  a  perseguitare  colla  sfer- 
za comica  la  Tanìtà  ridicola,  la  letteratura  pe- 
dantesca, eia  falsa  br.ivura  der  millantatori  fct* 
mie  ridevoli'  dei  soldati  dà  ventura.  L* economia 
delle  sue  favola  è  sempre  verisimile,  semplice  ed 
animata  da  piacevoli  colpi  di  teatro.  Lo  stile 
è  comico  buono  per  lo  più,  benchò  talvolta  so- 
verchio ('ifTinalo  alla  maniera  I^autina  per  far 
ridere.  Dipinge  benissimo  le  ilrlicatezze  e  i  pic- 
cioli nulla  «logli  innamorali  ,  tirando  fuori  dal 
fondo  do!  cuore  umano  certi  tratti  così  natura, 
li  e  così  propri  delTaffeiio,  che  riescono  inimi- 
tabili. So.lo  ne  ifH*rescc  che  alcune  volte  renda 
gli  amanti  soverchio  ragionatori.  Del  linguaggio 
italiano  geteràle  sì  vale  acconciamente  per  espri- 
nere  le  cose  con  verità,  e  quaFche    volta    con 

(t)  Napoli  Signorelll.  Storia  critica  dèi  Teatri  «  ?^lnr 
Of  Vi.  Capo  ili,  ][)ag.  9j^7«^' 


Vffacità.  PTon  giagne  alla  eleganza  delF Ariosto, 
ilei  Bcntivoglio,  M  Caro^  ansi  non  sempre  hi 
Viziose  è    pura^  sfuggendogli  ilalla  penna  trat- 
to tratto  formoìe  e  vori  non  ammesse  dai  Tose»-' 
ni'  rigorosi.  Egli  scrisse  sull'orme  (K*gli  Intronati 
t  dei  Hozzi  (  1  y  e  d'altri,  che  intredussero  c|uaIclMr 
personaggio  che  parla  veneziano,  bolognese,  sp»* 
gnoolo,  napoletano,  ma  colTaHicismo  patrio,  e 
con  «gni  lepore  cittadinesco,  con»e  nato  in  Na» 
|K>Ii  e  versato  nelle  grazie  della    propria    faveW 
la.,,  Fin  qai  il  Signorelli  parlando  in  generale 
delle  commeilie  del  Porla  .  Segue   poi    rintrac- 
ciando se  t'  abbia  alcuna  parte  di  merito,  che 
ad  esso  convengasi  specialmente,  e  questa  riscon- 
tra, com'egli  dice,  nel  viluppo^  e  però  cbiame 
le  commedie  del   Pòri»  conHnedie  di  sitnazione* 
,,Un  filo  naturalissimo,  così  procede  spiegando 
qaesta  io  titolazione  ,  mosso  da  una  molla    noo 
preveduta,  si  va  con  verosimiglianza  awogliendo 
senza  bisogno  di  circostanze,  chiamate  a    foraa 
in  soccorso  del  poeta,  e  vi  cagiona  un  moto  vi- 
vace, mette  i' personaggi  in  situazioni  comiche 
e  tenere,  e  sino  al  (ine  tiene  svegliato  lo  spet* 
tatore  tra  la  sorpresa  e  il  diletto.,.  In  prova  di 
ciò  reca  per  intero  il   disegno    dell'  Astrologo , 
ìà  quale  io  sopprimo  attesa  la  moka  eorrispoo* 


(i)  Titoli  di  dae  accademie  tra  le  mol^e  che  fioriva» 
no  in  allora  ia  Italia ,  Vedi  pia  soUo  in  questo  oapito» 
la  sta&so.  •. 
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(lenza  cfae  vi  rttrofo  col  Negromanle  MVin^ 
•tOy  corrifponclenia  da  me  notata  al  cApìtoU  Xf  • 
Trascrivrrò  ni  qarllafece  la  reiasione 'iìilia  tdhi* 
Io  stesso  signor  Signorelli  della.  &>reUa^  mia  Ut 
le    commedie  del  Porta  che  partecipa  dèi  f»- 
'nere  diiicato.  Un  padre  spedisce  in  CoslailtiiHi» 
^olì  an  suo  figliuolo,  per  liberare  dalla  scbìaw* 
tu  la  moglie  e  una  figliuola.  Questi  n* innaw 
-ra  in  Venezia  d*una  bella  scbiava,  e  senta  -aie 
Ipdire  la  commissione  del  padre,  riscatta  qnrik 
giovine,  la  sposa,  e  la  mena  nella  casa  patcMk 
^cendola  credere  la  sorella  liberata  ,  ed  aflRflh 
mando  di  aver  trovata  già  morta  la  madre.  Ha 
questa  madre,  per  baona  ventura,  ottiene  la  fi- 
Ibf  rtà  ,  ed  arriva  in  un  punto  che   disturba  k 
.tranquillità  degli  amanti.  Il  primo  a  vederla  è 
il  figliuolo,  che,  prevedendo  di  dovere  al  di  lei 
arrivo  fuggire  dal  rigore  del  padre,  giustamente 
sdegnato,  piangendo  le  manifesta  la  sua  colpa» 
vuol  partirsi  disperato  ,  quaod*  ella   impietosiUi 
•dar  non  voglia  a  credere  al  marito,  che  la  gio- 
vane, eh*  è  in  casa,  sia  appunto  la  perduta  sua 
figliuola.  La  madre  condiscende  e  promette.  S*ili- 
^•ontra  con  la  giovine  ,  ed  effettivamente  la  ri* 
conosce  per  figlia,  ed  è  da  lei  riconosciuta  jftr 
^sua  madre.  Le  reciproche  tenerezze  e  le  lagrìma» 
prodotte  naturalmente  da  quesl'  incontro,  sono 
dal  figlio  credute  pietoso  artifizio  della    madre 
affettuosa.  Ma  quando  intende  che  quella  è  ?•- 
ramenle  sua  sóréUa^  cade  nelle  smanie- di  Edifs 


però  oltrepattare  i   ìimilt  pmeriui   «lU 

intfdia)  e  la  ? tvacila  delle  iiumìodì,  che  ria» 

«c^tyi  qafsCafvenimentO)  ^S*^  ®  toompiglla  ìm 

tutu,  la  qaale  avventurosamente  si  ratte^ 

col  manifestarsi  ono  scambio  accatluto  in  Ùf 
jjla  fanciulla  ,  per  cai  si  riconosce  per  fr* 
»  ,^K«.  d*  oo  altro  concittadino.  ,,Cbe  che  ne  dicu 
iLjsgoer  Napoli  Signorellf,  io  trovò  dilettosa  la 
parità  di  questo  argomento^  essendo  la  pauione 
^  furiata  oltre  il  limite  fisso  alla  conunedia^y  e 
jBaDcaiido  affatto  il  Porta  di  qne*  trovati ,  ella 
pairebbero  rendere  meno  terribile  la  situaMone 
delgiovine  amante,  sabito  che  scopre  ifella  prò» 
pria  sposa  la  propria  sorella  •  Qnef  tratta  cha 
vi  ba  di  commedia,  da  questo  discoprimenlo  alla 
cataf troie,,  è  perfettamente  tragica  situasiona^ 
e  nessun  uomo  potrà  mai  convincersi  del  con* 
taario.  Pure  nelle  commedie  del  Porta  si  riscoa» 
trauo  sovente  di  siffatti  baisi  dal  comico  pii 
rìmeiaa  al  genere  tragico  ,  ed  è  queste  un  di* 
liettQ  di  più  che  noterò  nelP  appendice  cauta» 
orata  a  questo  poeta» 

11  Porta  fu  il  primo,  6  a  meglio  dire  ^  il 
folo-  poeta  comico  di  qualche  grido  iMPeta  sua. 
Varie  accademie  d^  Italia ,  come  in  Roma  gUr 
Umoristi  ed  in  Siena  gì*  Intronati  j  pubblica- 
rono delle  commedie,  ma  non  meritano  che  li 
abbia  loro  riguardo .  11  gusto  «Ielle  commedia 
erudite  non  era  però  affano  spento,  e  trovo 
ricordata  con  lode  certa  commedia^  rapprese!» 


*9^ 

tata  da|;1ì  accailp^mici  Amorosi   dì  Tropea  ^  eà 

titolo  d*  Impresa  cT  Amore,  Dìo  ne  guardi  d4* 
r  ottener  quelle  lodi  !    Luigi  Eredia  palermitf 
no  ,    il  cavaliere  napoletano  Giulio  Cestfre  T^ 
rclli ,  il  Curzio  ,  il   Bargagli ,  il  Bulgarini  ,  H 
Maltolti   pubblicarono   anch'essi  delle   coii||Be- 
dìe  (i):  ma  qual  grado  mi  avranno  i  lettori  A 
questa  insulsa  filza  di  nomi  di  opere  e  di  'au- 
tori? Compairiotia  al  Porla,  e  lodato  djkl  G|nf 
vina  (2)4    fu  il  conte  Ottavio  d*  ira  ,  comppli 
la  Fortuniay  la  Flaminia^  la  GÌHes^Uf  «  ikltlll 
maritato .  ll^a  gli  encomj  di  Gravina  non  pM* 
sono  saUar  il  conte  Ottavio  dalla  taccia  di  serpi* 
tore  prolisso  e  jiojo.  Ebbe  ie  m^lesime  lo«1i  dal 
Oravina  il  capuano  Lo4'enzo  Stellati,  aofora  di 
due  commedie^  il  Furbo  ed  il  Ruffiano^  noi  da* 
remo  di  lui  lo  slesso  giiKlLzio    che  dato  abbia* 
mo  del  conte  d*  Ira .  Sarei  piuttosto  proclive  a 
lodare  quattro  coinnirdie    di  Carlu  AJaria  ìicf; 
gì,  il  Barone  di  Bivbanza^  il  Manco  male^  i 
Consigli  di  Meneghino   e    il    Falso    Filosofo.^ 
scritte  per  parte  in  dialetto  milanese  ,    se  non 
temessi  di  aver  già  a  quest*  ora  rislucco   i  let- 
tori, e  dello  quel  tanto  che  si  conveniva  a  met*- 
ter  in  cliiaro  la  pessima  condizione  del    teatiio 
italiano  di  questo  sroolo  decimosettimo  •  Userò 
del  mantello  di  Jafet  a  ricoprir  le  nudila  del- 

(1)  Cravioa   ragion    poetica  .   Libro   Ut    Capò 

ftag*  ?24» 
(sj  Gi:avtoa  ut  «upra* 


■99 
t*  otta  f^Arìa ,  p«>r  non  atùrartni  «al   capo  ìm 
MedUione  patema  col  manifestarle  • 


Cèmmedìe  del  secolo  XV 11^  e  conehìusione  % 

'  Jr  arra  forse  stran«f  rlir,  come  pia  mi  racco»- 
^È9  colla  Darrazione  a*  «lì  nostri  mrno  copiose 
di^Dtino  qaesle  mìe  notizie,  e  degli  atitori  <fi 
ftvtca  data  sìa  più  breve  il  «liscorto  ,  che  uoti 
fli  degli  antit'bi .  Ma  io  spero  aiMame  ragione 
die  racrbeti  qualsisia  persona  .  Chi  ben  lo  con» 
•ideray  il  teatro  italiano  assai  pochi  avansamenti 
fnò  dirsi  aver  falli  dal  secolo  XVI,  secolo  di 
vaghi,  al  se<*oIo  XVIII.  E  per  verità,  prima  che 
eòmparisse  GoMoni  a  ristorare  la  miseria  del 
Destro  teatro,  con  quelle  sue  inimitabili  dipin* 
tore  della  vita  donieslìcn,  qnal  autore  avevamo 
poi)  del  quale  «iir  si  potesse  con  ragione,  che 
avesse  soverchiato  l^Ario&to,  il  Machiavelli,  l*Àre-> 
tino  e  gli  altri  bravi  cinquecentisti?  Oltre  .che 
il  discorso,  che  si  tenne  pi uXlosto  lunghetto  sol 
propòsito  di  que*  primi,  S'-ruva  ad  un  tempo  acl 
indagare  alcune  cagioni  della  nostra  drammati* 
ca  povertà  ,  la  quale  essendo  sempre  durata  le 
stessa  fino  a  quesl^  ultimi  tempi,  era  inutile  il 
ripetere  ciò  che  in  prevenzione  avevasi  già  scrii» 
lo.  Che  ciò  sia  vero,  odi  quel  che  in  proposito 
della  letteratura  drammatica    italiana  del  teco- 


lo  XVIf,  ferisse  il  Sismonfi  fi)  9  «  ((ladiéÉ  JC 
non  fa  di  raf^kinr,  ch*io  mr  la  pMcÀtisi  <K  l|Wl 

Mcolo  con  poche  pagine.  ,,U  técoU  XVII  cUm 
esiandio  gran  nomerò  d^anlori  drammatici  ^ib 
Uitie  le  sorti,  sopra  lotti  i  teatri  si  rrciUfiOiF 
tragedie,  commedìr,  pastorali;  ma  niano  ili  lili 
ìeomponimenti  poteva  reggere  al  paragone  di  quel* 
K  del  secolo  addietro  ;  ninno  potè  sostenerti  a 
fianco  di  qnelli  del  seco'a  XVIII.  Le  tragedia 
mancavano  totalmente  di  verità  nella  dipintine 
de*  caratteri  e  de*  costuiru,  il  loro  stile  era  mi»' 
poloso,  secondo  il  fnlso  spirito  del  secolo,  e^il 
loro  andamento  freddo  e  stentato;  gli  autori:  ti 
trascinavano  fra  la  pedantesca  imitazione  degli  an- 
tichi e  il  cattivo  gnslo  de'moderni^  le  opere  loro^ 
non  sono  oggi  mai  che  un  oggetto  di  cradistoo\i 
e  di  curiosità;  nessun  teatro  ne  sopporterebbe  là. 
rappresenta/Jone;  nessun  autore  potrebbe  rinve- 
nirvi esempi  ed  idee  nuove;  il  poeta  non  pensava  che 
a  sbalordire  gli  astanti  colla  magniGcenza  delle  de* 
corasioni,  o  con  un  gran  movimento  sulla  scenafa)^ 

(1)    S.  Sismondi    trattato   della  Letteratura   italiana «. 
Voi.  II  cap.  Via  pag.  5/i. 

(a)  Vedi  se  moliisiime  di  quest'oli  ime  riHessioni  pqa* 
sano  riferire  a  puntino  eziandio  ai  teatri  del  nostro  ìeum 
|K}.  E  se  |>ossa  di  turo  cantariùquei  versi,  applicali  dallo 
Schlegel  ai  poeti  dracumilici  della  sua  nazione.  (  Schlegel 
Dnunmalurgia .  Voi    III.  Lez    XVll  pag.  Sai.) 

Questo  dramma  con  lutti  i  suoi  timballi 

Le  sue  trombe  le  zuffe  ed  i  cavalli  ^ 

Mi  piacerebbe  assai. 

So  i  ^rsonaggt  non  parlasser  tomi 
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"^Jl^giii  VeroMQii^anift  «fraia^ifionU  al  detich^> 
-rto'  di  far  comparire  dle*moBtri,  de^combattiBieiilay 
de*  carri  e  de*  caKalli»  Le  commedie  enuio  batte 
.e  triviali,  tcouoette  e  faHe  telo  per  il  popolo  ^ 
le  pittorali  diveaUTaBO  tempre. più  ìotipide,  più 
•kaiote  più  iparte  di  conceuioìy  e  te  l'opera  m 
.ttotiea  era  lo  ipeltacolo  più  freqne^talQ,  era 
f|iiire  il  solo  che  meritaste  qiieti*.oaor8y,  •  Qtte* 
«!•  contideraiioni  giattisiine  del  Sitmondi  tono 
taegqitate  da  «m  coofronto  noa  ineBo  gindisiote 
<M  -tecolo  XYII,,   ianlo  |»ernioioto  alle  leltcre 
4talia»e,  -col  secolo  d^Adriano,  che  lo  fa  del  pari 
«Ile  leltere-latHie*  £  dice  ettermaravi^Uofo,  cb» 
atccoMe  la  -corraaioae   totale  del  gotto  nei  ieb* 
-Icrati  latini  ^produsse  «n'jstopiaento  foriero  di 
•tnorte,  non  abbia  del  pari  raffreddato  il  calore 
-degli  ttadj    nell'  liaHa  il  petèimo  gotto  del  te» 
colo  XVII.  Che  anzi,  ostewa  egli,  ona  folla  di 
-terittori  «corsero ,    sebbene  netsOno  giogneate  a 
4ale  da  fiirsi  eonetcere  distinlémenie  •   Né  ciò 
«olo,  ma  -la  reni  leHenrtora  tornò  a  rifiorire  indi 
•a  poco,  e  qoel  letargo,  di  messo  eccolo,  parve 
ataai  meglio  un  delirio  patteggerò,  che  ona  prc^- 
«traaioBe  reale  di  forze  nella  nazione.  £gli  poi 
ne  voole  atsegnar  a  ragione  il  propagarti  che  fe- 
cero in  Italia  Topere  degli  scrittori  d'oltramonte 
«  tegnaiamente  iranceti  del  tecolo  di  Loigi  XìY^ 
£  qm  rei  tia  permesso  ditteatire  dal  patere  del 
critico,  commendevole  per  mille  altri  ponti.  Gì* 
italiani  avevano  già  una  leiteratora,  bell'è  ^r- 


mau  net  teeolt  XIV.  •  XV  ^  a  eni  «ter  ìA* 
.  G#rfo  ptr  ritcaiUrsi  dei  éinni  reeatì  lor»-dilk 
corrutiela  di  àlcoai  tcriMorì  del  tecole'XVL  .Ohi 
letieratara  perfetta  intendo  (copfota  per  ogni-Vcf- 
so,  nella  quale  mirando  mt^o  rifarti  a  digni- 
tà e  conveniensa,  di  qaello  sia  -tiodiandé  iwrie 
opere  degli  ttranieri .  Se  reca  etnpore  nll^^Hll- 
stre  critico,  il  evcceder  d'  nn  teeolo  quale'  tà 
il  XYUI  di  piena  Inct,  al  secolo  XVU  di  Ma 
notte,  a  diflerenea  dciretà  cke  tenne  diètro  •! 
•ecolo  d*  Adriano ,  mi  pare  battatte,  pcrr  tmir 
d^  akro,  le  differentiftime  condiiioni  4flri  peipola 
roman»  dVillon,  e  degl'italiani  di  cenci 
anni  la,  -per  rtn? enire  in  poco  d*ora  dallii 
ra viglia.  Del  retto  Tamore  della  mia  ^errà  imhi 
mi  porrà  agli  occhi  la  benda,  ch*io  neghi  itver 
lo  stttitìo  degli  scrittori  stranieri  accresciuto  mt* 
rabilmente  la  suppellettile  dellcnostre  cognìsión, 
e  più  ch'altre  dato  più  vasti  e  sicari  confiDÌ  al- 
l'arte  critica.  Guai  a  quel  popolo,  evi  mbliÌB(K 
goa  di  studiare  nei  libri  dei  foraitieri  per  if^ 
tingere  le  sergenti  del  bello  ,  o  per  aiitMUurst 
de'  propri  ^Fori*  Notisi,  ch'io  intendo  qui  par- 
lare d'  un  popolo  già  provetto ,  e  so  heu»  ohe 
tatjte  le  nasioni  moderne  ebbero  i  primi  aM^ 
maestramenti  da  noi  della  <»viltà  e  del  sapei«<. 
Hfla  forse  eh*  io  esco,  )t  cosi  dire,  del  tfeuttaato 
e  dimentico  il  mio  proposito  partieolare.  Ecoo^ 
mi  dunque  agli  scrittori  prossimi  al  Goldoni^ 
e  a  così  dire   contemporanei  •    Girolamo  Gigli 


taticte,  facfttfMino  ragegno*  e  tifacisirmo  icrH- 
tore ,  cbe  tatti  ftniio,  pubblicò  ne*  primi  amai 

'4At\  secolo  XVIII ,  ro*  «lire  dal  l'joj  a!  i7»o  , 
due  cotiiff»«(lie  tradolte  o  imitate  dal  francete^ 
-eome  il  GiiMce  impazzato  libera  tradazione  dei 

rPtaideum  di  Racine ,  e  il  don  Pilone ,  liberit- 
«ima  initaaione  4t\  Tariuffe  di  Molière.  Scrifse 
ancora  an  :^raiioto  itatrametcoi  di  titolo  la  GlNf» 
tatrice  Dirtodina,  e  questo  in  tersi,  -«  pad  dirsi 

^  cbe  partecipi  «Ile  nostre  cosi  dette  Opere  Buffe 
e  Drammi  giocosi  per  musica  •  L*  ìn^fpi&  del 
Gigli  era  dispostissimo  alla  satira,  ed^llo  scber- 
10,  tattarìa,  conriene  «oniessarib,  non  avea  molta 

.  attiiodioe  drammatica  .  Sarebbe  granAs  errore 
di  cbi  credesse  ,  cbe  il  dipingere  che  fiinno  -i 
caratteri  via  Bragere  e  Molière  4met  la  mede- 
sima cosa,  o  Teramente  il  Ciarlatore  d'Oraiia 
aTesse  col  Ciarlone  di  Goldoni  ima  stessa  fisio^ 

nomia .  Essi  banno  delle  parti  comuni ,  come 
negarlo?  ma  la  differenza,  cbe  passa  tra  la  pit<* 
tura  d'  an  carattere  fatta  per  via  di  narraziomo 
e  quella  latta  per  ria  d*4ixiofie,  è  essensialisstma* 
Quindi  è,  cbe  qnaoto  il  Gigli  mi  piace  e  di?erte 
allorché  scrivendo  berteggia,  oltre  il  dovere  aa* 
aal^  spesso ,  il  tale  o  tal  altro ,  altrettanto,  lad^ 
dove  altera  le  composiaieni  di  Racine  e  Molie^ 
re,  ingegni  sovranamente  drammatici,  mi  riesce 
disgustoso  ed  insulso.  Pier  Jacopo  Martelli,  pro^ 
fftsore  d*uinane  lettere  in  Bologna,  caldo  di  pa- 
iiio  amore,  tutto  intese  a  correggere^  quant'era 


^  etto  9  i  difetti  mauiei  ed  antichi  èel  >€^(% 
italiano.  Studiò  moltissiiiio  tal  teatro  firancciai 
^ood'  ebbe  forte  -  eccitamento  a  compoire  ^raa 
jparte  de'  nioi  drammi  in  ferai  di  «puttordieì 
•iUAbe,  che  presero  per  esab  il  nome  appenta  di 
«lartelliani.  Qoetli  ?erti  che  riaentoati  alcun  pò* 
co  deirAletaandrlao  francete,  daranào  materia  i 
^ran  parte  -della  nota  tal  «wMro  comico,  nna  tkUi 
tra 'che -ho  tante  -volte  prò  meste  in -quesi*  ope* 
retta.  I  drammi  del  Martelli  sono  tragedie  ftìt 
la  maggior  parte,  il  tolo  dramma  che -aViccoatf 
alla  commedia.,  e  ohe  «lon-è  lienaa  no  qoalclit 
pregio,  attesa  ia  bìnafria  deirin?ensiofic,  parmi' 
k>  Séarnuto  d'Ercole.  Di  «questo  -draoMiia,  intp* 
tolalD  dall^lore  bambocciat»,  ho  toccato  qoal 
•osa  nel  fokime  precedente  (i)«  Non  è  *8ensa 
teiao  q«el  ^mpolo  di.pigoei  sbaragliato  da  na 
potentittìmo  slarniilio  d*  Alcide .  £  -chi  volesse 
ripor  qoeslo  componimento  tra  V  allegorie,  ac^ 
crescerebbe  forse  «pregio  allo  scherzo,  e  fai  Ict- 
lara  del  dramma  non  ^sarebbe  sensa  |Hacere  tb 
profitto*  Tulio  quivi  jMpfettftmente  cOnsaona  col- 
!*•  argomento  £no  a  eerti  piccoli  versi  measi  in 
bocca  a  qoe*  piceiotissimi. personaggio,  io  sow 
aia  parmi  V  ojftera  di  cui  possa  maggiormenia 
gloriarsi  il  Martelli,  evalo  riguardo  aUa  fantasia 
ed  alla,  qovità .  Acquistò  fisma  di  bravo  .poeta 
comico,  e  ,per  verità  le  sae  commedie nou  sono 

<4i)  >T.  fVila  di  Carlo  Goldoai.  -Libro  X  «.  XXIK 


|Mg1w  iTogn»  merito^  Nicolò  A  menta  mpoliUr 
la.  E  tono:  la  Costanza^  U  Fante^  U  FQfcm^ 
M  SùmmgliaJizny  la  Carlotta  ^  la  Giustina  la 
Gemette,  Peccano  del  pari  che  qaelle  de*  comici 
lei  .secoli  pcecedenti  di  troppa  imitaaione,  e  la 
iagpa  n*  è  meno  corretta  ed  elegante  •  11  mar- 
siiefe  Maffei,  nome  carisfimo  ai  ferooeti,  e  a 
latti  gritaiianl  parimente,  Tautore  della  Merop« 
t  cfialtre  nobilisùme  opere  «Teradiiione,  cbe  nella 
BMDte  tasta  avea  concepito  il  disegno  d*uoo  ster* 
minato  poèma  filosofico  in  cento  canti,  scrisse 
■IDcor  esso  due  commedie  :  il  Raguet  e  U  Ce> 
rtmonie..  Combalte  coli»  prima  il  costarne  pes^ 
nmo,  d*imbaslardire  iJ  nostro  linguaggio  bellis^ 
limo  italiano  con  parole  e  forme  di  protenien- 
la  straniera  segnatamente  francese,  mette  colla 
faconda  in  deriso  le  ridìcole  leggi  dell*  etichet- 
ta: sì  nelPuno  che  neiraltro  di  questi  due  com* 
ponimenti  si  vede  moltissimo  ingegno,  ma  Tio* 
treccio  poverissimo,  iJ  languore  del  dialogo  tet* 
•oto  di  feesi  sciolti  dilombali  eccessiva mente^  e 
la  totale  mancanza  del  prestigio  teatrale,  fecero 
•I  che  riUilia,  dopo  aver!o  griibito  il  suo  Euripi- 
de, si  guardasse  dal  nominarlo  il  suo  Aristofane. 
£  qui  sta  per  farsi  innanzi  Carlo  Goldoni,  e 
CORM  la  vicinanza  di  beilis&Lna  donna  nuoce  alla 
mediocre  bellezza  drìT  altre,  che  stanno  da  co- 
sta, e  potrebbero  d^altra  p«irtc  a  se  trarre  roc- 
chio dei  risguardanti,  la  comparsa  di  questo  pe- 
regrino indegno  sopprime  i  nomi  di  molti  cba 


fìssero  a  qoella  «lagone.  Per  non  tarditre  <Ìilif» 
<|ue  a*  miei  leUori  V  esame  del  teatro  di  Garhi. 
Goldoni,  io  tacerò  tii  moll*aItri,  che,  forae  egittiB 
in  merito  a  moIl*aItri  de*  primi  tempi,  ebb^r»* 
a  grande  svantaggio  V  esser  anteriori  di  poe^t  a 
que»to  «sole  delfitaliana  commedia-  Non  tacerà 
tuttavia,  prr  poscia  far  fine,  di  Già m batista  Ft^" 
giuoii  fiorentino,  scrittore  facetissimo  di  telta^ 
volumi  di  commedie  .  Il  giudizio  cbe  ne  ók  8 
Sif^mondi  mi  par  vero  per  molti  rispetti:  ,,il  sud 
teatro,  dic'egli,  è  degno  di  pregio  per  cotal  bw 
popolare,  per  ana  gramis  verità  nella ^pintiirÉ 
dri  costami,  per  la  naturalezza  e  per  la  corre- 
tioue  della  lingua;  ma  gli  manca  essenzialmente 
lo  spirito  e  la  vita  drammatica;  tutte  le  aae  bek 
lezze  sono  negative  ;  ed  il  Faginoli  non  aveta 
per  anco  -empiuto  il  vuoto  che  gli  stranieri  riiK 
facciavano  agP  italiani  (i),,  .  IVen  so  percbè  il* 
sig.  Napoli  Signorelli  non  si  fermasse  sulle  co-' 
piose  produzioni  «Irammatiohc  di  questo  scrittore 
più  cbe  mezza  pagina,  egli  che'  sì  tenero  si  mù^ 
fttrò  di  alcuni  nostri  poeti  drammatici  moke  li»' 
nee  al  di  sotto  della  mediocrità.  Né  trovo  gin- 
gia la  sentenza,  che  sul  proposilo  del  Gigli  del 
Maffei,  e  del  Fagiuoli  è  pronunziata  dall*  An- 
drea (2).  ,,A  dire  il  vero  Maffei  non  ba  poto- 


(t)  Slsmondì  ut  snpra  pag.   107. 
<3)  Andrea   origine    e    procreisi    d^ogni    letteratnra  1 
(  Voi.  Vi.  fas*  49*  ) 


t#  oiieoflf e  IO  Itfflui  quella  -benigiui  attfitoiisftr 
-per  la  commedia,  che  ti  liberalmente  gli  -afett 
fU^pensala  Melpomene  per  la  tragedia,  e  ti  può 
4ire  che  altro  non  v*  è  che  meriti  lode  in  cjnel* 
le  oENMnnfiedie,  ae  non  la  tcelia  degli  argomenti.,. 
Fin  ipii  a  meraviglia,    ^,11  Gigli  e  il  Faghiolì. 
•ortirono  dalla  natura    un   genio    più    adattato 
jigli  achevai  della  comica  acena  j    ma  non  pro- 
•cararono  di  acquistarsi  dall'arte    que* tattile  9 
«he  inutilmente  s*  avea  procacciati  il  MaCTei^  « 
*«€ nsa  de'  quali  i  doni  della  natura  diffìcilmente' 
«eofloDO  i  bramati  frutti ,   che  da    loro  giutt** 
mente  a*  aspettano.,,  Mi  par  giudizio  aTT(\ntalo* 
11  Gigli  ed  il  Fagiuoli  furono  studiosissimi,  si 
acquistarono  tutti  i  sussidj  éelV  arte^  il  primo 
tegnatamente ,  e  le  loro  commedie,   in  onta  al 
parere  dell*  Andres,  .garberanno  ogni  genere  dà 
lettori,  a  preferenza  di  quelle  del  dotto  MafTei* 
Quel  tanto  che  fin  qui  s'è  scritto  sul  teatro 
Italiano,  basterà,  penso,  a  diciferare  il  significa* 
to  di  quel  continuo  esclamare  di  Carlo  Goldo* 
ni  nelle  proprie  notizie:  di  voler  cangiare  il  git- 
Sto  del  teatro  comico  italiauoi  basterà  a  metter 
in  chiaro,  quali  modelli  avesse  egli  sottocclii  nel 
condursi  a  scriver  commedie^  egli  che  protesi^ 
di  aver  studiato   in    sua    gioventù    nelle    opere 
drammatiche  del  Cicognini  i  Contemporanei    al 
Goldoni  furono  alcuni  scrittori  degni    di  qual- 
che commendazionn,  ma  nulla  dirò  per  ora  di 
questi^  essendoché,  fino  dal  primo  capitolo  di  quo- 


•la  «éconila  parte,  ho  profrstato,  esser  mo  di?^ 
•amento  io  qurste  notizie  storiche  indagare  qaeK 
la  parte  dì  ietleratara  drammatica  italiana,  che 
pilo  a^er  massimamente  influito  sali*  ingegno  di 
lai,  e  sulle  alcune  bellezie  e  difetti  delie  cO»^ 
«ledie  eh*  egli  compote. 
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Al  Sicaou  ASSOGllTt 

Ecco  il  Voi.  II.  satLA  rntA  b  ^oeui 
te  CAUO  GOLDon  promeMO  co'  miei  naoifiMli  éà 
giorno  iS.  ottobre  1822.9  e  primo  adotto  aooi 
corrente,  stampato  nel  Voi.  XIV, 

Qoetto  è  fregiato    dalli   ritratti    di   ZocbwBt 

ÀrÌQ4t0y  Nicolò  Machiavelli^  Giamlaiisia  dgUm 

Porta ,  nostri  poeti  comici  fra  gli  antichi  pia 

distinti,  de'  qaali  appunto  è  fatta  ricordania  od 

presente  Volume. 

Col  diligente  la? oro,  da  mo  procorato  «  ^pa- 
ste tre  incisioni,  spero  che  K  miei  Signori  Aa- 
sociati  raTfiseranno  an  efidente  contrassegno 
delle  mie  ùtiche  indefesse ,  on4e  acquiatiraì 
ìi  btjugno  loro  a^radimentow^ 
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I  régao  delle  leiUra  mi  par  proprio  la  tefva 
ioeaiitatay  in  cui  ì  paladini  de*  aecoli  r^mantt- 
tdii  aodafino  in  traccia  d*avientare*  Non  ti  è 
dato  di  metter  un  dopo  Taliro  Tenti  pasti»  dio 
è  qwuil»  dive  dìatendero  renti  perìodi,  cbe  già 
Bmi  ti  oonrenp  combattere  •  una  qualche  opir 
nioaift. contraria.  E  rero  cbe-  tu  potresti  tirar 
iniuuui  aena»  punto  badare  a  ehi  ti  grida  a  di- 
ntta  e  a  ainittra,  ma  ne  afretti  taccia  di  tcrit* 
toro  ignorante  9  e  il  tuo  argomento  non  ti  di* 
rebbe  da  chicchessia  profeto  bastantemente.  Pa- 
sicnaa  dnnqi^y  lettori  miei»  e  poiché  siamo  in 
loa»  non  ci  sbigottiscano  gl'intoppi  che  ad  ogni 
passo  incontriamo.  Eccof  i  tre  quistioni  sul  verso 
cornice-»  4ulU  commedie  a  soggetto  ^  sulle  ma' 
sehere,  A  prima  giunta  non  sembreranno  appar- 
tenere di  stretta  necessità  ai  Saggi  sulla  fita  e 
sulle  opere  di  Carlo  Goldoni:  ma  piacciafi  con- 
•iderare»  che  di  questo  Carlo  Goldoni  si  hanno 
moltissime  commedie  scrìtte  in  fjtrsiper  lopm 
martelliani»  alcuna  folta  endecassillabi  piani,  ed 
fUiche  9  e  ciò  una  folta  sola  ^   rimati  a  foggia 
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delie  tonfile  (i);  fiaeóavi  cMnidmiv  die  que- 
sti htot^tu  veni  nsrlclliaBi,  osali  dal  Goldeai 
j  pnfertot»  sci  ooaiporrey  forono  •oggetloper 
4|cia]cbe  tempo  di  ^rasdÌMine  guerre  Ulleira- 
rie  (2J.  Le  commedie  a  toggeito  fonmmwamo  la 
delixia  di  tatta  Italia  |irima  di  Carlo  Goldsaiy 
•  quella  riforma  del  teatro  italiano,  di  coi  paria 
egli  ti  di  movente  oelle  toe  memorie ,  e  di  csi 
faota  lode  gK  tribataBO  i  nasionali  ed  i 
itieri ,  vooki  più  ch'altro  riferir^;  al  boodb 
p^r  eué  m  qocfto  genere  ÓA  comitaedie.  Le' 
Bi^tre^  da  nltimo ,  egitalmente  cbe  ht 
die  a  aggetto,  eottarono  -di  oMÌte 
Goldoni  prima  the  perdetirfo  -parte  di- qo^ìfai^ 
ioloto  dominio  cbe  etercitàvano  soU^animo'degfi 
•pettatori;  cbe  Mnti  molte  «onraiedie  dello  itetto 
Goldoni  ammettono  le  matcbere.  SI  «he  Udii po^ 
trebbeii  eoo? enieatemente  tlìtcorrere  del  merita 
comico  del  nostro  poeta,  tenz^aTer  prima  tela 
parola  di  qoef ti  tre,  eh'  io  nominerò  aedidenii 
-dramntatici,  ^ael  che  io  «debbo  ai  miei  leUori 
ed  a  me  ttetto  so  t|aetto  propoti to  ti  è  la  bHh 
-vitA,  del  qaal  pregio,  quando  «il  cmo  ne  afta»* 
cafia  ogni  altro,  non  andranno  sfornite  qoeate 
tre  mie  tcrittore . 

m 

(1)  La  scuola  di  tallo,  commedia  di  Carlo  Goìàer 
Bi  ,  è  fcritta  in  terzine  . 

(a)  Basterebbero  per  taHi  Carlo  Gozzi  e  Giuseppe  Bbh 
'tatù  aniimanallianisti  de'  ptà  furibondi .  Qaest*  hUì«d 
nuo  ooraina  mai  Tersi  martelliani,  che  noft  vi  agffoiiM 
i:a  misericordia  !  uu  guati  ed  altre  slmili  esclamazioni* 


-"'  DISCORSO  PRIMO  •    '  I 

t^l^J^Mial!  p«fM  di  baoa  grado  m  dmqoil 
ìlMit  rlrt  |Nwld  aett'aoiiiM  ^  gran  Umpa  mI 
iéìWll'Ad  Terso  eomieoy  tèfemi  ater  pranma  wm$, 
flMimriMie;  In  quale .  naggiomenle  Irofo  (a«p 
mtiàAi'ielw  ^^PB^  ttaliiUam  ti  di  tevenle  dai 
éB^'iiifiuiti  giorni  il  aeiilioienU-iifoiiriepat 
iqfMlio^  dallo  aeriitorey  di  nanieraeiìè  aoa-  f*è 
àntfllli  ebe  Batti  per  obinder  1*  adito  a  aiffirtii 
«^ili<v«df.  Ttaitaiidotei  di  liognaggio  poetico,  if 
tflSèd^  «pipovitAio  r  ar^rtire  nto  poterai  av  di 
|tiMBf«*«egolie  tiitifenaK  per  ogifi  naaione^  eo^ 
ièidècliè'  ti^ppe  aono  e  '  adT^rebiàiMeiite  loipoi^ 
liati^  le  'dtflhnense  eh*  hanno  dtte  'lìagiie  Ihi  di 
ItHrOy'jier  poter  credere  idocebi  cbinti  propri# 
6flH*onh  quello  t^Vetaer-ptiè  propritatmo  •U'ab' 
VM'.  Cln  in  Tenta,  ti^uandotfi  di  poena,  Toraà 
tener  il  medeaimo  avvito^  deMa  -tingiia  itaKana  -• 
Mia  francete?  Un  acmàactittOfe  de'noairt  tempi 
aerìvera  che:  tjuasi  tutte  U  nméni  M  liieMcf» 
iPhciaHb  ttRik  musica^  nut  quusi  nessuna  dellt-na^ 
zxoJtt  del  mondo  trova  diletto  ntHamoma  che 
g^i  è  straniera  (i).  Lo  tteuo  dicati,  colle  do* 
rote  dittioiioni ,  dello  ttile  poetico  di  due  pò» 

'  (l)  9MMr«o  toUa  musica  del  C  Pietro  Tetri.  (Vedi 
0  giornale  totitolato  il  CaJJè.) 
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poli.  Cidi  tallo  danqne  ch'io  dico  più  iawiBai^ 
•ul  propoftito  del  ?erio  comico  ,  tcDgati  da  om 
detto  tolameote  per  rispetto  agi*  italiani  •  Io-  ce- 
nosco  assai  poco  le  lingae  forastieroy  |ier.  arrt* 
gamù  il  diritto  di  teoteósiarne .  Al  pi^  «1  piv 
le  mie  ossert asioni  potrebl>era  ai er  qaai^f  piASt 

}ier  quelle  altre  lingae  che,  come  la  nostra  il^- 
iana,  hanno  noo  stile  poetico  tentibilinenM  dih 
.^crso  dal  prosaico  .  Non  mancherà  tQttat ia  .^ 
-mi  dia  taccia  d*  arrogante,  per  ciò  ancora  ^ 
dissi  alcuna  cosa  della. mia  liogoa  nativa;  intenr 
dendo  io  però  di  non  proporre  che  delle  peoip 
plici  semplicissime  osservasioni  ,  e  noila  pij|^ 
•pero  che  qjaesta  taccia  mi  «erra  data  dia  qjOelH 
aolamente  che  giudicano  d^un  libro  dopo  attfme 
Ietto  il  frontispisio  o  al  più  al  pia.  le -dne  pi* 
jme. pagine.  Spacciatomi  della  protesta ^  a;  dna 
principali  pnnti  si  ridurrà  questo  primo  disoor* 
ffo,  se  o  no  convenga  il  verso  alla  commediante 
quale  specie  di  verso,  data  chic  si  rigetti  la  prò* 
sa,  sia  da  prescegliersi .. 

:  II.  La  proposizione  se  il  verso  fosse  da  pca- 
lerirsi  alla  pròsa  nella  commedia,  come  ne  ac* 
verte  il  Quadria  (i) ,  venne  molto  controferia 
nel  secolo  XVI ,  secolo  di  molte  chiaccbere  io 
£itto.di  critica  letteraria.  Mi  si  pert^etta  Vado- 
perar  questa  frase,  trattandosi  di  un  secolo  che 


'    (i)  Storia  e  ragìoae  drogai  poesia.  Vol«  II.  9artic4« 
la  ly.  pa^;  9o. 


* 

gificKcc?»  •eo^pre  é  d^ogoì  coia  con  Aristotile 
àHa  ma'DO,  e  fkce?a  impai^Ire  Torquato  Tatao^ 
per  qualche  •conciatara  granunalfcale.  La-  qjp»« 
i^oAe  ia  qael  teinpo  iiiìra?a  specialaieiite  ali* 
tragedia  ;  ma  credo  che,  con  pocbiNiiiie  dlffe^ 
renie,  dir  ti  pena  quel  tanto  della  commedia^ 
che  diecfi  delbi  tragedia.  Se  non  che,  come  ot« 
ferva  henittioio  lo  stesso-  Qnadrio  ( i)  ,  ehbcr» 
direrse  effetto  le  questioni  nei  due  generi  dif* 
ferenti  di  poesia  drammatica;  che  le  tragedie  si 
ferissero  da  tatti  in  Tersi,  toltine  alcuni  pocbis- 
fimi,  di  cai  si  obliarono  l'opere  e  i  nomi;  e  le 
coniiBfdi^  al  contraria  ai  scrissero  in  prosa  per 
lo  ^hf  in  onta  ali*  aatorità  non  £bss*  altro  del- 
TAriosto  (i.)w  Questo  ani?ersale  consentimento^ 
chiamato  dal  Gherardini  (S)  vota^  della  nazion^f 
parrebbe  di  an  grandissimi»  pesp  ;  ma  io ,  che 
non  soglio  star  a  delta  cosi  di  leggieri,,  in  cose 
che  sono  a  portata  del  nostro,  raùocinio. ,  fin 
falle  prime  dichiaromi  partigiano  apertissimo 
del  ?erso^  contro  tatto  q^aello  che  in  contrario 
coi  precetti  e  coli* esempio  dichiarassero  nomini 
che  d*  altronde  rispetto  moltissimo  ^  e  tengo  |i 
miei  maestri. 

(i)  Al  Inogo  citato. 

l^y  L'Ariosto  noD  solo  scrìsse  eemmedie  in  Tern  ma 
te  giii  fette  in  prosa ,  rifece  in  rersi,  come  abbiamo  r»- 
ferito.  (  Voi.  II.  cap.  XV.  )  Autorìtà^  eh»  assai  mi  com4 
piaccio  di  poter  contrapporre  a*miei  arrersarj  io  questa 
c|iiistiooe«  come  dirassi  più  innanzi . 

(i)  Gherardioi  uote  alla  Drammaturgia  (to1«  IL  nota  7-) 


lo 

ÌIU  Airaatorita  «(faiiqiw  di  qaetli  tapienlif-' 
•imi  tiormini  opporrò  ilcnne  tchìeitiisime  rtifffo»' 
ni ,  vsaggeritenii  in  parte  da  altri  scrittori  nm 
Mieao"iapieiilit8Ìmi^  io  parte  da  ^ut\  jpoco  di^ 
tludio  Gh*io  feci  -talf  arte  poetica,  £  primiera- 
mente,  -quando  ho  scritto,  che  raatorìtà  di  oudti 
fcrittori  di  commedie  mi  'h  arrcrta,  teogaii  ,af^. 
io  ioteto  italiani,  ciiè  i  comici  delfaltre  ua^popd 
■I  antiche  che 'moderne  tcrittero  iaTern  i  lorf. 
drammi,  coriie  da  tatti  ai  ta  (i)«  Ma  non  fp^.- 

(  i)  Ad  eccezione  Stl  KEiuù  eli  Sofrone*  i  qnafi  %  tonf* 
Irovereo  -te  fossero  scrìtti  o  no  io  prosa  *  •(  Il  "Quadrio^ 
tiene  che  fossero  in  yersii -e  eira  gli  «qnarci  rOeriti  da. 
Bemetrìo  ed  Ateneo,  e  rautoritàtli  Arìstotile  che  G-chkbf 
ma  'discorsi  metrìci  (toI.  III.  p.  II.  p-  i88.)  Etsol^Qoa* 
drio  li  ossero  saniti  in  Tersi  Franceseo  Patrisio  '■«Ila 
poetica ,  41.  Mazzoni  «  il  Vettori •  il  Beni,  il  Nisiali  .  Ma 
Saida,  FEsi^hio,  Lodovico  Castelrétro*  Robertelli,  Wks* 
coboni,  'e  Mìntarno  tengono  che  fossero  -scritti  'in  prosai 
Niccolò  Callicchio  Terrebbe  conciliare  queste  due  taal» 
opposte  sentenze  dicendo,  «che  fossero  scritti  in  tersi  pvta 
e  parte  io  pròsa.  (Vedi  Napoli  Signorelli  rol  II.  p.  tt(k 
187.)  Tntte  le  memorie,  che  et  sono  rimaste  della  Greca 
poesia,  -concorrono  a  provare,  che  non  altrimenti  ^e  ìv 
v^rso  erano  scritte  le  eommedie  di  quella  narione.  VUm 
parlo  delle  latine  che  pia  delle  Greche  vanno  par  la 
mani -di  tutti.  Le  migliori  <ommed  te  francesi  sono -scrìtta 
in  versi  Osserva  il  Baretii  che  V Avaro  di  Motiera  non 
ebbe  il  debito  applauso  a  motivo  di  non  ^sser,  coma  il 
Tartufo,  composto  in  versi.  Ecco  le  sue  parole:  i.L'Avara 
»«  di  Molière  non  fu  ben  ricevuto  a  tempi  «noi  «  per 
%%  quanto  ho  letto  nella  «uà  vita ,  e  non  T  è  neppure  a 
I,  mostri,  -per  quanto  >mi  vien  riferito,  appunto  per  qn»« 
1,  sta  ragione,  perche  in  prosa  /a  dettato,,.  (Baratti  lat» 


ti 

ÌMIiBt^  fim.'MFprB^  idi.oeo  f oler  frr  ^ima  mqdi 

glto.lrtJto'  i.iiagaafgi  »  U .  mìe  DVfrfmioiiiy  mf 
Blliitìiii  ■•lig  i«q1?  -prevc  tnftU  dalla  ttopioi.  dcl^ 
Wnit^^  AigKfecitli  ée*  «ti  'eoaiMnioMli.  Npg 
pfit*  AmU»  "la^re^  ^enfiel  ipettéotitHinor  C|«if 
ildfiivf^ilr^qNle  mito  Tacc«lte  nfi  ;^paeiaMiiiq 
MH»  ÌBì<l<IU  It  dufttrioe  d*A#ìftMÌIi^  mlbi  .111% 
y>iÌM  ìi><i.ÌM<nj ,  ^aenU  fiwre  jlSwaiifigiwm 
•f)g«»tiito  ti  «brel  ««1  ìnimtiere  cké  il  sof^ii^ 

pMr»  oo«i|aeUe  ^toRilÌMiiiie  «gltiKl&^  A  eni  14 
gito  dbì> Ui>ia  ^xm  tempi.  Segvtu  indi -eoachm* 

ttr»  «l  t*«lfl^  Dematno  lfi»c«i^g«^  ^nmMm  «Ba  im^Oi 
^^««•i  A  fitTMÌU  voi.  II.  )  M*  i  Fcaii^'4  fOtÌTaa»  » 
prom,  wrifMW)  in  .^r»  i  tmt'noa:  te  per  ^vfmtnni  aot^ 
ftfiiorìiiM  ad  ogni  statone  un  Aacioa .  Le  àknne  <eoA* 
ifMgncwfe  ch'io  ndìi  le  «M(liÌMÌau  che-  ho  «dit» 
li  dai  crìlici ,  sono  tutte  scrìtte  in  versi .  In  versi 
,f^Ete*(bÌle  conoiefiie  teduqhe.  I.Tedesdu  tatfa- 
vift  Immo  moltisiivi  huoni  e  beiti  drammi  ìf  proaa:. 
ma  an  la.  masavigUa,  eMcndui:h4,  a  qaaolo  potei  sobo* 
dmcare- della  loro,  lingua,  per  «erte  ragioni  d'esalo^ # 
•asm  jl,pBoprìo  ilcootrario  della  Francete^  ^oi  mbhooda 
di  poasai  pelle  etessa  prosa.  TMRarjia.W.  ^hlegetnell^ 
sua  drammatargia  (  v»l.  I.  p.  a^,  )  non  eembra  grae^ 
Citta. «eatfoto  del  noovo  gusto  invalfO  j^esso. la  pròpri^ 
aaaioae ..  Gringlesi  anch'essi  scrissero. io  versi  le  bel- 
Usaime  delle  loro  commedie..  In  versi  le  scrisse  q«e(, 
loro  aasuBo  Shakespeare»:  in  ver^  però  Jotransmischiaa, 
di  .proaa.  Ma  io  sarei  infinito,  toccando  a-mAno  a  mano] 
le  Utteratore  di  tutti  i  paesi  « 


la 

dendo^  eKer  fu  prosa  non  hi  luogo  ilfii^re^MU 
MusBj  nh  il  loro  rammemorare;  epocear  tutif. 
quelli  che  scrivono  dialoghi  in  prosa  $  pcrcM 
ta  prosa j  che  h  istrumento  deHa  feriiàf  mass- si 
conviene  a  ragionamenti-di  soggetto  imiiatbfo^ 
a  trovato  dalV  ingegno  dello  scvittora^  (i).  A^ 
questa  seoteos»  do  Trebberò  ,  tpero  y.  ftcolleUrn 
i  teTeritiÌBH  giudici  di  poeiia,  pel  qaali  Lodof 
tìco  GiAlelTetro  è  nna  grandif  sima  cosa  •  Pii 
•otta  vedremo  che  il  Grafina,  arcidottiitimo  nom 
010^  BOB  dissentiva  dal- Castel? etro.  Rper  tersa 
il  Quadrio,  scrittore  non  ispregiefolt  Mialir*etaO|| 
ehiamò  trionfo  del  falso  sopra  il  vera^^  V'm» 
tenuto  dagli  scrittori  italiani  dt  scrive»  oomne* 
die  in  prosa  (2).  Ma  vediamo,  eh*  è  tempo,  df 
rimontare  aH-origine  eci  essensa.  della,  poesia. 

IV.  Fu  questione  se  possa  darsi  poesi»  aenift 
verso,  e  affermò,  che  d^r  si  potesse,  per  tacer 
d^altri,  il  celebre  Balteui^  (31).  La  nostra  quittio» 

X^ìi)  GaAtftlTekro  art»  poetìòa  psg.  iD.  £d{ziòiie  Tlsn» 
nase  ióto* 

(s)  (  Quadrio  ut  suprà.  )  Eeco  le  sne  fiarolet  mGo» 
questa  dintboe  and^per  lungo  tempo  nell'Italia  la  co- 
mica poeaùi  fioruBodo  »  finché'  al  cader  del  booa  gusto 
I^  comite  in  rerii  cedi*  a  quella  in  prosa*  E  ionaaia* 
rabili  sono  le  commedie,  che  neh  secolo  dicSfcssetteiiai» 
«scirono#  tra  buone  e  cattile,  tutte-  io  isciolto  sermoa» 
composte.  Ma  non  doveva  andar  a  luogo  questo  trioalb- 
del  falso  sopra  il  vero.  Al  ritornare  sul  fine  del  dettOi 
secolo,  e  al  rimettersi  in  possesso  il  buon  gnslo,  a 
f)he  U  verso  Ai  immantìoente  alla  comica  restituitone 

ffi}  Corso  di  Belle  lettere. 
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M-%  iiiftiiiHiineiite  legati  eoa  qoeità.  IniqiuiBlò 
•  me  ton  d*  Affiso,  che  il  ?erso  tia  parie  ime* 
gniDledel  liognaggio-poetico^  e  ohe  tenia  fena 
ooo  poaaa^ni  per  conaeguenia  poesia.  Io  toiio 
arfecso  a  cercare  4e  ragioni  delle  arli  nella  wio^ 
ria  del  Ttfere  primitìf o  ,  e  nella  giofenla  del 
genere 'amano.  Fa  nei  secoli  della  semplicilà  a 
deii'enlosiasnio  eh*  esse  ebbero  la  calla .  11  pri<2 
mo  lingoaggio  degli  aotBini  «fa  certamente  m«^ 
eicale^  le  prime  prodazioni  dell'amano  ingegeò 
foroD»  ^oiodi  certamente  fersificate  (i).  Qut* 
tto  per  me  basterebbe  a  profare,  che  non  deb* 
ba  ammettersi  poesia  tenni  Terso.  11  signor  Mftv 
poli  Signorelli  ha  dimostrato  con  molta  ibraa 
d*eterapì,  qactla  medesima  ferità  (i).  Sicché,  8« 
è  fero  che  la  commedia  foglia  rigoardarsi  coma 
componimento.poetico^  parrebbe  che  dovesse  ri* 
chiedere  di  latta  ragione  di  essere  scritta  in  f ert 
ti.  Uà  non  mi  fermerò  gran  fatto  sa  questo 
panto,  essendoché  importerebbe  troppo  lunghe 
indagini-,  e  troppo  remote  dallo  tcopo  del  pre» 
•ente  libro .  Tanto  più  che  f*  ebbe  chi  scrisse 
esser  la  commedia  un  composto  ìT elementi  pò»- 
éici  -e  prosaici  (3).  Alla  qaal  opinione  chi  fo^ 
glia  attenersi  troverà  preferibile  il  modo  tenuta 
da  Shakespeares^  di  mescolare  insieme  i  f  ersi  e  la 

^i)  Weàl  sa  questo  propesito  la  bella  opera  cleiralft^ 
^ndiUao  sulle  amane  cognizioni {^ri,  II.  C I.  II.  VUI.^ 
(s)  Storia  dei  teatri  .  VoL  I.  C.  II. 
{3)  Schlei^el  Draannaturgia  voi.  U.  pa^.  2$%t 


ri 
prosa.  QàelK  i  qaaìi  p^runtò  téngooo  OQttiran» 
«ffito  ripetono  rocclasìooe,  che  daDaa  al  verta 
^Ue  eomoiedie,  da  cfiiesto  priDcipalmetite,  che 
«bTendo  il  Hoguaggtò  della,  commedia,  acoflanì 
il  meao  (pesiibHe  da  quello  della,  tìu  coainnéi. 
aeaaana  cosa  più  ri  si  scotta,  del  parlar  nume* 
rato.  £  questa  un!  obbiezione  cbf  non  è- aeoai. 
il  sno  aspetto  di  ferità..' IL  linguaggio  della,  eoa- 
media,  e  questo  è  innegabile,^  non.deve  ecoitani. 
da  quello  della  vitai  comune  j^  ma.  donsando  io,, 
e  il  linguaggio  della,  tragedia,  non.  de?e'  egli  pori 
Bcostarsi  il  meno  possibile  da.  quello^  tconto  da- 
persene  appassionate?  Ora,  dove  e  quando  ai. 
parla  in  versi  da  loro?  £  ciò.  ohe  dici  della  ftra* 
gedia,  dirai  d*ogni  altro- componimento,  in  «uì. 
ai  mettano  in  bocca  a  de*  personaggi  de*  diteel^ 
•i.  Ogni  discorso,  per  esser  btfllo,  dere  il  meno» 
possibile  allontaoarsi  da  -ciò  che  avrebbe  quel 
tal  personaggio  probabilmente  detto  in  -quelU 
tal  circostanza^  ma  qual  mai  peraona  al  mondo, 
Sn  qual  mai  circostanza  di  sua  vita  parlerebbe 
il  versoi*  Sicché  Tobbiezione  non  tiene  per  quante 
"^  me  pare.  Né  è  da  dire  che  lo  stile  comico  è 
ben  differente  dal  tragico,  perocché  qui  non  si 
tratta  di  stile:  e  vi  pnò  essere  quella  stessa- re* 
lezione,  tra  il  verso  comico  ed  il  verso  -tragico, 
che  v*è  tra  il  linguaggio  delle  persone  comunali 
e  gli  uomini  d*alta  fortuna  (i)  •  lo  dico  jpiut- 

(i)  U  bravo  Baretri,  sul  proposito  di  qaalla  natura^ 
taoto  Tsatato  a  rispatiata  dai  diuatori  dei  guiU» ,  e  alta 


Amo,  eke  iritUndovì  mBi  pSMÌa  Idi  preM|iU(p 
tlcnDÌqiiK^ridrlUTÌUBinUM,  C  doHiidHÌ.parry 
Auciti  quadri  ad  noadcblU  altewa,  ■  in  «wl» 
paolo  di  lume,  percM  «Mia  pedali  da  talli  .■ 
colpiicino  ti'aaieiiile,  nieoU  trova  ^à  pijQyrìa 
dpi  terna  chr  rialza  uppnuW  il  lìa|iUg£Ìa  «4r 
ninne  leoia  fargli  cioiUar  natura  . 

T.  Gli  anticbi ,  per  qowta  ■'  è  «uut*^.  if 
liraTÌ  critici,  tnirarono,  collo  icrinre  in  nni  i 
loro  drjitiinì ,  d' eiacr  f>ÌB  fknlnwiite  qdié  nei 
loro  tatti  teatri  (i).  Forae  f«  OM  aUMa  r%- 
ciane  icrìtetaao  in  veni  le  Bomnadip,  ft  pone- 
vano (d1  ttiD  degli  attori  Ia  mmdian.  |l#  per 


0  Datura  di  pinde,  altra  ,t  nUura  di  | 


ìM  nUan  Cwocci  ToiÌBMa .  > 
'.  '  (■)  Potlida  d*l  Cuuhitri  fuf.  1 7.  „I1  larM  ì  «ila 
■fi  tnratoi  ekra  l'altra  cagiou,  |>an!ht  m.  psMa  abaa  la 
n  *aM  n  palai  uuca  «conTanertalcua».  I  lealrì  d*^ 
inttdd  anun  ipaBonnìmi;  |wt  lacara  di  ^oalli  dì  Co* 
finta  a  4'At«n*,  in  Bona  il  isatio  diScanro  ara  cifaoa 
di.ptMMOcU  ailaaianula  parami  di  <pM«a  taatro  «ao- 
'  «onta  Plinio  caia  incredibili .  Man  t  faor  di  ragaoaa  il 
iaràdaia  eha  molti  fanno.  A»  negli  a>goIi  didatti  laaui 
n  Ma*Mro  dnlla  trombo  cho  raMo|lisH«ra  o  rinaa- 
ilaaMia  la  toco  cbmmb  daU'aiIonf  a  comododi  rt-aa- 
'iPNoa*  ndJ{Dtii;, 


fitpetto  a  BM  ^  «ili  Tolrrà  Aegirmi,  the  le  mp^y 
pretetiU2ÌoDÌ  tti  ytnì  non  nano  pia  facili  ad  im* 
prnncrti  nelle  menti  degli  uditori?  Cbi  mi /iii»« 
fpMB  questa  propoaiiìone,  mi  dica  qaaote  •e9<r 
tenie)  tratte  dalle  commedie  in  proaa^  corrapq 
pier  la  bocca  del  popolo  (i).  £  si  Goldoni  n4»i| 
h  meno  popolare*  dì  Metastasip«  ma  tatti  saooq 
&no  al  più  misero  artigianello,  che 

■    11  nascer  grande  ; 

È  caso  e  non  Tirtù:  che  se  fortuna         .  . 
Regolasse  i  natali,  *e  desse  ì  regni  i 

ìSolo  a  cokti  -eh 'è  di  regnar  capace. 
Forse  ArlMice  era 'Serse  e  Serse  Arbace^  . 
Dicasi  mo'  altrettanto  delle  Baruffe  Chiozzotie^ 
dei  Rusteghi^  della  Casa  Nuova,  commedie,  ia 
questi  nostri  paesi  ,  popolarissime .  È  da  qual- 
che anno,  ch'io  sento  là  e  qua  ridirsi  dai  meno 
studiosi  i  tersi  dell'  Alfieri ,  indizio  che  a  capo 
di  qualche  tempo  tutti  ne  sapranno  qualche  patst> 
dei  più  solenni,  ^e  non  che  forse  troppo  quel- 
Kaustero  ingegno  sdegnò  l'aura  popolare,  e  trop- 
bo  si  tenne  lontano  da  qualunque  ancor  cho 
menomo  alancio  d'  ingenuo  sentire  ,    perchè  le 

{i)  ol^  poesia  4  stata  trovata  per  dilettare  la  moU 
tituditie««  Qt  supra  .  Questa  stessa  reriià  era  benissiino 
inresa  da  quell'aomo  di  finissimo  sentire  in  fatto  di  Ioli 
tere  che  fa  Gasparo  Gozzi.  E  scrÌTeva:  „I1  Goldoni  s*ia« 
a,  -gannera  sempre  se  non  farà  le  commedie  iu  rersi  • 
„  Molti  si  dicono  stanchi  de*  versi  martelliani  «  ma  li 
tt  -popolo  gli '^riderà  sempre««.  (Opere  di  Gasparo  Goji> 
«I.  Padova  coi  tipi  della  Mioerra.  Voi,  XVL  pag.  a^f^ 


» 
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\m-  a  Wf  4*altronde  pràiÌMmoé  e  oobiéit»' 
K|Ì#HÌB0  soceorrere  ai  bÌMgnt.  delU  genii 
jjP.,  Né  rateiMado  ai  propofitoi  cbe.ù  dip 
pHà  aumi  tottenere,  eha  per  aicuiii  cati» 
|ffc  «Bcvra  cIm  alla  tragedia ,  sia  .il  verao 
alla  eomnedia  ?  Quanio  pericolo  »iii 
di  laccar  terra!  Siano  quanto,  .pia 
jliaMo  pattici  il  concepì  mento  >  e  i  cacatterì 
k«iÉb  componimento,  come  reggerti  in  al- 
tttiffàf  dio  di  atsolau  neceasità-  incóntro» 
■i  lilMiH  tolta  il  dialogo  ti  ridnee  «'  tcin- 
»ni  di  oggetti  oomBoaliuimì,  a  nu- 
lì,  ed  altre  cosuccia  di  aimil  £il^ 
niitt'il  che  il  poeu  abbisogna  di  mila 
ityùpria  per  dar  fagbesBa  a  questi  uoa* 
fi^gàù,  Wè  deve  Carlo  con  la  prosai  moda, 
lìv«ai*dica,  taeietole  t  monotono,  consida* 
ili  ffignardo  alla  drammatica* 
■Biduceodo  iooitre  il  discorso  agli  Italiani, 
y^et  Irar  innanzi  con  maggior  copia  d*M^ 
«tL>Ono  scritiure  def  nostri  giorni  (i)oa* 
•aiiennatamenle)  che  le  opere  di  fiinlasia  non 
r6  ibrtiina  in  Italia  sé  non  sotto  poetica 
.^  fi  ciò,  parlando  sul  proposito  dei  roman- 
flaato  irrepugnabile  téro  mi  par  tutto  pre- 
della Commedia  ancora,  cbe  tanto  partaci* 


SfM  Vjnioiogia,  gìomda  ohe  ù  stsmpa  di  fur** 
e  Firenze,  in  uou  ^u  ^uale  dei  «ei  ytmu  \uiuuMii 
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pa  all'indole  del  ronaoio  .  E  per- ferita  ,to^ 
gìango  io  y  qual*  è  quella  scrittara  italiaiià  m 
prosa  cbe  ti  toIcmc  propor  a  modello  di  dialo- 
go 'Comico  ì  Sul  proposito  db  lingva  italiana  io 
dissentoi  del  latto  dairopinione  di  quelli,  cbe  di- 
cano mancar  alla  lingua  italiana  il  linguàggio- 
deli'*  alta  ppesia  ,  ed  esser  ptqttosto  abbondante- 
di  medi  e  frasi  beliisiime  pel  genere  infimo  (i). 
In  quisnto  a  me,  e  saranno  del  mio  parere^  non 
Ibsser  altri ,  tutti  gli  studiosi  di  Dante  y  trovo 
Bella,  lingna  italiana  ogni  desiderabile  foraa  a  di-^ 
gtiilà.  ìiè  credo  mancar  alla  lingua  steeta  la  f i- 
▼acità  ode  il  brio  propi^i$»  d*  un  altro  genere  di 
scritture  ,  di  cbe  graa«  fede  ne  fisnno  1  moki 
acrittori  beraiicscbi  de*  seeoli  andati,  i  molli  no- 
vellieriy  e  più  cfa*altri  il. solo  Benvenuto  CSellÌBÌ 
con  quella  sua  roararigliosissima  vita  di  aa  me- 
desimo .  Ma  ciò  di  cui  non  saprei,  nella  proea 
italiana. trovar  1*  esemplare,  ove  non  fossi- pago 
di  un  qoalcbe  luogo  di  questo  e  di  qaeli*altpo 
acriltore,  sii  è  quello  siile  semplice  ad  nn  tem-> 
pò  ed  affieltuoso,  naturale  ad  un  tempo  ed  ele- 
gante, fa9Ìle  e  leggiadro,  un. pò*  rimosso  dal  Ub- 
guagglo  del  volgo  senza  partecipare  alla  gravità 
dei  nobili j  Io  stile  in  somma,  adir  breve,  prò- 

(i)  Non  n-eda«i  infoodata  1*  opiDions  di  chi  qa«sta 
asseriva.  Anzi  ho  udito  recar  sul  proposito  di  belle  • 
buona  ragioni*  Ed  io  citerei  la  persona,  se  non  si  trai* 
tasfte  di  chi  nù  4  amicUsimo,  a  può^  e  vuol  forse  cam- 
biar d*avTÌagi  dopo  iodagloi  più  severe  • 


"^if'o  propriinmo  dèlia  MmniecKt  •  Ho  noi  D»a 

■  teoDotciamo^  né  abbiamo  4|QeUo  stila  coti  di  meiao 
tra  la  prosa  e  la  poesia,  ma  pià-Yerto  questa 
inclinato  che  terso  quella,  il  qoala  di  necctsttà 
dofrebbesi  adoperare ,    o?e  por  si   volesse  am- 

•  asèliere  la  prosa-  nella  commedia*  é  Finché  non 
comparisca  alla-  lace  nnVpera  d^romaginasione 

^dettata  in  questo-  tenore' di  stile,  io  oonsigiierò 
■empre  i  miei  connaaionali,.  che  vogliano  scriver 
remanti  •  commedie,  a  scriver  in<  vcrsi>  e  gli  nni 
e  le  altra.  &  qoand*anche  si  dessero  quell'opera 
e  quello  stile  ,•  indurrei  gli*  scrittori  novelli  in 
"vn  giusto'  timore  di  non  perdere  gran  parte  del 
hiro  merito,  tra«curando  ratiHssimo  servìgio  dei 

'  ipcrsi  in  opere  esseosialntente  poetiche^. 

TU.  Ma  qui  mettiamo  il*  piede  in  nn  altro 
gineprajoj  qnand^nclla-  accordato  ne  venga  l'nso 
diel  verso  a  preferenza  dèlia  prosa  nel  comporre 

'  commedie.  E  che  ra^ta-  di'  verso  vuoiti  adopra- 
ire,  diranno  i  nostri  oppositori?  Udiamo  ìiGra- 

'^vina  (t).  Colui,  a  cai  9Ìeiu  talènto  di  tesser 

fafoU  mversif  dee  scegliersi  numero  tale,  che 
alteri  quanto  meno  si  puh^  la  naturai  maniera- 
di  parlare,  per  non  allontanarn  affatto  dal  ve» 
ro,'  Perciìy  i  comici  e  i  tragici  antichi  scelsero 
il  verso  Giambo,  avendo  osservato,  che  era  il 
più  JrequeniO'  a  trascorrere  nei  comuni  discorsi- 
degli  uomini»  Nella  nostra  lingua,  la  quale  è- 

(•i)  DìsoortO|  sopra  l'EndioùoBe  del  Gaidi,  <li  Viac««« 
to  GiMiBa-t 
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ms4ai  tralignata  dalla  sua  stirpei  non  #i  >•^ 
vìsano  siffatti  metri  j  e  solamente  coi  mno 
sdrucciolo  si  potrebbe  in  qualche  maniera  im¥ 
tare  Vaso  del  giambo  antieOf  il  che  -con  molto 
senno  e  .artifitìo  ha  fatto  Lodovico  Ariosto  mfUe 
sue  comnèedie.  Sicché,  per  iaceglìer  vn  vert»  nt- 
luraliisimo,  ti  farebbe  d*iiopo  di  bulUrli  allW 
decaisilabo  tdraccìolo.  Kisum  teneatìs  ami^^ 
Che  r  Ariosto  adoprawa  lo  admcciolo  ^  oiò,  m^ 
«ondo  mOf  non  prò?»  altro  ee  non  afcr  egli  iti' 
malo  V  CBdf castillabo  piano  disadatto  allo  stile 
dcammatìco.  B  per  verità,  il  verso  tciolto  oii  di- 
rebbe assai  da  pensarvi  sopra,  prima  die  l'ado- 
prassi  in  commedie,  per  qaesto  grandistisio  fwr» 
ehè:  che  il  verso  sciolto  italiano,  per  esser  cosa 
da  galanlQomioi  e  np  da  looiari ,  vuole  asseta 
assai  sostenuto ,  con  mille  ingegni  «  puoljeiU  ^ 
abbondare  di  trasposizioni,  di  eleganze,  di  spes- 
zatnre  e  d^infioiti  altri  aacorgimenti^  come  ben 
sanno  <)jie*  che  trattano  una  maniera  tanto  dif* 
fieilc  di  poetare;  e  fatto  che  s'abbia  tutto  .qae* 
sto,  eccoti  assai  facile  che  scomparisca  intU  It 
facilità,  la  disinvoltura  dello  stil  comico,  eccoti 
personaggi  che  camminano  sui  trampoli,  e  fem- 
mine di  contado  con  in  dosso  abiti  di  gran  da- 
tne.  Ciò  bene  inlecero  quelli  scrittori  che  s'ap- 
pigliarono al  verso  cosi  detto  Martelliano,  verso 
compostOf  come  scrisse  il  suo  autore  ( i )  (fi  da« 

(i)  Discorso. di  Pier-Jacpjpo  Martelli  spi    Terso  tra> 
.^o  0  òDiesso  io  fiODte  al  suo  Teatro  (  pag^  44'  )  * 
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i  chuLmaii  cbZ  Chiahrera,  Qìamhici  dime» 
§eenici(i)j  di  sttte  sillabe  Vuno;  verso  ca^ 
«  imrdo^  «  perìk  maeàiosOf  •  niente  nuovo  al' 
reeohio  iialiano^  se  considerar  lo  vogliamo 
le  sue  partL  Latcìamo  star  il  capace  tardo 
Htasiosoj  proprietà  bellitnme  per  farlo  baiH 
bi. dalla  oommedi»  che  vvol«  rapidità,  mei- 
Hi  e  brio,  e  fieroiiamoci  a  considerar  ci4  so* 
I.  dia  1'  tfccoùameBto  uni  forme  di  due  lerti 
1.  (orterà  nai  differenxa.  femoa  di  inerito  , 
(  ai  dirà  di  due  leileoarj  appagati,  che  benché 
tAppajatfraono-settenari,  metro  tatt*altTO  che 
MMt  tanfate  maestoso.  Eqneiti  settenari  poi 
irìaO'  e  il  terso  sciolti,  il  seconda  e  il  quarto 
«Iti  li  daranno  nn  intrecoiamento  di  rerri  il 
k-aeccMite  ed  insalso  che  cadesse  mai*  in  mente 
maa^  idest  il  rerso  Marielliano  bellilsimo  {%)• 

ft)  Vedr  ChìaLrers!  Màmère  dè^ffersi  toscani, 
fa)  B  beUissìnui  a  questo  proposito  la  giastificaKÌone 
LMartallL  Leggasi  che  ne  avrai  da  ridere  an  tratto. 
!Ià  mi  sia  detto,,  che  Tanamente  io  pretenda  di  dare, 
eoo  questa  congiuozlone  di  dae  versi  in  ano«  gravità 
alTanaoniat  difTerente  da  qaella  che  sortirebbe  ,  se^ 
•0»  aecoppiati  in  tal  guisa,  ma  Tuno  dall'altro  divisi 
si.  leggessero,  n  E  poiché  di  tal  cosa  io  trovo  l'ef- 
fetto ma  non  so  trovar  la  cagione,  ed  è  mia  usanza 
con  basse  e  popolari  comparazioni  spiegarmi  »  dirò  « 
ohe  fra  questo  tutto  e  le  di  lui  parti,  che  da  se  sole 
il  loro  piccolo  tutto  costituiscono ,  cammba  quella  o 
sia  differenza,  o  apprensione  di  differenza,  che  corre 
fra  una  massa  di  piccole  monete  d' argento ,  ed  una 
grande  di  egual  metaUO|  valorej  e  ooaio  e  peso  alla 
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Ma  .come  iffenne  che  /ebbe  per  «1  gi^n  teòipe 
quella  fari»  orribilUtima  di  Tersi  martcUNuri, 
-acceUittimi  al  popolo  taolo  da  fiir  moiitareJa 
bile  a  Carlo  Gomì,  che  ti  .li  derise  nelle  tue  !•- 
mo8Ì8siine^a6e.(i)?  Ciò  Diill*a1tro  signifiea,  >se- 
oondo  cb*io  penso^  se  .non  Hihe  il  popolo  «ma  i 
▼ersi  sulla  scena,  ed  ama,  ecce  oh*  io  §o  un*9lr 
tro  passo^  i  rerst  rimali. 
:  Vili.  Misericordia!  i  versi  rimati?  E  pcfrabi 
no?  A  buon  conio  le  slesse  slessissime  r^giimi 
afddotte  per  dar  ai  rersi  la  preferenza  sulla  prlK 
ia,,  sertono  ad  anteporre  i  versi  rimali  ai  non 
rimali.  Più  degH  scioli?  i  Tersi  rimati:  faaoae 
Ibrsa  di  farsi  strada  alf  intelletto  degK  oditori 
«  di  saldamente  pianlarvisi.  Tulli  sanno  a*  om- 
inoria  alcune  oilave  dell*  Ariosto  o  del  Tatao-, 
nessuno  «-ti  direbbe  a  mente -un  iqualébe  'lungo 
squarcio  dell'Eneide  del  Caro.  Parlo  delle  per- 
aone  illetterate,  a  cui  come  bo  dello  fin  dalle  pri- 
me Tuolsi  specialmente  mirare  componendo  pél 
teatro.  Mon  abbiamo,  cfa-io  sappia,  *fin  qui  net- 
luna  specie  di  sciolto  italiano  proprio  ad  argo- 
menti tenui  e  rimessi,  qnali  sono  quelli  della  cotn- 
media .  ^  qui  venga  innanzi  il  bratissimo  mia 
Barelli  ,   e  dica  il  resto  con  quella  sua  ammM 

fi  pìccole.  Che  delle  prime  oflenderassi  valeiite  eunals^ 
•«  a  cui  n  piaoùoo  in  mano  per  sua  mercede:  dorè  SS 
»,  >la  seconda,  di  figara  più  grande^  noa  di  valore,  a  Ini 
„  diasi,  rimane  pago  e  ringram**.  (Martelli  loco  citalo;) 
Xi)  Vedi  fsgoatameate  il  disegno  delle  tre melmramé» 


rtbUe  vifaciti^  (i^  ,,1«  natara  della  poesìa^  parlo 
^y  «defto  della  4taliaDa,  contute  nelle  parole  ri- 
^  malCy  cìoh  io  •▼erti  rimati  (a),  e  poiché  detto 
^f  abbiano  cbe  il  •teatro  oon  ? uol  prosa  ma  poe» 
^9  fia^  at-  ▼iene  io  coategaeoca  che  la  rima  ne* 
.^  oomponimeoti  teatrali  non  toglie  la  natura  ^ 
99  percb*ella  è  naturale  alla  poesia,  «  non  mica 
99  contraria  come  inavvedutamente  i  gravinisti 
99  jilfennaoo.,)  JB  qui  tira  innanzi  collVaempio 
dei  nottri  antichi  poeti  ^  e  degli  imprevviaatori 
di  Toaoana.  ^  loggionge  indi  a  poco:  „  queita 
^^  cesa  delk  rima  nella  poesia  io  la  ho  per 
99  lanitt  saturale,  che  farei. quasi  per  affermare 
99  xbe  -tutte  le  lingue  -colte  di  Europa  ^vogliono 
99  neceaaarìa mente  la  rima  nelle  loro  poesie..... 
99  e  «quello  che  ^roi  ha  messo  a  pensar  coti  gli 
99  è  il  sentire  che  oltre  agli  Inglesi ,  anche  4 
99  Tedeschi,  gli  Ulaodeai,  i  Polacchi,  gli  Schia- 
99  VIMIÌ9  e  i  moderni  Greci  e  i  Moscoviti  e  i 
99  Turchi  medesimi  rimano  le  loro  canzoni  „• 
Ma  dicono  al  solito  gli  oppositori,  e  "non  è  con* 
tro  €tpn  regola  di  verosimiglianza  nel  dialogo  di 
due  persone  V  udir  quel  ritomo  continuo  dette 
'medesime  desinenze?  Oh  verosimiglianza  benedet- 

(t)  Baretti  ut  supra  . 

'C^)  Quf»st.o  sarebbe  un  andar  piéi  la  Ik  con  la  qui« 
ftìone  ,  e  noo  è  quelito  il  luogo  di  appalesarmi  «  qaan* 
d*an«h«  il  fo«si,  del  parere  del  letterato  Torinese.  Pren- 
«Uanio  dalle  parole  di  lui  quel  tanto  che  fa  ^r  ora  al 
nastro  proposito  . 
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ta,  che  strana  figura  Cai  Ui  io  bocca  di.qnftli 
papaiti!    Ma  aia  detto  per    la  inUletÌHia>  volu, 
due  per   ferità  non  parlano  né    in  rima  né  il 
▼erto,  né  tampoco  in  qnel  polito  alile  di  prq^ 
che  loro  accordate  nelle  fostre  «critlnre^  aiHqsi. 
miei  cari  9  e  maestri  miei  cartisimi.  Sicrbè  in 
cambiò  d*una  tirata  di  duecento  tersi  sciolti  d^ 
lombati  e. svenevoli,  che  tali  esser  drrono  ^Oj^ 
o  non  voglia,,  io  mi  piglio  di  buon  animo  voi 
mezza  doasìna  di  ottave  auirandar  dalla  TaocH, 
del  Boonarroti,  o  dell'Orlando  innamorato  diMe^ 
ser  Bernt  ^    e  dico  che    sono  più   terosinsilt  di 
intta  intiera  la  Sofonisba  ,    di  tutta   inM^ni  It 
Canace,  di  latte  intierissime  lo  commedie  Ò^U' 
TAriosto  e  del  fientivoglio.  E  per  verità  ae  qo. 
giovinetto  in  aria  suppliche role  recitasse  (|iitMJi, 
bellissimi  versi  ; 

Gavalier,  per  lo  tao  Dio^   . 

Non  esser  si  crndel,  che  tu  mi  neghi , 
Ch*io  aeppellisca  il  corpo  del  re  mio  (t)!- 
Chi,  dico  io,  udecdjDi  recitare  questi  bellissimi  vm 
si  troverebbe  offesa  laveresimiglianaa?.  Itfa.  se  ai 
▼desse  dar  retta  al  Baretti,  i  due  metri  da  aea- 
gliersi  farebbero  le  terzine  e  le  ottave .  1^  prò* 
segue:  „se  alcuno  poi  mi  chiedesse  quale  dfiUa 

(t)  Ho  fcelto.  querti  vérsìs  a  preferenza,  di  moltis«« 
mi  altri  del  Horga/ite  e  dfilVXn/tamoratOt  che  meglìa. 
avrtfbbero  fatto,  aU^uopo«  perchè  citati  dal  Zanetti  ae' 
suoi  belli  digcorsi  suU'  Arte  Poetica  |  come  modello  4i 
Stile  semplice  ed  appassionato  • 


^^9ééf^ié  pnièAgn  in  èfnuméàìu  (e  iìi  trage* 

JWài;  ir  U  tersa  o.  U  ottava  rìiria,  io  ri^lt-' 
Ì3er4  Pbtiaft  ansi  èhe  Fàltrb,  per  etierè  Pòt^' 
^Wéf^-jfètioéìek  e  fià  armaidófa,»  TO*  ^^n 
iHMillli  «UVEf  éaeladerti  Tottava,  appunto,  come 
riÉyajNfeìacifcy  éiarmonio^y  doti  cké  ìi  òp-^' 
^id|pilMÒ^  tdKi^Htfme^      alla  varietà  e  nàtaralessai 
Jtàrt'tirU'rt  riiiriirri  iriìi      Né  Utnj^eo  vorrei* 
tfitibgtteM^lÉ  iorrioa,  eneàdochè  troppo  procede 
ié%«tt ji^^^  W  metl^  io  tròppa  àngixstia  il  peliiìe^' 
t^vft^  A  q«a!  lóietro  dónqne  mi  appiglierei?  ' 
MnnWI'«1I'^Uìiiio  varco  cG  (|ue$to  diicorio,  dcn/ 
fèv4P'i^-fiir^  fine*. 

*'^ISv1Ìt'4!''^nto,  a.  me  non  voH^t  pretcrivèrè 
wlffk  ièritiDci  dy  eommedie^  e  di  tragedie  verna 
Hili'g  'dTibdaton  uniforme,  e  niente,  affatto  nìi^ 
ipiicettBbfee  dj  veder  ntati  gli.  endecasillabi  firàiìÉ«'' 
ilrisd  ai  tetienarJL  alla  &ggi)i  del  recitativi  nei 
drnMii  41  Metattaiio  •   Che  per  verità  un  tal 
àiÀro  ori' par  a aicetttvo.d*ogiii  pof^ibile  varietà; 
q^niStÌL'  imppl^ti^tiuim4  per  ogni  còmpotizione^  ' 
tf  perie  H^ammatiché  iègnataniente^  attesa  la  loro 
lÀgbèksa,  e  i}  genere  di  persone  per  coi'  sono 
laUè^  di*è  qnaoto  dire  composto  di  tntte  qnante 
fono  le  parti  della  rasza  umana..  Che  bella  ooea 

lCiyilaretd.( lettera.  a|  signor  ctpn.  ReimgSo.  Faeélef. 
ijlSaiicise .  \ 

(a)  n  Doìardo,  per  tacer  d*alui,  eoinpose  commedie' 
ìfi  tene  ritea,  ed  io  ottave  raccolti  la  snà  VirgÌBÌa|  di 
qqi  ebMan^o  parlato,  ael  rolame  precedeote* 
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••<|uel, poter  talort  diitendcre  in  Ur^o  11  concKt» 
.con  due  o  tre  cndecatillabi,  e  .farlo  traipartr^ 
•  dir  così,  a  mezza  loce,  con  ana  messa  dof- 
sina  di  teUeoarj!  Che  altra  bellÌMniu  .cosa  qoél 
jipter   intrecciare  a  propoiite   ferti  didercnti  4 
Tasi omigliantisttmi!  il  tettenano  dtf£itti  è  tetm 
•OBnina mente  timile  aireodecatillabo,  a  obi  baa 
Qootidera,  in  qaaBtochè  ogni  lettcnario  è  p«r|e 
4*  endecas illabo,  ciò  che  non  pnoi  dire  di  ■«•> 
ttin  altro  Terso  coti  espressamente.  Jo..pot^{yj| 
prova  della  mia  proposizione,  trarre  de*  belliasi' 
mi  esempi  dair  Aminta  del  Tasto:  ma  chi  OMI 
:ba  pieno  il  cerrello  di  quella  •legantia8Ìnia'.|iaf 
florale?  Nelle  commedie  spagnnole  da  me  Tado* 
te.,   ed  in  quelle  di  Calderon  tpecialmenta^iil 
dialogo  «è  quasi  sempre  tessuto,  di  settenaria 
quando  un  personaggio  rimane  solo,  .o  Vi 
tanza  del -concetto  lo  richiegga,  il  poeta  ti- di- 
stende   tre   o  quattro  bellissime  -ottate  (i)  ,^ 
quando  occorra  un  bellissimo  sonetto  (a),  I  sa* 
jietti  tuttavia  si  riservano  piuttosto  ad  esserjpe- 
ali  in  bocca  al  Gracioso^  o  buffone  di  oorte^ 
o  ad  esprimere  indovinelli    enigmi    ed  altre  aì^ 
miri  frascherie. 

ft)  Veggfisi  a  cagton  d- esempio -131)  l>elHsnii»o -solile* 
<]uio  io  tr0  belLissime  ottave  pieno  d'armonia  e  di  pai* 
siooe  nel  Puenu  de  la  Mantible.  Tornado  TorcùrA  • 
io  cai  rinnamorata  Floripedes  ai  lagna  dei  suo  dasttaa» 

(  a)  Ha  ottave  ,    ter-zetti ,    sonetti  e    versi    otiooag  is 
§ranaa  abbondanza  Ja  Floriana,  commedia  composta  sid 
^Dcipiara  del  «ecoLo  XV« 
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X.  Eeeo  pevUnto  flirto  termioe  tMh  ^umiìodì 

•qI  .fcrto  comico,  «  diobiarato  il  mio  avfiio.piìi 

«OD  leahà  cbe  con  fona  di  ragioni.  Tuttatolu 

il  gii  detto  dofrcbbe  baatarci  sembrami^  ad  ogni 

nomo  d^iogegno,  cbe  pnò  aggiangerri  del  prò- 

prio  Mtai  più.  Non  foglio  in  tu  vìa  staccarmi  da 

qaèato  argomento  tem*  afer  prima    rìtpoito  ad 

mn  obbieaione  ed  è:  come  tia  a?fenato  -cbe  in 

balia  si  scrìfetiero  per  la  maggior  parte  in.prota 

Ift  coaiBie£tt,  4IÌ  maniera  cbe  <al  di  d*Qggi  ra- 

rìamu  siano  quelli,  per  non  dire  neiinno,  cbe 

ìa  fertt  le  scri?a  .   La  cagione  pianitiima  ti  è 

qoasta^  xbe  «  scrìfer  4e  commedie  iujverti  una 

doppia  difficoltà  si  r4cbiede  ^be  a  ^cri^rle  in 

prosa;  ma  la  difficoltà  maggiore  -o  minore- d*uoa 

maniera  di    comporre  non  è  stata  mai   ragione 

bAstante  a  gindicare   della   soa  bontà  o  prati- 

là  (1)  •  £  poi  cbi  non  sa  cbe  V  esempio  d*  un 

sdo^  sommo  in  nn*  arte,  sbatta  a  tnar  dietro  se 

gli  altri  tntti?  Se  Goldoni  avesse  scritte >inTeMt 

rimati  le  sue  più  belle   commedie  ,    ed  afesse 

avuto,  diciamo  par  francamente,  capacità  di  far 

liei  .«ersi  rimati  in  cambio  di  qae*  snoi  f  ersacci 

martelliani^    crederebbesi  mai  cbe  gli  scrittori 

di  oommedie  d*oggìdì  nonfacesfero  il  somiglian* 

(1)  .Perciò  appunto  lorìveTa  lo  Schlegel  (voi.  I.  p.  spS.) 
,1  i  fuor  di  dubbio  non  dipendere  da  altro  la  gras 
a,  vogSt  in  cui  di  fresco  k  venuta  la  commedia  io  pro- 
„  flSj  fuorché  dal  maggior  comodo  degli  autori  e  da* 
„  commedianti,,* 


tf  ?  la  quanto  poi  air  effetto.'  elie  prodacet teca, 
nella  mohitadìoe  nall*  altro  le  ne  pQÒ  dire;  te 
ooo  che  i  drammi  dì  Metaitailoi  recitali  che  lianot 
con  bra?nra,  piacciono  mohisaimo,  ancfaeteosa. 
r  ajpto  della  moaica  per  coi  furono,  eapceaaa^ 
mente  comporti.  Come  ti  pnò  dice  ^.  e  ti  dice 
da  tafano,  che  la  nazione  ha  di  già  aenteoÌBbtéi 
a  favor  della,  prosa,^  le  non  ti  è  mai  mpprem^ 
tata  non  dico  bella,  ma.  nemmeno,  ona  tollenK 
bile  commedia  in  Yerti  sui  teatri  d*  Italia? *  Oé* 
temi  una  commedia  in  Yerai».  ma  notate  ia  virrtl 
belli  e  bnoni ,  fatela  recitare  da  attori  inlcllW 
genti  ed  caperti ,  ma  notate  esperti  ed  iauHif 
genti,  in  qaalanqoe  tempo,  in  qoalonqoe  pae« 
•e,  dofe  aia  inteiro  il  linguaggio  di  quei  fcrai,  t. 
mi.  saprete  dire  te  gli  uditori  staranno,  tutta  m 
orecchi  ad  udire  .  Ma  questo,  non  so  pce^edeft 
o  sperare  che  avvenga  per  ora ,  perchè  nloltit^ 
timi  tono  qaelli  che  aentenzìano,  ma  pochisaìmf 
quelli  che  fiicciano.  E  te  v'è  taluno  che  fiiceiai. 
attende  sempre  a.  que^'otto  a  dieci  barcalari  della 
propria  città  o  provincia,  che  per  avventura  ooL 
criticassero  ,  antiche  al  grido  tantitfimo  delllt 
lecita^  e  il  Toto.  solenne  dei  posteri . 
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§U  VE   COmCBDIB   DlIx'AmTI 

DISCORSO  IL 

lUlia,  nel  paese  fecondo  d' improTTÌiato* 
in  è  maraTÌglia  cbe  torgetse  qneito  bizxar- 
sere  di  commedia,  nella  quale  gli  allori  , 

dal  ripetere  pantatamente  i  discorti  meni 
itt  bocca  dal  poeta,  componevano  il  dialo- 
l*«Uo  della  rccitaiione,  a?Tertendo  soltanto 
■-  ascire  col  discorso  dei  limiti  di  quel  di- 

o  abosso  di  commedia  (i),  eh*  era  stato 
lato  dal  poeta  io  pretensione,  lo  crederei 

di  non  piccolo  pregio  quella  di  chi  vo- 
inétter  iniieme  alquanti  di  questi  abozzi 
n^  perchè,  perdutasi  com'è  a  di  nostri  drl 
qactl'arte,  ne  rimanesse  ai  posteri  no  qual- 
Catigio.  Intanto  fioche  è  fresca  tuttavia  la 

Questo  sbozzo  di  commedia  dai  nostri  ation  so- 
hiamarsi  canevaccio.  Vi  areva  per  primo  VargO" 
»«    U  quale  però  conteneva    tatto    iotero    rordioe 
commedia.  Indi  la  dirisione  in  Atti,  ch'erano  tr» 
ì  pid  «  ed  io  iscene  a  questo  modo  - 
ATTO  PRIMO  ÒCEiNA  1. 
N.  N. 
Sceaa  come  va  •  il  tale  parte  «. 
SGENA  li. 
N.  N. 
Scena  come  va  -  entra  il  tal  altro  . 
[uel  scena  come  fa,  ripetuM  coitaotement^,  s^in- 
a  la  libertà  in  cui  erano  posti  gli  attori  ai  tessere 
togo  a  loro  i>t;uepiaci:o . 
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memork  di  questa  maBiera  di  rappretentntbttr 
teatrali,  a  postiamo  parlare  con  più  d*iino  tht 
■e  fa  spettatore^. cerchiamo  d'indagare:  I.  St  nalla- 
Valeste  nei  teatro  antico  paragonabile  alle*  eom* 
medie  éHarte^  o  a  soggetto  ^  II..  Q«àlr  le  JÌ  che 
tempo  fossero  ì  principali  che  fi  aoqaitlàfoiio 
celebrità:  IIL  Se  f'a?esae  o  no  un  qualche  pre* 
^o  in  siflattfl  commedie^"  •  fosse  o  no  rapone* 
vole  per  consegnensa  qoeiraccanilissima  gaeraa^ 
che  loro  motsero^  contro-  alcuni  scrittori  deL  •€- 
colo  scorto^  ed  il.  Goldoni  ia  ispe6ialità«». 

CAPO  BRiarOi 

Dei  mimi  presso  gli  antichi,, 

V^ueste  commedie  delibar  te  pertanto  mi  teaiK 
Brano  in  certo  modo  rassomigliarsi  agli  anticfal 
mimi.  Dico  in  certo  modo,  perchè  so  benisti- 
090  che  moltissime  erano  te  specie  dei  mimi  co* 
gnite  ftgli  antichi,  e  non  sempre  mantennero-  od 
medesimo  carattere,  ma  col  progresso  del  tem- 
po mutarono  afiatta  di  faccia  ,  e  f a  aolameote 
negli  ultimi  anni  delPimpero^  ronrano,  che  giuo^ 
tero  a  tale,  da  poter  essere  alle  nostre  comme* 
die  dell'arto  paragonati.  Ma  siccome  non  può 
forse  sgradire  che  si  narri  quali  furono  dappri- 
ma gli  ufficj  di  questi  mimi ,  ne  farò  brefissi- 
ma  memoria,  per  quelli  che  non  amano  apen- 
der  gran  parte  del  loro  tempo  a  rintracciare  m- 


Hsie  letterarie  5    pei  quali  è  fiiUa  legnatimieDie 
Ik  presente  operetta,  come  già  icriMÌ  in  frooie 
ék  aecondo  Tolame  •  Qaetto  nome  di  mimoy  h.- 
oóndo  i*opffiione  di- Diomede,  riferita  dai  Qua- 
drio (  fol.  li;  pag.  t8r.  )  ,  deri? ò  ticaramenie 
dairimitare,  che  si  fìicera  con  eert»  libertà,  gli 
atti  e  il  sermone  di  taluno.  £  sebbene  Timita- 
re ,  come    beo  giudica  Giulio  Cesare  Soaligero 
(poetic.  lib.  I.  cap»  1*0.)^  sia^  proprio  d'ogni  arte 
d*immaginazione,  i^enne  in  seguita  usurpato  quei 
Bome  di  mimo  a  significare  una*  parlìoolar»  spe- 
cie di*  dfammiv  „  £bbero  f  mimi  il  lopo>  prin- 
^  cipio,  cosi  il  Quadrio  surriferito  (pag.  17^) 
^  dal  cantare-  saltare  e  atteggiare  che  faoefa  il 
jf  coro  nella  commedia:  e  come  quello  era  parte 
y^  di  questa,  cosi  pure  la  medesin^a  sorta  a?e- 
yy  vano,,.  Come  poi  i  mimi  si  staccassero  dalla 
commedia,  udiamo  da  Diomede,  che  dietro  Tau- 
torità  d*  uUì  frammento  di  Svetonio  così  ne  fa^ 
Telia:  ,,Questi  rappresentatori  non  potevano  mo« 
^  strar  sempre  la  loro  eccellenza,  perchè  quan* 
^,  do  i  camedL  readevansi  celebri  nell-arte  pre- 
^,  tendevano  passar,  per  capi  e  regolatori  di  tutto 
9,  lo  spettacolo.  Di  qui  nacque  che  non  ▼oleu- 
^^  do  gli  altri  mimici  esser  tenuti  da  meno  nel* 
yy  l'arte  di  rappresentare,  si  divìsero  dalla  com- 
yj  media,  e  l'esempio  eccitò  altri  rappresentatori 
„  ancora  a  separarsene  (i),  lasciando  ai  come- 

(f  )  Alla  commedia  s'associavano  n»'  primi  tempi,  co- 
me narra  lo  stesso  Diomede  |  i  panlamimi  i  piUuiU  i 
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„  di  la  Dada  coni  medita  e  coti  ciaf  casa  apccia 
yy  di  aiiori  diedeai  a  rappresentar  aeparaUmcate 
9,  le  proprie  fime»,.  (T.  Napoli  SignoreUt  vol.il« 
pag.  189.  190.  )  Ebbero  ccoitanenlo  i  mi^  i 
scompagnarli  dalla  coronedia  pel  grandiiiiiin 
applatiiO)  con  coi  fé  ni  vano  accolli  dalla  moltitu- 
dine .  £  per  Terità  non  si  parlava  più  di  c^oh 
inedie  e  tragedie  in  Italia  »  quando  i  mimt^  c^ 
ad  imitazione  dei  greci  ti  erano  introdotti  pprtifO 
i  romani,  però  mutati  d'alquanto  come  4i)f9- 
jmo,  regnavano  tuttavia  stilla  scena.  Qoal  matih 
Tfglia?  ,,  Potevano  bensì  restar  oppressa  •  |s 
jy  tragedia  e  la  buona  commedia  dai  secoli  4el|i 
9,  barbarie  in  cui  fu  avvolta  T Italia^  ma.qofi 
,,  grossolano  piacere  cb'ogni  pia  rossa  oaaì^ 
9)  prova  cogli  spettacoli  mimici  ^    non  si   tpUs 

corami  eto.»  che  poi  anch'essi  si  tolsero,  è  dieJersi  1 
far  da  se  •  Del  resto  sooo  iofinhe  le  diverse  specie  ifi 
•drammi  che  «i  dice  aver  avuto  luogo  tra  i  greet.  l^Of 
tornimi^  preso  il  loro  nome  dal  contraffare^  senzjs^  TajqlS 
(iella  parola,  esprimevano  eccellentemente  ogni  quarao* 
qae  cosa.  Dì  questi  ne  abbiamo  un  esempio  pei  nofeiri 
balli,  condotti  come  sono  ad  un  apice  di  écceUeoSà  dv 
uon  potersi  forse  raggiungere  da  verun    altro  dal  oela» 
bre  e  lagrimato  Salvador  Vigano.  Le  Ua^odìe  è  le  Mff 
godie  erano  due  altre  specie  di  drammi:  le  prime  ìitli' 
nenti  più  alla  tragedia,  le  seconde  alla  commiedia,  aeii 
tenute  in  grandissimo  pregio  e  messe    assai  presso  allt 
tragedia  e  alla  commedia  da  Àristossene  «    presso  Ate- 
neo. MoQ  so  tuttavia  come  la  gravità  tragica  possa  e<MH 
ciliarsi  con  quel  carattere  d'  iiarità  »  onde  vorrebbe  il 
Quadrio  (  voi.  II.  part.  III.  )  che  fosse  derivata  ia  d^ 
BomtBasione  d*  liarodie,  .    .  . 
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^'  i*ai"fv«t«mfrt-  ttcoméM^'  utì^'vtmpì  della 
^yiMMggwr'tgiioniMHiy  •  pife  nolto  veriiiniUt 
)V  'dwy  ntBtkvil  'MAiiro  <f lulu  ii  ftrdcva,  re- 
^,  tlaiteiio  madifiiHio  1»  -biiflfbiitm  mimicfae  • 
,',tall«'fflitirt»  iai|«il«heia«godMCiiuito  agli 
,i  -èprtUcoK,  V  A  -etò  na  ttofiama  «wrooria  ti»o 
y^  ài  aeetlo  %ìh  )>  (i y  StmilÉieiiU  ì  oanunù^ 
eVoggi  %iiiu  a  tè  ftlMgjgòlio  ratUnunoDc,  e  p«r 
etri  ti  Hicilncioie  abbortiaieo  ^li  ttipmdj ,  lor* 
ftiavaBo  da  prittcipio'  ptrtir  delle  aiiiliche  cemme^ 
iKc  italliitttf.  Di  die- ne*  liniM  fede  |l*ìiif ramestì 
èhe  lObOBti'MtabilMéBle  etlltàttiitti  Vedendo  poi 
di  pelinp  vtaraeae  da  eè  «olt  ti  dìrìierodtt  récì- 
ttettffiy  =e  B^iiicV  a  poto  u  poco  quel  bitaarriftimo 
tfpMlaoelo  «eenioo,  ebe  è  Vipera  dei  ootirt  gior* 
lii  9  la  quale  coaio  eredo  e  poco  a  poco  tcao4 
cierà  da  tè  rinatile  e  ornai  naoteoio  ingombro 
delle  parole  »  E  te.  farà  questo  f  ti  tpoglierà  ia. 
grau  |»arle  della  atta  ttravagauta  pripsente .  M«  . 
ritornando  onde  «iamo  f  artiti,  i  mimi  da  pria-' 
ejpioy  pretto  t  Greci  y  erano  luU*attra  eoia  dalle 
tìùmmedie  delturie^  Kati  potevano  cbiamarsi  piut- 
loato  aeUola  di  nierale  e  di  iiioto&a  che  mere 
finsioni  poetiche.  A  tatti  ^  noto  il  grandissimo 
{ijregìo'  in  che  ti  tennero  da  Platone  i  mimi  di. 


*<  ■:. 


(i)  IXsoono  filli*  niatclierè  ^e(U  commedia  imliàua 
dal  Ce  Pietro  V'erri  «  •  cita  il  Netiport  t  Ritaum  ritti 
mpud  Romanùs  ei^tinuepant,  il  Daclos:  UeJlcxwTts  4uf 
ia  ^toéBU  e  U  Peiitiurt  -Com.  Ili;  e  gualche  aUc«  \ 
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Sofrooe  (i),  di  cnì  abbUtno  artito  liiiogo.  a  hr 
paroU  nel  discaria  prccedeote.  Arerebbe  mai, coir 
Ipitcnel  tegoa  lo  Schlegel  acrifeodo  ,,  pare  cbe 
9^.  questi  mimi  offruaeso  dipinture  dialogixaaU 
y^  della,  «ita  ordinaria,  o?'era  atteaUmente  et  ir 
9f  taia  qualunque  apparenza  dLpocsia?  Neppure 
^9  la  fornr^,.  cosi  prosegue,  non  ne  do.ve?a  esser 
9,  poetica,  giacchjè.  non  fi  si  troTa.aicua  modo 
9#  generale: .  sono  scene  staccale,,  in  cui  una.,  cosa 
„  tien  dietro  alL*aUra^sepaa  preparazione,  e  solo 
„  per  eifetto  del  cafio,  È  però.?erisimile  che  la 
ji,  mancanza  d*  interasse  drammatico.,  vi.  foase 
^  compensata  dalla  perfeùone  d^lla  pant^omima, 
^P  9  Tugliam  dire  da  una  imitazione  dilettevolo 
y,  delle,  consuetudini  particoUri  e  proprie  alle» 
9,  diverse,  classi. d'individui  ,,.. (Schlegel  voU  1. 
cap.  Vii,  )  In  questa. opinione  concorse  il  Na^ 
f^oliSignorelli  (  loco,  citato  ). che  scrisse  esser 
„  stati  dapprima  i  greci  mimi,  azioni  morali  in 
^,  dialogo,  che  nulla,  avevano  di  osceno  e  di  baf<« 
yf  foneaco  ^.  E  più  sotto  li  chiama  oize^a  mimi 

.  (j)  Dicasi  che^Flatooa  noa  maÀ  sazio  di.  leggedi  lì- 
tfne«se  «olio  al. capezzale  quando  dormiva,  e  quivi  stessa 
ti  ritrovassero  quand'egli  morì.  Quand'egli  escluse  dalla 
sua  fantaitiea  republdica  tutti  i  poeti,  risparmiò  per- ve- 
rità i  sali  mimi  di  Solroue.  £  sui  proposito  di  tenerli 
sotto  il  cape^2ale«  Quiotiliano  nelle  istituzioni  racconta 
di  si  il  somigliante.  Diogene  Xtaerzio  diceva  valersi  della 
lettura  del  prefatti  mimi  per  ammaestrare  e  perfeaìona<T> 
Te  gli  Ateniesi  E  opinione  non.  infondata  che  serrUseca 
di  modello  ad  alcuni  idillii  ia  càametri  di  Teocrito  . 
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é*  mim  moraiif  mbitMtidi»  cht  uli  «ppnoia  si 
efciatDawero  pretto  i  Greci .  Ma  come  abbiamo 
tèdoto  pia 'Sopra  (iredì'DoU  2/)  i  iRtmì  prende-* 
vaoo  far|iioiBÌf  oa  i»eg)i<^  dire^  olire  la  trage« 
dia  e  la  con  medi»  moltiitime  altane  spiecie  f'atea^i 
oo  di-oompoiiiineDti.draiiiiiMitici  presto  i  Gre- 
ci^ laeilt  a  seambiarti  con  questa. .  Trafatciaodo 
noi  dMnqne  di^  riferire"  q«ette  diTorse  de nemiDa- 
aionì*  che  pveadefaao»  »*aeoDndsdei  diferti  -pae- 
si, o  dèHe^  diferte-  persóne  d»--cur  tentnioo  rap- 
preientali",  o-  dei  ^Terst  strnmenia  «dnttòalt  da 
•oisi  accompagnava  la «eeitarione,*  o  degli  abiti 
ditersi  di  cai  si  servtfano,-  dr  che  paei  leggere 
»-'sasiet»tBel  Quadrio»  (Distinzione  Ul.  ìib.  ÌU) 
pnsserà  «  dimostrare  qnali  dÌTentassero  tali  mimi 
presso-  i  Latinty  e^  corno  si  ^raccostassero'  alle  ne- 
aire  commedie  deir«rl#;  • 
-  lo  qoabto  al  -  come -dalla  Grecia  *siii  teatri  ro'- 
mani  'ti  trasferissero^  non  terremo  ragioDatnen- 
%o^  essendo  noto  a  Inliiche  le '-arti  greche,  do- 
po sogglogat»'qtiflla  -  proriacìa  •  si  tramatarono 
«ella  terra  dei  viocitori,  indenta*  alla ^seterità  di 
Oatoni^  e  degli  antichr  oenseri  che  lo  volevano 
«scinse»  Il 'tempo  non  si  sapnebbo  ben  bene  sta^ 
Mire',  ma  cerio  ai  tempi*  dr  Pianto  v*  avetaoc 
iicendono  egli  mensione  in  tm  loogo  'delle  tue 
commedie  (i).  Di  Siila  si  sa  che  nella  tua  gio- 
?entà  si  mesoolò  ai  mimi^  cadrebbe  in  età  prò- 


^)  Piatolo  «>  tedi  Tfimu»  Àtt»  1»  ^snaL.l;^ 
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vetta  a  soffrire  lo  spregio  ^e'pocbi  Romam  ligi 
airaotica  grafita.  E  i  liicmi  pretto  i  Romaot  di* 
▼eaoero  tutt'altra  cosa  da  quello  ch'erano  ttatt 
pretto  i  Greci.  Coti  il  Quadrio  (pag*  193.)  ,,Doft 
yy  la  nazioo  greca  pretto  la  quale  la  fìlotofia  io 
,,  ogni  cota  tignoreggiava-»  iiiiende?a  co*  miim 
99  più  raBimaetiramento  che  il  rito,  la  nazioat 
,,  romana  per  lo  contrario  li  diede  priacipal* 
,y  niente  coi  mimi  a  cercare  il  toUevamento  e 
„  il  diletto  •  Quindi  poiché  tal  fatta  di  poetia 
I)  fu  trasferita  in  Roma  ,  fu  ti  accresciuta  di 
,y  giuochi,  di  facezie,  «  di  tali,  che  dove  prima 
yy  era  incitamento  di  qualche  azione  fatto  con 
f»  pravità  di  tentenze,  di  tanto  in  tanto  con  fa* 
„  cezie  e  risa  condito^  diventò  a  poco  a  poco 
,,  presto  che  una  mera  buffoneria,,.  Ma  ognora 
più  degenerando  in  nequizia  i  costumi  romani, 
ed  ogni  ombra  dell  antica  maettà  di  già  prosti- 
ma a  tcomparire  dalla  dominatrice  del  mondo, 
quetti  mimi  giunsero  ^  totnmo  del  ▼ituperìo  e 
della  fcurrilità.  Secondo  alcuni  cambiarono  allo- 
ra di  nome ,  e  le  nefandità  che  ti  raccontano 
etserti  da  questa  razza  di  gente  commesse  sul 
teatro  ,  e  il  sommo  spregio  iu  cui  eran  tenuti 
universalmente,  vuoisi  riferire  ai  così  detti  pia" 
nipedi  (1).  K  ben  era  conveniente  a  siffatti  at- 

|r(t)  É  varia  1' etiaiologia   cheti  attribuisce  a  questo 

vocabolo.  PianipedeSt  grtece  dicitar  mimvs^  adeo  au» 

lem  ialine  planipedes  quod  autor es  plan'ts  pediùus 

prosctnium  inimirenL  (Diomede  lib.  111.)  Meo  ragie. 
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m  che  areMero  a  soci  nelle  loro  rappreienU* 

iopt  i  cani ,  i  qaali  alctioa  folta  erano  i  prò- 
■qgoDUti  del  dramma^  e  riicootefano  i  maggiori 
ipplaQfì,  come  ne  racconta  Plutarco  in  quel  ino 
ibro  àeirindoU  €  de  IP  ingegno  degli  animali 
arreitri  ed  acquatici  (i),  1  mimi  tuttavia  era- 
io  dapprima  scritti  in  verto  ,  cominciando  da 
ìùJn^nB  0  da  Senarco^  coti  il  Qtiadrio;  ma  i« 
m  tampi  deteriori  e  prossimi  a  Costantino  Ma- 
ino^ in  versi  fossero  i  medesimi  dettati^  noi  non 
uerema  affermarlo,  £  a  questi  tempi  non  più 
\  mimi  ai  recitafaoo  quali  erano  ttatt  prima  a 
itodio  composti,  come  per  nnnansi  s*  era  usa* 
k^^  ma  difennero  esercizj  estemporanei,  io  coi 
Uli  ailort  dicetano  a  capriccio  quel  tanto  che 
oro  Tenìta  in  bocca  .  11  di  più  che  tì  poteta 
■teere  in  queste  rappresentazioni  che  le  rilevMse 

lerolé'  sambrami  che  così  >!  chiamasiaro  «  \\  perche  la 
P  Unto  poesia  non  comprendeva  negozj  di  parsone  ahi- 
^  tanti  nelle  torrì«  e  ne'  cenacoli  o  TOgliam  dire  in  eie- 
>  Tati  palazzi  «  ma  sì  di  persone  abitanti  io  piano  ed 
,  amile  luogo ,  o  Togliam  dire  in  poverella  casipole .  m 
'  Qoadrìo  •  )- 

^i).  Ma  non  solamente  eseroitavano  nel  teatro  il  loro 
uestierai  ma  erano  chiamati  cotesti  mimi  o  piampedi 
1  tener  làogo  di  buffoni  alle  mense  dei  grandL  Un'esenf* 
pso^  di  questo  costume  lo  abbiamo  in  Ateneo,  (lib.  IV.) 
B  si  ricava  da  Svetonlo  nella  vita  di  Vespasiano  che 
usa  comoagoia  di  n*ìmi  jnicrveniva  al  foncrale  degli  i|« 
lustri  deiunii,  e  v'avea  tra  questi  uno  detto  ArcUnima 
tk^m  rappresentava  il  personaggio  del  defunto  stesso  |  a 
a»  inùtaTa  studiosamente  il  gesto  a  il  linguaggio  «. 
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alciiD  poco  f    era    il  dlif gno   dell*  aiione  di  gii' 

composto  io  pretensione  Am]V jdrcimimo^  e  a  cilÌ 

il  atteocTano  tutti  gli  attori  tanto  che  recitavAa 

BO  (i).  Chi  sarà  adeito  cbe  meco  non  eonveog^ 

neiraffermare  cbe  i  mimi,  i  quali  erano  in  Togh 

negli  ultimi  giorni  dell'  impero  romano  ,  gita-' 

didimamente  si  raiaomigliatsero  alle  nostre  cbm^ 

inedie  così  dette  a  soggetto  o  delVarte,  Ia  cidi 

mi  ba  maggiormente  confermato  on  altro  ltMi||^ 

del  Quadrio,- il  qoale^  prima  di  porsi  a  dicbiarèrt 

Vorigine  e  il  carattere  della  poesia  mimica^  cùà 

•i  esprime  (pag.  180.):  ^y  Con  questo  trattalo 

^1  daremo  io   credo   alle   straniere  naxiom  nm* 

^1  tulficiente  notisia ,  per  non  confondere^  aio- 

9,.  come  fino  a  quest'ora  hanno  fattorie  noatrt 

^  regolari  -commedie    con   quelle  mimiche^  k 

j)  quali  vedono  talora  nelle  loro  città  dalle  eom^ 

9)  pagnie  de*  comici  italiaqi  rappresentarsi^,  (a)« 

'  (1)  „  Erano  essi  (i  mimi)  an'aziòue  Teramente  intia^ 
I)  ra  compiata  ; ...  ma  questa  azione  intiera  e  ooai|»ata 
^,  mancata  tatta?ia  di  quella  bellezza,  ed  arte,  die  lo 
„  scontro  degli  accideoti,  rannodamento  e  U  aoliisione 
^»  contribnisoono  aUa  favola  comica.  Era  inoltra  il  di^ 
„  scorso  dei  medesimi  (  mimi  )  non  con  altro  artifizio 
éft  dettato  «  che  con  quello ,  che  a  ciascun  suggeriva  la 
M- prontezza  "del  proprio  ingegno:  né  altra  istrosione  ave* 
I,  «ano  eglino  -di  ciò  che  si  avesse  a  fare,  salvo  per  at> 
„  ventura  una  breve  minuta  o  compendio,  recato  dal* 
M  l'inventor  della  azione  o  archimimo,  dove  ciascuno  vo- 
^  der  potesse  quel  che  a  dir  gli  toccava  ed  a  farà*  4 
(  Quadrio  voL  li.  Dist.  111.  oap.  U.  pag.  aoo.  ) 

(a)  Napoli  SignoreUi   ripete  pressoché   le   nadesHÉe 
eose  dette  dal  Quadrio.  (Storia  critica  dei  teatri  voL  Vt 


H 

%  fét  verità  i'  ooìnlci  italiaoi  donmaTan*  um 

*fwipe  i  'prìoeipati  teatri  d*  Europa  (Vedi  Rie* 

<«(boai)f  B  «tallio  ^Yore  aveTaooappo  tutti  lo 

'^ék  detto- cOBiBitdte  dtlParte^  che  tatti  {li  aforst 

di  Piotro"C«tlo-fDaeatro  del  Rieooboni,  per  aor* 

«Ti^ro  ad  caae  lo  commedie  e  tra^dio  ri|;olart 

aq-iMoi  foroop  falli.  Ma  die  aerve  rìtafiro  a  tanipi 

roartUi?  Hon  Vaita  leggere  lo  Jfeaiarw  di  Cari» 

'GcHiéniy -per  tfAifo  ad  ogni  dieci  pagin*  l'Ugni 

-^wijfirii  M  aommo'  pretlomiéio  eterchiCo  atif^ 

iHmi|5&i  qoffte  commedie' a  vofgirtfo?  TriflMi 

*eh*ioipaiaì  a  parlare  delTaepctto,  chejirtMtfrò  lirii 

4o-  hudì  de|Vt  italiani  «èi  secoli  meno'leroèl  e3 

-dio  IHttroafTerti,  Doterò,  €he  sótto  .gli  MIìh 

imptaitDffi  i  mimi  ai  occupavano  del  rapprèiea* 

tare  i  HMteri  della  refìgione  'cattolica  ;   ragiona 

'fiirae  fétentitsima ,    dèi  continuo  declamare  £ 

ilcmii  Senti  Tadri  contro  il  teAtro. 

r 

.|«g.  alo.-)  «ria  9«e8to  eoaunedìa  d«l£art«»  aoUe  .qatX 
»,  amttaiBeiite  Tarii  oltnunootaiii  amUa  istrutti  sogCono 
!•  isr  «Misisiere  la  «ommedki  indiaaa,  pasiifeiiio  raf^isars 
^  i|iialeÌM  ««Kquia  degli  •«tidii  ante**  la  'cai  iodak  li» 
H-lb^BS  a  hafloaasM  ì  stata  stnpra-d^iatrodQrra  pria» 
kt  oerlo  ciaorsscimeato  della  bnona  'a-lislla  :poeda  eo* 
»t  miÌBa*  Mi  di  oagìoDarae  la  dècadeasa.  j«  Én  qaest'ol* 
■tfaK> -asssrto  dsl  S^aorelli  noa  saprei  psritiadartni.  Sa 


À  reso  chs  la  noimiobe  pappressotasUni  arano -aMilio 
gradite  dall'uaiversale  degli  spettatori,  dofSfanatfli  soriftr 
tori  di' eoiamedie  trovar  modo  a  rifolgere  a  si  quel* 
d*  attaoziooe  asedetima  the  ai  mimi  si* concedem;  a  sa 
«OD  erana  capaci  di  -farlo  aen  t'k  ragioae  a  danOara  I 
mimici  compooùneati  che  dalcaato  laro  divertifaaa  il 
.^mblifico  • 
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CAPO  SECONDO, 


Storia  delle  commedie  delTarte 
presso  ^C  Italiani . 


O. 


'tserTÒ  il  Quadria  (pig.  3o6.)  che  u  Tmt 
maio  parla  di  spettacoli  sccdìcì  praticati  in  )tr 
4ia  molto  tempo  prima  di  lai,^  là  do?e  traiti  la 
qaittione  se  posta  o  do  da*  cristiani  eseràtarsi 
la  -commedia  senza  peccato.  Di  che  ne  coacbio* 
de  ,  che  non  si  fossero  tuttaffatto  smatfitt  col 
cader  dell'impero  romano  gli  spettacoli  bciiìgÌi 
Osierfa  del  pari,  che  il  suddetto  Santo  Paàre  oofi 
ai  vale  mai  dei  vocaboli  comedi  e  commedif^  m^ 
tempre  in  vece  di  qnelU  d' Istrioni  e  di  Istri/^ 
nato  (  histrionea  histrionatus  ars  )  •  Di  ^he  ne 
conchiade  parimenti,  che  la  commedia  praticata 
a  qne*  tempi  fosse  appunto  la  Inimica.  11  Santo 
Padre  da  ultimo  stabilì  potersi  la  commedia  eser<^ 
citare,  come  giuoco,  necessario^  per  ricreazione 
della  ¥Ìta.  umana^  osservate  però,  le  deiUa  eir- 
costanze  di  luogo  ^  tempo ^  persona  e  materia'* 
£  qnindi  ragionevolmente  sentenzia  il  prelato 
Quadrio,  che  dunque  i  mimi  di  que'  teaipt  era- 
no tutiVltra  cosa  da  quelli  de*Romani,  cioè  ave- 
Tano  dimesso  tutte  le  eccedenti  buffonerie^  e  le 
oscenità  che  li  rendevaoo  vituperosi,  ed  avevana 
porto  giusto  motivo  di  querele  ai  Santi  Padri  pia 
antichi^  e  tegnatamente  a  Tertulliana  ed  a  f»  Ag;o!» 
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tlidOf  che  teoaero  ia  ciò  contrarisiimo  avfii» 
da  ••  Tommafo.  (Vedi  Tertolliano  de  tpectacu- 
IÌI9  e  a.  Agoitiao  de  civiute  Dei  lib.  11.  cap.  VII.) 
Ma  1*  aeceuìfo  zela  e  la  molta  ignoranxa  di  al- 
cuni criaiiaoi  di  quella  stagione  diedero  laogo  a 
mille  abcuì^  ed  eiaendoti  folta  Tarte  nxiniica  ad 
ioiitare  i  miateri  della  uoitra  religione  anguitii- 
nma^  i-  fkaì  della  storia  santa  e  le  imprese  dei 
marliri  (i)  9  ciò  facevano  qoe^  roaai  autori  con 
tanta .  dabbenaggine  e  palese  irrii ereoia  ,  cbe 
Tarcifctcovo  di  Firenze  a.  Antonino  ebbe  a  ban- 
dire spella  £itta  di  spettacoli  con  le  segaenti 
parole  99  perche  le  rapprcsentaaieni  cbe  si  fan 
lf  ^8S^  ^^  ^'^  spirituali,  sono  con  molte  buf- 
91  fimerie  mescolate^  con  detti  e  fatti  irrisori, 
ff^  e  eoo  maschere;  perciò  non  si  debbono  esse 
^  Ùlv  nelle  cbiese,  né  da  cbierici  in  alcun  mo- 
29  do«  99  Con  ciò  si  alludeva  eziandio  a  quella 
apeeie  di  sacre  rappresentazioni,  di  cui  ebbi  luogo 
di  parlare  nel  precedente  folunie  al  capo  terzo 

(1)  Il  Quadrio  riferisca  U  mimo  dì  Genesica.  „  Gom« 
1,^  perivano  dapprima  nella  rappresentaziona  suddetta  « 
I,  ^oa'cha  l'aspergevano  delie  sacre  ari|ue;  •  quindi  i 
,t  soldati  che  venivano  ad  arrestarla  coma  cristiano.  Era 
„  coadotto  davanti  all'  imperadore  a  render  ragione  di 
,j  shs  era  da  questi  obbligato  a  sagrifi,care  davanti  alla 
Il  stajtua  di  Venere  quivi  eretta.  ••  B  cosi  a  mano  a 
ffiano  procedeva  l'anione,  senza  ougttor  forma  dramma- 
tica,  a  mo*  piuttosto  di  cronica  o  di  leggfsnda..  Prego  a 
questo  passo,  il  lettore,  a  leggere  la  storia  di  questo  Gè- 
nesio  presso  il  Card:  Orsi  voi,  VI.  p.  3 17*  per  vedere. 
li  successa  maraviglioso  delia  burla  sacrìlega  % 
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dflle  notrxìe  sulla  comnretlta  itaHam.  li«  letlcM' 
intanto  rìfiori?tiio  ìd  Italia,  e  la  commedia  ^re* 
gelare  ricompariva  tni  teatri,  a  cctitolare  i  veti 
di^li  eraditi ,  e  fiir  morire  di  noia  i  iieii  em» 
diti.  1  componimenti  jnimici  ^aodafano  »  masi 
a  mano  perdendo  il  loro  credito,  e  le  regolate 
ridicòioiità  aairandare  della  Calandra,  facemnoi 
apparire  triTiàii  ed  insipide  1e  prodasioni  d*tiiia 
fantasia  libera  -e  TÌ?ace,  ma  smn  ritegno  di  mt» 
ta .  Pn  ,  se  crediamo  al  Qaadrio  (  pag.  ap8.% 
certo  Flaminio  Scala  che  nel  secolo  drcimcweif 
timo  „  camminando  sugli    esempli  delle  booM 
„  commedie,  che  di  tratto  in  tratto  vedeta  apn 
„  parire,  coraincrò  egli  pure  a  dare  à^siioi  ni^ 
„  mici  pezài  unità  e  forma:  cominciò  a  rimet' 
„  tere  e  «  portar  ie  minute  in  teatro,  mottrat 
„  do  In  esse  Tazione  della  quale  si  trattava^ 
„  spiegando  ciò  cbe  gli  attori  far  dorevaso  ani 
,,  scena,  e  miglioramento  diede  non  piccolo 
„  quelle  sue  mimiche  rappresentazioni,  intaa 
^,  cbe,  sebbene  erano  io  quanto  il  dialogo  i 
^,  provvisate  ,   e  dalle  buffonerie  di  Arleccb; 
^,  'interrotte ,    pigliarono  tnttavia   le  medesl 
„  non  piccola  apparenza  di  regolato    coup 
9,  mento  .    Quindi  fu  egli  da  «più  illustci  p 
9,  del   tempo  suo  non    poco   ancor   conme 
5,  'to  „  (i).  Ma  quel  n»al  ceitame,'che  con  t 

(i)  Le  commedie  di  qtiesto  FTamimo  Scala  « 
parooo  in  Veoesia  appresso  Giambattista  Pulcìaai  ae 
Jkm  tm  f oluBM   io  qoarto  .    11  titolo  dell*  opera  è 
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àbboti^nfi  Irotati  •[Mino  nelle  -commedie  era- 
Ulte,  lece  paitaggìo  alle  commedie  deU*arte,  ta- 
bito  che  qaette  vollero  camminare  sairorme  delle 
prime.  Goa  qaetto  di  più  che  non  ettendovi  in 
•eritto  onlhi  in  prcveniione,  la  lieenia  co* 
correva  acnia  il  minimo  freno,  ed  eranoi 
a  eo4  dire^  garanti  della  riverenza  debita  al  pab« 
Uieo  gli  attori  atetii ,  per  lo  pin  ignoranti  ed 
incolti.  Fo  allora  che  i  sacri  pastori  aharono  la 
voce  aperUatimamente  contro  siffatte  rappreten- 
tasioai^  e  tra  questi  Tincomparabile  arcirescovo 
di  Milano  a.  Carlo  Borromeo,  che  proibì  ad  una 
compagnia  di  detti  mimi,  recatasi  nclk  saa  dio- 
cesi o  recitarvi  ,  di  nnlU  esporre  sulla  ^cena 
eh*  egli ,  o  altra  persona  da  esso  a  ciò  apposta- 
mento delegata ,  non  avesse  prima  riseduto  ed 
approvato-  Tanto  era  1*  impero  esercitato  «ngU 
animi  da  cosi  fatte  rappresentasiooi,  che  i  teatri 
accademici  ove  si  recitavano  le  commedie  eru- 
dite rimanevano  deiribtutto  deserti;  ciò  che  dad 
Qoadrio  si  chiama  (pag.  d()9«)  decadensa  totale 
delle  buone  lettere.  A  questa  stagione  esìandio, 
vo*  dire  nel  secolo  decimosettimo,  sorgeva  Topera 
in  musica  sulle   rovine  della   commedia  e  della 

goente.  ««  Il  teatro  delle  farole  rap,preientati?e,  oTrero 
•9  la  ricreazione  comica  «  boschereccia  e  tragica  divisa 
••  io  cinquanta  giornate  «  composte  da  Fiamioio  Scala  « 
««  detto  Ilario  «  comico  del  serenissimo  signor  duca  di 
é»  Maotoya*  ««  Contiene  quaranta  commedie,  una  trage* 
diaj  sette  altri  componimeotì  misù  di  tragico  e  comicot 
e  tra  rappresentaEÌooi  intitolate  J'Orseida  che  si  sussegnonai 


tragedia  reeìlata ,  come  ti  legg«  nello  SèMegcl 
(fol.  II.  pag.  i9.)  ma  qoeiU  non  potè  però  ••• 
marchiare  lo  spettacolo  mimico  ^  -che  d*  ora  i»* 
lUiQ?:i  chiamerò  teBèpre  cammtdio:  dUV  arie  ^  t^ 
cui  accorreva  in  folla  la  moUitodine.  hi:  bicm» 
alle  Dumerosittime  compagnie  mimiche^  non^icfft 
andar  tacciuta  quella  di  Fraacetco  Calderoni 
detto  SiI%io^  il  quale  pocbiiaimo  dimorò  inlt«-- 
lia,  com*è  qu^i  tempre  aTfenato  agli  artitii  pia 
celebri  di  questa  provinciali  «  pattò  qaati  totU 
tua  vita  ai  tervigi  deirelettor  di  Baviera^^  e  qiiiftdi 
di  Leopoldo  imperatore  di  Germania*  (Quadrio 
voi.  II.  part.  IK  dìtt.  IIL  cap.  III.  )  Al  GaMe* 
foni  tuccedette  Pietro.  Gotta,  romaao^  detto  Co» 
ìkfy  Uùmo  di  gran  probità  ornato^  nemico  ^jM^ 
lo>  dì  tutti  i  pensieri  equivoci  ^  e-  odìatùr  empi' 
tale  d^ogni  licenza.  Fu  ditcepolo  del  Cotta  Luigi 
Kiccoboni  f  del  quale  più  volte  t*  è  fatta  ricof- 
dasione ,  e  che  portò  la  commedia  italiana  toi 
teatri  di  Francia,  ed  ercue  colla  tua  ttoria-del 
teatro  italiana  un  bel  monumenta  alla  gloria  del 
proprio  paete  •  Coti  andava  no  ri  pulendoti  della 
native  tossure  le  commedie  delFarte^  a  comin* 
ciavano  a  divenire  onctto  e  piacevole  interteni^ 
mento  di  tav)  e  civili  uditoci.  Ad  un  bel  tegno 
di  regolarità  e  di  decenxa  doveva  etter  giunta 
uà  tale  spettacolo  tra.  le  mani  di  quella  compa- 
gnia, che  reciUva  in  Venezia  nei  ì'jlif  di  coi 
coti  trovo  tcritto  nel  Quadrio  (pag.  ai  i.  voi.  ll.)t 
^  la  Yaaeiua  ima  troppa  di   virtuoae  ed  iogjs^ 
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pj  gDOie  persone,  tra  loro  accordatati  a  rappré* 
I  tentare  io  tattp  <|<iel  carnotale  varie  niimi« 
j  cbe  commedie^  eoo  teaerti  affatto  lontane  da 
y  tatto  ciò  cbe  ditdir  potette  alla  crittiana  pie- 
y  tà)  ti  tì  riutciroQo  per  eccellenza,  cbe  dalle 
j  onette  tue  graziotiatìme  borie,  e  dalle  facete 
,  e  argute  invenzioni  allettata  la  città  tutta  , 
,  fecero  agli  altri  teatri  aver  piazza  vota .  Fra 
,  t  loro  uditori  ti  numeravano  molti  p^rsonag* 
,  gì  qualificatitsinii  per  l'^tà,  e  per  la  dottri- 
,  na,  e  per  la  virtù,  da*  quali  non  ti  finiva  di 
,  celebrar  la  bravura  di  detti  «ttori ,  e  di  ri- 
,  dere  taporilaroeote  delle  lor  ginlive  comme- 
,  die  ,,.  Dall'Italia,  come  più  sopra  ho  di  volo 
accennato  ,  pattarono  in  Francia  le  compagnie 
comicbe  a  recitarvi  a  soggetto,  e  di  là  nella  Spa* 
goa  e  per  tutta  l^£uropa.  Di  ciò  ne  fa  fede  ol- 
tre ai  nottri  ttorici  nazionali,  e  al  Quadrio  se- 
goatamenie,  fvol.  11.  lib.  11.  dist.  111.  cap.  IV. 
part.  1.  pag.  aSo. )  il  Sismoodi  (Trattato  della 
letteratura  italiana  voi.  II.  cap.  X.  pag.  1 18.  ). 
,,  Quetti  scenici  abozzi,  pièces  à  caneves^  che 
,,  furono  io  uso  durante  tutto  il  secolo  XV il. 
„  e  il  maggior  tratto  del  secolo  appresso,  pas- 
,,  sarono  in  Francia  per  mezzo  di  certi  attori 
,,  italiani  ,,.  Al  tempo  di  Carlo  Goldoni  erano 
in  grandissimo  fiore,  e  dovette  egli  pure,  come 
si  disse  più  sopra  ,  comporre  molti  e  molti  di 
simili  componimenti  per  acquistarsi  dapprima 
il  favore  della  nazione  .  Parrà  maravi^Uoso  cU% 


ti  diutro'  atterri  qnaK'  sapessero  intfattèaére 
Wì  nninrrofo  uditorio  con  discorti  composti  iti- 
K  improf ?iso  ;.  ed  è  qaesU  una  dello  massinie 
obbiezioni  che  si  .{anno  alle  commedie  €fèirai4e 
di  cai  mi  riservo  »  parlare  nel  oapó'  segoente*, 
ma  notivi  che  a  qne-*  tempi  tra  i  comici  sì  aa* 
noveravano  molti- iHastri  scrittori ,  dico  illaslri 
raffrontati  agli  altriv  scrittori  dallo  stesso  gene- 
re (i).  £  per  tacer  d*altvi^  Agostino  Beoloi  <leUo 
il  Rnzante  ,  cbe  fiorì  nel' secolo  decimesesto,. e 
di  coi  abbiamo  avuto  loogo  a  >parla re  lungamen- 
te (2)CVedi«voU  li.  cap«  XXI.  ^«  In  grandissi- 
ma fama  si  levò  a  suoi  giorni,  cioè  circa  iliSGti^ 
Aodrca  Calmo . ve nazianoy  a^/oisa^.coél-it  Si^n(v> 

(i)  Noa  si  può  con  tutto  questo-concbiuderec^B» 
aina  (  discorso  sulla  letteratura  part.  I.  art.  a6.  )  cha  - 
dalla  schiera  </«'  commedianti  sogiiono  per  t  ordì* 
nario  uscir /aari  i  migliori  poeti  drammatici  Lh  tto- 
sie  letterarie  di  .tutti  \  tea»pi  e -di  tutti  i  luoghi  ribai^ 
tana  «[uesta  propotùzione  •  -I>ei  nostri <tre  sommi  dram» 
matìci  Goldoni  Metastasia  ed.  Alfieri  I  né  uno  solo  fa 
scmmedianie  dì  professione . 

•  (a)  La  lettura  delle-  commedie  del  Roxftnce  -espresss 
dalla  bocca  del  Var^i  questa  -sentenza:  ,,  Sa  alia-  eoo* 
jj.  ghietture  si  può  prestar  fede,  e  anche  parte  alia  spe* 
M  rìenza«  credo,  che  i  nostri  zanni  facciano  più  ridere 
M  che  i  loro  mimi  tion  facevano  ;  e  che  le  commedie 
sg.  del  Ruzanta  dir  Padova  »  casi  cootadioe ,  avanzino 
«A  quelle,  che  dalla  città  dì  Atella,  si  chiamavano  At^U 
jf  lane.  ,,  (Ercolaoo  pag.  26^.)  Lo  stesso  Sismondi  non 
credette  indegao  df  esser  ricordato  questo  bravo  alture 
a-  poeta  ooaùca  (  vedi  trattato  della  ietteratum  kaUaaa 
voi.  L  cap*  VIL  pa(.  a^$«  ^ 


relir  (voi.  V.  cap.  V.  pag.  25S.)  tJTautore  molto 
espèrto .  ed  applaudito  come  sappiamo .  da  una 
lettera  dèi  Parahosco.  Egli  scrisse  alcune- com- 
medie  in  prosa  nel  suo-  grazioso  dialetto  nativo 
mescolato  talvolta  col  Bergamasco  ,  col  greco 
moderno^  e  cuWidioma  schiavone  italianizzato. 
Né  voolfi  obliare  Franceico  Aodreioì  pisiojete, 
marita  alla  cflebrc  attrioe  Isabella  Àndreìoi^  di 
cui  non  fa  solo  taolo  esser  attrice,  avendosi  a 
aMi«lga.4i  lei  ntoltlssiime  eleganti  acrittore  {})» 


^jt)  Iidi>èlla  Arodreiol  nacqae-in  PitloTa  FaBOO-iS^^ 
«.«norl  per  aborto  io  Lione  a  io  Giagoo  l'anno  i6o4« 
Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  Universale  discorso  III^ 
la  chiamò  decoro  delle  scene  e  ornamento  dei  tea» 
tri»  Si  hanno  stampati  in  lode  di  lei  due  sonetti  1'  nno 
ili  Torquato  Tasso,  e  l'altro  del  Can  Marini .  Ed  era^^ 
lieo  meritevole  degli  eacomj  di  ^esti.due   ingegni  so- 
▼ranii  e  della  nobilissima  lettera  che  le  indirizzò  Enri- 
co re  di  Francia  ,  attesa  la  somma  sua  pudicizia  ed  il 
costume  mantenuto    semjjMre   innocenlissimo    esercitando 
un*  arte  tanto  pericolosa .    La   sua  mone   fu  pianta  da 
molti  poeti  «    di  cui  si  hanno  i  versi  stampati  per  cura 
di  Giovambattista  £(;liuolo  di  lei    in  un    libro   intitolato 
Pianto  (TApelto,  i^eceotemeote  in  Padova  s'h  stampata 
parte  del  suo  canzoniere,  tessuto  alla  foggia  del  Peirar*^ 
ca^  dui  lii'ografo  Valeutinu  Cxe^wini, 


CAPO  TERZO. 
Conrìdtrazioni  sulle  commedie  ielVarttf 


L 


l'accanimento  di  mohi  letterali  nel  condaih 
Ilare  le  commedie  delParte,  il  di? isamenlo  di  Got 
deni  di  volerle   etclndcre  dal   teatro  dopo   arar 
Bpeio  in  esse  alcani  anni  di  studio,  i*enlatiasnio 
del  popolo   italiano   che   lungamente   mostrò  di 
p^teggere  simili  rappresentazioni,  il  disGori^re. 
tuttavia  che  ne  fanno  i  critici  d*oitramDDtey  mi 
sembrano  altrettanti  motifi  per    indagare  quel 
tanto  che  vi  potesse  essere  in  loro  di  osceno  a 
tJi  censurabile.  11  Goldoni,  parlando  deirorigina, 
e  deirindole  di  queste  commedie^  appalesa  cbiav»- 
ramente  tutta  ravversione  che  vi  avev^  concepì* 
ta.  ,,  La  Commedia  dic*egli,  che  in  ogni  tempo 
,,  è  stata  lo  spettacolo  favorito  delle  nasioni  ci* 
,,  vilizzate,   aveva  subita   la   sorte  delle   arti  e 
,,  delle  scienze,  ed  era  stata  sepolta  nelle  roina 
,,  deirimpero  e  nella  decadenza  delle  Ietterò.  U 
,^  germe  della  commedia  non    era  però  estinto 
,,  affatto  nel  fecondo*  seno  degl*  Italiani .  1  pri- 
,,  mi  che  si  studiarono  di    farlo   rivivere  ^  non 
,,  trovando  abili  scrittori  in  un  secolo  d*igno- 
,,  ranza,    ebbero  l'arditezza  di  compor  disegni 
),  di  commedie,  di  dividerli  in  atti  ed  in  tee* 
^,  ne,    e  di  spacciare  improvvisamente  discorsi 
>;  pensieri    e  burle  che  avevano  prima  stabiliti 


-Ti 

„  fra  laro.  „  (MMmùrie  iroi.  cnfì.'XXlV.  p.  iSS.") 
io  però)  Utoiando  ìda  parte  qaalaoqoe  •eotimeoCo 
di  attimoncà»  ridarrò  la  nia  ìnda^oe  a  ifoetli 
ire  p«oti  prìaci  palese  Die.  f.  Quali  pregi  pott»- 
••  sceordarti  etdiuifaineDte  alle  commedie  del* 
4-  arte  '  li.  Quali  difficoltà  •*  ioeoatrano  a  ben 
reettart  le  eommcdie  delf'arte?  HI.  Ond*è  deri» 
vato  aegwdatamente  lo  sdegno  che  presero  con» 
tro  dì  ette  alcnoi  letterali  loraslierì  e  nostrali^ 
'  1.  I,  N#a  ti  poò  negare,  così  il  Quadrio,  cbe- 
9^  quella»  funere  di  mimiche  rappresentasioni 
,j  nonahUa  aleiiae  grafie  latta  tue  proprie,  della 
^)  qwdi  ^  •■NMcanta  la  regolare  commedi*.  Se»» 
,y  lesi  -gtiiaralmenle  parlando  assai  megHo  cì4^ 
,9  dwaipvodaca  altoalmente  dairintelletto,  che 
,|.  ciò  che  mediante  la  memoria  sol  vi  ridica  • 
ff  QaiacK  gli  attori  che  qoeste  commedie  gioe^ 
,9  ceno  ali'improvnsoylo  Èinno  più  natoralmentCp 
,,  che  qvielli  i  quali  recitano  le  parti  imparate 
y^  a  mente»  Oltre  di  che  qaeirimproffisare  dà 
yy  luogo  a  farietà,  di  modo  che^  riCaceadosi  pia 
yy  folte  lo  atesso  soggetto,  ai  può  ogni  rolla  te^ 
yy  deroe  un  differente  lavoro  9,.  (Lib.  il.  Oist^  liL 
cap.  iil.  pag.  231.  )  Sicché  fi  è  utili^  tanto 
dal  lato  del  dialogo  che  riesce  più  fario  e  fi- 
face,  quanto  dal  lato  della  recitaaione  che  auc*: 
cede  più  naturale.  Quésti  sono  pregi  incontra^ 
stabili  a  quanto  mi  sembra.  E  per  verità  il  gitE» 
disio  del  pubblico  ha^  comprovato,  per  lo  spasio 
di  quasi  tre  iecoli,  la  giustizia  di  queste  ^ìé^tw>^ 


vaziopt  (t-).  DelTò  ttecto  ttrMisirmo  sentìfii^Bt»* 
ti.  è  mostrato  VY.  Sehlcgcl  nella  nooa  uni  It-^ 
sione  di  dramma Uirgia:.  ^^  Bisogna^  però  oonfet- 
^  tare  cbe  qaett'nltimo  genere  (delle  comm^ 
^  <!iè  dell'arte)  non  è  prit o  d'interette  per  Tof- 
^  leri^atore^  poiché  ìt  traiti  più  notabili -del  ca-^ 
^.  ratiere  naaionale^  e  tntte  le  dìfferease  di  lii^ 
9f  g°*ggìo^  di  coitome^f i  sono  afferrati  ooanBa> 
yjf  tagacità  e  con  nn  brio  ttraordìnario..,^  No» 
Ve  ticnramente  alcun  altro  genere  di  drammi» 
che  pia.  di  questo  8*  accolti  a  qcMlla  benedetta^ 
verosimiglianza  tanto  predicala,  e  per  lo  pia  Ibor 
di  proposilo  y  dai  retori^.  Dovrebbero  esser  essi^ 
pjù  eh*  altri  i  propngnatori'  di  questo  genere  ,. 
essendo  qjoi  yeramente  che  si  par]a>  degli  attori* 
appuntino  come  s*nsa.fMi  gli  nomini  familiar- 
mente». Ma,  Tedi  stravaganza!  son*esM  i  relorik 
i' primi,  a  dar  biasimo  ornala,  voce  alle  comme- 
die deir  aKo . 

II.  ìion  vuoisi.  diMÌiiH]la»  tuttavia,  cbe  assai 
aado  s!  incontrano  attori  capaci  di  recitare  8Ì(1 
£Btte*eomposisioni^:ed  ecco  una  dello  primarie 
lagioni-  del  tanto  schiamaiao.  che  a*,  è  fattcu  pe» 


(•»y  »»  ^^«  eoimn«dTe-deII*ar»«-  enmo  faìica  ^*  c^ 
i»  mediaaù  meiiesizni^  si  -  reoitaTano  aU'impro?rÌ6o  etc*«. 
«»  DOo  ptHaato  il  pubbbco  nan  rideva  eh»  a  queste  com^ 
A*  me^Ls-  éeìV  art*  :  egli  vi  accorrerà  sempre  ia  folI&  ». 
M»  mentr*  cfa«-  latciaTa  deserto  il  teatro,  dove  si  rappre» 
»•  aentavano  la  eommedia  erudite*  »«  (  SismoM^i  leu*, 
ìlal.  cap.  Z.  ) 


Si 
&Vaii<1!rfé  d^I'  tatto  dai  nostri'  teatri^  Non  ep^f* 
dbUe  che  vi  riesca  (  Quadrio  loco  citato  )  chi' 
Ihm  ha  immaginazione  fintile  e-  pha^  congiun- 
im  con- una  ficilità  spedita  dr  esprimersi;- •  se 
tion  possedè   tutte   U   cognizioni'  necessarie  a. 
tutte  le  situazioni  dbve  la  sua  parte  lo  collo* 
oa.  6 D*  altra,  difficoltà  aomimittma  è*  quella  di» 
dorer  l*Ìittore  cavare  1»  propria  ritpoft»-  assolo^ 
traente  dalla  propottn  cfae  gli  è-  indiritta^  e  IK 
mitarla  |ier  nodo  alla  titnarioDe  istantanea^  cbe* 
boiIl  potia  ledere  mtaiinanicnte  il  disegno  della* 
Avola.  Qnest»  dilfiooltà  è  caduta  totfoechi  an- 
ebe  al  SitfiBondi,  ove  scrìs6e:^,Le  sitaasioni  scber- 
9,.  seTolt'debbono  essere  premediiate,  perchè -hd» 
^  paroYardi  piu^  cbe  dicesse  Tono  o  l*altroper-> 
,,  sonaggio,  basterebbe  per  cangiare  il  pia  dello* 
99.  Toltela^'oìrcostansa)  per  toglier  dTimpaeri** 
99  colai  cbe  yì   si   trova  ^    per  isvelare  ciò  cbe 
,9  deve  esser  nascosto  etc.,,  (ut  snpra^  Cercai 
fono  di  provvedere  a  ciò    i  comici- dei    ternp»* 
andati  con  var)  mezai ,  dei  quali  duo  principat 
li  sono^  1*000  qiiello  dei  luoghitopie'p  (i^^ 


f))  I^liragllì  topièi'sr  chiamano- dal- comici d i  profès* 
sione  volgarmente  piséoloUi,  «  cU  questi  ne  aoDO  a  stam» 
1^  aoUi  volumi  por  o(pii  cpficie  differente  d'ouore*.  Noa 
ne  consiglierei  a  ohicchesìa  la  leltorar ,  tanto  rìboccao» 
presso  che  tutti  d'insulsaggioi  e  di  oscenità  intollerabili. 
Altri' sussidi  avevano  i  oomioi  nei  loro^^ireWeiv  ■^'^ 
specie  di  repertorj ,  •  nello  oo«ì  dette  figure  ohe  eon« 
sAStorano  im-misori  giuocliki  di  parole,  ed  elegonxa  ridi* 
ouUxsissime^.  da  potersi  cacciairc  401  e  qua  in  quaLuutj^ue 


5> 
Fiiltro  dri  latti,  S*iotrodooo  per  looglit  <opJcì 
•Icune  tiritere,  che  per  1<^  più  fattore  ù  ridoct 
a  recitare  quando  riioane  solo  in  iioeiiay  le  ^pall 
toccando  alcone  cir cottane  generali  della  yiti^ 
non  possono  mmomaniente  alterare  randamcnto 
generale  del  dranupa.  Siccome  di  questi  luogU 
topici  ?e  ne  afé?ano  per  ogni  attore^  cosi  i  faij. 
attori  fi  accordafano  fra  loro  di  (arsi  noepadf, 
▼oln^ente  alcune  date  interrogaifioiii,  per  «pri^ 
il  campo  ncendefolmente  ad  alctioe  date  rifpo^ 
sta  •  Ala  assai  difiBcilmente  possono  dagli  atiavft 
farsi  cader  tanto  a  proposila  queste  propofta  ^ 
cispaste^  che  Tudiiore  nou  se  pe  anegga^  ìQPOM 
di  cose  a  bella  posta  apparecchiata  prinsa  «If ll^ 
rappresentaaione^  Oltredicbè,  essendo  questa  apr 
prese  a  memoria,  spogliano  la  oomm«dia  delFarta 
d*  una  df  Ile  sue  -belle  prerogalite  che  abbiami^ 
di  sopra  notate  ,  cioè  d*  una  maggior  ferità  -9 
oaturalezxa  -nella  recita  siane .  Ancora  -è  ^  of^ 
serrarsi  che  ripetendosi  di  -so tonte  questi  Ino^ 
ghi  topici,  Tuditore  ^i  si  STtessa,  edacco  -peiv» 
duta  quell'altra  bellissima  dote  dfll«  f arieti,  l^a 
maniera  più  propria,  dì  ben  condursi  nd  dialo- 
go ,  si  è  di  rifolgere  possibilmente  il  ri<]^olo 
«opra  il  proprio  personaggio,  col  qual  messo  fat* 
lore  può  più  agefolmente  cercare  di  non  recar 

^«oaMiedia  ed  ra  qoalaoqiie  eeena  *ove  «eglio  iosta  pia- 
cinto  allWore.  Ma  gli  altori  fenunente  bran  non  av«r 
«ano  rioorso  a  questi  aMschini  auf£ra8Ì|  natfhali  solar 
«■«olia  .ai  .mediocri -ed  aariafiaM« 


pifimMhéTàAM  gnimh.  k  éi^  ninfa  9 

Jfr  MméìiMPfimù^j  rieMi  mioctn  àiribCércM 
^éAiMMMflM  ^  'ÉèiM  ìmMo^IuM  ti  pène  ai- 
iy4M  ^'^  #^  «iVMf  pMéfìi  ddkérfearé  sopra  •• 
^  ÉMMfctlìW  9V-  ls*«Hr9  niipovaVo  dei  tmtti  mi 
Ml»'^  bfilé  édird^MfM  CMi'biiaoo  effetto^ 
MMP^dMiMlMta6  da  lina  toftmré  f«^ 
ÉMMir  MU  éònmaAÉ .  PaV  fasci  ^  ibtandoM 
^fllt  ^ilMl  InMboaitU^,  eoi^  etf  m  aRofc  a«» 
*lii|iÉÌai'  à  ÌÉùitMaà^'  atteké  UlTo1là|  3  A- 
t0««»  ANUilhfc  Ogirf'  attòfe«  Mrc¥a  i  aMi  làini 
MMamrv  if  rò«èi^m'  duaaiani  cail'  Uitfa  » 
tfèlfci'f'aWW  He^cpo,  éoDcn  li  àppMa«fìi 
il'tittf^é^ia.WiH^pérdÒiiagpapa^^  dli*ai|^i 

«Vil^-  9'  èlti|Kib  ^  o^  atitttVay  »  taecàiòr» ,  a  pam- 
MÉbrfi  cai'  vèléMé  ratioMlo^a  di  qoaèlà  paroUi 
lÉsirt  ik  Mnc  lùfl  Quadrio  9  uW  pari'  el|é  ma 
M  gMÉ  fjhU  fiiitb'(0-  I>^I  fin  <p^  drttó  Jt 
paè'  rif^oite^IflieìKé  cobciiladera,  a?arfi  molte 
SIMMt  é'  ▼ineeìN'  dir  clU^vo||Ìa  reciUmi  ti&tte 
cétéUMU.  M  Le  Bèlla  ftòé»^  (fténoiffi  «i  m* 
^'  pia  )  ^éllo  Aa  ridiegpkno  fiiia^  9  pvocip 


.  r  1)  ,»  fi«bi  il  cUiaiaèo  1^  atfMiai^  di' 

I»  Mtasa  di  kfid,  Mrdiè  a  tumglìma  dm  laMÌ  o  omì 
il  dio  da  nriaui  Jlai^ró*  aooirtodopù  l^ino  o  Ma». 
n  fOBo'  tiubiauiiihite  era'  die  piitMui4km  H  loeca  ;^mìI 
t»  anduiminiBnie  s'allaigaBO  dal  ennaito»^  aè  wtaiBa  ■ 
M  «a  il  floi  MI  dapò  tea?*  ÌÉMtfa*pJbMMO  ii  ■urla^t 
i«  ao  «ilntnMiita  ^  •  000  1  ~  ~ 
»  il  c^iBinfflita  diifona  ||.< 


54 
iy  «ione,  e  Hi  cadere  a^irqEpot'to,  nonioiio 

jf  eoii  comaoi  da  poter  confidare  obe  «i  pra* 
^  tenteranno  da  te  nel  naomento  dell'asiMiac  41 
yy  meno  male  è  dì  aeriferle  io  prioM  ^^,  £  di 
qnesi^uUimo  iqggerimeato  «bbiamo-ieitè  aotali 
i  .pericoli.  Con? ien  accordare,  ^e  {Mr  quelli  «i 
qtiali  ifornitt  d' ingegno  ti  dettero  «  quest'arte 
aenxa  £ir?i  lunghi  ed  accorati  ttadj  d^intomo^ 
tuso  delVimprovfisare'pùbJacilmeMie  miredur/é 
'Sulla  scena  una  scipita  volgarità ^  (Schlegel 
ifl2.  IX.  pi|g.  29^  41  matiiino  .pericolo  peràf  oni 
t'incorre  permettendo  iif&tte  rappretentaiioiiiy 
ti  è  dal  canto  del  buon  cottume,  etiendo  poe*. 
prudente  il  latcìar  in  balia  di  .persone^  di  coi 
lo  "tcQpo  primario  è  di  £nr  ridere  e  butcarti  il 
pane  per  questa  via,  'il  jioter  dire  «io  obe  xad» 
loro  meglio  in  acconcio^  alia  ^pretensa  d' ona 
moltitudine  di  perione  d'ogni  ordine  e  d'  ogni 
età  tutte  orecdhi  per  atcoltere.  TuttefAlte  a  ci4 
ancora  potrébbeti  provvedere, .per  parte  dei  nue 
gittrati,  con  tavie  erigoroiittimepretcrisioni,  co* 
me  t'è  latto  in  Milano  «i  ^orni  *^ì  tanto  Carlo, 
Dichiarlte  molte  malagevolease  die  a*  oppon- 
gono al  l>uon  riuicimente  di  tiffatto  tpettacolo, 
è  ,poi  con  tutte  ragione  che  alcuni  letterati  ci 
vorrebbero  bandito  intie/amente  ?  E  tono  con» 
renienti  *le  querele  che  muovono  a  questo  prò- 
ipotito  f  ' 

III.  Le  steste  accnte,  >élie  dannotì  alle  com* 
medie  deU'arta^  ti  danno  «ai  coti  detti  impror- 


%0 

«ttMttofiy  a  -qii^ì^oéù'tìòè,  pi&rla  ma^gior'parVb 
'Mietili,  che  tcorrono  Ì^'IuImi  ^  TEoròpa,  rtcU 
^fldo-dei  '▼etti  Doii  pfmit^lif  •dpra'tfQ*arvgomeDto 
"éhe  loro  viene  ffropolto  fui  Yatto  ^  11  mattìmo 
^rlo  scIm  iuinoo  queiti  'centori  ufi  •eint)ra  con- 
vélen  in  tfiivato^,  clte  "non  fogliooo  àmmeiltrt 
••ncatliBa^litiiinioife  Ira  ie  poefìe  èhe  d  compo» 
]goa9*p«reIiè  paftino  d^^niia  "io  «hr%  età  colte 
vUBpe-9  «  quelle  che  cataalnfeitte  ii  Tecitano 
:perdbè  aerfino  d'  onetto  drrtfrtimvolo  «d  ao« 
ncellfradonanM  d*atnieì.  ffon  potrà  negare  chinn- 
-qtie  aUbia  £or  dì  ginditio,  che  un  nomo  im- 
■pror? iiando,  aia  tìn  'trattiti  tl*ttn  dialogo  dram* 
tnatioD  o  tffae  trattiti  d^iltro  componimento  poe* 
tfco,  BOB  potrà  Bfai  contegoirte  qnifUa  preéitio- 
^lle  Mlle  ìfrati,  qtieirartifiaìoto  colfocameiiito  delle 
-parole ,  'qnella  accolta  dittrilnnidne  ne*  pentie* 
TÌ  9  qneHa  -aimmetria  nelf  intieme  ,  tlie  cottano 
"^nte  rifleetioni  e  catta  ture  e  tentatiti  -t  dtib^ 
4itff«ie  -a  'Chi  detta  tranqniKataente  «edtfto  al  prò* 
;prio  acrittojo,  e  'pnò  setpendère  t  ripigliare  il 
latoro  quando  più  Viengli  in  grado .  Ma  non 
ini  li  potrà  'negare  del  pari,  che  da  dhi  'tcf  ire 
a  varie  rìprete  nn  componimento  rado  o  non  mai 
V'Ottiene  quella  rapidità, -queU' utóite -ina tteae, 
-quell'impeto  d'entnsiatmo,  quella  copia  d*tmma^ 
:^ini  vivacittime,  die  produce  me*  fudi  Hberi'vóK! 
hi  mente  d*  un  improvvitatore  •  'E  |iercliè  dun» 
«que,  conceduto  che  s*abbia,  ciò 'cli*è  forza  ctfn- 
«edere,  ohe  alcuni  -pregi  -abbia  quesH»  genere  di 


pof m  i  <|ii«ll/'4ieB  pottono  ottenerti  dalift  teril- 
ta^  perchè  dico  rigelUrU  lati*  «(Kalto^  noo  pa- 
teodo  «CM  Abbellirai  di  tutti  cyie'pvtgi  cbt  tiHM 
jiraprj  dell*  altra  ctcliuifameate  ?  Qicaai  che  le 
poesie  improffitatA  n^o  ai  alampino,  che  «mi 
dete  etter  gtndice  1'  occhio  di  ciÀ^  che  è  £illa 
jper  r  orecchio  ^  dicui  ohe  noo  imprarfiai  chi 
non  abbia  natripicnto  di  baoni  tindi,  a  atti»' 
no  vorrà  a  eia  contraddire  •  Diacorsendo  da^ 
improvfiaalori  intendo  aver  detto  il  nudeiiia 
de^i  attori  deUecoaunedit  dell^artas  •■(i|«tlU 
che  dalle  con»niedie  dalPaite  dimandano  qoeHa 
•pecie  medeaima  dì  diletto,,  che  dalW  acritle, 
non  intendono,  a  mio  ^disio,  ciò  che  aignifi- 
cbi  eppnnto  commedia  del^arié  o  m  4ogg%iU, 
Me  certo  eaeltamente  pente  va  intorno  a  aiilatle 
commedie  Teraditittimo  Signorell»  (&)•  In  qaenle 
a  me  ferrei  che  iHi*eletta  d'attori  bceate  rifi- 
fere  tal  teatro  qaetto  genere  di  drammi,  onaai 
pretaochè  dimenticato  e  tatto  proprio  dà  noi 
ItaliiJiii  (a)..  Fa  marafiglia  che  ciò  appunto  di 

(i)  Goa  tarifeta.  U  Sìgitorelli  (  foL  V,  pag.  a68b  ) 
^  queste  lane  iitrìemclie  He  commedie  a  Mfgetto)  aie* 
,»  fano  per  orasetto  primario  l' eccitare  il  rito  eoe  ogai 
h,  torta  di-  boiloBerìe  ««.  Neo  so  come  ti  oooTenn  qoa* 
tu<  d«fiDÌtioiM«  per  tacer  d*altre,  9XCdl»him»  ali»  Bav 
Malòa  kiVCirseUta  etc.  di  Fiamioio  Scala  •  ^ 

(a)  W.  Schlegel»  dopo  aver  nouto  alcuai  diletti  della 
coamMdie  a  togg^tto,  coocbinde  a  q[uest*  iacon? etneaie 
debba  eóttere  anche  b  Italia^  tuttoché  rectro  eeauaet 
lld  Tfvaeità  dell'  iaimaginariinnej  f  «a  coleL  garbo  -^'^ 


h 

^te  M  «ÉM  1^  mnmkn  firn  WbméH  «  lodi.» 
ttlfkiao  ék  BMi  enrare,  ttnu^  fmtmonw^tfàtàB 
fctfif  «MUìoiie,  ▼ilìpendiaiiio»  Ma  coti  k^ 
Al  wm  ^"Mpo  eke  le  eomicdie  dell'arto  mU  dn^ 
tf  a«a  aai  teatri  d^Ulia,  il  popolo  ti  aoeoiw 
et  tolte  batdcf  (•)  ^  fo  «a  tenpo  itt  eoi 
^Hnapiuiihaluii  tfccaNwati  Tettfàiiay  e  lor  ift 
in  Campidoglio  coroaei  Fetà  Boatra  a 
di  tono  ^«eaia  teigog—n  ed  erm  nera* 
iwg^y^  W  coiftiBedie  delTarle  aieeluw 
diUe  tmtle  del  Goldoni,  a  J* alloro 
al  Perfetti  a  ptolereiiaa  deU'AKerì  • 
ididUteaUaaiot  Ma,  iOMa  tenerti  Bci^tHloiaiee- 
•è^dMMlo  bandito  dai  teatri  ciò  che  afetaao 
éi  pie  naaonale,  che  tali  erano  qnalle  coline 
a»  |>  •  tarannn  in  breie  banditi ,  te  le  par^ 
pntfaleianno-  dt  alcuni  oltremodb  te? eri,  ^im* 
pfOTtitatoriy  qnelU  parlo  di  letterati  àoh  eba 
atlettaf  ano  la  riccbeiia  m  anmtnia  detta  noelm 
lÌBgnny  la  fifaciià'  del  noelm  uigegno,  la  tomi 


0uffBiierii|  fieno  tfu  doni  ^imi  che  anarertnu»  6t 
(I^.  IX.  pee.  19.) 

(1)  «•  In  ^pMtta  ottk  (BblogM)  Ih  akndr*  ddl«  leiMe 
»»  e  FiAM  ddl*  Italia ,  A  erano  UmMiad  aloiiai  anni 
a>  Inaanri^  die  la  ada  riforma  Itndeva  alla  lopfcwdane 
%»  dmOà  teouaedia  a  iOgg«tto.  1  bolocMii  «lano  niè  de» 
9»  gfiakri  attaBcajti  a' guaito  ganera  di  lìftmtw  »  Yi 
»«  atea  fra  di  loro  genti  di  mftrito*  cba  m  dDattafaao 
p^  di  aoaipor  eoamwclìa  a  ioggttto ,  a  òuadinl  abifim» 
a«  ali  la  rappraaeniavnno  nwlto  bena,  a  facarapo  la  de* 
e*  lida  dal  laro  pneae  „  •  (  Gfildaai  MaaMNoé»  fd«  III 
flp.  ZUF.  pa|.  igft.)      ^ 


Mìa  DOttn  immai^iBaiioiie,  a  pr^erenia  d^o)^ 
aKro  popolo  (a) . 

ft)  'Etto  tm  paBso  ìli  e.  SUmoolSi,  ton  MÌ  'coiic1ini<I)i 
3  trattato  della  letterariYraitatiaoa.  „  |j*italia  possieda 
BfVmcora  un'altra  ^oine  dì  poietifl  il  cai  4t]gsitt«o  iog*' 
9,  'f  no  Don  lascia  dopo  di  se  Terno  jamiumetito,  -ma  ci^ 
•i  {lOda  ione  a  HnCOntro  uhi  diletto  tanto  più  Tiro;  a 
,9 'noi  non  aTremno  dato  che  oa' idea  molto 'ìm| 
M  deUa  poesia  italiana,  se  non  toccassinio  paro  no 
ff  degli  impmvtisalori .  Ti  loro  ingegno  •  U  loro 
M  rentanasmo  che  eccitano  negli  ascokailtì  •  sono  tratti 
,,'caratterìsiSci  della  nazione  'iiaUan'a.  In  esii  Tcdesì  prio* 
t,  cipalmenbe  -come  la  poesia  è  oniiognaggìo  pia  iaiiM> 
à,  diato  deU*aninui  e  dell'immagioatiTa;  conaa-i  -poatitfi 
ti  .prendono  quella  forma  armooioaa  -infto  diA  làn»  «^ 
i,  scare...  Nulla  a'  tempi  nostri  può  rappresentare  in  tm 
„  modo  piti  OTidante  ki  Pitia  di  Delfb,  dlorclA  il  aia» 
„  me  discandsTa  sopra  di  essa,  a  parlerà  per  la  di  lai 
it  iMMca  «>.  E  "Goldoni  così  scrire  «nel  «Tolano  setMinda 
cap.  XIV.  delle  sae*Memorie.  i,I  dUettantt  dell'antica  coor- 
„  madia  (a  soggètto),  t^^dendo  'tha  la  tiuOTa  (la  scritti^ 
,»  facoTa  pregressi  si  rapidi,  gridaTano  da  per  culto  eo" 
„  aer  cosa  indegna  d'an  italiano  l'attaccare  «n  gonera 
„  3i  commedia  in  cai  >1  Italia  s'era  distinta*  e  che  nes* 
„  sana  naxione  OTOTa  saputo  imitare  „ .  E  il  Sismondi 
(iCk  supra)  «  I  rimproTeri  che  si  taceTano  allo  cannaio 
I,  die  dell'arte  non  erano  sema  fondamente,  nondimeno 
„  isol  -esse  erano  Taramenta  in  armonia  *col  genio  aosie" 
„  naie  ;  sólo  esse  reoderano  immagine  del  brìo  itéliaao 
«,  'in  tdtta  'la  soa  naturalezza  „.  E  pi2i  apermmentetpn^ 
teàtè  il  Goldoni  che  le  -«ommedie  a  somuo  nou  dofe« 
▼ano  abolirsi  assolatamente  nella  scena  X.  Atto  «econdo 
^él  suo  Teatro  comico,  „  Dunque  s' hanno  da  aboUm 
«•  ''intieramente  -la  commedie  all'iaiproTTÌso?  IntieranMO" 
««  te  no:  anzi  tb  bene  che  gì'  italiani  si  mantengane  'ìa 
«#  '.possesso  di  far  quello    che  non  hanno   aTolo  oonj^ 
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DiscoRsé  m. 

4. 


l^j|^iMi;N^  TtMoUi  (4]t.  MoB  ^  parò  «ofi  *fiieihi 
Ui- «Ijltìffi^  «fiialft  loMe  In  Jbro  ofìguM^  fitteof* 
w^  qamH  ari^pmeat*  le  -^fMom  ìei  or»- 
IjJHk  flfi*  ^tQco«r  Jirevoneflte  -«kiuni  oon  A  ^pi»- 
•|ff  |pi|iliiNn  -«omiDcierò  «Udlo  «ubiKrey  'cfaè  le 
lyàiSig^  ^f  iwero  «  Uiu'aUro  uggeUo  dappr»- 
W^.  7%t9^*^  ^'  ''^^  {»rogreMi9  -di  unfio  *veii». 
mim  ^iidppMIe*  lo  iiwo  «wm  rligiòDeirole  fopt* 
fu^m-dcl  J?aAaiy|«fo  rìfefiu  4*1  Stgiiorclli(fol.'il* 
pj^.  ttpi.^  ^  1  fillaat,  dicVgHy  oltaraggialì  db 
,^  dtuXoi.  aniicainMite  fcpiimBo  4i  attile  od 


•#  fb  ^  ^ov  le  iStra  ncnoài  •  1  fmaetn  'aogBoiio 

«•  «Iw  a  MHBÌM  Hiliini  aoa  teoMiBtfj ,   «ril^tliiiBdodi  • 

cKiii.ttB|WÌtà  ne'  o«Buci  ìgoomot^  i  wm  Mjbi  fMi 


9» 


i  firtnoai ,  m  -ci  Mmo  taittm  db*  pm^mi^ggi 
l  d»!  'a4  OBOr  deUltalb  «  ilbm  dall*  «rt* 


t^  09mrm^  pottMO  b/trionib  Hxm  Miailu  «  mb  i^pbmr 
.««  V&mmìniaJl»  prcroigatiTa  di  ptrlw*  •  foigelttf  • 
'  (i)  Qandrioft  ^io/«a  d'Qgm  poesim.  (Voi-  IL  p.  «ii^ 
Pbtw  VMlt  Biàeor&ù  suUe  mmteheré.  Rapeli  Sm* 
r^,  ifliM  cpiiictt  «Ar  ifulri,  (Tol«  B.  ^.  Xfl. 
Spfabfd*  lA»  QL  eM.  •!»• 


u 

iLUa^io,  oft  ^morava  rofTendSlore,  e  pabMi* 
cafano  la  pro^a  ingiwia  ed  il  tH  loi  nome* 
Al  ritorno  del  di  il  cittadino  ofìbntore  vcaita 
ricoD?cn.Qto  del  (ntto  e  ne  cimaneTa  leonif 
to.y  té  indi,  per  non  aoggiaceve  a  tale  alfiroa- 
yy  to  ,  ti  asteneta  dall*  osar  pre potenaa  .  Cmm* 
,,  f  eeado  adunque  i  ciltadtni  tale  ef  pedìenle  uti» 


9» 


^  listima  ne*  ùilaggi,  vollero  cke  gli  ol 
j»^  Dittero  di  giorno  in  meno  della  piaani  a  UÈh 
,^  rare  1*  opprettioni  sofferte  •  Ma  per  timoc» 
^-  dei  potenti  etti  eomparif ana  tinti  di  '  §édàà' 
^  per  non  ctteie  raitfitalr.  ,^  Qoetta  lOppéai- 
aione  per  altro  non  è  corroborata  d»  trippa 
'«alide  aatorità^  perchè  ti  voglia  riferire  ad  està 
a«al»laiiietite  il  rìtrovameifto  delle  oMtcliere  pel 
teatro.  Tanto  piò  che  potrebbe^  dire  lo  atètto 
delle  ghirlande  d'ellera  e  delle  bisunto  capig^ 
ture,  che  ti  nettevano  tn  tetta  i  primi  roiai  ira* 
citatori  di  tragedie.  Trovo  che  alla  tCagiòne'dèna 
fommedia  prima,  di  qoetla  cioè  che  metteva 
aolla  tcena  pertone  tuttora  vive  e  tpettc  volte 
prétenU,  gli  attori  ti  co  priva  d»  d*ana  ■Mtdwra 
imitante  perfettamente  il  pertonaggio  eh»  role^ 
iràno  rappresentare,  aliano  (HitUria  varia,  lib.  IL 
c^.  XV.  )  racconta,  che  nelle  Blubif  commedia 
d*  Arittofanc  a  tutti  ncta ,  etaeado  tpeite  voKc 
mottrato,  e  apatia  ancora  nominato  Socrate  óella 
•celila  9  i  Ibrattieri  aadavan'a  pel  teatro  domane 
dando  chi  fiDtte  quel  Socrate.  Dtlla  faal  oom 
min  e  da  étufini^  togginoge^  percA*  egU-trm 


^1 

t»tf«M  Tttffiguraio  §ulU  ma9chere  degtuinoni, 
mr  9éSér€  staio  spésse  polis  riiraUoJin  da.''  v»- 
«j*  Ma  i|i|eIU  noa  so  qoal  dirla  te  libertà  o 
»ioltotlo  liceoM  di  satireggiare  penone  meoti- 
B  brefe  §a  tolu  ,  e  la  commedia  rutretta  eiv 
ro  ai  coafiai  della  semplice  imitaaione  uoivcr- 
aUl*  Cbiaro  apparisce  che  col  cadere  dell*aoùca 
ommedia  ecompartero  dal  teatro  esiandio  le  mar 
obera  iadìvidnali .  Ma  non  pertanto  gli  attori 
i  prctantafano  a  tìso  scoperto.  Molte  ragioni^ 
:  4etta  dei  critici^  indocevaoo  gli  attori  ad  in»- 
irìgioBare  la  £iccia.  £  primierameote»  ciò  che 
i>biaf90  notato  parlando  del  terso  comico,  cer^ 
«vailo  che  la  maschera  desse  maggior  Deri>o 
ilia  fece,  sicché  potessero  essere  totesi  io  quo* 
oro  teaUi  fastissimi.  È  forse  per  qoesto  moiiro 
iha  il  Goldoni  nel  folame  secondo  delle  sae 
fomorìe  (pag.  190.)  le  chiama  trombe.  Lenut' 
cktre  presso  i  Greci  e  i  Romani  erano  una 
ìtrta  specie  di  trombe^  inventate  perchè  s*inr 
endessero  i  personaggi  a  parlare  nella  pasta 
'Stesa  degli  anfiteatri.  Né  lolameote  la  Ciccia 
na  copri  fa  loro  la  maschera  tatta  la  testa,  ciò 
:h*  era  in  armonia  con  quelli  altri  artifis)  che 
isafano  neiraccomodar  la  persona,  come  sareb- 
bero le  diferse  acconciature  de*  capelli ,  quelle 
pecie  differenti  di  cotarni  (t),  so  cui  cammt- 

(t)  Adopero  'A  Tocabolo  eatarni  per  sigoìfiear  ogoi 

pecie  di  cal»iri ,  saodali  •  socchi  e  te.  usati  dai  tragedì 

eomedi  aotichit  £  noto  che  ferfita^  come  molte  al- 


0x 
■«▼«no-,  tutto  là  •omma  il  restante  dèlT'aBlJK 
gliamento-  Ditto  per  gaita^  che  alteraue  agli  oc- 
ett  degli  fpettjilori'  hd  lóro  natarali-  tennbian»» 
fo  Toìn^et  aggioogere,  che  il  comparire  aitila  toena 
natcheVatr  erprimette,  aTmeno  pretto  i  Ronanij 
•oche  vm  eerto  padòee  <)>i  recitanti^  ed'nn  ceffo 
ritpetto  rerto  ^ì  tpettatori  (i)  ;  ciò  che  mag- 
giormente mi  ti  fli  credibile  per  qael  cottooey 
ch*era  in  vigore  presso  i  Romani  appunto,  dèi 
doverti  top  la  maschera  del  fiso  e  moatrartt  àt 
pubblico  ceti  alla  tcoperta  tubilo- che  an*àttore 
avefa  la  naia  tarte  dVttere  fitchiato.  Non  po^ 
daoqoe  negarti  che  intt-  altro   foste  in  aegaito 
r  ufficio  dalle  matchere^  da  quello  ch*iérm.  ttat» 
hi  principio.  Tutti  gli  attori  dunque  compari- 
^vftttotul  palco  matcfaerati,  e  vi  avevano  ataache- 
re  proprie-  d*  ogni   carMtere  •   Sicché  potovnna- 
ftverti  per  altrettanti  iodiz^-  dei  tcotimenti,.  on- 
d*era  occupato  Tanimo  dì  qpel  tale  e  lai  allro< 
pertonaggiov.  V'*avevtt  la  matcfaera  per  ra?aro^ 
la  matcbera   per    1*  iracondo ,  la  matcbeni   pel 
vecchio,  la  matchera  per  la  fancinHa,  per  Tifr 
Bamoeato,  pel  garattito  e  via  diicorrendo  (^  icdi 


trtt  parti  dèi  vestifo,  cost"  ancBe  questa  a  dUtiD^iiera-aa' 
genere  dall'altro  di  8|)ettacoli.  Adzì  queste  focaia  diffc»- 
rami,  di  vestir»- diTentavano  nodi  ■  proverbiati . 

(i)  Molte  arti  che  presso  i  Greci,  popolo  totto^de* 
dito  ali»  atti-,  s'asecàtavano  da'|>ià'  cespicni  personaggr 
e  loro  orescoTaso  pregio*  eraoo- obl>ro]»rjose  apfiraasa.  i 
Romani  «  popolo  oataralflteBta  gaerrier»'^ 


FOliomMtico  dt  GinTio  Pòlloce  lib.  IT.  cap.  lo-^ 
•be  ne  dà  una  diiteia  J  •  Ma  qaeito  genere  di: 
Maschere  foglioDsi  at cri? ere  ali*  indile  generale 
étW  arti  greche ,  che  mìraTano  tempre  ad^  una 
kellessa  idlfcale.  Né  «Trebberò  in  fòrza  di  tiffàtli 
princif^  fedoto  comparire  «nHIlnttre  persona^ 
^o  talla  tcena  col  vito  d*»a  aenoptice  ittnone^. 
fl  qnale  per  quanto-  ttndiaitr  dì  accomodare  m-. 
digniUr  k  propria-  fitonomta^  bob  a? rebbe  mar 
polnie-  ico6Urti  duU^aria^  comunale  d*  ogni  no* 
«o .  Tanto  apingerano  innanai  resterfanaa  di 
aiffiilti*  dogmi,  obe  come- abbia mo^  detto  pia  so- 
pra Tarie  specie  Traverà  no  d'acconciatore  di  car 
pelli  cotVfemminine  che  maschili,  e  tnHe  signi- 
ficaoir  an  carattere  di^Cerente  ór  personaggio . 
"Nh  certo  ad  altr»  addicevati  che  alla  mereiric€" 
portar  la  capigliatera-  acaminata  ^  né  ad*  altri 
«he  all'  iracondo  eccessiTsmente  ricciuta)'  e  cots 
ft  mane  a  roano.  Queite  toferchie  finsieiH-produv 
«etano-  tncontiiattabi! mente  un'immobilità  della- 
fisonomitt,  alla  quale  cercafaiì  di  rimediare  eoo» 
altri  artifis^^  fi  notabile  un  Inogo  di  Qointilla- 
Bo  (Ist.  Orat.  lib«  XKcap.  111.)  in  coi  racconta 
d*una  maschera  (  i)  coaiopraccìgli  ineguali,  sic* 

(i)  Poteri  ÌII9  cujuS'  prmeipue  partee  sunè  ,  ^wèt 
iMerim  coacUatas,  interim  leni»  eei»  altero  érecto, 
altero  composito  est  supereilo;  atque  id  ostendere^ 
maxime  latus  actoribus-  moris  eet  qiuod  eum  iis^ 
^itas^  agunt,  partiòus  eongruaà .  Ma  boo  ptr  <p]e«tOi 
•hbe-  cagion«  dì  conchiudere  M.  Voltaire ,  che  i  ffrfci 
facevano  comparire  i  loro,  atiori  cai  volto,  che  csprir^ 


H 

che  «i^remlc»  T  sUore  t|i|an(lo  aiìirarfi  ^..qutfKlp 
catinarti  pMUtae  mottrtre  quella  |Mrte  deUa  .ùuq» 
cU^  dbe  neglio  CMifcniia  alla  pfopiia  rilii 
sione .  La  ìoeguaUtà  delle  ciglia  en  UitUnr^ka 
no  nano  aiMÌ  icario  per  aepriiaere  b  difla^ 
feati  comoMBÌont  dell*  animo  ^  ae  non  aaaeeiM 
potato  trotar  dei  euM idj  sei  getto  ,  pel  f^ÌMff 
degli  occhia  •  nell*  intera  mo? eaaa  della  petenJ 
Da.  Non  ceeta  perciò  di  concliiiidere  il  GoMaaì 
(Jttemorìe  fol.  11.  cap.  XXIV.)  forte  eoa  iMf* 
pò  aeverìtà  che  pretto  i  Greci  a  i  Romani,  «^ 
Pf  paitioot  ed  i  aentimenti  nott  erano  giunte  f 
,,  ti  alto  grado  di  delicateaia  quale  attoalmettla 
99  ti'  etige:  perchè  oggi  ti  mole  che  l'attore  'al^ 
99  bia  «n'anima:  e  l*  anima  patto  la  matchera» 
,)  è  come  il  foco  totlo  le  ceneri  9,^  Epocoprir 
ma  avea  detto:  „  la  maschera  dee  sempre  lar 
jf  molto  torto  all'  astone  dell*  attore  9  sia  nella 
99  gioja,  iia  neirailQizioDe.  0  amoroso,  0  fero- 
99  ce,  o  piacefole  che  si  dimostri,  sempre  com* 
99  parisce  la  medesima  pelle  colorita.  Può  ben 
„  esprimere  coi  getti  e  col  tuono  della  fooey 
91  mai  non  Csrà  conotcere  coi  mali  del   rito, 

"int  il  dphn  doli  una  parie  0  Im  gioja  datt  altra  %, 
(Trattale  salla  tragedia  antica  e  moderna.)  Sta  in  froòir 
d^iì^  Semiramide.  Cosi  gindicaTa  eglide'Grecif  £cod 
6*udicafa  prasso  poco  delU  tragedia  iogie«.  e  di  qoaUa 
di  Shakespearas  sagnataoBeate.  (Vedi  Tot  ama  critieo  ésA- 
r  dmlete .  )  Se  non  che  Giaseppe  Baretti  gliaoa  dìadt 
il.  debito  mariio  nail'  opaia  iniilolata .  Ùieeerse  9efim 
Shakaep§ùre9  «       ' 


65 
'ébe- tono  grinterpreli  del  eoorej  ìt  dìflereiiU 
.pawwiii  dalle  quali  è  eommotao  ,,  •  Qoctto 
Mtbie  ne  portaoo  agetoluMOle  a  eonehigdare^ 
la  la  maschere  aniiche  difiGeiwcaoo  dalle  no* 
mM  fer  noki  eapi  •  Quelle  «errÌTaDe  alP  ose 
■teffiale  di  rìalaare  la  voce^  ài  che  le  nostre 
MI  -ONrafiO}  arane  preprie  d'ogni  perse naggio^ 
ddaf  e  le  «osire  sì  adattano  solamente  a'  soK 
Mwmaggi' buffoneschi;  si  adoperaTano  per  espri- 
«ra  i  diffierenti  caratteri  e  le  diverse  affetionì 
s|^  àninii,  le  nostre  sono  aflbtte  arbitrarie  in 
lanto  alle  ilhisionif  né  cambiano  mai.  In  son^ 
m  presso  '^1i  antichi  non  -erano  che  una  parte 
iIT  mnrersale  apparecchio  drammatico,  preise 
•Moderni  non  sono  che  mia  particolare  pro- 
rialà  delle  farse  *o  bnrletle  comiche  (i) . 

JMlo  Zanni  delle  commedie  antiche. 

Xl  on  ^possono  -  dunque  paragonarti  per  rerti* 
i  maniera  le  maichere  de*  nostri  giorni  a  quelle 
el  teatro  antico.  Ma  f*afeva  nulla  nell*  antico 
litro  I  i^  efesie   una   qualche  ratsoniigliania 

fa)  Con  tutta  ragione  -il  «ig.  fiaparli  6igiior%IK  cobAi« 
■l'abb.  Pietro  Ghieri ,  il  qaale  iateiillefa  di  ratsoitoì'- 
iare  le  matohere  moderne  alle  antiche.  Vedi  tot,  \. 
ip.  ?L  pag.  a69.  Vedremo  io  seguito  quali  matchere 
ittohe.postaao  congiasUzia  ester.  paragonate  alle  nostre^. 
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ca*  ooitrì  pcnoiHigi^i  buffone tclii,  di-  hdK  ciii^ 
nati  masefmre?  ¥* salvare  toso  gli  Ztiraii^i 
cfciali  tMfibraBo  £••  ogni  appar«st«  dÌF  nvMtf. 
•999V  ftUti  vìcopiali  óàk^  Botlfì  TrvttiIdiiiK  • 
Bieìglitllft.  £  fnmìenmtnu  ^«etto  tteiM  ataw 
<H  Zanni  »  non  è  «tiro  cbe  qoella  d<ii»  pCffM^ 
mggìe  notiatimo  ■eiraanic»  coamnedìiy  emum» 
vaiosì,  oMi<|aalahc  altaffaaone  «ppa  nok  1|Q«9> 
drio  dimatlm  eoo  longiit  dìacarti  (fai.  IL  p*:Mi«)r 
che  il  focabola  Zanni^  non  è  allrioient»  cotra* 
siooa>  del  Giauni  fiortaiino'y.  e  toitenta  dm  d»' 
rift  |M«ttotlo  dal  greco.  Sannor^.  o  SaMMOs  lalf* 
no  (i) .  Non  riferirò  le  proae  recate  i»  aneaiin 
da  cprlli  che  Ungono  il  partito  oppotlo  al  QmF* 
drÙM.  mi  lini  te  rò  solamente  a  qfielie  pocbn'  m^ 
giooi^  olle  profano  U  derieaiione  greca  o  laciait 
e  che  mi  sembrano  irrepagnebiii .  Per  feriti 
ogni  qaal  folta  agli  scrittori  anlichl  è  af fennto* 
di  parlare  di  questi  loro  Sannjy  tali  cose  ned»> 
couo  quali  si  coDferrebbero,  con  lievissimi  ma- 
tameotìy  ai  nostri  moderni  Zanni*  Cosi  Nonnia 
Hi^rcellino:  Sannionet  dicuatur  a  Skanit  qtéi 


(i)  Da  iSastaaio  si  ricava  «  clie  a*  saol  teaspì  di  ^k- 
comiociaTa  a  corrompersi  questo  vocabolo»  non  chianun- 
dosi  più  que*  mimi  come  per  lo  iaoanzi  Sannos ,  mm 
iMaani^  ciò  cha  l>anis»imo  rìspoada,  giusta  raaswiasie» 
■•  dal  Oaadrio  ad'altrt  dota  in  tali  materia,  alla  p«o* 
voocia  àm  Greci  nei  tempi  bassi.  O^ubo  vada  oome  hf» 
eile  sia  il  far  passaggio  sulla  liogna  dal  volga  dal  tkMH 
tu  allo  iéutnié 


im"dkiUfà$ui  (ly.  T-SmAiMi  ioiib  così 
àéìnà  4m  Swmm^  che  ntÀ  lord  furtivi  ti  mMim» 
«K»  ftColIk^  E  Giòc^om  (de  Oratore  libw  II.  6t;) 
Qvmì  enim  fùUsi*  iam*ndìeuhm  fuam  Satttrìé  ■ 
H(Hf  fin  ore,  fuliu^  imilanéìs  mHihus  y  9oà$ 
ééitkfitéy  tarpprt  ridétur  ip4o\  E  che  pad^  dmrU 
Ai  ék  rièibile ,  qtMDlo  mi  Saonione ,  che  colM- 
b«>e6à,.  coI'tIìO,  coi  imitare  i  hioVirtnfati,  colhl' 
too»,  con  tatto  ìd  Boihmà  il  corpo  èrmoftifodi> 
rito?  Dii«nfe  coté*  liciM^a mente  tttìù  potrebbero 
dirti  ééi  nontrì  moderni  ZaDo)  ;  e'  ciò  tia  iti 
qmwto'at  cttrattére-  ch«  rappretenrÉTltto.  Vedir- 
IBO  óti  tttV  pf^o^iito  dèi  veltUi,  qUaaU  ratéb- 
iÙig1ià*'éA-y*'aTefle  6on.qae11i  del  Ddrtro  téftipo*. 
Ghe  aVìéttefo  il  ?ito  annerato  còfile  quelli  de* 
BOtlri  gidrttt  citìaro  ap^Mirit e^  dn  qtféHé  pTaròW: 
fàlfgine  ficieth  óhdueti^  con  tù\  ti  pafla  degli 
•Bitciii  mimi.  Gbe  Costerò  cai? i  CoAi«  i  nò^trì^./ 
lo  ricatlamo  daf  Toisia.  (Ittìldtioni  |>óetk;1ié'> 
StrnntbiiM  mìattM  agtsbant  rdsU  cutpitihus*,  cbé 
a?eltero  piane  le  scarpe,  coWe  t*tua  tra  ndi^  ce 
lo  aUesta  Diomede,  parlando  dèi  miinì/ perciò 
appunto  delti  pléÀipedis^  perchè  :  planis  pedi^ 
tàis  pttseemuM  inttrìrént .   Che  il  loro-  abitò 

(i)  Le  quisuoaì  del  6loIog|ù  fa  questo  passo  nen 
toccano  minimamente  qilefta  parte  dì  significato  che  fa 
al  citò  DOAtto.  Infatti  qnaod  anche  n  dolesse  intende^ 
re,-  i  Sannioni  sono  così  detti  doHe  sanne  »  ciò  che 
per  ahro  è  assai>  controverso,  noo  è  meno  vero  per  cì2^ 
che  questi  sannioni  sunt  in  dictis  factuit  ciò  che  iat* 
porta  per  noi . 


fotte  iQitoMtAlloppato  a  *fa^  colorì  ifitletcjneniCi 
G#  ne  lia  itile  Apalejo  ;  .  accordando  ai  -iniiiii^ 
quatì  per  loro  integna  .U  cenfac^o  (jQeniuelMs)^ 
vettito  che  .perfelUmenle  corritponde  .a  .qoclU 
del  noitro  Arlecchino  (.1^.  .£,  te  non  fSomt  iu|t 
spender  il  tempo  ÌDiiiiliiieDte  ,  il  tener  iiictifo 
troppo  .alla  Inoga  a  ti££itte  indagini,  potrUta 
mano  a  mano,  dietro  la  acocta  d*cniditi  acfìt* 
tori ,  pcoYare,  come  da  .qnelU.  antichi  Sanmi  9 
Sannioni  le  jnedetime  hnrle  e  .ttnpiditi  ai  eom- 
mettevano  che  namo  utati  vedere  jaei  noatriji  • 
con  qnetto  il  percnoterli  del  continuo  che  frn« 
no  i  loro  padroni.,  con  qnetto  di  pin  che  j^ 
attori  .deU*antiea  commedia  doveiano  aoppprUEt 
uno  aimile  afre<gio  non  tolo  tulle  tcene  da  buda 
jna  eaiandio  da  lennoper  «ia.  Tanto  almeno  d 
atteritce  dal  Quadrio.,  jdlegando  i'^intoriU  di 
Uarsiale,  di  Giuvenale,  di  ^Settimio  «  .di  molti 
altri .  £  focsa  dunque  il  conchiudere  ohe  aeb- 
hene  le  matchere.  utate  jdagli  antichi  ibttero  pro- 
pfiaraente  parlando,  e  per  Tuto  che  ne  venne 
jbttOy  e  per  lo  tcopo  cui  miravano,  in  tutto  dil^ 
ierenti  da  quelle  che  tra  noi  ti  cottumano,  v*a va- 
lgano nel  teatro  antico  alanni  perionaggi  ridicoli 


(i)  Ecco  il  patto!  Jfam  tx  eo  argmmeaiare  jUi-m§ 
^tonsuepìéSé  iragtedi  sjrrmaU,  hisirionis  cocotat  mimi 
^pntnclo.  Qò  che  naggiormeote  rafferma  quanto  dtceoio 
mo  alla  nota  (1)  pag.  61.  di  questo  stesso  diacorao, 
cioè  !  che  i  differenti  generi,  di  c|ramma  areraBO  gjMaa* 
„^if£^reiUe .  di  re^imeqto  • 


6*r 

iiifffomìg1ìtatÌMÌoii  a  qaelìi  del  teatro  moderno, 
e  quali  pnoatì  coDghietltrrare  con  molto  induio 
di  verità    afer  preso  a  modello    i  nostri  primi 
Arlecchini  e- Brighella,  Un'altta  matcbera,  me- 
no cognita  del  Brighella  e  dell*ArIecchino,  ma 
pure  in  altri  tempi  ancor  essar  rinoma tiisi ma ,  e 
▼ifibilmentte  imitata  dagli  antichi,  è  quella  del 
capitano  Spavento^  o  millanUitore  o  spampanay 
o  squarciaferro^  o  con  quaKaltro  ti  voglia  chia- 
mare dei  cinquanta  nomi-  che  te  gli  affibbiava* 
no*  Il  Milee  gloriosus  di  Pianto  è  ticuramente 
Tòriginale,  onde  i  moderni  desunsero  questa  co* 
pia.  Vedremo  pio  innanzi  quali  •  altre  mire  aves- 
sero gritaliani  nell*introdurre  sulla  scena  a  sog- 
getto di  scherno  un*  simile  personaggio.  Se  Tab- 
bate  Chiari-  avesse  preso  a.difendere  le  maschere 
de'  suor  giorni,  giovandosi  deirantorità  dei  Ro- 
mani e  dei  Greci,  nel.  nostro  senso  ,    come  be- 
nissimo fece  il  conte  Pietro  Verri,  da  noi  spesse 
volte  allegato,  per  convincere  il  suo  caffettiere 
Demetrio,,  non  sarebbe  stato  redarguito  dal  Si- 
gnorelli.  Ma  è  tempo  omai  che  dalle  maschere 
antiche  torciamo  il  discorso  a  parlare  delle  mo« 
deme  (i). 


{])  Pare  ch«  il  Qaadrìo  inelioasM  a  sopporre  che 
coDOscestero  gli  aniiohi  dtie-  specie  di  Zanni,  l'uno 
forilo,  raltro  balordo.  Gò  che  renderebbe  perfetta  la 
corrin>OD  densa  col  nostro  Àriecchbo  e  Brighella  (  yedì 
Qnadno  voi.  II.  pag.  ei^*)»  dei  <]iiaK  il  primo  suol  genat- 
p;-e  parlare  ed  operar  a  sproposito  ^  T  altre  fa  pompa 


IIL 

Storia  delh  maioh$r§  Moiltriit- 

JU>  non  intendo  di  «ttegotre  trop{H>  tcrapè-v 
'lotaaeote  il  ieoi|K>  in  coi  Icjaaschere  ittnoai- 
^^k*  oonineiaroDo  a  mostrarai  «ai  teatri  *d*IU6à| 
VastaodeoH  di  detcrifcre  qnal  penonagg^  rtp^ 
>|NpefeBt«Me  ciMcfaediina  d*e8tè,  <p]|i 'fotte  Ì0|e- 
BeM  la  parte   cbe  prendefano  nelle  rapprcten- 
tasioiii,    qual  genere  d*Htposioné   e  di  iiiiletto 
peata  ricavarti  da  qnetta  ittitntieoe,  e  io  •quali 
diletti  principalmente  t'incorra  da  questa-  clatte 
d'attori.  AbÙamo  notato,  che  le  mioiioiie  ri^ 
jHNeeolaaioni  tono  d' antichiisima  data,  e-^poa- 
aoBo  qoati  ohiamarti  l'anello  dhe  congttinge  la 
fltodema  arte  drammatica  all'  anUca  •   Ma  neo 
vorrei  già  indarmi  a  credere  che  1*  Arlecchino 
•  il ''Brighella,  che  noi  vediamo,  tiano .  propria- 
«aente  qoelli  dei  barn  tempii  'Non  parlo  del  Pan- 
talone, "del  Dottore,  dèi  Tartaglia,  del  Co? i«Ho, 
i  qoali  eooie  diremo  a  tao    luogo  tono  vitibil* 
mente  invenzioni  di  tempi  più  prottimi  a  nói. 
^Francamente  il  Signorelli  pone  tra  il  tecolo  XVI 

#1  ognora-d'aatowi  e  di-tottìlitkj  ìA  stile  asSoai  che  ati 
dìicorti.  D  Bf9^;MU  chaaioaTaf i  U  primQ  Zmmni»  VJr>^ 
Ì$eehi90  ti  secondo, ^4UnU»  Ciò  tiottto  da  una  ' 
jdeUo.ttefse-Goldeoi*  (Teatro  Coomqo*  3ctiia  VUL 


7» 
«e  il  XVlI  rhrtroSaiioiie  delie  uaicliert  tal  tea* 
-tro  italiadiw», 'HM  q«ttt»'»iui  Booè  die  fempUce 
aaiersione ,    le  i|iiele  no»  è  ^p«aio   prorau  dal 
•  coniuìmr  «Ji'egli  -le  Pe^iniooe  del  Nigieli  e  del 
Kettchiy  che  riferiteono  -el  tecolo  XVII  TÀrlec- 
«^chine,  il  Dottore,  il  Goviello'vd  altre  netdM- 
«re.  Perchè  sebbene  in  «IO0OÌ  coni|p0iiineoti  del 
'«ecolo  XVl  si  tegga    inlrodoHo  il  Dottor  Ora- 
««ano  p  e  nelT- opera  «moale  di  Orasio  Tcccfat 
interfengano  il  Dottore ,  il  "Paiitaleooe ,  il  firi- 
ghella^  eìò.  solo  ^nrota  che  prioM  ancora  del  se- 
colo X¥l  le  'matchere  erano  io  foga  (Vedi  Si^ 
gnoreUi  eoi.  ¥.  lib.  IV.  pag.  «65. )^  Il  Qaedrio 
porrebbe  dhe  '£no  dal  eccolo  X?  le  'viaschere 
«Tessero  la  loro  origine  (  voi»  II.  pag.  ii5.  ) . 
Jfla  già  ho  protestato   fin  dal  priooipio  di  ^oou 
voler  spender  troppe  4>arob  in  qucito  proposi- 
•io.  VediaoM»  pinttosio  qnoli  fossero  le  prinoipsli 
tnaschere  introdotte  in  Italia,  ed  in  qnal  parte 
d*ess«  aTcsscro^prinoipio.  liO  due  nsaschere  più 
«atìcbe.  senea  dobbio    brooo  quelle  del  ghiot- 
tone e  del  forbo,  'figureto  il  primo  ncU*  ArUc 
"^thimm  ,  nel  brighella  il  aeeondo  •  Ed  è  chiaro 
ohe  Cossero  le  più  antiche,  avendo  già  dimostrato 
<)be  ricopiate    furono  dai  modelli  esistenti  nel- 
Tantico  teatro.  Nessuno  meglio  di  Carlo  Goldoni 
«può  dei crifere  il  oarattere  proprio  di  questi  due 
«personaggi  (  Memorie  ?ol.  II.  pag.  1B9.  ).  Bri- 
ghella yf  rappresenta  un  serro  raggiratore  fur- 
9',  ho  e  briccone  •  L*  abito  di  lui  è  una  specie 


7* 
ff  à*  unUf  e  b  mMcbera  jbmat  ffimMtnmH 

9,  coacancalora  il  colore  degli  abiuoli -di  qoelk 

„  alle  moulagne  9  (  ■*  kiteiide  già   che  »l  Ari- 

gheHa  eia  Bergamaeco  come  dirawi  in  appmeo) 

,9  bruciata  degli  ardori  del  -  sole: ,,.  L*ArleceU» 

no  y^  è  «D  servo  toUlmenle  balordo...  il.  d»  Im 

99  abito  è  (jaello  d*nB  nomo  mcadico^  ebe  im- 

9,  coglie  i  ceoci  cbe  trova  di  diverti  colori  |mi: 

^9  rappeagar  l'abito  ebe  porte  iodoBeo(fr)9  |HÌfet 

ff  aa  cappello  corriipondoDle  alla  eqa  moadiei* 

99  ti,  e  la  code  di  lepre  ebrne  la  rornaiMneto 

99.  è-  ancor  oggi<  l'ordinario  fregio  dei  cottUi3im 

99  di  Bergamo  99.  Di  più  recente  invenaicine  i 

tenia  dubbio  Umatcbera  del  Pentalene,  Lr<|ttftll 

tuttavia  ti  riferitee  da  Verri  (diteorto  tollé^iifc^ 

tcbere  peg.  t^'J-  Bdis.  Milanete)  99.  verto  lalilt 

99  del  aecolo  XV-  nel  tempo,  (ceri  protegv»  Ib 

99  tteHo.  tenitore  )  in  cni   il   commercio  dei 

99  Venesiani  era  fattiNimo,  e  faceva  colare-nel 

99  solo  ftato  di  Milano  l'annua  temmadi-aeo- 

>9  chini  seicento  no?antacinqne  mila  per  alerai» 

99  tanti  lavori-di  lana,  che-ti  tratmottevano  a  Ve- 

99  nesia>  donde  si  vendevano  poi  in  Levaata;  99. 

Udiamo  ora  di  bocca  del  Groldoai.  la  deteviaiiNta 

del  Pantalone.  (  Memorie  ni  snpra^  )  l\  Paala^ 

(i>  Il  Qeldom  è  il  solOk  per  qnelvhìo  sappia*  éMt*. 
bitti  fatta  qaestaiiiigegiioaaapplùrasione  dal  Teatiko  d*Ar^ 
Ucohioo  alla  taa  coDduìoDa  ai  maodico.  Dal  resto  ^^tlp 
l'alMio»  rappanato  a  Tarf  colorì,  A  sorgenta  di  molti 
piasi  e^QÌfo«i|  che  si  leg|ono  ■•*  PistelottLt 


7? 
ìom  è  ,1  vo  oegomiile  itnemn^f   perchè"  a^ 

y)  icnpo. antico  Veneiia   era-  il  paese  d' Italir 
,y  che  fiicevail  pia  rtcco-  ed'il  pìà-ctteso  com- 
9,  neroio.  Egli  ha  conter? alo  tenpre  il  Tccchia 
^y,  oosiame  Teiieiiaao.  La  vette  nera  e  la  berretta 
y^  di  lana,  si  cesHinMio  ancora-  a  V«nem;  ech 
^  il  fisrsettO)  i*  calsiNii^  le  calte  e  le  pantofole 
3,  rosse,  rappresentana  al  naturale  il  veitimento 
y,  de'  primt  abiÉtori  delle- lagone-  adriaticbe^  9 
yy  la  barba  ,  cbe  faceva  1^ '^ornamento  degli  no- 
,9  mini  nei  passati  secoli,  è  stata  mesta  io  ri; 
,y  dicolo  in  qneit^  ottimi  tempi-  ,^  •  Ih  Quadrio 
Yorrebbe  (voi.  H.  pag.  2i5.)  trovare  nelle  com- 
medie Terentiane  on  qoàlcfe  personaggio  affine 
al'Pantaleone;  ma  credo  cbe  i  qoerolosi  vecchi 
del  comico  latino,  a  coi*  intende  fiir  allosione, 
male  s'accordino  colla  larghessa.  e  bonarietà  dei 
mercante  vencsiano,  cbe  comparve  talora  tnlle 
scene  in  ({oalità  esiandio  dNiomo  gioviale,  e  co- 
me tool  dirsi  di  mondo»  ¥edf^.  le  non  altro,  il 
Fetehio  Bizzarro- òi  Goldoni.    Assai- prosiimo 
al  earattere  del  Pantalone  h  qoello  del  Dott%^ 
re  ,  se  non  cbo  qoesto  secondo  ha  di  proprio 
rosteotasioae  della  soiensa  legale,  df  coi  fa  oso 
qoasL  sempre  foor.  di  proposito .  Né  io  perchè 
il  Qoadrio  ^ot  sopra)  creda  meritevole  di  rim« 
provero  qoeirattore,  che  rappresentando  la  ma- 
schera del  Dottore  citasse  foor  di  propoiito  afo* 
rismi  legali ,  antichi  statali  e  simili  alt^e  ridi- 
isoloiità^  trattandosi  d'nn  personaggio  che  deva 


tèfgtvtìf  TMgBiOrittitctte  41  -éSelto  3èlk  -^ 
4M9rìM  dcUr  chaBiolà,  <^e  moliàittmi  liMiB<rpv 
trippa!  Né  credo  tu  cootenicBU  il •  yrfwir» 
ili*«§U  fii  U  fftffiosaggio  Inoccte  Sidiat  a  «m- 
dtib  IM  Dollorv,  eMcodo  ^e  il  SOm  è  ijffr 
iooafgio  dP  «tu  cooiBitdiji ,  bddore  il  XIoIImi 
•pfMniene  alia  «alcuoria  4ell«  matdMff»  ••  qj^i^r 
di  £9rni«>pftrte  deU^iofina  coaiwiadia^  ionia  dtlk 
popolare^  io  coi  le  faotfie  deiMo  «fersiMato 
qnalo  grottalamlà  per  aaiar  goaUte  da  U|iu# 
AUriboifce  ^  juddello  Quadrio  riotaAiiona  del 
pouere  a  certo  Lucio  jcelebre^co«ico  òhe  fio^ 
circa  il  ibim  f  atleptndoii  ìa  qneau  opinione 
«1  fMirere  di  Franceeoo  Panigarola  •  y»  Goetiii 
^f  (jon^ane  parole)  i  iioofi  coftami  inFtnran 
9^  cooaideraado  e  le  eirane  maniere  d*  na  Wf 
f^  cbio  barbiere  cbiamaio  Metter  Grasiaiao  delle 
^  lettichey  Datilo  di  Francotiad^  ne  cavò  um 
v„  ^parte  ridicola  per  la  ac^aa  y».  Ha  il  Verri 
(oi  anpra)  con  pia  teoa  critica  teggimige:  ,yÌ9 
^  credo  nata  la  maaebera  del  OoUore,  ifoawdt 
-^y'irnerio  aprà^in  £olegpa  la  nnofa  -eooola  delle 
9,  gioriffpradtDia,  taUa  qnaW  si  regge  «nebe  al 
«9  di  d*oggi  buona  parie  d'Europa  ^y  (i).  Ciò 

'  (t)  Henpoito  oteflMttert  nno  tqaircio  Mtai  eoriMe 
del  diteono  4el  Verri  il  j^pelt  fwpk  neie  le.  Meecfeete 
<|el  Dettare  ì  tt  lenendo  i  due  celeberrimi  «Utteri  9oW 
,i  ptfo  e  Martino  «lùpauiraoo,  se  tutte  il  BUwdo'foeM 
M  dell'ìnperetore  a  solo  titolo  <ii  proprietà  o  vero  in- 
«!•  ehe  'di  atnfraito  •  S  eerto  ri  role?a  ima  maeelwie 
^-eel-^aaio-aefO'^  U  faaerie  rotee,  .per  n^pseeeetate 


«Miglio  -««db|»>iW0M3MMl)'  «MMÉMNI^I'  l>^lm 

fin»  »  mXL*  pmm^%9%  «k*aiiii  aqpìiMt».  4ifru« 

file,  yft-^pi<iio'ék'*aiMwtfiìrtiw^fcà  JttcffJMoi 
4d  GMiì«M«  iWbwiilì  infidi  ;W 
HffcMMi4tttMMMwìM  Vero.  9»  Il 

^  tÉhi^rti  iHIrtlew'^lil^g pnw  mMk  daM 

.^' 4tlU  gMlì  dii  ilg|M  j||V^fÉ|l|Mimt'«iaM  itiM^^ 

•»f  bilti||MMi  fcrthè»«KtènéiilMr«B»  BMÌfeH«« 
y^rlày  «Im^  HirfgMi»  i*igaMMMi  A^piel.cmipoy 

^y  «mi'41  jiitn—  rnHim'  dhlff' «wf t ijità  e  dèi 
^s^M*  dft  ÌMag^iy  «U:*figgpA  «Mom  prtMo  « 
^'fmm  Mm9limÈ9%-9  ln^-MMMihcra'nostlAre^cb* 
^  jf^  -0^1^  k  immm  ••wM  -pmi  |^  «tau  inveii? 
^  tate  'Al  fiMi  WMihit  éi-ma/kf^lm  4Mfi»r«i«vA 
^  il  fito  drim  giofMsflMdl»  dÌ4|«tt-tMipi.  .Qae« 
^«Ift4à  «MI  ttidiiio— ■  icW  >iiifi  fiat  ^  tmutori 

è.  ITallÙMi^dtifa  i^mUpd  «iMjpmdslle  nitre^-ftliQ 
faMtgvìio  «icofidtmM^  «MiuuM  a  ••  rilrtUa  k 
gtBtniU  «llttUMW.ill  «M»  ertotiigmo,  per  que- 
•Hi  MMclHMyHMtt  ^«  pùè  :<t«Bto  4aBMuà  da  «  u- 
aerei  eoa  ilci—i^-efdhi  citali  dal  Yerrt^  é^  tt 


«i  al  Mduale  im  nono*  jB^4i«fnte  «e  tutto  rnnìTecro 
.,  «a  d*iui  «A  'mao  par  propcìtrti^  Tare  »  par  umi<« 
^  fratto, 2^«  '       " 


7« 
èonù  di  fucila  maseh^rm  iim  MUtHfirde  UpHi 
firiunaio^  ckt  gli  uomini  ahbimmo  rie«nil»  dtlM 
éicuola>  d^Irmrìoé  (Vèrri  ni  saprà).  Molte  ahr* 
nMcbere  fCDgono  in  tegiiito  a  qvetle  qoiltrD^ 
■M,  ad  ecceiion»  dei  eapiMino  SpaTtnto  o  ■il'' 
laatorey  di  col  parlerò  in  brete^  Ivlteqnalpà 
qoal  meno  ti  raccotUno  a^ftialcliedùmi  dalle 
•Qrrtfente .  Ber  esempio  il  PiUtineUm^  cho  s% 
▼noie  d'anùchissìma  origine  ancor  esio^  riarie»» 
dosi  da  taluno  fino  a-oertitsonim^ttolidi  dna* 
nati  iHacefti  ooUa  lingua-Osca,  e  fiicendolodar 
rifare  lai  altro  dalla*  voce  latin»  PttZiiceiiaiy  eoli» 
cjuale  à  chianialo  da*Spaniano  B  pvllogalliwh 
ceo,  appunto  perciò'  che -i  pulcinella-  kaitan» 
col  naso  prominente  ed  adunco  il  «rostro -da*  poi» 
ti,  questo  PuloincU»^  disa^io^.  tiene  il  aseaao  fr» 
Arlecchino  9-  il  Brighella,  essendo  meno  balorde 
che  non  è  il  primo,  e  meno  aecorto  del  secoli 
do.  Qualunque  ne  fosse  Torigine,  il  prtme  ehe 
rappresentò^  questa  maschera  con.  applauso  fi^ 
Silvio  Fiorillo  comico  insigne  del  scoole  JHTL 
Ometto  di  parlare  dei  Tartaglimi  CoviMi,  Ama 
ramuccia^  GiangurgoU^  Travaglini-t  ahri  mol« 
ti,  non  esscndofiv notabili  differente  nei  loro 
caratteri  da  quelle  che  abbiamo  fin  qui  ricorf- 
dati,  perchè  se  ne  debba  tener  discene  diati*» 
lameote.  Fcrsonaggio  sibbene-  ridicoloaisaioiOy  e 
tntt'a  fratto  diverso  dall'altre  maschere,  fu  il  capi- 
tano millantatore,  con  cui  si  crede  che  i  comicìr 
jiUlisiiL  intendessero  di  parodiare  gli  Spagnodij^ 


jche-per  molto  .tein|>o  ieniicro  in  an^niiia  una 
grao  ^parte  d^ltalia^  e  de'qoali  «oopiarono  esa- 
gerandola Tarroganxa  degli  alti  e  delle  parole^ 
^nefio  peraonaggio  ao^enie  ti   rìteontra  nelle 
commedie  del  Porta  ,  e  «può  dirti,  ^he  qui  ri  » 
>pià  che  altrofe,  è  metto  in  opera.  Il  Quadrio 
cita  una  ftrta  taiiriea  -morale  di  Yentnrino  da 
rPetaroy  in  cui  fìen  detcritto  on  certo  capitano 
Spampana,  in  cui  par  ,proprio  dipinto  il  carat- 
tere del  capiuno  Spavento  (a).  .Ma  batti  della 

•  (i)1E6oo  alenili  tersi  aMSii'dal.9fsarese  io  bocca 
:^Io  Spampana  e  riferiti  dal  Quadrio. 

Credete  a  me,  che  avete  gran  sapere 
-^oi  -Dei  «  che  ri  ponete  tanto  «d  alto  . 
■Marchi  .BOn  «he  la  >lbsxa  col  •volere? 

Ch'4o  salirei  la  suso  al.  pomo  salto  t 
B  fi  farei«  con  questa  spada  in  maoOt 
Tutti  qui  traboccare  al  terrea  smalto  • 
S  ancor  farei  giii  rofinare  al  piano 
.U  Cielo  d*  ogni  intorno  «  Luna ,  Sole  • 
Poss'nn  che  mi  mostrasse  il  eaaua  strano! 
S  1  Ariosto. cantara  di  Rodomonte  pressocchè  il  mede* 
«no .  Cento  XIV.  St.  1 19. 

•  Rodomonte  non  già  men  di  Nenlhrotta 
Indomito  ,  superbo  ,  furibondo  « 
Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo  • 
<l  nardi  Iddio  ch*io  roglia  con  guesto  paragonare  Rodo- 
monte allo  Spampana . 
Cosi  pia  sotto  dice  lo  Rampane  t 

Faccio  dovunque  io  yado  un  dmìtero  • 
E  il  Beroi*  nen  mi  ricordo  bene  in  qual  luogo  deirOr- 
landò  innamorato,  parlando  d'un  coraggiosissimo  paladine* 
^E.fa  della  campagna  un  cimjieso» 


Moria  òélTe  maglie r»' il  fib  qui' dettò,  pniuÌMi^ 
tir»  a  lar  akuiie  brè?i'  céntideraiioM  '•iil.dtt» 
iMli  ph^r)  di  ciatclMldvfnÉ^ 

1¥. 

X  armi  c1ié>aTei)do  dknottrato,  dei  namtfripfè^ 
adenti- di  qdéètò  ditcoftfo,  etièr  le  maicbere  prie- 
'cipali  an  retto  deir«iitico  tealro,  o  per  latneìio 
vn*  tmitaKioiM  di  <{ti^H<»)    ibìflero  éSk  ttotaró  le 
diffeireoie  che  paiUM  tra  le  maschere  bitffime- 
tohe  della  moderoa  e  <|ae|le  della-  loemi'  Miliear 
K  tali  differéaie  mi   lembran»^  pioterai,  némtt 
«  dae  8pè4naiiiieiite  :   il  tfóofinare  ci'o%   ebe  •*  è 
ietto   cia^chedmia    delì^  maschere    moderae  ad 
una  città  o  proTÌQcia,4li  cai  t*ratesero  rìcopnrc' 
gli  usi  e  le  straTagaece^  e  rassegnare  per  coih 
segue  Die  a  ciascbedaùa  dr  esse  il  dialetto  pra»- 
pHo  di  quella  città  o  profincia.  Ben  è  vero  dis 
se  folessi  dar  reUa  alle  sappoiiziooi'dei^  era* 
diti  avrei  dorato  concbicidere,  che  anche  presso 
gii  antichi  i  Sanniofrì  si.  fingessero  sempre  na- 
tivi di  un  dato  paesef.  ma  ciò  non  è  paragona» 
bile,  qnand^anche  foiie,  a  quella  precisione  co* 
cui  si  cercarono  di  parodiare  quando  Fano  quan- 
do l'altro  dei  diversi  popoli  d*ltalia  dalie  neatrt 
varie  maschere.   Credono  questi  medesimi  erop 
diti  potersi  nella   scena  del  tenalo  di  Pianto , 


7^' 
in  cui  t'introduce  niMr  c«rtagrDeM>- a 'parlare  lé^ 

propria  lingva,  tehersando  goffiimente^  tempre 
elifr  il  può^y  tti  quabche  losUna  corriapondenta 
di  quella  colhi  latina;  rinrenire  dirò  qnati  il 
tipo  d*  imitaxione  del  parlare  cb^  Hinno  le  iro- 
fttre  mat<«lif#re  italiafte  i  loro  ritpettifi:  dialetti . 
Ciò  non  è  tessa  una  cpaìche  Yerolìitiiglianza,  a 
mìo  credere.  Cbeecliè  ne  ala,  certo  è  che  dal- 
l' antiquo  tentimiftnto  di  rivalità  profinciate  in* 
«alto  tra  gPItaliani,  derevi  ripetere  Fintrodutto* 
Be  di  quetti  dialetti  diverai  ani  teatro,  per  porsi 
vicenderdl mente  in  deriio.  Che  fi  fótte  questo 
apirito  di  tatira,  nell*  attc^gnare  che  ti  fecero  i- 
diverti  paetr  alle  dlt erte  miichei^  ,  è  fuor  di 
dubbio  .  Ecco  un  patto^  dfi  Goldoni-  (  Memorie 
ut  tnpra)  che  mirabilmente  avvalora  ìa  mia  opi- 
uione.  ,,  Il  Brighèlla,  t  V Arlecchino  chiamati 
^9  iu  Italia  i  due  Zanniy  tono  ttati  preti  a  Ber- 
9,  gamo,  perchè  il  primo  etiendo  ettremamen^ 
,y  te  attuto,  il  tecondo  ettremamente  balor- 
„  do,  non  vi  è  che  qiiel  paese,  in  cui  ti  tro« 
„  vino  quetti  due  ettremi  nella  olatte  del  pò- 
,^  polo  „  .  Latcio  ttare  la  verità  di  questa  os- 
tervazione  tnl  conto  dell'indole  dei  bergamaschi, 
che  tal  qnettione  non  appartiene  per  nulla  al. 
mio  libro,  ma  certo  è  che  il  Goldoni  noir  cre- 
deva etter  tenta  ragione  ttatr  tcelti  dalla  plebe 
di  Bergamo  il  balordo  e  Tattnto.  Così  abbiamo 
visto  eHer  stato,  con  istorioo  accorgimento,  sceho' 
fra  Veneziani  il  mercatante,  e  tra  Bologneti  il 


8« 
dottore  in  leggi .  Che  piò?  eMendodiè  gli  Spa* 
gnnoli  pin  c£e  altrote  tennero  il  piede  nel  re» 
gno  di  Napoli,  è  apponto  rioiaita  ai  Hapoletaoi 
la  maichera  del  capitano  Spavento^  eobito  che 
fa  terminata  la  dominasione -tpa^nnola,  qnellia- 
goaggìo  dìfenne  inintelligibile  «al  volgo  (t)»  Qne* 
^to  parlare^  che  ianno  lematcfaefe  il  loro.|NU^ 
ticolare  dialetto,  non  può  4iegarii  che  non^Mifii 
alle  maichere  tteate^nna  fecondisaima  aoi^gtaii 
di  tali,  di  -motti ,  di  acherai ,  -di  «Ihnioni  aai^ 
fiche.  Ma  forte  qnetto  «teaio  parlare  il  diaWlla 
proprio  aokanto  d'una  città -o  d'ana.jiicciolt 
provincia  j^roeaccia  «1  diacono  una  cert*aria  di 
nionotenia ,  la  quale  difficiUnente  poaton»  fog- 
gire  anche  i  cernici  più  riputati  •  Considerate 
-le  maschere  italiane  nella  loro  corrispondenia 
eolle  antiche  .greche  «  latine,  nel  loro  riaoigi- 
mento  prette  gl'Italiani,  nel  loro  earaltere  in* 
dtviduale,,  nella  maniera  de'ioro  ditcorti,  be- 
liamo ora  alcune  otierfaiioni.  generali  ealle  ma^ 
tchere.per  rispetto  all'arte  drammatica,  ciò  «he 
diverrà  laparte  pia  importante  di  questo  diicorte. 

(^t)  Tutte  le  cìtià'd-'iNdìa  o  pressochà  tutte  «  Stende 
-àftfié  priocipftli,  aveTaoo  la  loro  maschera  proprie  •  tk 
oid  eoa  ne  lasoia  'd  abitari  'un  luogo  del  Gimmm  eel* 
lUtalta ' letterata.  lafattt  ti  aomÌMuo  da  >e6eo -e  la  P«* 
SjjutlU  de^Fioreatini,  i  Trapagiini  de*  SiciUani.  i  Ci»' 
vanntUi  de'  Metsineti,  il  GUmgarsgole  de'  Calébre«« 
n  Pescarieiio  de'  Napoletani.  Inoltre  riferisce  U  Qoa- 
ilrio'^rol.  IL  pag.  sai.)  un  don  Pasquale  dei 
-elcone  OMsehere  dei  Geoovtii  eie.  ete* 


Si 

V. 

Osìervazioni  generali  sulle  maschere 
della  i^ommeUa  Italiana  • 

\Jsk9L  tienaè  rorigine  della  commedia  a  sog^ 
getto  e  delle  matcbere,  giacché  poiiono  queste 
cJiiamarii  il  feodamento  di  quella;  «ifendo  vero 
beiMÌ  che  qualche  commedia  a  >seggettOj  come 
abbiamo  notato  di  akaae  dello  Seala^  era  dVr- 
gomesto  {raramente  aerio^  senza  rinterrento  di 
matchera  ▼erona,  ma  è  vero  d'altronde  che  il  pia 
(fi  dette  commedie  ai  éondatano  ani  ridicolo,  e 
quindi  dalle  'maschere  Ticerevano  ?ita  e  ▼aghez- 
aa.  Ciò  che  è  anei  naturale,  quando  Togliati  con« 
siderare  come   sia  men  malagevole  il  comporta 
«irimprovfiio  delle  scene  Tidicote,  e  -dietro  no 
tetfuissimo  filo  qual  è  quello  per  lo  più   delle 
^commedie  scherzevoli,  di  quello  sia  uti  dialogo 
|iìfno  di  forza  e  di  dignità  quale   si  conviene 
«d  altri  generi  tii  rappresentazioni,  ficco  intanto 
qual  opinione  rechi   in  meszo  il  Sismondi  sul^ 
Torigine  delle  maschere  4lalian«^;  la  riferisco  in 
quanto  che  mi  ìàrà  strada  -a  molte  -altre  osser- 
vazioni. 4  l'Ctteratura  Ital.  cap.  X.  |)ag.   117.  ) 
„  GÌ*impresapj  necessitati  daU*  economia,  men* 
y,  tre  che  volevano  dare  ad  ogni  sera  una  nnova 
^,  commedia^  volevano  ancor  procacciare  che  i 
,^,  personaggi  del  ^giorno   seguente  si    valesseiv^ 
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9,  df gli  Mù  del  giorn»  ionanzi  :   ciò-  fb.  ttnifrt 
,)  dubbio,  r  orìgine  delle  nuichere  italiane  ,)ìl. 
lo  ooD  poMp  per  Teroo  coato  totcriiara'*^  que- 
sta opioione.  Ciò  cba  oiaggioriiiieQte  lodaste  in. 
questa  opinione  il  Sif  mondi  ti  fu  il  coasiderarei 
che   oltre  aile  qaattro  maicbere  principaliTaii- 
che  gli  altri  personaggi  della  commedia  ivefano^ 
«  così  dire  il  loro  carattere  hitariabìle^  iicdll)  fe*' 
commedie  mci^so  rare  Tolte  da  quella  rifetrella 
•fera  d*interloentori/  ficco  le  parole  del  Siiljiion^ 
di, ,,  Si  cooéideraroDo  aitrattamcBle  i  peruntaggi 
99  fra  quali  doveva   oataralmente    riJMihhidierii- 
ff  qoal^nqtie  asiont  cittadiaeica ,  còme  lareb^ 
99  bero  dae  padri,  dae  amorosi,  due  finprofè, 
99. tre  o  qnattro  serfi^  si  diede  a  ciascaoo  aiw 
99  condisioae,  un  nome,  una  .patria  9  una  iiiii- 
l9  sellerà   edrun  vestire^,  ciascun   attore  dèlia 
9,  compagnia  pigliò*  a  rappresentare,  uno  dique» 
9,  sti  personaggi  in  un  nK>do  invariabile,  è  pòsa 
99  cura  ad  investirsi  del  suo  carattere^  delle  sue 
^,  maniere,  delle  sue  facezie  „.  Ciò  tutto,  i  g^o^- 
stissimo;-  ma  non  è  giusto  tuttavia  che  tecònù" 
-mia  necesiitasse   gtimpresfLrf   ad  a?er  ricorso 
a  qoesti  immutabili  personaggi.  Perchè  non  dir 
piuttosto,  che  non  avendovi  a  quel  tempo  poeti 
che  por  sapessero  nelle  loro  coro medir^  model- 
late isulle  antiche  o  latine ,  qnella  dose  d*  ifité 
resse  che   lè  rendesse  accettevoli  al  pubblico  9 
e  non  ^tendosi  trovare  un  nomlero  di    attori 
che  di  sera  io  sera  mutando  carattei^  ti  sapcs^ 
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ivro  tcfaiccliér«iv  un  bel  éulogo  «iniDprovfiio, 
peOtaMcro  gl'ìinprtNin  dt  «f&dtr«  »  dtocbeclano 
«ti  cartUere  iniimilabtle,  tiocfaè^  eoftUrnteaieote 
«joeklo  vmt^oéoy  di^etnne  q«tn  canittiiBre  lor  nv- 
tfiralt,  e  rendetvt  facile  ad  etti  -l*ettcaipovaina 
dialogare ,  dò? eado  levo  eeter  fatta  pretto  che 
le  medetìma  internygaiìcrai  ,  mÌBaocia  j  riprete 
ad  ogoi  rappretealaaiome?  A  qtietta  apinioDe  ti 
accorda*  eiÀ  totto^  cbe  ia  seguito  tcrire  lo  tteito 
ShmoDdi..  ,,  Quanta  ineiia(ton  a«a  parole)  ti 
^^  latctafa  km  aiFattaw,  circa  risvensteoe  del 
1,  personaggio  imniaglnano   ck*egli  doveva  to- 
yy  .stanare,  tanto  pia  n  pelea  confidarv  in  etto 
yy  circa  alle  cote  ckVgli  avea  a  dire  ^.  Fad*uopo 
dunque  che  si^-caneiiiada)' esaere  <la  masobere  con- 
disiona  i|C|asi  oe cessina    alle    commedie  a  tog- 
getlo ,    e  qni  par  matebere  a*  imendono  attori 
bofibnetcbi  'Bua  solo,  ma  tatti  gli  altri  purché 
rappresentino  -tnmralabil menta  il  meiletimo  per- 
•aonagigio%  Para  che^  data  questa  cattante  ripro- 
dazione  deimedefìmi  caratteri,  agerolaiiente  deb- 
bano riprodnrsl  i  medesimi  intrecci:  ma  gioverà 
su  qnesto  propatito    tratcrifere  nna  bellittima 
etserTanone*  di  VV.  Schlegel.  (Val.  ll.pag.  28.) 
„  Beocbf  tempre  (dioVgii)  si  presentino  i  me- 
,,.  detimi  pertonaggì^  non  è  per  questo  che  non 
▼i  tia  grande   varietà  -  d*  iotrecei  ^    in   timiie 
gnisa  ti  ?ede^  nel  giaoco  degli  tcacchi ,  no 
,y  piccolo  numero  di  pe^ti ,   ciascnn  dei  quali 
^  li  move  sempre  d*un  mo<^a  ^  àat  \wk>^  %^ 
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^  .osa  tofinhii  dì  combiOMÌciH  ^  £  per  vrrilà 
«  voler  attenUmeote  eiamiaare  le  tragedie  «e  Je 
«ommedie  (greche«  latine,  italiane,  e  firancetip 
•aegnatamente)  potrebbetl  ridorre  •d-fm  miniere 
«leterminato  i  caratteri  «he  campeggiano  io  da- 
acbeduna.  E  chi  più  inoansi  porlaMe  Tindagiae 
troverebbe,  in  qualaoque  aweoiaieDlo  al  puUblice 
«he  iamiliare.,  il  «oncorso.pretM  a  poco  delle 
•tcéie  .ciccoataoae^  degli  stetti  accidenti^  delie 
-etetee  persone.  Sicché  non  sarebbe  tema  utili- 
tà, a  mio  gindizio,  se  talono  immagiDasee  aatral- 
4amente  nna  storia  uoiversalr ,  «he  eompreadetae 
ogni  fatto  avvenuto  e  possibile  ad  avvoaìro.;  e 
•ciò  con  assai  maggior  brevità  che  non  .ibrse 
«piaHioqiie  -altro  storico  al  mondo  . 

Ma,  ritornando  col  discorso  alle  «laeclitre,  io 
credo  che  Tin^eire  ^d*alcuni  procedesse  più  che 
altro  dal  non  aver  volato ,  come  t*  è  detto  pia 
eopra  parlando  delle  commedie  a  «oggetto ,  dì- 
ttìngneFe  dell*  altre  questa  eorta  di  apettacolo 
particolare.  L*4illegria  comica,  ciò  che  i  latioi 
chiamavano  pisj  -non  vuoisi  già  ^cercare nel  -aog- 
getto,  .ma  tutta  inteca  trovarla  nel  .peraonaggie. 
Aveva  xngioBe  il  Signorelli -di  quel  tuo  tante 
gridare  (voi.  Y.  «ap.  Vl.pag.  j£^.)  .percliè  alle 
Beatrici, MÌ  Elorindi  si  .mescolarono,  quattro  ca* 
ricature,  con  abiti  fantastici  per  gran. parte f 
A  me  non  sembra.  .Punto  non  mi. sgradisce,  che 
.ai  adoprino  questi  personaggi  arbitrar)  ad  in- 
.  lerrMnpe re  la .  monotonia  delia  vita  domeMìc^ 


ss 

iiato  pia  cbe  gli*  dementi  della,  loro   fettìfità 
noo  eoDo'  pnoto  iamugiBarì^-  ma    traiti  per  lo 
piò.  dai  otttri  mi^  o  àm  qnellr  dei  tempi*  poco 
dai  DOitri  remoti;   tanto. più*  che  cpeetti  perto* 
naggi  rtdieoli^.  no»  apparteneDdo  •  itmn  paese, 
a  termi' tempO)  a  veron  ordine  di  p«srtoDe  rigo* 
rotamente,  possono  formar  materia  delle  loro  fa-^ 
cesie  tntti  t  paesi,  tnttir  tempi ,  tntti  gli^or-^- 
dini  di  persone.  Questa  ansi  dirò  è  la  parte  più 
poetica  db*  io   tro? i.  nelle  commedie  moderne  , 
^r  non  diro  là  sola .  Qoando  dissi  cbe  qaetti 
personaggi  non  appartengono   rigorosamente  a 
i>eran  paese,  a  Terantempa,   a  Tcmna  classe 
dì  persone  particolare,  molsi  intendere  che  seb- 
bene V Arlecchino'  e  il  fif^ÀeZ^  siano  bergama- 
schi, ìì  Pulcinella  napoletano,  e  cosi  m  discor- 
rendo,, e  compariscano-  per  lo  pi»  in  condisione 
di  serti,  la^  loro  patria  e  la  loro  condisìone  non 
tono  che  circostanze  aooessorie  al  loro  caratte- 
re (i).  ELoiò^pin  apertamente  apparisce  in  quan*- 

(i)  Fra. le  eemmedie  a  seggettCt  moììiénme  rappre-* 
sentano  ArlecchìdO,  q^uuido •  finte  re»  qaando  ma^o , 
qtMndo  fmiadinog  quando  amante»  quando  assaseinoi 
tfosndo  òen^àiiere  eo.  Ora  ognun  Tede  che  Tbaesto 
di  tntti  qpetti  caratteri  al  carattere  prmoipale  di  balor- 
do, che  dote  mantenere  pur  eem^e^  neceMarìamente 
produce  un  composto  ttraTagantitfimo  e  immaginario  del 
tatto.  Lo  stesso  dicasi  della  patria^  Tedendoti  lo  stesso 
Arleechioo,  qiMndo  re  di  Teóe,  quando  Stregone  si» 
eiUamo»  qnando  alla  eerte  di  Spagmm^  non  Usciaode 
esU.Bei^.  ani  d^  essere  Bergamasco , 
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to.«UVlà  ia  cni  uLnfpn»  ?ÌMati|  wni  «iiendo 
qvMlft  |»«iilo  diUraÌBaUi  •  Emi  «oMpiptgttano 
•«aifpf  e- rantone  pnDoipab^  dofiwqaé  e  in  ^pii- 
loo^pt  tmmfm  tncraAi  « 

'E  ^ì  m  fio*  «1  àutoB^m  ddle  «MtÉm»^ 
cUU» 'q«i]i  fi«rò  Mreno  §nm  la^f»  a  parlare 
,<tt  oaof o^  Alifiio  M  freqataie  «io  ol|e.Mffi«»d 
CikbM  ntlU  cnmnirdie» 


.'•'. 


7I9  M|iito  *•  «cì(hn^pM  aiH^tnsii  4ìfmikt 
4S  ia|W  oMiv^d^  tal  fMpo  «omo»» 

'iÌÉ^.  «Mlli^m  •  MiggeU» ,,  «ilh  iiat<lwiwi  dU 
«^Im  i^oiifroot  teoom  ioalimu  mmiMo  m 
•^{1^  jWtc^  ddroptra  cli»fBÒ  «faNmaan  oaslr» 
*^fijt  aaur«qi'Xoa^9ntiiio  toUa  laluMa  tiaaia  ia 
>^.  llo^  mp^Ha  cb*io  Mrtt  pia  ^  Jingin 
còoca^tò  dp  9oI4oQ(y  di  abbattere  colla  am  ùmh 
"^TjB  oottmélW  il  Goaloioe  infaùo  fio^aUosa^^^Maiii 
A  pn^ri  comiaùoBaliy  dit  raciiaxa  coitaiitraN«t« 

Ttlla  4^*atrU  •  42^ailo  jh^n  è  ap«rtJaiiaM 
par  aav^r  la  cote  cbe  abbiafOP  datio  f^à 
•iBOiioap-  Ib  ffrfDiio  al  baodo  dato.  «Ha  eaanlM*^ 

ijm  deli^arte^.  ^m  *  Tiene  necfiiariaiaaate  1*  aacia^ 
'  noof  d|eU«)iiiaachare,i  le  «pialrcoii  «piaDa  auioqua^ 
'io^é  da  4|iielle  ebbero  «iipoalaiiUà  «  resderri 

a(P«drPQli  a  riptiUte.  Si  ?edrà  cona  acaoria- 
^naftla  (^oijloai ,  Qoii  alando  abbatterà  coel  di 
^laacio  qocal*  idoli  della  ntoHittidine^  id>bia  a»> 
^pnto  alteraaiia  le  aembiania  «  a  mwo  a  mtm^ 
'fi)M>|liaiidc»U  di  liitti  i  pl^tlìfi  cba  li  rtndafaoa 
^cqatti .  {«e  -vatcfaere  Q^ifik  nmgguiT  parla  delUi 

«oamiedìe  di  Goldoni^  ed  io  fulle  di  iiia(gia|i 
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conio  I  non  tono  per  nnlla  legate  »!  tetio 
V  aaione^  e  pottono  con  licfÌMÌmi  cambiai 
eeterfi  tur  roga  ti  altri  personaggi,  come  •* 
dnto,  e  ti  fede  far  aitai- di  to vento  dallo  < 
che  compagnie  de*  di  nottri.  NatiTO  di  uni 
taf  delle  più  cotpicue  d*ltalta  e  del  mond< 
a  qnei  tempi  capitale  d^nyn*antica  o  famot 
minamne,  non  poteva  non  accomodarti  al 
volta  agli  nti  del  proprio  parte,  e  ritrarll 
proprie  opere  il  pia  di  toventé,  cbe  non  i 
dei  paeti  forattieri.  Sebbene  la  condiiioao  i 
Simiglia  non  fotte  abbietta,  pattò  il  pia  d 
vita,  gli  anni  tegnatamente  ne^  quali  la  OM 
parte  predane  di  tue  commedie  ^  con  pe 
dell*  ordine  mestano^  né  t*  erano  ancora  w! 
tempi  addimetticate,  tanto  cbe  il  tono  a< 
nottri,  le  diverte  datti  della  tocietà  tra  < 
ro.  Lo  ttndio  della  lingua  e  dei  clastici  n 
lacera  a  qnei  giorni,  né  ti  comanemcnte 
ordinatamente  com*Ora,  ansi  le  pertone  di 
gatto  potevano  notarti  come  anicbe  d*an< 
tà,  e  t'pette  volte  d*  ana  provincia  •  E  qoi 
obi,  t  quali  a  tif&tli  ttudi  nella  universali 
ruttela  avevano  consacrata  la  propria  vita^ 
]'  altro  vederano  fuori  di  que*  loro  dattii 
nedetti  e  di  quella  loro  benedettissima  li 
Non  v*erano  pelGoldoni^  per  parte  del  gev 
tossidj  di  torta  alcuna,  né  aveva  del  pi 
tanto  da  poter  vivere  tenta  ttento  ,  con^ 
^ui  dunque  coltivarti  1*  applaoto  della  m< 


diae  •  il  f«la  dc^rimpreiiari.  QMiii!d0  cambiò 
coadiiiMie,  cambiaQfiQ  paese,  a?ea  ancora  fresca, 
la  fratatia  per  ioTentare  toggelli  di  commedie 
e  caratteri  y  corrispondenti  al  nvofo  paese  che 
abiUTa  e- alle  nuove  amicitie  strette:   ma  area 
di  troppo,  logora  \tL  memoria  per  rettificare  il 
proprio»  modi^  di' scritcfe  italiano^  ad  afves^o  per 
quaranta  e  più  anni.a*  comporre^  non  potea  mu- 
tar tatt'àf&tto  maniera  cosi  intempestifamente, 
e  ffìciiperare  quella  firginità  di  gusto  ch*è  prò* 
pria  dalla  sola  primissima  gioYonSòi  Queste  brevi 
considerasiooi  formeranno  i^  soggetto  del-  pre- 
senta esame  critico,  nel  qnale^  sebbene  mi  di- 
dMari  innamorato  di-  Goldoni,  •  proisederò  con  la  - 
possibile  imparsialità .   Ridurrò  qnast*  esame  a 
tre  parti  ^   delle-  quali-  nella  prima  mi  slndierò> 
di  classificare  lo  commedi»  tutte  del  sottro  au* 
tore  j  nella  seconda  metterò  a  fronte  di  quelle 
de^  Goldoni   alcune  commedie  di  celebri  scri^ 
tori  stranieri,  e  per  lo  più  con  parità  di  sog- 
getto; nella,  tersa  toccherò-  le  accuse  principali 
date  al  Goldoni  si  dagritaliani,  che  da*  forattie- 
Fi,  fiicendon  sopra  quelle  osserrasioni  che  piò 
mi  parranno  opportuna .  In  fine ,  se  non-  dsrò 
tin  conieniente  giudìxio  snlFopere  del  Goldoni, 
in*ingegnerò  di  spianare  la  ria  ad  altro  critico, 
ii  quale  sia  mano  paraiala  di  me,  e  di  me  pia 
sagace . 


PARTETm*! 

MmiBUUORB  BUI*  COMmttix  BT  CJtttO'fiWMA 

'I. 

Dif9r9e-pÌ9  tinaie  M  Q^Ukmrnel  emtp&mf- 

Si' legge  Memii  piitofi,  •  meiAiiMtpiw  . 
gr«dÌYaii0  nella  ooBMccDaa'dcti'arte  pMpm^  chi 
dmUiitmio  aiaoitra  ntl  dkagno,  im1  colorilo,  •  ìa. 
dire  tomiìAmk  Mk  pkuir».  .Qmààk  di  ftteflt 
qnadfft  ti  ékM^  ctserdell%priiiui  #  occoadaaHK 
niercrM  Hrfc  o  «d  altro  piHcre.  ^Mò  Wiii' il 
•ovigliaiitfltltGcrlo  Groyooi,  ài  om  le  «copa^ 
-die -li  dlerieociM  a  più  generi.  Ira  di  loro  difr 
feremicttnii.  HolU, preUcero,  cke  il  iMiicr,.ci»' 
'fcM  Gokboi  el  di  aoreale  >il.genere  -de^rprciàt; 
compommeBAi,  eia  Ueu  effeMe  delle  auovcM*! 
eerveMei  cìm  di^oroo  in  giorao  gli  fnnif^ae 
Cote  aoH^eetei  •Imi^  ohe  eì^  iolMnenteiiceeee 
per  dftf  nel  genio  •!  «poUblieo  oelle  aceilà.  A- 
mi»  ciedcre  e  Fnna  e  retore  dì  qaeMe  dna  rer: 
gioni  ooinQoreero'^^rendep  il  ^Ceetra  di  GMdoii 
il  rerio .  vMi  hrò  oae  ed  ceeminere  yweie  dif. 
ùtnpA  epeeie  dà  cempemneerbl,  veeando  di  «pe** 
-echedone  alconi  etempj.pertieolari,  per  aieBÌe»j 
rare  le  genereli  mie  oeterraaioni  • 

vQoando  Carlo  Goldoni   comincia  a  ecrif  ere 


ipatuitftoyrqaditatitf'lilltò  iagombro  Mie  com' 
medie  4ill*«rto.Aosil%piri«M  «criUnp^  dbc^pro». 
mummoam  a  4Siokkivii*-«oMMÌaui  ripaumoc,  ^f^ 
purle^BOBe  a  f  imwIq  {«nere .  Qtfd*  ebbe'-a  tcrir 
?ept  di  hMiCaiia  G«zsi,  «hi'dito  tweadMi  d|p» 
pnaW'^^oidUDtAf nm^*  49gg$iii  in  àiMM  ptr 
Im  mumimÈam  ìM' èri$ik€  wmmtiw  Ualwm 
Mm  $f$9¥$màiim,  /«iv'jmn  imdfiiU  ai  Uband»- 
mtrim  myrn^guUt»^  ìm  pédn  sogniucnnu  •■€ 
«JPMM».  fliMBom  umUÌ  voi.  U.  ^.XKLT^). 

f  •  ... 

Infuno  f^M'v  ii  commedie:  eommeiU  targo* 
menti  jkmiliari  ^  ad  imitazione  di  '^éUe  m 
Moggeiia . 

xJmealCant  kfatti  quella  i^^orma  del  gnilo 
taatralty  di  csì  fpanla  ti  di  tavcntc  Goldoni  nellt 
pfopiìa  Affatomi  a  mena  Unto  mnore  iapìà 
laagin  del  Tmdro  Comioo.  Uà  p«r  ? eiiU»  cone 
afteoio  kaifo  di  ttoiart  nella  lacooda  parie  di 
qwerto'  ceaaM  ^  le  pmea  composixieai  ohe  ^  in 
•egnto  idla  gnenia  rotta  elle  aonunadie  a  lo^ 
l*elte,  dello,  bob  n  diìnageBoda  eeee  gran  (ai- 
u.  Chi  foleeee  a  qneele  diei|p>  di  Goldoni  dare 
UH*  aria  A  eokaotià  poireblit  cerifera  col  Si- 
gBomllìs  aducmia  alU  iMfff  ]Hir  i^aipo»  acìgfai- 
jf^  gueiOf  e  concepì  di^MZZt^  per  le  'irregolor 
rifa  delle  rmppTHeniaiUni  wniehe  di  mestiere» 


(  Sion»  dèi  fcAtrT  toI;  Xf.  pag.  iS.  )  •  Ma  cKi 
ciò  icrivcase,  te  da  «d  lato  fiiYorirebbt  Goldòiii|M 
ollraggerebiye  dali^altro  la  Terìlà.  Chi  abbia  h/U». 
le  liùmorU  della  yìU  di  qactlo  patta ,  cb'egit 
ataMo  raccoiae  e  pabbitcó  ,  vi-  avaài  trovata  bari 
alaiiii  prove  per  conebiader»^  aoma  iof^aai»! 
Biienle  ti  dica  di  lai  ok^/k  fr^  Uwtf  «htcala. 
clU  UtUrt,  Se  tagli  quella  proditilài  die  avi^ 
vano  il  padre  e  l*ava  di  lai  pet^gli  apattacofr. 
taairaliy  naa  altri- teDlinicati  al  bea«liìira:«bfaav 
egli  nella  propria   famiglia  e  negli  anici  dalla 
prima  saa  gioventa;  Olerei  anai  dire^  che  qaa* 
alo»graadiiiimo  idegno^cb^egliiuidri  per  le  ooai- 
i|iedie  deirarten^  a  di  mesthre^  cona  le  latitala 
il  SigoQrelli^  derivane  in  Ini*  dalla  roaseaaa  a^ 
punto  deiredncasione  letteraria  cbVgli  ebbe*  Jt 
per  verità  è  proprio  dei  mean  letterati  TabboT" 
rire  e  ipregtare  tattoci^  cb>*  è'>  daV  popola  rive» 
rito  ed  amato,  parendo  ad  eiti- di  aegregafti  per 
qìaeita  via  dal  sentimento  cornane  che  giadkia- 
no  tempre  per  lo  peggiore.  Che  che  ne  aia  jUIo. 
cagione,  Goldoni  abbandonò  delPin tutto  le  aona^. 
medie  a  toggetlo  ,.  e  tcritte  per  intero  le  pro»- 
prÌ9-  La  priaia  di  quatte  genere,  ohe*  oaniiàcìè 
a'  procurargli  ripalaaioBe,  In  la  i>aiiiia*  «li;  gmrith 
A  quatto  genere  appartengano:  la  huùnmwt0gUtf 
la  Bottega  H  eaM,   il  Cofattare  e  la  DamOf: 
cito-  cpelle  che  dai  critiei  ai  tengono  in  maggior 
cónto ',  (Signorelli  come  topnif)  e  con ■  quatta 
iqpelle  altro  tatla  obe  |  aenaa-  tceg^^rt  i.  paraa^ 
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«aggi  «élla  oUite  àeW  inBoM  plebe  ,  «enza  far 
«so  del  dkletto  vetiemno  ,  tenia  etchider  1« 
•inaichere^  camminano  awai  pianamente^  In  q[ae- 
•ate  oonunedie  *le  matohere  eaercHano  un  mag- 
gior dominio  cbe  nelle  ««cceetive  del  medesimo 
aalore,  ettendoclrè  esse  ti  ritentono  di  oectaproi- 
jimità ,  come  dicemmo ..^  alle  commedie  4t  «og- 
^itOf  di  coi  erano  le  maichefe  .qnatl  T  aninu 
o  almeno  il  ^principale  ornamento.  Non  dirò  che 
Jo  seguite»,  escludendole  maaohere,  non  abbia  poi 
saputo   il  ,poela  sui^rogarvi  «Icnn   che  di  pari- 
menli  spiritoso .«  «ùvaec^.  ci^  ■  chetilo  ^cblegel 
si  afferma    Iranchissìmamenle  (  J)rammaturgia 
iwoh  lL)j  ma  certo  che  nelle  eommedicdel  pri- 
<mo  generi;,  che  da  4aoi  ora  siiiotanOyTinterveoCo 
vdelle  maschere  è  accompagnato  da  tanto.brio  «e 
festifità  comica ,   da  non  rinveniraene  in  mag- 
gior copia  nei  drammi  composti  ad  età  più  ma- 
/tura .  Ma  questo  genere,  tuttocohè  partecipaste 
delle  .commedie  a  •qggetto,  per  «ni  la  nazione 
mostrato  avea  per  .si  lungo  ierapo  tanta  predi<- 
.  lezione,   cominciò   di  nauseare  ia  «moltitudine  . 
Con  che  è  dimostrato,  quanto  malamente  s*  in- 
tendano di  lettere  coloro  i  -quali  credono,  me- 
vS colando  insieme  di? ersi  «lementi,  propri  di  fpe- 
'  eie  direrse,  comporue  tin  tolto  i(ggradefole.  No: 
si  con? incano,  mi  pare  di  averlo  già  scritto  al- 
trove, la  bellessa  in  fatto  d*ar^  è  indivisibile  ; 
ifin  nulla ,  un  menomo  nulla ,  che  tu  vi  tolga 
«od  tiggianga»  guasta  interamente  1* insieme. 


A  ^i  K^oftii-  le'  nentl-Mhr  tnolìlkìncSaié'i^ 
•obile  e  f^bM',  cMBo  tutte  oceùpstb^diTOlftlliùi  ' 
•  d!  raecimti  patetici^  coir  etri  t*{o(tmdeVtf,  bet- 
che  frliMmeoC»,  itttrilli^e  iiJ»glì  «aitili  la  ttiinra-' 
in*  Le  Pawetì  le  CUniste  cor remno  pin*ie  ibàìii  < 
di  tatti  ^  ed  mdraiio  di  tmte  ìe  beecfifr  '(i). 
Góldam  mliMè  •  proprio*  p^fitlo   questa  pfodt- 
tità  delle  ^t»  pel  genere  ronnmxeved  e  ult- 
piotolo  ,  e  eMBpote-  dei  drattunù ,  ifbgg^fetido  a  • 
«■et*  attdirre  tliattihye  pòuipote  £'  morale  Uno- 
ik^  e  ifteftendb  ito  d6l«e  ttllnttlu^  i  c«bri  di=([ttMti' 
V  cfrallè  in  Xk/Mtf  t'-. 

giovani  amaoiri  e  datone-  ranamorile^. 

I  protagòoiiti  della  cetiMnedia  condotti  alle  pio 

doro- prove:  T anicii^,  .ratfiore,  là.-gcufriroi?l>» 

-la-eoiMasa  alle  p^ete  colla  pèrfida,  iiigiii^Kiaia, 

Artitiel-,  poltròaetiak^  prodigi  di  rattegaanmie  ; 

miglici^  di  fedvltàs,  liQUiobe  oooratiMi^liie;  pru* 

(i)  Io  cito  qu/uidjtae  romaoBÌ  come  cfuielfi  «WoUitr» 
orni  Ama  meRtaia.  e  che  cootiouerenno  sempre  a  pi»* 
aere;  usa  gli  altri  tOBÉhofei  di  quei  giémi  «h*enuiQ  rlbel- 
derio-  ifiattp^rtalilii,  mcìta  della-  pemm  di  goft  m  iNéfi 
torìt(Offi.  Io  0^  genere  4i  letierataca  coavia»  duiie- 
gviere  i  buoni  dai  malvagi  ecrittori,  aè  accagionar  il|9« 
nere  déllfe  col|)e  dì  qimt' ultimi  • 
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déniiinine  moglì^  anrici  tattr  létltày*  padri  totii^ 
utTÌesm,  mi  mondo  in  tomma  d*eroi,  no  tecolo 
di  mantiglie.  Non  gli  restavano  chepodit  ptisi 
a.  fare  per  aggiogn«re:>l  Jrttnima  sentimentale. 
Dico  cbe  gli  reiUTano  àncora  a  far  qaetli  passi, 
perchè -il' capattete-comieQ  non  è  dell*  intatto 
smarrito  in  siffatti  componimenti  dei  Goldoni, 
ciò  eh*  è  ana  delle  tante  belUssìrae  prerogative 
del  bellisaimo  dramma  sentimentale  é  Se  fbsse 
altrimenti,,  ne  cbmmovercMe  alle  lacfim^  qaelfa 
povera  Pamela  y  li  qaak  ,  dica  quanto  più  sa 
dire  il  Barettiy  è  pur  ana  capissima  sventorata^ 
Qaaod*éssa  in  atto  di  congedarsi  dal  troppo  caro 
padrone  ai  metta  agli  occhi  il  grembiale;  ho 
f  edoto  far  il  medesimo  de*  lor  fasioletti  a  quanti 
V'erano  aominì.di.  baon  cuore  meco  in  teatro. 
£  chi  non  perdona  al  poeta ,  in  grazia  del  ca- 
rattere ingenuo  ed  affettuoso  della  innamorata 
fanciulla ,  \*  ioferosimiglianza  dell^Élcatastrofe  ? 
Uhi  non  si  compiace,  che  dali'umife  condizione 
di  fantesca  passi  improv^isameqte  a  quella  di 
figlia  d*  un  nobil  Lord  f  Quando  uno  scrittóre 
di  drammi  ha  saputo  cattivarsi  f animo  de' pro- 
pri uditori  Q  lettori,  colla  pittura  viva  e^  conti- 
nuata d*nn  qualche  carattere,  può  dirsi  che  ab- 
bia spuntate  in  gran  parie  le  frecce  della  censura. 
Aiqppsto  secondo  genere  di  commedie  dovette 
tener  dietro  un'altro  deirintottp  opposto,  ed  in 
assai  breve  spazio  di  tempo.  Dissi  in  assai  breve 
spazio  di  trmpo,  perche  qi/esto  genefe,  assai  pros- 
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•ino  al  PomiiMeflco,  toccando  Taldmo  termiae 
delU  realtà,  dc^e  il  più  pretto  d*o^iii  altro  tor- 
nar nanteoio^ 

IV. 

T«i%o  genémi  commedie  .pepoUni  * 

9e  badiamo  ai  'seinici  di  Goldoni  i  pia  di- 
'chiaratiy  -ancor  etti  protestano  che  le  «ommedie 
«elle  qaaìi  egli  prete  a  dipingere  -le  datti  deflt 
-tocieti  più  rimette  9  'facendo  nto  del  naàionafe 
dialetto,  hannoti  a  riputare  per  le  niglioM.  Coti 
Carlo  Gotti  (Memorit  inutili  tom.  I.  cap.  ih.) 
.9,  le  Barìfffe  di  Chioggia,  i  C^mpielU,  le  Mas- 
^1  4à/e  ed  altre  timili  bttt ease  popolari,  le  qvtlì 
0f  attolaiamvdte  nella  loro  trìtialità  'niente  ÌH- 
tfj  teraria  erano  tlati  i  migliori  tuoi  goaatefti  ice- 
-9,  nici,  toiy  d*ona  tempera  d^arer  vita  pKi  laogt 
^f  in  tal  teatro  degli  altri  innetti  tuoi.  9,1Bpiù 
folto  oontiglia  il  Goldoni  a  -,,  fettringertialk 
y,  -battetta  de*  Petl^Uizi  delle  donnea  delle 
^,  Femmine  gelose.^  della  Putta  mìoràUL  ^  de 
9,  Rueteghi ,   de  foderi  iFontotom  e  £  conìì-' 
ff  mili  argomenti  proportionatì  alla  tna  vent-, 
^f  ne*  qnali-ìttTero  egli  area  «n*abiHtà  indicibile 
^9  d*  innettare  tatti  i  dialogbi  hi  iialétta  ^ene- 
^,  tiano,  cbe  ricopiafa  «on  immensa  letica  nèh 
,.,  famiglie  del  batto  popolo,  nelle  taTCme,  nelle 
^  biteaece,  a*  traghetti,  ne*  caHìè,  neUe  ^;atr> 
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fy  pole  a  pian  temilo  •  ae*pi&  natcotii  tìcoIì 

,y  di  Vmiesìa,  dìfertendo  molliuimo  da*  teatri 
,,  con  on  mendicame  di  ffrìtà,  e  di  verità  in- 
p,  solite  da  ffderti,  iHamÌDate,  decorate  e  m- 
jf  citate  toTle  icene  da  degli  attori  eiperUuimi 
-jf  Dell^òbbedirlo  ed  esporre  pasieotrmenU  eoo 
Yi  ana  natarale  inoitaiioDé  le  popolari  sae  far- 
•99  *^  99*  l?nt  che  coDcoreise  neTl*  o^pinioDe  M 
conte  Carlo  il  fratello  Gasparo,  il  qaale  quanto 
fa  ingenoo,  lodando  il  Goldoni  |ier  alcane  com- 
medie di  qaesto  ierso  genere,  qaali  sono  a  ca- 
gion  d*  esempio  i  Rusteghi  e  la  Casa  nuova , 
altrettanto  mostrò  di  sgradire  la  rappresenta- 
zione eroica  Enea  nel  Lazioy  clie  per  poco  non 
appartiene  al  genere  tragico  .  (  Vedi  continua- 
zione della  gazzétta  veneta  fol.  IX.  pag.  5j. 
Padofft  edis.  della  Minenra  )  .  Malignamente  il 
Baretti  (Jialiani  cap.  Y.)  Torrebbfc  far  credere 
che  il  Goldoni  componesse  queste  tom medie  peh 
piaggiare  1*  infima  plebe  ? enciiaba .  „  Goldoni, 
),  dicVgli,  ba  pubblicati  circa  trenta  ? olumì  di 
^1  commedie,  e  siccome  tnlte  le  sue  prodozioni 
„  sono  piene  di  Strepito  e  di  ampollosità,  co^i 
y^  ba  assordalo  gli  orécòbi  ed  ba  finto  ii  cuotc 
'  ^,  del  volgo,  singolarmente  dei  gondolieri  di  ^'t- 
y,  ne^a,  ai  qaali  in  molte  delle  sue  conimeilie 
„  diresse  tanti  bei  complimenti  j  lodandoli  bU 
y^  la  loro  stupenda  penetrazione  ,  sul  loro  ^u- 
,,  sto,  su  la  loro  moralità  ,  cbe  per  un  prz/o 
^  essi  si  mantennero  suoi  buoni  ansici  ,, .  Ed 
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il  conte  Carla  Goni  premente? alo  ^    riferenda 

una  taa  operetta  stanata  in  que*  giorni  a  afre- 
già  del  poeta  comico  ,,  tostenni,  scrice,  e  pro- 
g^  lai»  che  pelle  prodnsioni  tecniche  del  Gol- 
^y  doni»  egli  aveva  addossate  freqaentemente  le 
,^  troCTé ,  le  barerie  ed  il  ridicolo  V  *w}i  per- 
,,  tonaggi  nobili,  e  le  aEioni  eroiche^  serie,  ge« 
3,  nerose  a*saoi  personaggi  della  plebe,  per  cat- 
.,  tivarsi  r  animo  del  romoroso  sostenitore  del 
9,  grosso  qnoiero  di  qaella^  ch'è  sempie  invida, 
3,  e  collertea  colla  maggioransa  de*  gradi^u  e  cam 
^  un  pubblico  mal  esempia  coatrario.  all'ordine 
,,  indispensabile  della  subordinaùone  ,,  (  Me;^ 
anorie  inutili  come  sopra).  Che  che  però  pen-^ 
sino  o  scrivano  ,  sol  proposito  delle  commedie 
popolari  del  Goldoni^^  Carla  Gozzi  e  il  Baretts^ 
certo  è  cbe  in  qaeito  genere  rimessa  di  coai« 
medie  non  ebbe  finora  ed  avrà  malagevolmeott 
per  r  avvenire  chi  1*  avanzi  .  Quanto,  stadio  po- 
nesse il  poeta  in  qoe*  suoi  lavori ,  e  come  |e« 
delflsente  ricopiasse  dalla  schietta,  natora  i  snoi 
qo«dri  ce  lo  attesta  il  surriferita  Gozxi  nelle 
Memoria  inutili^  £  Gaspara  Gozzi  fratello  di 
lui  e  fiore  di  letterato;^  cpm^è  a.  tutti  noto,  ri- 
(erendo  nella  gazzetta  veneziana  il  disegno  della 
commedia  i  Quattro,  Rusteghi^  profonde  ai  GoU 
doni  gii  elogi  più  sfoggiati.  E  perchè  questa  com* 
n^edia  dei  Rustegbi  appartiene  al  genere  di  «ài 
tratiiamaj^  e  perchè  è  una  delle  bellissime  m 
Goldcuii!|«Dbcopierò  fedelmente  quei  gajo  e  dotte 
discorsa  critico  . 
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V. 

Giudizio  di  Gasparo  Gozzi  sui  Rottegbi  e  su 
la  Casa  Naova.  (Opere  di  Gasparo  Gozzi  vo^ 
lume  Fili,  pag,  i5«  Ediaione  Padovana  della 
Minerra..  ) 

A  adi  16.  di  febbraio  A  vide  per  la  prìmii- 
«o1U«  questa,  commedia.  rappreaeoUU  nel  teatro 
di  a.  Loca,  e  coi.  ripctecne^  le  rappresenlaziooi 
cbiastra  i  comicr  di  quella  compagnia  il  carDO- 
lEale  di  qaest*  anno.  1760»  Dipiugesr  in  essa  il 
costarne  di  alcpoà  padri  di  famiglia,  si  nemici 
degli  onesti:  passatempi  della,  tocietày  che  sem* 
pre  ne  borbottano,,  e  tengono  le  mogli,,  e  ì  £r 
gliaoli-  lontani  da.  ogni  di? ertìmento ..  Dalla  rv^ 
▼idezzar  di  tali  costami  prende  la^  commedia^  il 
titolo .  È.  piena.  d!iodoalria.  da.  capo  a  fóndo,  e 
.delgenere  di  quelle  cottnnaate,.  e  popolari,  nelle 
quali  fautore  fu;  e  sar»  sempre  degno  d^ammj- 
razione  :  non  si  può  dire  quaqto  possa  la  soa 
fiintasia  in.  siffatti  argomenta  hirmite  circostan- 
le,  toite  a  proposi ta  e  tutte  ritratte  dai  wtro 
raccoglie  ,.  cosi  reali  ed  espressile  ,^  che  pare  , 
che  Tegga.  cogli  occhi  e  oda  coagli  orecchi  in- 
torno a.  se  quf II01  clie  scrife  ,.  natura  gli  parla^ 
al.  cuore  quando  medita  •  Allogate  sono  poi  in 
stwuL  commedia,  tutte-  ie  ciccostaaae  conrisquitiia' 


«proporsioDe^  e  tatlc  con  Farle  lalte  if  ioom  é 
juctie  in  noofimento,  onde  pnoi  dire^ 
dosi  tt  feggion  qoì  diritte  e  torte 
Veloci,  e  tarde,  rinnovando  vitU^ 
Le  minuccie  de*  corpi  lunghe,  e  l9ort»  ^ 
miuverti  per  io  raggio,  onde  ti  litta 
Talvolta  Tottibra,  che  per  eoa  di£ita> 
La  genie  con  ingegno  ed'arte  aeqoiiìa| 
perchè  appunto  come  raggio  di  soie  (mi  si  per* 
niella  questa  comparaiione  poetica  parlasdo  di 
1)oesta.)  penetrato  pel  fesso  ^eila  finestra^  ove  a 
te  par  volo. e  nulla,   ti  la  apparerò  una  looga 
•triicia  di  minute  particelle  in  perpetéto  moiri^ 
fnentoj  -cosi  l'ingegno  deirtutore  ilHiAiina  'e'ti 
fa  cedere  mille  minute  circostante,  che  ili  «oà 
«V resti  immaginate  non-*che  vedute»        -  i  -.   *. 
Notabile  è  sopraluuo  ut* Rustici  una  cota^  cIm 
a  me  par  nuova  e  potrebbe  forse  stabilire  una 
«inova  regola  neirarte  comica.  Tutti  que*  poeti 
che  hanno  fino  a  qui  imitato  un  carattere,  né 
vestirono  un  solo  personaggio.  Enclìone  in  Plai^ 
lo,  ed  Arpagone  nel  filoltere,  tono  i  soìi'avaifì 
neir  Aulularia  e  nella  commedia  francese .  Da 
ciò  nasce  spesso  cosa  non  conveniente^  e  ciò  è, 
che  volendo  il  poeta  in  tal  caso  far  vedere  più 
facce  e  diverti  aspetti  del  caràttere  imitato,  dét 
quasi  di  necessità  tirare  qualche  scena  coi  denti, 
per  meitere   il  suo  personaggio  in  una  novella 
>cituaiiane -etocaar,  per  cosi  dire,  del  suo  ca- 
ntiere lér  varie  cerdr«  ISella  presente  ««Mmnedts 
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qnittno  toner  ^ratCensiali  Buttici^  onde  le  ti^' 
taasioni  omcobo  o  germogliano  da  tè  facilmente, 
ed  an  medefimo  carattere^  com|Mirtiu>  in  qnat* 
tro  nomini,  ba  quattro  gradi  e  qnattH)  aspetti 
dìferti,  che  non  Tiolentati  tr  afAicciano  agli  udì- 
tori  con   rarietà  più  grat».    Qnattrò  donne  vi 
banno  parte^  tre  mogli  e  ona  figlinola  da  marf>> 
tOy  tntte  in  toggeiione,  ma  con  di? erte  manie'* 
re .  Cina  tola  di  ette  ti  rende  il  giogo  leggero 
con  la  dettreiia,  ma  peròr  oon  riguardo.  Tanto 
più  tpicca  1»  ravidetia  deglr  uomini ,    quanto* 
più  tono  le  donne  moderate,  né  richiedono  ol^ 
tre  il  doterò.  Vedetti  Btai<  teena  d'artifizio  che 
uguagli  quella,  in  cui  ti  trovano  a  tedere  dal*- 
Tnna  parte  Cansiano  e  il  conte'  e  dall'ai  tra  Afa* 
rìna  e  la  moglie  di  Caoaiano,  ordigno  principale 
di  tutta- l'asione?  ln*etaaeol  tacere  a  tempo  or 
delle  due  donne ,  or  de*  due  uomini,  e  col  di- 
videre il  dialogo,  puoi  dira  cot  compatto,  ven* 
gono  informati  attori,,  ntciti  di  nuovo,  delle  cote- 
pattate  nella  metà  dell'atto  primo,  tenza  ripe- 
terlo>  ali' udienza,  e  ti  apre  la  ttrada  all^avanza-^ 
mento  del  nodo.  Tali  tcene  non  le  fanno  te  rtonf 
i  periti  maettri  che.  ■•li  le  pottono  mettere  a^ 
esecuzione,  cerna:  imbrogliarle  nello  torivere,  e- 
i  recitanti  nella  rappretentasione . 

Lottile  è  colte  e  tensa  etpretsioni  plebee,  or 
ìdiotitmt  vilL  Sali  e  parlari  urbani  frizzano  df 
continuo,  e  toprattutta  tono  fettive  l'ultime  tce- 
ne dell'  atto  tecondo  |   ove  ti  conotcono  per-  la 


iprima  folta  i  «lae  gioTani  che  ti  debbono  tpò-^ 
•are.  Nota  ÌV  modo  di  far  cavare  la  tnaschem  a- 
poco  a  poco^  come  Taatore  va  per  gradi  e  quante 
grasiote  malizie  fanno  qnella  acena  brillare,  e 
▼edi  in  qual  breve  tempo  naicono  ape siansa»  le^ 
ma,  diletto  ^  romori ,  e  con  qaant'  arie  ti  rin^ 
nova  r  aspeltasione  -per  i'^itto  terio,  io  eoi  fi- 
nalmente cedono  i  Rustici  per  «oeòeitità  e  fi  a 
•tento,  <skt  vedi  Rustici  obl>li^ti  a  cedere  dalla 
circoitansa  ,  non  da  cambiato  carattere  •  Soik» 
•tato  lunghetto ,  ora  me  4ie  avveggo ,  ma  chi 
•umpaa^e  quanto  di  bene  fu  detta  dall'ani rer^ 
tate  di  questa  <;ammedia^  ^sarebbe  moko  .pia 
lungo.  ^9 

Sono  tanto  gì  nati  gli  encomj  clie  §ì  daAnò  aì 
Goldoni  in  questo  proposito,  e  tanto  -sensati  ad 
un  tempo  i  giudiaj  del  Gozsi,  cb*io  noti  -so  Ti- 
mo ver  mi  dal  trascrìvere  eziandio  T^iltro  patere 
nella  Casa  -nuova ,  ^bellissima  ^ncfae  queita  tra 
le  commedie  del  Goldoni  • 

^,  Al  mio  ritorno  in  città  ho  avutoli  piacere 
di  vedere  e  di  udire  la  commedia  intitolata  là 
Casa  nuova.  In  essa  ho  Tioonosciuto,  dal  prin* 
aipio  fino  alle  ultime  parole,  la  fantaaia,  il  dia* 
lògo  e  l*arte  del  sig.  dottor  'Goldoni  •  Gomme* 
dia  dilettevole,  -commedia  utile,  commedia  veril 
meritamente  si  dee  «dire  quella ,  a  cui  tnterve* 
nendo  gli  ascoltatori,  quelle  cose  veggnoò,  quelle 
cose  sentono,  le  quali  nelle  familiari  conversa*' 
aioni  si  odoao^  e  le  quali  cadono  giornalmente 
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tolto  Toccliìo.  Tale  appBoto  è  il  carattere  dr Ila 
mentovata  commedia.  L*aatore  in  ^esto  genere 
è  impareggiabile  i  e  la  fecondità  della  tua  fan- 
tasia non  mai  divelterà  alerilc,  fìocbè  tì  tarati- 
no  uomini  animati  dalle  pantoni,  le  qnali,  se* 
tondo  la  tlifertità  del  loro  grado^di  foraa^  for- 
mano diversi  caratleriy  appunto  come  dello  ttesso 
metallo  ai  formano  monete  di  diverta  grandeiaa^ 
^  diverto  impronto  «  di  diverto  talore.  Perdo- 
li,  liccia  ravvedere,  e  conduca  talk  verattrada 
1  traviati  Febo  proiettore  della  bornia  poesia,  e 
liccìa  una  tolta  cettare   il  flagello  delle  mara- 
TÌgliove  iocoereuie,  le  Y|oali  ci  cfondarranno  alla 
barbarie  dei  Goti,  ti  faranno  diventare  i  comici 
non  atteri  ma  deekmaiori  j  e  'oangerattno  le  com- 
medie in  Tornanti  «be  porteranno  il  goatto  del 
«ocre  e  della  mérile.  L*  autore  dèlia  mentovata 
-commedia,  il  celebre  Goldoni)  -pittor  della  na- 
tura, usando  dei  talenti  tuoi,  e  latciaudo  grac-^ 
-cbiare  i  -corvi,  «ontinuerà  certamente  a  far  ve* 
deré,  t:be  ettendo  la  t^ommedia  uno  tpeccbio  de* 
tMStnmì,  non  pottono  vederti  nello  tpeccbio  so 
non  ipielli  cbe  stanno  avanti  lo  tpeccbio  mede- 
simo. Tutto  it  rimanente  non  è  tpeccbio,  m» 
lente  artificiosa  della  lanterna  magica,  la  qual« 
inganna  e  Ea  comparire  un  pigmeo  qual  gìgaDie^ 
-cbe  poi  non  sotto  il  monte  Ossa  resta  sepolto, 
ma  sotto  un  monte  di    famo  diviene  ridiculus 
mas.  La  Casa  nuova  è  una  di  quelle  comme- 
die cbe  fanno  grandissimo  onore  al  signor  dot- 


ior  Carlo  Goldoni.  La  niMtriìi  eo&  cai-  k  eòt^ 
doèu  U  ren^e  interesiaiite- da  capo  a  (ondo;  e 
Uote  00 no  le  grasie  del  dialogo  ^  e>  la  fi? acilà 
degl*  ìaatpettaii  colpi  teatrali  che  laecia>  detide^ 
rio  di  rivederj».  &  cara tterL  lono.  coti.  picDi  di 
▼eritày  che  aoa  par  di  cmcm  adr  «na  rap 
preteolaiìoiM  )  ma  pMtanti  ad  an  latto  ?ero^ 
Sopra  tatti  gti  altri  caratteri  ÌL  piò  giaditiotoy. 
e  pieoo  di  oiirmbile  artificio ,  è  quello  di  oìm 
delle- %i§oore  che  abitata  nell*  appartaoiento  ti» 
pepìorcy  U:  qoale  coodoce  a  booo  fine  lo  aeioK 
gimeato  j  il  cottome<  tao  è  maraiiglìataaieati 
cooaerfaUK  in  una  aqabita  meaMnità^.  e  in  tat 
coadiaìoiie  che  a.  tempo  fa  rìdere  ^  ava  A  ccn^ 
•cna  iè  boona  opinione  e  in  tanta.gravitày  uhi 
•ola  fira  tatti  gli  altri  può .  esser  degna  d*  «Man 
ascoltata  daLraridiaainio  aio  fiitto  airaatioa^  vo* 
mo di booa gbidisiO}  ricco  edoffciodai  auoipa^ 
reati,  a  €s?or  dei  qaali  tienC'  pregato  dall«  M» 
gnora .  In  bre? e  1*  autore  ha  composta  on  na*^ 
atro,  peiso  dL  opera  ^  e  sen^pre  ne  comporrà  ^ 
quando,  si  atterrà  a. questo, genere  di  coamiedie^> 
pftr  le  quali  in  da  natura  Ditto ,  e  nelle  qmdir 
•i  reie  con  Tarte  unico,  fino,  al  {iresciitt  •  ^^    4 


ffuariù  genenei  Commedie  eroiche. 

Jl  Qteodo  per  commedie  eroiche  quelle,  che  e 
per  la  qualità  del  togfretto,  e  pel  carattere  dei 
prraooaggi ,  e  per  la  tempra  dellp  tùie  si  rac-^ 
coitana  alla  tragedia;,  e  che  sarebbeso  di  fatto, 
%e  togli  alcuna  volta  I0  atiloppo ,    alcun*  altr» 
rintenent*  di  qualche  carattere  bnfìGsoetco,  da* 
tenerti  per  fere  tragedie.  Tre,  commedie  di  que- 
sto genere  ebbero  a*  loro  giorni  il.  maggior  ap-^ 
plauso  dalU  moltitudine   feneaiana  ,.  e  tuttavia 
•i  ricordano    con  grande    affeaione   dalla  gente 
volgare.  Elicile  a  chi.  aia  impratichito  del  tea^ 
tro  del  Goldoni,  TaccocgeMi  cb*io  inUndo  par- 
lare della,  ^o^a  Persiana,  f    e  delk   due   altre 
commedie  che  a  quella  tengono  dietro.  Chi  to- 
lecie  indagare  il  perchè  deirentusiaamo,  con  cui 
fbrono  accolte    appena    comparvero,»!  teatro , 
avrebbe  a  coniidecare  principalmente  il  bisogno» 
incultrovavati  la  nazione  di  etter  vivamente  com'^ 
mossa  da   alcun  che  di.  straiuigante ,    o  per  1» 
meno  d* insolito.  Per  questo  stesso  motivo  pia- 
cquero, comunemente,  sebbene  assai  meno  della» 
Spoea  Persiana^  la  Circaaa  e  la  DtUmatina  al- 
tre commedie  che  intieramente  appartengono  ». 
questo  genere.  Era  quello  il  tempo,,  lo  abbiamo* 
più  lopra  notato  j   in  coi  cominciavano  »  pas- 


io6 
•are  di  mano   in  mano  i  romanzi  forattieri ,  t 
nazionali  composti  ad  Imitatone  de*  foraatierì; 
romanzi  in  cui  la  detcrizione  di  costumi  dai  oo- 
•tri  diverti,  di  personaggi  un  po^  sopra,  t>  in  me- 
glio dire  un  po'  faori,  della  condizione  comune 
collocati,  -di  aTvenimenti  aTfettatamente  maravi- 
gliosiy  tenevano  luogo  della  Terita  nella  pittura 
dei  caratteri  e  delle  passioni,  della  fantasia  neW 
Faccozzamento  ^egli  avfeni menti,  tleir«legansa 
a  tì? acità  nella  dizione.  £  da  Dsserrarsi  ancora, 
che  la  scienza  delle  costnmanze  dei  popoli  lon- 
tani non  era  tanto  a  portata  d*iin  gran  «tornerò 
di  persone  ,  come  è  al  presente ,  in  coi  i  rac- 
conti dei  viaggiatori,  le  relazioni  delle  gazzette, 
«  gli  stessi  discorsi  familiari  lianno  a  tN>^  dire 
ravvicinate  V  estremità  del  ^lobo  ^e  metae  Tane 
a  Tednta  delPallre.  Tottocliè  si  racconta?!  d'In- 
diani, di  Chineti,  di  Perirviaiii  faceva  apalan- 
care  tanto  -di  boccile  e  d'orecchi,  specialmente 
in  questa  nostra  parte  dltatia,  gli  abitatori  della 
quale,  lungi  dalPiraitare  i  loro  antenati  neirar> 
ricchire  viaggiando,  -si  davano  da  più  che  un  ae- 
colo  bel  tempo  ne^  4oro  ameni  palagi  di  terra- 
ferma. Ma  «non  è  mio  avviso  di  tener  dietro  alle 
cagioni  'che  procacciarono  fama  a  sì  fatte  rap 
presentazioni  di  Goldoni,  sì  bene  discorrere  al- 
cun poco  -sul  marito  letterario  di  esse .   Queite 
a  mio  -gusto  soviò  'le  raen  pregevoli  fra  4e  com- 
medie cheiquel  grand'uomo  compose.  Abbiamo 
^  acritto  4aella  TÌta  <li  lui,  xhe  tioo  era  fjli 
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fatto  per  imboccare  la  tragica  tromba,  e  ne  ab- 
biamo recato  a  prora  la  peasima  Amalassunta^ 
e  il  meicbinifii mo  Belisario^  con  altri  compeni- 
menti  di  qnel  genere  molte  linee  al  di  sotto  del 
mediocre.  Qnel  Gasparo  Gossi,  -cbe  abbiamo  ve- 
doto  come  sappia  a* débiti  Inogbi  lodare  il  ano 
concittadino,  parla  con  parole  astai  brusche  ri- 
ferendo la  rappretentasione  di  Enea  nel  Lazìo^ 
che  appunto  pisstca  tin  po'  della  tragedia  .  Né 
solamente  censura  quella  scipita  rappresentazio- 
ne, ma  -tcrife  in  modo  da  lasciar  trafedere,  che 
nemmeno  pensava  poterne  Goldoni  riuscire  in 
•altro  componinenlo  <;on  quella ndare  .  Tornan- 
do col  discorso  alla  Sposa  Persiana  noi  sia- 
mo ben  lungi  dal  respirare  le  molli  aure  asia- 
tiche ,  e  dair  adagiarsi  sui  profumati  soffà  di 
quei  fòlnttaosi  '▼isiri.  Noi  siamo  bene  lungi  dal- 
Tascoltare  il  linguaggio  d'un  popolo  per  natura 
focosissimo,  e  a  «cui  la  tempera  del  clima  sug- 
gerisce alla  mente  \t  immagini  più  fife  ed  ar- 
dite. Niente  a  mio  parere,  di  meno  asiatico,  e 
di  meno  persiano  della  Sposa  Persiana  di  Carlo 
Goldoni.  Chi  tollera -con  pazienza  quelle  lunghe 
tiritere  del  padre,  che  t^ongeda  la  figlia  infilzando 
proTerbi?  Chi  quella  sgnajata,  per  non  dir  sor- 
didissima, fantesca  di  Curcuma  appena  appena 
comportabile  in  un  cercbietto  di  sgualdrinelle 
disfatte?  Forse  alcun  lampo  di  Tera  poesia  v*ha 
liei  carattere  della  bella  schiara,  ma  quante  volt^ 
lion  manca  a  se  stessa?  la  spòsa  è  la  più  insulsa 


tDtftta  eh»  poif a  immagiiurti.  Infine  ^  io-  confettOf 
r  forse  in*io^anno,  qaette  fono  tra  le  commedìr 
dì  Goldoni  qpelle  che  ? eramente  mi  Tengono  a. 
ooja,  per  la  discordania  dello  siile  eoi  toggetlo^ 
del  soglio  co*  personaggi^  dei  personaggi  colla 
iiaaiooe  cai  apparleogono*.  Tacoio  della  Cireétf;' 
«o,  in  cai  i  caratteri  sono  pressoché  lotti  dels- 
stabili,  non  onsmessa  la.  protagonista.  ^  avetlii 
sfrontata,  e  donna  che  tolto  sagfifica  all*intertiiè 
deir  ambisione  • 

Quinto  genere  di  commecUe  composte  nel*  Uwfé 
dèlia  dimora  in  Francia .. 

fji  boon  anime  mi  accingo  a  parlare  dèUW 
time  commedie  di  Carlo  Goldoni,  dì  qoella  cioir 
composte  nel  tempo  di  soa  dimora  in  Francia. 
Alcune  opinióni  che  avrebbero  potalo  d*aItronde 
sembrare  a? Tentate,  trovano  on  affenénté  fi>n« 
damento  in  qoeste  commedie  •  Per  i{oeste  si 
vede  quanto  giàstamente  sì  compiangano  gHla* 
liànr  delle  circostanse  sfavorevoli,  che  attraTer* 
sarono  il  loro  gran  comico  nella  soa  lominosa 
carriera .  Che  per  verità  il  Buròera  Benefico , 
YÀi^^  JasUuo^  il  Curiosa  accidente^,  il  Màtrir 
monio  per  concorso  e  tre  commedie  topra  JB«* 
linda  e  Lindoro^  ed  altre  di  qoeslo  genere  e  a 
^eale  tempo  composte  ^  ben  diìnoflraao  qjuJ^ 


♦> 


^^^ 


»^9 
rttrcUb*  lUto  il  €oldon  te  afdM  fin  da*  suoi 

luimi  ani  avuta  la  conodilà,  dia  «Um  negli  ni- 

tion  tnoi,  canvenando  cfndla  pernidain  gioventù 

*che  gli  :è  loccipilo  cK  caiiTanara  in  vecchiaia  (i). 

iì  Buìt§m  4émf/ho  è  cttp^  iavaiia  ula  da  me^ 

«itara  gli   elogi  pia  f  loggiati  de^  pio  accemmi 

nemici.   Taacio  di  l^ltuire  ,  il  qnal«  non  dhe 

.  porti  fiw  i  neaiMoi  di  'Goldoni,  Tuelti  ansi  porre 

A«  ^  anoomiaiori  di  ini'  (a)  •  Ma  .<{oei  urri* 

{i)  L2abale  àodrtf .  -cht  ooa  à  aagpor  «tso  il  mag- 
gior lodatore  di  Goldoni,  dopo  arar  anaovoraù  tra  veri 
*e  tappoiti  molli   dSatti  dit  aoitro  poeta  «  •eoochiude  : 
-^-  HSméttù  Aa«4/feo*  che  ha  dato  "al  teatro  fraoce«e, 
il  CMe#a  «eCMÌe»le,  il  Mmtrìmi»mìo  per  ctì/tcorso,  e 
aleona  eoaunadie  compofta  aall'nltimo  periodo  d«l  mio 
.«aoBiico  eorto,  -oMMinwo  qneoto  a*afr»bbe  potuto  prò- 
BMttara   l' ItaUa  dall'  antera ,  aa  in  «tìi    pia  oppartuua 
•aveeaa  befwto  il  boea  §a$H»  detta  draouaatìca  {yoì.  Vi, 
4Mig.  55.  64*  ) 

(a)  Beco  da'aagaaoti  vern  iraaeeii  Topiaiooa  del  S15, 
JMttura  ia4}oUoni. 

Mm  tont  paya  on  ea  piqoe 
■  Da  BMlastar  le  taleae , 
De  Goldoni  le  crìti^ 
iSombeltent  aet  partueae, 
-0B  ne-  tatoit  k  quel  tiira 
^  doit  ìagar  sat  4eriu  ; 
Daaa  ce  procéa  oa  a  pria 
hm  naturo  panr  arlùtra. 
Anz  critiques,  anz  rìTaux 
La  aaluca  a  dit  taat  fainta 
Tout  an«ear  a  tm»  d'fas 
Mail  ce  Goldoai  m'a  peiota. 
S^  non  battataaro  i  varfi  acoo  uo'apittoU  del  siiddèilo 
«ig.  di  Vellake  ìadiriua  al  Goldoai. 


no 
bile  Carlo.  Gozzi ,  I&  coi  penna  era  tempre  iih 
tinta  nel  fiele  parlando  dìpl  nostro  poeta,  etclii- 
de  il  Burbero,  benefico  dal  catalogo  delle  con* 
inedie  ceniarate  come  ? isioie.  E  Baretiì,  Baretli 
dico  di  cai  ogni  periodO|,  qaanda  trattati  di  Got 
doniy  è^  nna  contumelia^  ogni  parola  ona  %%nr 
paszO)  tal  proposi ta  di  questa,  commedia,  acrile 
così  :  (  tedi  discorsa  sopra  Sbakespearea  e  Yol- 
taire  )  ,,  io  confesso  cbe  la  buona  lingua  ÌL  booao 
,9  stile  ed  il  buoa  senna  sono  felicemente  rior 
,9  niti  alla  buona  morale  del  Burbero,  benefica*' 
2,  Nel  leggerlo  io  mi  compiaceva  di  cuore  di 
,2,  vedere  Goldoni  cosi    felicemente,  tratformata 


ìi  Signor  mio,  pittore  e- figlia  della- natura»  vi  aan  àJL 
I,  tempo  che  io  vi  leggo .  Ho  veduta  la  vostra  auois 
1»  celle  vostre  opere.  Ho  detto:  ecco  ua*uomo  onesio  • 
I,  buono  che  ha  purificata,  la  scena  italiana,  cha  invaota 
ti  eoa  la  laatasia  e  scrive  col  senno  «  Oh  ohe  feeos- 
ai  dita!  mio  signore  «  che  puritb  !  Avete  riscatata  la  vSp 
t,  stra  patria  dalle  mani  degli  Adeccliini.  Vorrei  iolilo- 
t»  lare  la  vostra  comjnedia;  Vltalia  iióerata  ttiUGotL 
„  La  vosira  amicizia  m^onora  e  mUucaota.  Ne-  sono  ob» 
,>  Lligato  al  sig.  senatore  Àlhergaù;  e  cui  dovete  tatti  l 
,,  mìei  sentimenti  a  voi  solo..  Vi  augtirOj  naia  aignorai 
ìj  la  vita  la  più  lunga  e  la  più  felice,  giacché  noa  pò* 
„  lete  essere  immortale  come  il  voiiro  nomo,  luteadeta 
,,  di  farmi  un  grand'  onore»  a  già  m  avete  faUo  il  pia 
,,  gran  piacerà  «»« 

VcJiaire. 
Beffeggi  a  sua  possa 'il  Barelli  lo  stile  di  queaia  latte* 
ra,  che  noi  puro  troviamo  assai  discosto  dalla  maniera 
Italiana  a  troppo  partecipe  della  Francese  ,  ma  i  sea* 
timenti  Stanno  tuttavia  quali  sona ,  a  graudissiiaa  leda 
dal  nostro  grandissimo  comico. 


Ili 
^,  in  uno  tcritlore  elegantei  oneslo»  e  cagione-^ 
yj  Tole^,,  SiccoaLe  però,  ad  uomini  presi  da  fio- 
lenta  passione  non  è  permetta  ettec  feraci  che 
per  hreri  tratti  ^  Baretti  dà  nelle  tolite  strava- 
ganze ,    e  protetta  dì  non  poter  indursi  a  cre- 
dere, che  c^nella.  com^media  nscitse  dal  cervella 
di  €roldoni,  e  vuole  piuttosta  che:  si  abbia  im' 
posto  al  pubblico  attribuendo  il  Burbero  bene- 
jfica  a  (fuest-uomo  ,  Dopo  aver  gridato  la  croce 
dietro  ad  nna  rappresentasione^  composta  da  Gol-^ 
doni  pel  teatra  d'Inghilterra  intitolata  Gernzo/t- 
^^9  *ogg.iiloge  yy.  com*è  mai  possibile,  esclamai 
9i  leggendo  questo  gnaazabuglio,  che  ciò  sia  stata 
„  fatto  dall'  autore  del  Burbero  benefico?  Può 
yf  egU  darsi  che  un*  essere   ragioDevole    in  una 
,,  lingua  a  lui  straniera^  non  sia  che  uno  scem- 
3,  pio  nella  sua  lingua  natnralei?  ,,  (  Abbiamo 
adtre  volte  notata  che  ilGoldo'ni  compose  il  Bur- 
bero benefiLco-  in.  francese  J[\  ^y  Cip.  nondimeno 
jy  le  cose    impossibili  non  possono  essere    che 
29  cose  impossibili.    A  nessun  nomo  toccarono 
jy  mai  due  anime    Tuna  ragionevole^  e  V  altra 
yy  nò.  Non  vi  sarebbe  sotta  nascosta  qualche  truc- 
yy  cheria  yy?  (Baretti  loco  citato).  Questa  stra- 
vagante   opinione  non    fa  che  metter    il  colmo 
all'elogio  più^  sopra  dato  ad  un  st  raro  dramma^ 
Se  lo  spazio  di  quest'opera  il  comportasse  ver- 
rei a  uiana  a  maao    dichiarando    gì'  innumere, 
«oli  pregi  di  cinque  o  sei  commedie,  chf ,  se  non 
^giungono  alla  squisitezza  del  Burbero  bencfi- 


Ita 

vOf  atiai  poco  so  né  riinailgoiMi  dltooété;  eVo^ 
Tei  ribattere  tpielh  inadacÌHÌiiia  propodrioÉM  'di 
Carlo  Golii,  chetranoe  il  9in4»rD  ftenofeo  Tai- 
tre  coimnedie  tutte  di  Goldoni  fadano  k'  riboc- 
co di  difetti.  ,,  Non  è  qui  luogo  di  accettar  !• 
^f  diffida;  IO  d*v?er  fatta  tioa  diifida,  con  Carlo 
<,,  Goin  perchè  mi  si  additane  t|Va1v  tra  le  ìtt- 
^y  finite  cofiMnedie  del  Goldoni  fi  giudicava  pe^ 
^f  fetta,  TectrÌDgendomi  ad  una  sola  per  fibnier 
^1  germi  in  un  pelago,  con  impegno  di  far'^ 
„  nofcere  fino  a*faneiulli  il  pubblico  iòganiio.}, 
■Ma  le  -cote  ch*to  verrò  a  parte  a  parte  dicendo 
«el  processo  di  questa  scrittura^  teMraotto  bei 
«pero  A  questo  itesfo  scopo. 

VHI. 

Conclusione  • 

A  queste  cinque  specie  di  connnecKe  pvss»* 
no  riferirsi  tutte  le  commedie  di  Goldoni.  Bi^b 
è  fero  che  egli  talora  alcune  ne  compose  che 
|>otrebbero  chiamarsi  erudite  del  ^qoal  genere  i 
considere?ole  il  Terenii»  •  Dissi  conaÙenioIe 
perchè  il  suo  autore  mostre  dì  tenere  in  grsa 
•conto  questa  <:omposiiione  ,  «  «e  .  tioBaigtiò  m 
francesi  la  tradntione,  quasi  speiraaae  ritnurae 
una  gran  gloria.  In  quanto  -a  me  ho  già  aorìut 
nella  fila  del  poeta,  che  tranne  i  nomi  dri  pr^ 
«onaggi  nulla  fi  ho  trotato  tii  romaao  ed  amr 
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co,  fi]  «ggitt'^g^^  ^^^  ^^^  '*  cotnmedia,  che  noa 
appartiene  «  aetibno  dei  cioqae  generi  da  me  di- 
•Unti  fin  qai,  e  che  Goldoni  conpoie  nel  tempo 
di  nui  dimora  in  Francia,  ti  è  il  Genio  buono  ed 
it  Genio  cattivo  :  adiamo  come  ne  diacorre  il 
conte  Carlo  Goazi  :  (  Memorie  inotili  fol.  11. 
pag.  54>)  99  ella  fa  rappreientata  nei  teatro  di 
jf  i.  Gio.  Grtsoitomo,  ed  ebb«  la  felicità  di  un 
,9  nomerò  grande  di  repliche;  la  cagione  del- 
yf  V  incontro  arrentarato  at?ennre  perche  ella 
^  eontenem  dell'arte  teatrale,  de'lira  ratte  ri  pia^ 
•99  cefoli^  della  morale^  de*  tratti  filosofici,  e  il 
ff  buon  a? ff nimeoto  di  qaella  non  forra  mai  -sK 
,,9  gnificM'e  che  il  genere  icenrco*faTcloso  allrgo- 
,,  rico  sia  spregievole.  „  Ecco  con  ciò  dicbia>- 
rato  il  genere,  etti  appartiene  questa  comme- 
-dia  (i).  ]}li  sembra  ^oter  francamente  affermare 

(i)  Nob  toglie  ìmsandafe  blctìnflalire  paròle  <)ì  Cariò 
Gozzi  so  qaesto  genere  fav<doso  allegorico  ,  perchè  mi 
vembrano  degne  d'esser  udite.  Tanto  pi&  che  egUniettè 
twn  queste  ad  un  tempo  in  esaffle  il  'cotuponimento  di 
*€oldoni . 

Siccome  però  nel  genere  de'cani;  *d%'pescì,  degli  au* 
gelU,  de'  serpenti,  e  ra  discorrendo,  v'è  una  intermida- 
i>ile  i«riistk  •  difltsrenza  xli  struunre.  di  Colori,  di  mo* 
le«  e  di  nomi ,  *cfae  non  tolgono  loro  la  denominazione 
-di  cave«^  pesce,  d'augello,  di  serpente,  e  va  ditcor- 
Tendo  «  «osi -nel  genere  scenico  Taroloso,  ItSk  il  Cento 
^èuono  e  •il'Cenro  cattivo  tiei  'Ooldbni,  'e  le  mie  J^cf* 
*Ìaranee,  il  mio  Corpo,  «il  -mio  Re  Cervo,  la  mia  Turani 
%ioit  i  wkeì'Pitoechì fortunati,  la  mìoL'Donna  serpèn- 
te*, la  mia  Zoòeide,   U  mio  Mostro  turchino,  U  mio 


5i4 
non  cuer  nemmeno  qaeito  il  terreno  più  pror 
prio  a  GoldoDf  per  mielerfi  allori^  e  ciò. per  Le 
medetime  ragioni,  per  cnl  Doa:troTai.  Inoga  a 
lodarlo  gran  fatto  nelle  commedie  eroiche.., 11. 
gènere  fa? oloio  xichiede  ana  certa .  ? ivea»  d*ÌD- 
vèniione  ed.iui»certa.fenuità.di  stile,  oheaiaU 
•^accordano  col  modo  di  concepire  piato,  da  GoU 
dont  in   tatti  i  laoi  drammi .    Troppo   era  a^ 

Augel  ieU^rde,  ìlmìoHe  </«  gffa/'ac.;  f.*ikU  ime^e» 

ma  <Iif£ereDza  di  colari ,  dì  stuttura,  di  -mole  diLedilb 
zio.4  sensa  perder  la.  denomi nazione  di  generi .  ferolon.. 
^  Al  Goldoni  che  a'  ^  meriuto.  della,  rioomanza  per  Ù. 
via  dei  generi  miei  (amigliaKi ,  bob.  era.  ooocaMa>  riao^ 
manza  per  U.  via  del  genere  fàvoloio.  poetico»,  nk-i^teiit 
mù  la  regione  per  cui  i  miei  ridicoli.»  ceasori.mi  oppO|^ 
nesiaro  il  buon  efletto,  che  fu  anche  puramente  eiìlr 
meroa  de*  due  G^nj  del  Goldoni^  colla,  tusinga  di  moc« 
Uficare  un'  orgoglio  che  nou'  ebbi  giammai  •    - 

Chi  non  tuoU  accertarsi  non  si  accerti,  che  il  geaare* 
scenico  favoloso,  che  interessi,  il  pubblico,  e  che  r^ista. 
io  «ui  teatri,  è>  il  pia  dijficilt^  di  tolti  gli  altri  generi  « 
e  che.  se  non  oonùeoe  grandezza  che  imponga  «  wm»^ 
strìa  che  incanti  ,  noTÌtà  d'  aspetto,  cba  Ì9Kmi%  «la^ 
qnenza  che  inehrj,  sentimenti  filosofici  aenten^psli  Mli 
urbani^  critica' ailettatrice,  dialoghi  usciti  dal  cuore,  a 
sopra  tutto  la  gran  malia  della  ^eduzione ,  che  ridata 
ad  uoMlusione^,  ipganaevole  di  far  comparirà  all'  anima 
e  alle  me  od  de 'spettatoci  verità  rimpo^sibiUtH,  vfm  ler 
scierk  mai  in  quel  teatro,,  dov^egli  viene  esDosio,  nò  noa 
impretsione  che  lo  qualifichi,  ni  quell*ntila  decoro  che 
tien.  ferma,  la^pec^ecerapza  d'  un  aniamaato  ■  lcicr«|ib  a^ 
oos'ri poveri  comi(».  La mia.faf^oloAODL aTjeanaa-aeaiaai 
delle  sopraddette  qualità,  ma  i  cosa  certa  che. faoaro.aa 
tiletto  eome  la  le  avessero  • 
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^Mo  itraniera  lo  spaiare  pel  moi^dp  .ideale,  egli 
che  non    i^ppe    né  an  solo  iiioipe.o^  s^acparsi 
dalle  realtà,  taitocchè  diijgaitpie .  ^Aprirebbero 
errati,  colobo  ì  quali  peoiassef o^.  ,che  nn  tal  gf- 
nere  di  comp^orre  metteise  la  fantasia  del.  porta 
m<  grandissima,  libertà  ,  anzi  guòi  dirsi,  che  per 
non  afer  limiti  certi  si:  tro?»-  egli*,  assai  più  li- 
mitato •    Sebbene  si  levi ,  a  così  dire ,  alto  da 
terra,  e  sia  assolto-  dall*  osservansa  dei  costami 
di  qaaggin^  ?.*ha  però  na  cerio  costume,  ch^io 
chiamerò  di  con?ensione,  al  quale  de?e  assogget- 
tarsi irremisibilmeate..  Infine,  quanto  neno  al 
poeta  s'impone  tanto  più  si  esige  da  esso.  Ma 
io  non  Torrei  uscire  dei.  confini  delPopera  mia, 
e  dettar  precetti  di.  drammaturgia.  Cuori  di  tem- 
po ,.  tanto •  pia  trattandosi,  di-  argomento  in  cui 
moltissimi  duseatono.  dal'  mio  avviso.  CoDcbiu- 
derò. dunque,  che  ogni  poeta^il  quale  abbia  com- 
posto un  grsn  numero  d* opere,,  neoessariamenie 
ìL  troverà*  che  cangi  tuona  più  volte,  e  ciò  dr- 
riva  molto-  meno  da  incostanza  di  mente,  o  da 
incertessa  nei  princìpj.'deirérte  propria,  quanto 
da  quel-  certo  bisogno-  di*  riposo ,  che  V  anima 
grova  dépo  ^sser  tnoltO'  e   mollo  affaticata  die- 
tro un>  qualche  soggetto,   lì  qaal  riposo  il  più^ 
delle  volte  è  ppooacciato  ad?un  anima  attiva  as- 
aai  pia  dal  nHUare  d'occupaaione^.  che  dal,  desi- 
stere da.  ogni  occupaiionc .  E  sia  questa  T ulti- 
ma ragione  che  io.  adduca ,.  S4il  proposito  delle 
^arie  vie  dal  Goldoni. battuto  nella  carriera  dram* 
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inatici  9  dopo  le  fané  ragieai  ebe  lio  pocor  h 
etpofte .  JDif cendiamo  ora  eh*  è  tempo  daHe  ea- 
acrfasioni  generali  alle  particolari ,  e  peachia* 
DIO  un  poco  pia  a  fondo  «nelle  opere  del  noitaa 
jH>eU. 
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'  jyii  riéor^  di  àfer  •crìlto   io  altro   lòof^ 
fi  qiMiU  òpàretUy  cIm  niente  ?*ìm  di  piàlir 
aU|^  per  ipelli  che  fien^iiiu  ad  eMNniiiare  mi» 
qìnialufò^e- opwniy  quanto  il  ripetere  deOepoMi' 
potè  «anime  nniferiali  ,  e  laieiar  all'ingeg^ 
dUr  bttori   la  briga  di  urne   l*  appjlieasbno  al 
•d^ttó  parlle^are .  Bfi  ricorda  ancora  d*  a?er 
proaMii»  qoifi  oiedefimo,  che  qoanto  lotae  da 
iliey.  ami  cercato  di  tlìiggire  qfiettà  nuniera  di 
g$|g^Bi}  iaiperfetta  e  disingeniia^  amando  io  pia 
la  verità  ehé  la  fiima.  Ora  non  lapre»  oome  mer 
^»  recar  ad'  atto  la  mia  promesia^.  te  non  pa- 
ragonaado^le  commedie  di  Carlo  Goldoni  a  qodle 
dTàltri  inaigni'  poeti  anticlu  e  moderni,  eaiendo 
dai  confironti  che  pia  ftcilmcnte  emerge  la  fo* 
rità.  Ho  acrìtto  in  altro  laogo,  che  a  rettamente 
gindicare  d'opere  poetiche  ti  richiede  di  stretta 
neceaiità  la  conotceoaa  della  Uom^.  in  cm  {bp 
réso  dettate^,  laonde  lascierò  di  'pK«i|^  dei  poeti 
greci,  inglesi  9  ledeachiy  ec;  ^     «it  i^^  co^9^ 
•co  i  linsP«ÌKH>  «re  Ma  foiie.  ^  ^  ^  ^%s^ 
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e  con  ogni  poitibil  riterTa,  limlundooii 
latini  e  fraoceii.  £  tolta  via  crederò  aver 
teria  sufficiente  a  -metter  io  chiaro  molti 
e  molte  mende  del  poeta  italiano^  Qnaiid 
ne  iapetfi  di  greco,  piò  assai  di  qnel  pc 
mo  che  ne  so,  non  metterei  a  confronto  le 
di  Aristofane  con  quelle  di  Carlo  Goldoni, 
do  Tantico  poeta  tentilo  tntiMtra  Tia^  e 
con  intendimento  troppo  remoto  ^a  qoe 
ffneiianoy'  perchè  possano  afer  laògo  i  a 
ti.  Crédo  a?er  altrove  mostrato  comèf  la  e 
dia, .  tal  qààle  era  ai  "lem pi  di  Aristó'fiiiie 
a-veif  di  comune  òon  quella  dei  giol*ni.iiÀ 
fórse  «non  potrei  fàleirmi  gran  -éitto  delli 
scen'it'  che  avessi  dei  linguaggi  iogTcee^  «i 
e  spagnuòlo,  essendo  che  i  poeti  di  q^ 
nationl  9  maggiori  in  numero  ed  lA'  .-y 
quello  si  creda  da  noi,  acrissero  aégneiii 
^Valtri'  princìp),  ed  attenendosi  a  regole  ' 
£Rttò  dalle  nostre  diverse  (i).  Prima  per 
scenda  a  particolari  confronti  di  aommec 
comnaiedia,  crederò  non  inutili  alcune  •ostf 
ila  ,|(énerali  • 


Ti^  Xe  fecole  dhrerte.  a  eoi  «'aiMenA  nn  -noi 


»»9 
IL 
'Osstrvmoni  géHfrali  sul  teatro  g^^  •  Utino. 

A  toiii  è  nota  risBiiiuditUoMi  ohe  corro 
'irt-  il  tevtro  eotnioo  antico  e  il  moderao,  e  da 
•moltìtiìmi  ioveAigato  e  descritte  f  erniero-  le  ca* 
r^iooi  di  qcieflt»'  irifinita'  dittanaa*  ìhm  farei  cbo 
ricaotaro  ooto  eoi»oinanaio  arretlaodomi  luo^* 
•mento 'W'qttetlo  ^toponto.  Baatini  ater  ricor- 
•data  qotfta  •«otaÙlo  tlifTcreiiaa  doi  dde  teatri 
•per-  cDBolii«dore|  npo  poterti  tlaoqoe  paragonare 
Ira  loroetattcmeatr,  ma  toltanto  io  alcune  par- 
ati .  Che  in  '▼orìtà  «stai  ..pochi  soggetti  di  com- 
ntedie  di  (moti  poeti  moderni  ^  di  Molière  e 
Goldoni  per  etenipio^  possono  estere  raffrontati 
ir  qneHi  scelti  da  jPlaoto  e  -da  Tereniio.  La  sfera, 
'entro  cui  ti  TÌgiraTano  gli  torittori  latini ,  era 
troppo  angntfta;  Le^onnenoo  coiiipari?ano  mai 
'tu  la  tcena^L-o  n  compari mno  quelle  tolamente 
•che  appartengono  alla  ciotte  più'  abbietta .  £d 
invero  nelle  commedie  di  Pianto  e  Terenxio  molte 
Tolte  incontra  d- adire  tutto  lungo  il  dramma  i 
•totpiri  d*  un  innamorato  ,  contrastato  da  mille 
difficoltà  nel  conseguimento  della  Isnciulla  ama- 
ta^  senta  che  questa  desiderata  belletta  compa- 
risca mai  agli  occhi  dello  spettatore.  Ma  si  Teg- 
:gono  ad  ogni  ora^  come  abbiamo  notato  nel  pre« 
•cedente  folume^   meretrici  e  ruffiane  io  gran 


qiMotità.  La  mq^gtor  parte  dell*  oommiMlie  mr  ■. 
tiche  f  a  totnìgliaoia  4ille  moderne  y  riceoe  il 
no  bel  matrimooio  :    ma  qaatì   eea»pra  questa 
matrimonia  è  precedalo  dal  ritorno  d*mi  im% 
frago,  d*aa  vecchio  mercatante,  d'  ao  •oldatQ.|^ 
d*uno  sellavo,  e  da  an'' agnizione  per  oai  colei 
cbe  tenuta  t'ara  in  oonlo  di  echiava,  ai  acoivrai 
•Iter  nata  libera  ^   e  può  quindi  eater  alio^itf^ 
con  qoal  pia  le  lovni  a  ^rado  tra  i  cittadiai^ 
I  servi,  pressa  cbe  sempre  astoli  o  raggiratovi^ 
per  ajntare  t  giovani    tendono  mille    iaatdietai 
loro  vecchi  padroni,  ed  è  su  queste  mavioolaiM; 
che  si  fonda  in  gran  parie  rintreccio.  delle  aa-.   , 
tiche  commedie.  E  gioata  sa  questa  propoailo 
Fosservazione  di  W.  Schlegel;  (voi.  L  pag.  5i8.)( 
9,  la  schiavo  greco,  intendi  il  nsedeiimo  <lel  b^ 
9,  tino,  era  nato  nel  servaggio;  abbaadonato.pa»! 
,9  tutte  la  soa  vita  alla  capricciosa  «olonlà  d*«i^. 
„  padrone,  egli  era  sovente  esposto,  ai  più  doA 
9,  trattamenti.  Potevasi  perdonare  ad  un  nomojt, 
„  cui  le  società  aveva  privato  di  tutti  i  diritti^, 
„  il  credere  di  non  aver,  alcun   obbligo  veiiso» 
„  di  essa»  £gli  era  particolarmente  in  istato  di' 
,,  girerra  col  sao  oppressore^  e  l* astoaia . dive-r 
„  niva  Farme  sua  naturale.  Il  servo  de*  nostri 
,,  giorni,  che  ha  scello  liberamente  le  sua  con*. 
,)  dizione  e  il  suo  padrone,  h  per  contrario,  aa-' 
„  solotamenle  un  furfante  quando  tiene  il  sacco. 
„  ad  un  figlio,  che  s*  aguzza  di  gabbare  il  pa^ 
f>  ^^  iy  Ib  seguito  a  quei t4t  riflessione  che  di^ 


1«T 

remo  Mìe  Mìuiere  (  titolo  dT  tM»  cooMDeduii 
■crilta  d«  Goldoni  nel  cHiletto  feDesiaoo,  e  ti* 
goifiea  €iDÌef.cli9  della  classe  ioferiore)  che  tatto 
fanno  t.  s»ra  a  chi  meglio  di  loro  sappia  delu- 
derò ì  propri  padroni,  dne  dei  quali,  per  gian- 
ta,  tono  ifinanorati:*  Ho  sentito  da  taluno  esa- 
gerare lo  ilideccnse  e  lo  viK  scurrilità  del  tea- 
tro aolicOy  segnatamente  di  Plauto:  io  credb  di 
aver  dato  a  difedere  abbastania  ^  parlando  de* 
diaaangoati-  imitatori  degli  antichi  ^  quanto  mi 
aembrino  spregevoli  ed- abbominote  queste  vie 
dì  moverò  iì  Mso  :  ma  in  verità  che  nemmeno 
Goldoni^  e  nemmena  il  politissimo  MoNere^  cidr 
che  dirò  quindi  a  poco,  mi  sembrano  esenti  da 
ima  tal  peoca .  È  ben  vero  che-  le  frasi  de*  co- 
mici moderni  sono  pia  velate  ed  allogoricbe  dì 
quell»-  usale  dai  comici  antichi  -,  ma  in  questo 
genere  di  cose  io  tengo  opinione,  che  i  veli  e 
le  allegorie  lungi  dallo  scemare  i  siniarì  effètti 
gii  accrescano  9  specialmente  quando  sian  tali-^ 
cbo  concedano  una  troppa  estesa  libertà  d'in*» 
ierprctane  alla  facile  Cintaaia  di  chi  ascolta.» 
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Z>' Avaro  commedia  3i  Jlfolierts 
difesa  dèlC  Avaro  iastoto  di  Carlo  ^oUniÌ^ 

VJiò   ìa  cui  mi  aembrMio  paragonaliili  li» 
loro  le  eom medie  antiche  e  moderne  ti  è'adb 
pittora  -dei  -caratteri  ^  nel  dialogo  ;pià  -o -ate 
▼ivace  1  ed  in  alcune  particolari  inveàtive^  ^ 
cai  -la  si  'rannoda  raaione  tempre  pàò,  «  tìém 
promoifa  la  curiosila .  Certo  è  -che  Ini  V  mntm 
di  Molière  e'i'«faro  «dipiifto  da  Plauto  -wkMfiàa»' 
iuiaria  possono  Iro^rii  tutti  i  poieibili 
tei,  ansi  può  dirsi  -conlnlta'Térilà,  *cbe  la' 
inedia-  francebe  'altro  tion  è  che  una  'copia  bella 
e  buona  della  commedia  littina,  con  tfueala  dw 
laddove  quella  da  questa  difTerisce  lo  far  aempir 
in  peggio  f  -come  altri  critici  hanno  'gii  dimo- 
atrato  a  fior  d^e? idenia  •  Meglio  per  trì»  avvia» 
si  diportò  il  nostro  Gelli  (vedi  Appondioe  S«l- 
tima)  nella  sua  Sparta^  ricopiando  led^ÌÉrinlv 
mente  rintreccio  del  dramma  antico;  e,  sia  dette 
con  hnona  pace  dei  critici  francesi,  assà  pia  fi 
quel   loro  Arpagone  mi  garba  il  nostro  GAÌFt* 
gora,  E  ciò  per  rispetto  al  carattere  di  i|aeetOL 
personaggiO|  ch*io  non  tono  tanto  scemo  di  gior 
disio,  da  paragonare  la  foraa  comica  di  alcune 
•cene  particolari  di  Molière  con  -quelle  del  poAa 
ifiqrMMtno.  £|>er  tacer -di -tutto  il  Testo -deir-asio- 


ne,  quanto  miglior  effetto  don  Yaiino  nella  com- 
media  itatiana  le  contiAàe'  inqnietbdini  del  ? ec- 
cliio  per'  quiélU  benedétta  iporta  ,  inqmetadini 
che  cagionitòo  lo -sciòglinHiiitó'-dèI  dramma,  di 
quello -sta  oelfa'  commedia  fVàbceie  le' alcune 
tronche'  paVòlé  che  tratto  tratto  eicono  della 
bócca  d'ArpMgòirt^,ocèdpMo'  per  -tutta  là  comme- 
dia di  contratti  e  di  noiifcè^*  Può  dà^si,  tenza 
un*  apertiffima  pàiiiìalhi,  là  preferenza  al  fòli» 
loquio  d*Arpagone  «ti'qdéìltf  con  ciii  apre  Tatto 
quinto  il  noitro  'Ghirigoro  ?  E  poiché  la  fogiT 
del  difcÌM*éb  ioelia  poiOali  a'ItfóKe^e,  quello  tra 
i  comici  modenii'foraftieri,  'che  la  fama  opponie 
a  Goldoni,  e  che  ami  dalla  maggiore  gli  è  pre« 
frrito,  fermiamoci  a  dire  di  lui,  e  non  abban- 
doniamo coti  tasto  rargoarànto  dell'intero,  trat* 
tato  •anche  dal  Goldoni^  .sebbene  con  molliiiimc 
differenze . 

È  di  dòfere 'difendere  rifvarojTaiiofo  da  un'ac- 
cusa, che  da  taluno  le  tiene  apposta.  Quest'ac- 
cusa medesima  ricadde  'sopra  Molière  ,  •  fa 
W.  Schrèg«l  che  priiào  la  nkosftè  (Drammatur- 
gia lez.  Xll.  pag.  l'^S,  'i';6.).  Dice  questo  cri- 
tico pertanto.)  paragonando  V  avaro  del  poeta 
francese  alPayaro  di  Plauto:  ,,  la  differenza  prin- 
9,  cipale,  che  si  osserva  tra  Pavak'o  di  Pianto  e 
^,  quella  di'  Molière,  si  è  che  l'uno  ama  sola- 
jf  mente  il  suo  tesoro^  e  l'altro  è  innamorato. 
„  Un  fecchio  innamorato  è'  ridicolo  in  se  stes- 
^y  soj  •'  ridicDlo  parìiAenti  è  un'avaro  inquieto. 


^  E  facile  gìadicaré,.  cLe  ti  faranno  naaecre  Ih^ 
^'pìdi  eootraiti  i€  airafariiia^   che  diiceferi»: 
9%'.  gl^  nomini  e  li  racchiude  in  te  iteMi,  verrei 
fy  conginnlo- un   lenlimento   etpaniifo>«  gow- 
,^roso.qnal  è  Tamore.  Ma  dWdiAtrio  ravari» 
^y^  aia  è  nn   buon  pretecfatifo   contro^  lo  ahra 
jy  paiaioni.    Qnal  è  dunque   fra  Pianto  •  a  Ib* 
yy  liere  il  pittor  pia  Talenic-,  o  ^  ae  «ogUaOM 
yy  il  miglior  moralista?  Un  vecchio  iona  morato' 
yy  ed  nn  araro  poasono»  vedere  Airpagpne  al  Ica* 
yy^  tro  e  pjurtirtene    contenti,  di    lè   modeaimi^, 
^y^  1!  avaro  dirà  tra  te  :  almeno  io  noa  pento  %> 
yy,  far  airamore^  ed  il  vecchio  innamoralot  al* 
„  meno  io  non  lono  avaro .   L' alta  commedia^ 
y,^  dee  cercare  di  dipingere  caratteri  itrani  ieua- 
yy  dubbio  y.  tuM  cfac  poMana  incontrarsi  nòndi» 
yy  meno- nel  cono. ordinario  della  viCa  ^m  Ora^ 
ripetendo   il  medèiimo  diacono  ani   conio  dalp 
V Avaro  fastosOy  v*ha  chi  dice:  accollare  in  WB 
myedeiimaperJonaggio<due  pauiooi  tanto  tra  lor^ 
oppof^e»  ^«to  e  ararìiia?  £  Tana  e  Taltra  bar-» 
•«a  di  per  le  a  rendere  ridicolo  nn  persoaaggiot.- 
o  r  avaro  e  il  fattoio,  partendo  da  <|aeata  rajH 
preientaiione ,  potranno  dire  a  vicenda  tra  tot 
iopiiiico  nn  pj5  delFavaro^  ma  non  aono  ftito^ 
io;  Taltro: .  io  pendo  al  faito^  ma  ravarbia  no» 
mi  predomina  y.  L' osiervaiione  dello,.  Schle||ri  » 
acutiiiima  invero^  tiene  pel  Molière  ma  no  pel 
Crpldoni.  L*avariiia  e  l*amore  tono  paiiìoni  ne*' 
no  rigugnanli  fruloco;  deiray«riii«.  e  del. &ito^ 
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•iMedMino^fteiMggHN  Seodlirfrà  qaetto -a  prì- 
"iaa  ptmlm  '«n  ptrtdoitoy  ma  prtgo  i  niei  Icii* 
^oH  dB  cMMdtràr^  ^tm  V^momof  preto  da  ana 
f  amona  dMo^ofanlCy  affetta  par  «pMDto  paò  la 
^|NMÌoge  cotrtrarta,  <|aail  par  dktram  da  te 
J*allaii>ioMr4egliiBoaiiiii^ifaiila-tòke  noa  ho 
lì»  •colito  dKra^vqocHa -rasia  «INMNBÌtti  «bepor- 
•vabboao  Ìa;loro  fita  per*«i  ibDaJa't  io  a^aro? 
ifotea  pwfero!  ina  per  !•  eodlfairia  -aai  dolgo 
«della  ona  "troppii  4iberaHtit.  Gbinof  oa  ai  fiiceia 
-«•ttealaipama  «d  eliminare  la  natora  ttmami  tro- 
"varà  tmpvgDtbila  qnasU  io  scrivo.  Oltre  ^i 
««ba  il  iuta,  «eteodo  la  paieioBe  ohe  pia  di  taiU 
A  alle  pugna  coirafariiia,  prodooa  de* -contratti 
4>elliiiinii  in  mi  eoore  ifi&tlo*da  ambidue  cfue* 
-eie  peni*  CSbi-non  ti  eommova  piacerolmeifte're- 
dendoy'in  molti  Ino^hi  di  qaetfta  commedia'f  l'^^f^a* 
<99.fi4i4m9)^  punirti  Taf arina  paratia  del  fasto, 
•a  fuetto  per  fia  *di  quella*  <:iia  -ttroggimento 
-4d- cuora  deir-arara^  qoand'è  coetfeUo  regelare 
'il  latteralo -piaggiatore  ^*pareecbi  seccbini,  per 
«OH  estere  ^^anaonalo ,  come  qnegU  che  foleva 
•«b*  altri  §lt-Ussessa  una  chimerica  -geaealogia  1 
Che  tra£tla'<al  onorerei  Sutoto,- quando  per  non 
jl^agara  le  gioje  prete  a  prestito  è  cottretlo  di 
4«ttitairle  al  mereante,  alla  pretenda  delle  pei^ 
^:sone  coi  diede  ad  Intendere  di  averle  compera- 
ne! E  quel  condurre  Tasione  per  modo  che  da 
«taluno  de^;pertonaggi  tia  tenuto  IWarOvper  uno 
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■precatore  iolenne,  datai  altro  ì\  Jasloso  ripu- 
tato nn  fordidone  abbiettisiimo?  Con  qofito  cbe 
e  Tnuo  e  1*  altro  di  qjatttìì  gin^iz}  ìqu  veri  ia 
parte,  in:  parte  pono  (alii.   Bella  dirò i  io  lom- 
ma,  bella  per  più  e  piò.  rìtpcUi  4|atata.  cofDm^ 
dia  .  Qdì  pure  1*  araro-  è  innamorato;,  ina  qui 
diCferenza  dàiramore  del  cavaliere  M  Botcom» 
a.  quello  dtìV drpagoneì.  V.  Arpagone  è  propriè- 
mente  innamorato,,  innamorato. beitìalnienia. alla 
foggia  dei  vecchi ,   ciò  che  icema^  non  poco  £ 
verofimiglianza  la.  catattrofr,.  cedendo  e^lL  coii 
.  di  lancio  la  innamorata,  al  proprio.  6gliiioIo  :  il 
cavalitre  fino  dalle  prime   leene  aa  di  .non  cp 
aere  punto,  amato  dalla  inai  bell»^    In  proprii 
aorella  gliene    fa   le   più  patenti  dichiaraaioni , 
non  cede  egli  la.  propria  amante  ma  altri  ^irh 
invola  ,    ed  ò  per  sopraccarico  di  ,  avenlnra  co- 
atretto  a  convitare  il.  proprio  rivale ,  ^  ballai 
e  le  famiglie  dell*  uno  e  dell*  altro,  il.  che  può 
dirli  cbe  paghi  i  moni  della  festa  che  gli.vien 
latu  .    Mi  lono   fermato  alcun  poco    au  quella 
commedia ,  eiiendo.  a  mio  giuto  una  delle!  pia 
■avoroie  del  teatro  Goldoniano  e  aliai  proHiaii 
alla  perfesione ,   e  non  potendo-  in  altro-  luago 
parlarne  meglio  a  propoiito  di  qaeitO', 


Confronto  del  Bugiardo  di  Goldoni 
col  Bugiardo,  di  P..  Cprnfiille». 

^joldoni  e  P.  Corneille  Iraturooo  un  me-- 
dcsimo*  soggetto,  il  Biitgiardo ,  .scrTeodoti  atti  hi- 
due  delle-  circostaase  d'aoa.  coaimedÌA  spagauo- 
b»  di.  cui  Bcritie  il.  Kcondo  dfi  poeti  snrriferiu 
in  questo  Jtf  iu>re:.  il'  *oggHio.  fi*è-  A  leggiadro^ 
cKio.  darei  volentieri,  perchè  fo^se  di  mia  prò- 
l^rietà  y  due  de*  ,piiiu  belli  dKiiinmi  da  me  com- 
posti, (Vedi  Examen  du:  Menieur  pag.  loi.). 
Goldoni.  coofi^Ma.  d!  avec  immaginata  il  proprio 
Bugiardo  in  seguilo,  d*  una.  rappreteotazione  di 
quello  di  Corneille  a.  cui  assistette  ..  ^o  d  aver 
detto  vedendola  (soo,  sue*  parole  Memorie  ?ol.  11. 
cap.  YIU.)  questa  è  una  buona  commedia,  ma 
il  carattere  del  bu^ardo,  larebbe  cmpace  dun 
comico  molto,  migliore.  Non.  avendo  il  tempo  di 
j^nderare  sopra,  la  scelia  de*  miei  argomenti 
mi  fermai  sopra  questo^  e  la  mia  fantasia^  che 
allora  era  pronta. e  (i/ivacissima^^  so/njninis tram- 
mi  un*ahbond(^n^a  tale  di  comico  f  che  mi  se  tir 
iiva  tentato  a  creare  un  nuovo  bugiardo.  Ri- 
gettai  però  questo  mio  disegno  .  Avendomene 
dato  Corneille  la  prima  idea^  rispettai  il  mia 
maestro  ^  e  mi  feci  un*  onore  di  lavorare  sul 
suo  modello ,  aggiungendo  pero  quello  che  mi 
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•pareva  necessario  pel  gusto  della  mia  natiofu^ 
e  per  la  durata  della  mia  commedia.  Le  oue^ 
▼azioni  cVio  Terrò  mano  m  mano  £icendO|  talU 
comourdia  francete  e  -mlF  italiana,  mp|MnpM 
na  tarai  mente  la  conotcenia  delPmio  é  delfaltn 
dramma ,  e  per  conseguenza  mi  Mterrè  4aUe 
tntazioni  per  non  "ìrapifigiiare  il  libro  iiralilflNÉ- 
te.  Ciò  in  ovì  ^difìTeriscoBo  nvaggiormeiite  le  Ab 
commedie  è  lo  tciogUmeifto.  l^addove  Donmle} 
il  bugiardo  francese,  è  costretto  «  tpoMre  Le- 
■grezìa  -«ebbene  amaste  -Clarice  ,  in  che  coniils 
lassa  punizioine  ; 'Lelio ,  il  bugiardo  k«lniiiO} 
-smascherato  per  quelf  impostore  dfa*  egli  eri, 'i 
costretto  da  Cleonice,  fahcio^a  romana  a 'Caì 
evea  data  la  fede  di  sposo,  a  tenerle  la  promes- 
sa; con  ofaene'Ta  al 'redto  il  disegno  "che  atew 
Ckltodi  sposar  fiosaura  figlia  del  dottor  &hr 
ròm  •  Paragonando  qaesti  dae  tciogtimeiitì  *> 
trovo  pia  felice  PinTeBaiene  del  Goldoni,  esMO- 
docfaè  corrisponde  esattamente  al  carattere  dd 
bugiardo;  che  per  lo^ontrario  raccònditcendare 
che  fa  Dorante  alle  nozze  di  Lugresia,  per  imo 
ismentirffi ,  ^  partito  da  tatt*  altri -che  da  i|IkI 
franchissimo  mentitore  che  uparff  in  ^tvtta  h 
commedia.  Forse  il  ^araUere  di  Gerente,  d» 
^  tHtt*altro  da  quello  di  Pantaleone,  -rende  pi^ 
ragioneTole  la  ritokisione  disperata  '  di  Dorante. 
Infatti  avrebbe  avuto  *an  bel  palesarti  di  livi- 
do impostore ,  dopo  quella  minaccia  del  .pidit 
(atto  V.  se.  III.  .3 
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3e  folte  tao  peosiero 

'Con  opra  e  con  parole 

Far  che  il  dUegoo  mio  tornatte  Taiio; 

Dorante,  «jtunt'è  Taro 
.  Che  qnetto  iole  è  tele, 
-  ■  non  d*a1tra  man  morrai  che  di  mia  mano. 
ifd^«  Dorante  non  giunge  alla  sfrontatezza  di 
sj^oi  la  qnal  sfrontatezza,  nell'atto  teno  della 
ippnaedia  italiana,  è  spinta  oltre  ogni  limite  dirò 
last  dì  ▼erosimiglianza.  £  tocca  la  furfanteria 
iella  scena  IX),  quando  le  bugie  di  Ldìo  ri» 
.idono  a  scapito  della  beone  fama  del  fec<^to 
laUlaiie,  dicendo  il  pessimo  figlio,  per  giaiti- 
rara  se  medesimo  in  faccia  al  dottore  delle 
erete  nosse  di  già  contratte,  esser  queste  un 
irvato  4el  proprio  padre  che  ?uol  mancare  di 
vola  ai  Dottore  suddetto^  coi  avea  richiesta  per 
lora  la  figlia,  perchè  in  piazza  unMensclegti 
*eya  offerta  una  dote  di  cinfjiuania  mila  du" 
\tL  La  scena  XII.  delPatto  11.  della  commedia 
iliana,  ftr,  le  circostanze  del  matrimonio  im- 
aginate  d«l  bugiardo  ,  e  pel  patetico  assenso 
\  padre,  è  affatto  simile  alla  scena  V.  aito  li^ 
;Ua  commedia  francese,  bellissima  nella  comm- 
edia italiana  è  tt  scena  XV 1  del  medesimo  at* 
j  e  i  garbugli  di  Lelio  per  indurre  Rosaura 
crederlo  autore  del  sonetto  sono  gra^iosissimi. 
4>reXerenza  di  talti  mi  par  mirabile  quello  e 
dice  vedete?  £  errore  dcre  dira  vedrete  ^,  » 
3  stesso  Goldoni  confessa  *(  Memorie  part.  lt> 
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pag.  59.  )  che  questa  scena  alla  rappretenUk' 
zione  ebbe  i  maggiori  applautù  E  eoa  rigioÌM| 
le  debbo  giadie»re  dt  ciò  cb*io  ho  m  m%  mi- 
tito  alla  lempiice  lettura  di  etta.  IH*  U  lAtenj^ 
che  cade  in  mano  di  Paotaleone,  tebbene  aia  in* 
diritta  à  Lelio  (fedi  atto  IIK  ac.  Y.)  aoÀ  prò* 
dnoe  BD  cosi  grande  effetto  come  poirtfbbe,  «■ 
•cndochÀ  il  bogìardo^  che  deve  int^rprvttfda  ;f 
•gbimbetcioy  ai<  trova  nella  itesa»  ateeewainif  i^ 
toasioBe  della  aceaa  dal  aoneito  dcH*  aiUy  11 
Qnaodo  htfcominciiato  *  l«ggerer  la  coiiiiiie4ì» 
di  Goldoni^  fedendo  com-e^ì  ad  imitaxione  j^ 
Carneilie  mettcMe  aottoochi  al  bugiardo  dttrnir 
g^sie  acoaoiciate  per  imbaraaaarlo,  mi  piaeqp» 
tro;parle  aorelle  anMchè  amiche,  coinè  actiA  iicll|| 
Cfffimcdia  firaacese ,  perchè  la  ooofifvmui  aottfr 
1K>  medeaimo  tetto  rende  mollo  più  VevMÙtìii 
gli  eqnifoti  tatti  ch*ÌDdi  procedono.  Ma  nel  pro^ 
ceaao  deUa  commedia  Goldoni  non  ai  fale  pin 
di  queato  artifiaio ,  che  il  francete  guidr  mae' 
ttrcfoUnente  fino  al  termine  del  draanmai  e  già 
fino  dalfatto  li.  Lelio  si  è  dichiarato  per  Bo- 
•àora  e>  la  conosce ,  e  Beatrice  ramane  omo» 
fin  d*  allora  a  con  etta  questa  parte  d*  aaione  • 
Leggìa^ira  infenaìone,  per  mio  affiso,  nel  Gol- 
doni si  è  qaella  ancora  di  far  che  il  terfo  di 
Lelio  ripeta  alla  cameriera  di  Rosatfra  le  stesse 
spaihpanate  del  padrone.  La  parodia  è  tiao'  éf 
gli  elementi  pia  sicuri  del  ridicolo.  M»  mt  far 
che  termini  troppo  bruscamente  la  scena  XIV. 
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dèA*  àHo  ti  }.>  ite  kp  iuaUtìétA  i:ù'iMck  IH»(H 
V^'lilÉ^V  fM'^.b-  «HhvèoiMtà  'à4-'féno  del- 
r  irikiMÌe  ^V  «ihljwgd^       MiNdj  giÉeeM  tttJh 

^  '((lildkaw  ad:  oark«l»M^'iMi  '«ii^  del 
pMbVUtfrf.  irMcimii  ravese ji^  is*i  cMimpporf •  «b  cs* 

-dMtbtflJÉ&J  dt'ivfVmnì'liartMy'Vl.ìo  con- 
ÌM>  «hcr'ITèamUfie-ètPferiMB  ilMr'fuw^é^ 
•  che  tal  1^  WH^IIÒ  Méàfiv^yièiMÉKè  Titlotffpb 
éA  Gortieltle;  ftflrt^è  èoAinid««nUèiiiiia  fa  tee- 
ìm  ih;  <féir>U'À  11  iiÉ^fbtt^aHiv  e 

iiè  RòMorir 'ibfie  tb^^.^'i^tra  nipiM  dk-qàellà  cbe 
▼iene  dt|Ìiiiu(-  <|m  \  ir^fd6Ì$.  Inai  tre  glV  affe^ 
nimeotì  delTktto  té'  .  d(dti' commedia- itaKana^ 

jÈèutiM  'ioiii'VìikiìMLréì^ftiAv  di  nAMcolare^ 

'^  ^^'^^^^^  %  «iéMil^  "é&a.  Si  cbe  da^ 
lato  iOPyeatiòìHi^  (SOTMkhìi'h'  ptitèettìn^ 
«UAiiè  ir  &^oYV  Al  éoùStèo'^  ttec«t«^  dar  lato 
Alla  f  if àelUr  i^aV  dlafb^' V  à«I  eartrttèrr  à  fa-'- 
TOM  dUV*ilriii«<»  •  Altrr  fi>rifi  fladiclìeraBiio  aW 
iMihMiei.'fWiflè  j^WeòttHiiediA  HaiÌMMr  allfrfì'aiì- 
ééite  iMlt'  cOiRlfarflo''  ttHé;  i#  'qoetta'  il  piò  delle 
volte  è  poetfeè  0"  palata  per  oèVfiy  brìo  e  ^'^ 
Hkikk  là  t*a  demìMfoDe  apttl^aolj^  io  queU'a  (^ 
l&ttt'Mlitt#{Malfibo  e  etffldfilDile,  oonlergu- si  paò> 
MÙre  in  préssòctiè  itUM  Aì  ebiUiAfdté  goldo^ 
MMM'  Yèggéfi  aoùmeAla  U  dfetcrìstone  della- se- 
renaU  (atta  da  L«tto'  ad  OlUfio'  nella  comme* 


dia  iuHanm,  -e  quella  (atta  da  Dorante  a^  Al* 
cippo  (totoa  Y.  atto  I.)  nelU  comiDedia  firM* 
cete.  Tacdo  della  teena  VL  dell'atto  II*  io  ^ 
Boeaara  e  Beatrice  altercano  tra  loro;  ^oeiti 
•aranno  quadri  di  famiglia^  •reriteiiiii  le  ai  nÉa- 
le,  -Illa  m  qoali  il  poeta,  che  defe  ricopiar»  ed 
ingentilire  ad  un  tempo  romana  natura^  dovfab- 
ht  tirare -un  velo,  od  esporli  agli  occhi  dei,pdb- 
blìoo  assai  di  rado.  JNieote  a  mio  gusto  di  pin 
jkbìetto . e inanseoio  di  quella  tccoA  (i)^ 

^. 

Epilogo^ 

-  Viertamente  -  chi  forra, porre  le  comnediedi 
Goldoni  41  petto. a  quelle  di  Molière  e  degli  al» 
-Iti  comici  francesi,  segoatao^nte  Regnard,  che 
tiene,  dopo  Molière  il  primo  posto  ,  trorerà  es* 
ser  egli  stato  da  questi  .in  molte  parti  avansar 
to  •  Ciò  sono  specialmente  la  pittura  delP  alta 

(i)  Il  gìndizìotlei  signor  Schlegel,  «al  proposilo  dsUa 
'  conmedia  francese,  è  screrchio  setero .  Ecso  comlpfli 
Veaprìma  (  ?ol.  II.  pi|g.  188.  )  „  €orociUe,  «▼enti  ckt 
«I  avesse  composte  le  sue  tragedie,  si  afota  liuto  a%am 
„  imitaodo  alcune  commedie  spagouolé.  U  solodiqoe- 
„  sti  lavori, -che  sia  rimasto -s«lla  scena,  é  il  Meniaar 
s,  .imitato  da  Lopes-de  Vega ,  «  che  secondo  me  voo 
^  dà  segno  di  renu  talento  comico .  Un  poeta  awesaa 
„  a  camminar  sui  tramjpoli  non  ha  che  moviinenli-|[;Dli 
„  in  un  geuere  in  cui  bisogna  passeggiare  a  fior  di 
.,ayra,«jBa  con  garbo  e  leggerezza. 


4M  f  Ir  «fegtfnsa ,  della  dtstbiie ,  TeMìMMii* 
iD«  ^fnidotta,  «-«opratotlo  4iadlà  cHIIitiitè  pr**- 
pfA^m  eh»  dicen  qnHu^  con  inimIs'  reoeoli, 
Ìl|faiir«ino per  certo  prbo  edeeooM^ eiie  ^oe. 
petto  fro  lo  edbereo-'e-trtatira.  Goldoai  Ibor  : 
ifgsi  .daUno  è  attaì  volle  goffo  e  triviale  ior  ' 
fjmmàòn-  di  eotnpmr  eptriuieo ,   moUevolio  . 
i^trato  V  aatievolé  in  quello  cÌm  rombbe  vi» 
Ìr'*grafa  «ed'eeprettiro-,   U*  decoro'y   oIm  pivè^ 
savtHe^daiio  ■teteo- Molière  no»  lievi' of&ee, 
m  è  alato  aeoipre  ritpeltalo  dal  Goldoni.  Qnctc*4 
r  «novo  argomenlo  d^eenta.  Né  tempre  ti  aW 
ane^e^  a-qoel'preoetto  d'0raaio  nella  poelicat 

«*  qntt 

PetjyainlittaalaU  niieeeere  patte  y.  ftlfnqniÉ  • 
'^-■'-  •  ^^  ftéo»->$ 

l'èptreifr  «ite  iaraleiine  comatedie  rimferventnt 
'  oaHi-peràonaggi  tohifiiti  e  tpregevoli  intòrbtdtìt 
«■retraaiitàd'afrìaM  eqnella  innooettte  allegriate 
Vdtwnaumrtmenle  oooapare  chi  agitea  a  oetifiM 
ttè  tappi  eeenutionii  A  mitre  palcee  qnaale  allnr 
ini  iaaperlinenli  9  quanti  cqaivoc»  eeandaloti.'^. 
•tatainee  allegorìe  ti  potrebbero  recidere  daL 
rtrofèllManò^jenta-elie  ne  vimattettaper  n^ìm- 
nifificata  la  vivacità  e  pitcevoleisa  del  dialogOi# 
h  non  dobbiamo  dittimnlare^  anai  ne  gjiova  il . 
larloy  ohe  le  commedie  compotle  da^oldoai», 
po-H  ano  toggiomo  inFranetfr  non  tov^^M^ 
mamente  intotiate  da  limili'  pór^W^ft^  t   ^^ 
t-£t-  ricadere,  toUe  genti  e  tnU^    ^  ^jKK  ^' 


$ttiuìt^  le'  apei^r  «1  poeln  iadiritte.  Che  in^m 
M^tre  éthht^  nato  di  genitori  popoUvii  ci^tUk 
riwtfi%Q  ed  Mmftto  «lU  coite  M  gn^  hwp^  «4 
ia  fot  tu  per  cerU  «napiefìi  iklm^e    1»    lékkn 
plehelU  Né  àpwtwft  m^i,  caipM  M  |>«(irero  Olildfltft 
^reUiii«i  U  nÌMiI4pglMi  dellji  wwfm  più  fiu^ 
agli  appXa«éi,  na  (eaffiaadaafi  ^  XMffl  dim  ffinur 
BiraMone  e  alle  lgi4»  M^f^mpw  HMplp  4lJ  ttW 
aleno  dei  re.  Por  <Ae  afMe  Mfnilfii^  jil.rievpi 
dette  gtoraaie  aoieooi,  Ì9jreQfiMRe  di  fdlf  ^wfffifi 
la  eerir,  arbitro  em  e^  del  eopae^  4inÌMÌ»  ^VMt 
«pelle  biatarre  eompeaiaioii i»  «^ifca  a»  hg^pm^  Jt^ft* 
kUvia  atiiBipaCe  di  kiì,  anll^aadafiB  idfthfwimsqw»- 
4a  ^Elìdej  ééiV  At^irUmef  e  d*altre  ainili  ttrt* 
va^paà  fMTte  «Mtale  dafU  anIuU  »  :  fmla  per 
intero  iaiipagicate.  Non  coti  di  Goldoni  il  qn* 
^,  coma  ^  diotMaaoy  fii  coatrolla  é  ^tmp^n 
tre  o  faattra  ^oltis  di  OHMaieria»  per  m»  w«^ 
rare  Dalla   diagraM  de*  pr<^  fiWt jUmW  i 
o«  aarcbbè  acanto  «  lyMma  liegfMiidp  cwrt imH 
mente  am  genem  aolo  é   Ma  fii  ^  MU0  ^^ 
•b  apareataaa   mpi«Btà,  con  xm  fe  (oiaMfVt^a  i 
'•omporre  pel  teatro .    Ed  luL9m>  na  M'  4iipa  i 
eritìci,  fba  qaHOitordict  coMmedia  d^lMIft  Wti 
d'nn  £ato  non  poiaono  dilnngaw  grap  jgilt^jflb 
medioerità,  qnanda  1*  orribile  *f»ae  Aé  hmf^ 
rngge  anlFìngtgoo  inipcirioaamante .  43ibe  m  mi 
iteliatti  aianM  debkorì  ai   Inéprai  M   ipeilfic 
iTieetio  date  al  noatrógran  aomiAa»  w^w.^mm  • 
Ini  debitori,  gioita  U  dalte  di  Voliabi^  4i 
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^ridonalo  loro  il  gusio  dsUa  buona  commedU  » 
dfpf^vato  JalLs  strAnfizze  del  comico  pifignolo' 
.9»*  £  «io  col  Burbero  b»ai^co  t  ooViéwro  fo" 
.0ioMOf  ^mà  lo/toro  unti  e  xluis  c)ip  ooo  temono^ 
il  primt  MgnidiinenJLc  ,  il  coDlroato  di  qualù- 
i^gUt  ipoipniedui  dialitico  0  moderno  fcrùloirfB  • 
JfgmmàQ  MPUato;  (foeiM)  ^cDcdeO^  llpUcrìie^  M 
.Idi  umtPrM  «)  gmn  mmare,  con  qniuili  dr^va- 
jvi  9 VP  egK  io  gara  ^eol  nostro  |;rajp  ic^^nii^  ì 
44|Wl*vpdMii  sAejpnùutp  ^  ccnoùiqaaola  «pin 
gamomàm  di  .Qpldoai^  oadVebba  a  dine  Cosa- 
VDl*i  CMBr  ^foeiù  lo  scrittore  draininaHei)  il  pia 
A'o^PM  akro  fecondo,  dopo  lo  jim^oopJo  Itfijèoz 
^  ^^§^(j09  t^e  altre  i^u^  ^ootrapporne  iApArU 
francca^i  M  Aon  una  messa  do^sina  delk  f^o^ 
^piQJMf?  80  |i60iifiiuo  cbe  la  moluiuiliitf  dell'opere 
;ii09  4er«e  a  polla  per  la  iama  d*i«io  Mcrhtore^ 
9  «iic  il  padne  fiiaghieri  sarà  aieniftpe  eonside- 
xato  w  pass  imo  poeta^  in  onta  a  que'siioi  Uioti 
|Vo)wnL  di  sacr^  e  pro£sne  leapprcsenHJupiiiy  né 
jroglte  perciò..  «pncUad«re  che  JdolìjBre  j^^riinan- 
1^  al  4iM^  del  .pp^ta  italiano  pt^r  j|ne|ito^  ma 

(i)  fiÙatoUrìo  .d«l  Gcsazotti  tomo  ftìiao.}  Ma  Ge« 
iarot^  oimeDtipaTa  Caldsron,  connazionale  di  Lopez,  che 
non  la  cede  punto  al  «GoldoM  in  feoondidi .  Comprese 
«Imi  Podro  Calderon  de  la  boFCa,  fiuata  la  >aliwriooe 
HÌeV|iiiignfi  okre  a  ceotoveoù  opMe  te«tiali«  cesio  atti 
aJUgpirioi  cicca ,  jopra  /soggetti  «acri  *  cfioto  latermedj  « 
61  tàibìA  |uira  per  esagerato  questo  catidogo,  ma  sica* 
fameatft  vi  resta  luoigo  a  molte  sottrssioai  seoS*  «ke  la 
ana  proposiaiooo  naaaii^a  «tterrau  • ,    ^ 


éfìAero^  die  ascile  quetU  eomidèninoBe  teeài 
materia  agli  oltramonlaiit  dì  ioperbire^  edaicfi- 
▼ere  a  frolla  del  proprio  ingegno  ciò  che  noe 
-  è  alcnna  volta  cte  aemplioe  rìtnllaQienCo  di  fr- 
ToroYoli  circoftanae.  So  io  volelri  pigliar  in  eta- 
no quattro,  o  cioqae   eapì   lavori  di  Molieffei 
benché  composti  coti  a  rilento  ^   henehè  levali 
oltre  a!  tetlinio  cielo  da  tolta  la  naainiie  fra» 
cete^  vi  troverei  por  che  ridire  I  Ma  ciò  è  -già 
■lato  Hitlo  da  altri  con  maggior  aeonw  del- nùt^ 
né  io  voglio  parer  maligno  tpingendo   io  inda- 
gini più  in  là,  di  quello  aia  riehieato-dali'jadolt 
•  dell'opera  che  ho  per-  le  mank  Piaccmi  traacrì- 
vere  il  giodiiio  del  Gherardini,  che-  in  podio  pa- 
role tlrigne  aitai  cose  e  tolte  veriaiinie:  ,,  at 
jf  et  f enitte  domandato  (Brammatargia  di  ScUe 
„  gel  voh  li.  nota  33.  ^  qnale  fra  Croldoot  e 
^y  Molière  (il'  telo  che  ti  potta- metter  oo»  ette 
91  a  confinmt»  )  tembri  a.  noi  più  grande  9  rff> 
99  tponderemoy    che  mentre  in  molte  parli  K 
99  reputiamo  grandi   amèìdue  del- pari  9   ao  il 
99  poeta  italiano  cede  airaltao  nella  ddi«atan% 
99  nell*  elegante,  e  talvolta  nd  deooroj^  giaoohl 
9,  né  anche  iu  Molière   il  decoro  é  tempra  lì- 
9,  tpettxto;  lo  fincepoi  nella  riccheaia  delFi» 
9,  veatione  ,  nelL*  orditura  e  nello  tcio^imaato 
9,  dei  tviloppi,  neUa  tpantaneità  del  dialogo-  e 
9,  neH'arte  di  collocare  i  pertonaggi.  99  B'  per 
▼eriti  non  troveremo  nel  teatro  di  GoldonÌ9  1% 
tendo  di  no  pajo  di  dottine  di  compudia  eoa); 
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t^  cene  ttfiDnW  tgoittoiif,  qnalr  per  afve«twNi 
BdU*  éharo  quella  di  iiarimnm^j  ohe  ti  acopre 
eaeer  figlia  ad  énselmo  e  aorella  a  Valerio.-  N«tt 
qtteHe  aeceaggiflotiMiiiie  filatirocebe  ó\  FUmiO'9 
dtAieeHef  che'»  mio  gotto  tanto  t*a(1dieooo  alla 
conunedia,  quanto  la  barb»  eaoota  di  no.  fila- 
tolo al  mento  d' an  bellittima  damatore  :  non 
quel  moto  e  ttenlo  nell*  aiione  5  a  cai  dovette 
tpetto  tapplire  il  comico  franoete^  con  tatto  le 
▼eneri  della  diaione,  e  gli  aKifiai  dalla  poenn. 
In  temma  a  V  ano.  e  1*  altro  tono  grandittimi . 
Se  pongati  mente  a  ciò  che  ci-  compoteW|,  «*lia 
di  ohe  metter  l*ano  a  vicenda  tnnanai  e  dopa 
deiraltro^  e  forte  cVio  ingenaamente  dichiarirò^ 
parermi  pia  prottimo  alla  perfesione^  in  due  o 
tre  tao  aommedie,.  Molière  che  non  è  GoldonL 
Ma  ae  lotte  conceduto ,  ciò  che  certamente  i 
freddi  critici  non  pottono  né  tàr  etti  né  top- 
portar  che  allri  leccia ,  te  fotte  conoedata  da 
ci^  che  fin  tommo  ingegno  tiretto  a  certe  an* 
gnttie  prodntte  ,  €tr  ragione  di  ciò  che  egli 
arrebbe  prodotto  in  tempi  ed  in  luoghi  meglip 
lavoreroU  adetto^  e  con  ciò. rireddioare  in  parte; 
gli  oltraggi  della  ingiusta  fortuna  ;,  io  non  do« 
bitecei  punto,  per  quello  che  me  ne  dice  il 
cuore  y  di  anteporre  Goldoni  aQo  ttett»  Afolie-^ 
re   e  giudioarlo  tortilo   a    cote  maggiori  (t)  9. 

(1)  Carlo  Gosà,  ài  cai  totd  fanno  Hnùn'iàù*  P®^ '^ 
tiro  comico,  tcrìsse!  Jgli  occhi  miei  {Q^^dovà)  appare 
Wempre  aa'uemo  maio  eoltistinie  éi  jfQ§er  ff^  ^^ 


Ma  i^pMti  gradii  dA  ttftbi  adbitniirì  am  PP^* 
§000  pronBnùanfi  dke  «tir  jnlevtta  <U1  ^proprio 
•nino,  e  MrebU  Mita  il  fMRf Icvochire  dk»  ^Iwo- 
dMMÙi  «i  ini  iigchftuitf  •  in  ^iU#  dU  «c«U«v  «»- 
riMio  ì  ({Midìsi  in  ftooM»  «^  fKwnOt  uh  m*hm^ 
tìU^gUcni  «cesi  fibe  U»$f€  J^U^LVfcmai^  Jb  JktAfsa* 


Wflwntf  Pfir  fiù9i9Vfir  4€*  ppperj  fornici  itOMùnk  Ì^ 
^mUl  fra  stipendiato  ,  o  U  fretta  con  cm  dipepa 
•écmporré  ogni  anno  una  infinità  di  operm  tmopi 
È$4$trftU  por  4ótiemofpi,  non  p'd  Étosommm.  dtfJLf  ^m 
eporo  italiano  che  non  èia  pienissima  di  difottà» 
*ÓiM«t'  vkim»  •^fDtNNÌmpd  «00  trofdr^  domito  jm  un- 


'  ■     .■  *        ^  •     1  '  •      ■"       t      *       *  •■•    • 

V'  •   \         .      ,  ■     ■  .  - 

'^xSvatfAp  Jinò  toiiitkòré  ^  airlvifo  t/l  éé  atto 
mS  di  c«]ci>rìtà  AìvcoIa  iiiah|e¥ole  epudéneole 
|)  Joilfii^  '4m  il  ceotararlo.  E  ciò  pcrcliè  qìhi 
Ud»!  c3m  non  corrisponda  A  mfrfto  di  ^ettp 
|(fprtttor«9  4  iMÌ.pcr  nnVflba  &tto  al  non^  di 
Ini,  o  qnaii  jqqati  p^r  nna  peonira .  II  che  è 
bop  rai^i^vief^le^  trottandoti,  •€j;na1nienle  oentn^ 
rando  «  lodfifido.  di  attej^nare  no  poato.i^fi  aorlt^ 
4irin^etti|Dafl09iedé*.cpnteqD^oraQèi  edeipo- 
»|er{.  Diid^  oojwere  .tpedialnponte  qn^tto  jpericolo^ 
||iando  jk  dee  parlarf  d'uno  Ibnttore  arrifoto  ad 
un  alto  grado  di  celebrità  ^  sebbene  il  «edesi* 
no  discorso  tener  si  debba  per  rispetto  ad  ogni 
icrìttore,  perchè,AU  nomni  «elebri,  cfae  hanno 
ben  meritato  della  jiatiia  gloma,  hanno  no  di- 

nt|^  4p  jpin  jad  «aiisfve  giodiMtt  xsm  mamìnui 

nrcospesione .  Che  inyero  sarebbe  inglns^>  per 
y^\  rerio.  cbe  ]|iddore  espi  non  'tispamiiani^no 
ref^\è  JbtiGhe  ^ er  i^iovare,  fitlns^l^ò  .11' oro* 
\ti»  jpitese  jjMU'ticolarmev.te,  ed  in  j^eneràlèla:  r.wa 
inianf^  nop  otteneasero  nemmeno  ijnéttil  ttxhm. 
«tnbnaion^  ^  die  f  òpere  'loro  fpssero .  attènth- 
nài&la  a'tiidiate^  é  teiin^e  pn*  ^eDo'^e  soìio 
[i  ìbttò  •  iizt  nop  mancare  adpo€|Oì^  della  gin- 
itndine  dofnta  ^1  noaggtòte  scrittor  di  4M>mcBC- 


£e  cbe  luìti  noitrft  abbia  amto  fio  qniy  età» 
mineremo  «UeilUmeiite  quel  tanto  che  acmaer» 
di  lai,  sia  io  lode  sia  io  biasimo,  gli  seritUiri 
«aatooali  ed  i  foratticri .  Sicoone  ferh  trattali 
d'  OQ  autore  di  coi  molti  icriMero  ,  Inogi  dal 
tenere  oo  catalogo  di  oami  e  di  opioionr,  abe 
toroerebbe  •tocchetole  ai  leggitori  a  di  naiana 
giovameolo,.  mi  lioiiterò  a  raccoglierà  i-  yaveri 
di  ww}  critici  leguitameote,  e  sotto  icmbiaiiia 
di  discorso  ascilo  della  peooa  d*aD.  solo,  cìtaodo 
però  tratto  tratto  1*  opere  onde  li  attinsi  ,  die 
non  sospettasse  telano  cb*io  ciò  facesn  per  A 
acntere  Targomento  arbitrariamente.  Biqiiatlft 
capi  difiderò  questa,  tersa  parte .  Tratterò  ne  I 
fiimq  dei  soggetti*  scelti  da  Goldoni  per  le  pro- 
prie commedie  ^  nel  aecoodo  dei  caratteri  da 
esso  dipinti,  nel  terso  dello  stile  |  nel  qjiarlto 
del  costame  ». 

CAPO  PRIMO 

Bei  soggetti  delU  commedie  dei  GoMMlf . 

Dinterebbe  esaminare  qvali  siano  Taoggetli 
presi  pia. di  sorente  a  tratUre  da  nn  poeta^  per 
gindicar  aensa  timore  d* inganno,  non  che  od 
carattere  a,  Ini  proprio  ,.  della  maniera-  di.  aeo- 
tire  in  latto  d^arte.  Per  qpanto  cerchino  i  poeti 
la  varietà  neviere  direni  componimenti,  a  meno 
«he  non  fi  limitino  a^JU^^tMi  scarsa  nomerò^ 
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'^)  . 

«ìb  devono  o  toHo  'O  tardi  rifare  fo^teiso  cam* 
«lino,  («io  ti  potrebbe  provare  con  Peiempio  di 
Miti  i  pio  celebri  drammalargi  iUrliaoi  e  fora* 
■tieriy  te  il  recar  esempi,  io  ve  la  cosa  -parb  da 
•e,  non  fotte  una  -ridicola  ottenfasione.  Abbia* 
tno  «f  uto  luogo  neBa  prima  parte  a  -vedere,  oo* 
me  più  volte  il  Goldoni  eangiatte  ,  a  coti  dtr^ 
di  maniera,  e  come  moltittimi  drammi  ch**egK 
compete  appartengono  a, generi  differenti.  Tilt« 
iavolta^en  latciò  di  mottrare  certa  predilesio- 
ne  per  i^nni  soggetti,  più  eh*  altri  xon&penti 
«ir  indole-  dell*  anima  -propria .  *C!onvien  confet- 
carlo,  non  -a vera  egli-iortito  dalia  natnra- quella 
£intatia  eminentemente  accenMbile  «  -vertatile^ 
oh*è -necetiarìa  a  -clii  voglia  ^mutar-tentimenti  'e 
stile,  a  teconda  che  prende  differenti  personag" 
gi  a  dipingere.  Me  la  condizione  tli  tua -vita,  e 
le  peripetie   che   gli  «accaddero   furono  'tali  da 
«vìluppare   io   Ini  bastantemente  qnetta  tiogo-' 
lare  ed  invidiabile  facoltà,  quand*anche  Tavetté 
ricevuta  dalla  natura.  Quindi  è  che,  oltre  «  quella 
certa  corritpondenia  ch*faanno<tra  loro  diiieeet- 
sità  Topere  tutte  d>*iino  «crittore,  quelle  di  Gol- 
doni hanno '-nna  certa  corrispondenaa  loro  par» 
ticolare,  che  potrebbe- dirti  degenerare  le  molte 
volte  in 'monotonia,  -e.  per  cui  vali*  occhio  dei 
ben  veggenti 'in  tiffalte  materie  ti  danno  «  ri» 
conoscere  per  torcile .    Parrà   a  prima   giunta 
ch*io  mi  opponga,  qnetto  atterendo,  al, parere, 
^pressoché  oomune  degl*  italiani ,  che  accordane 
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jil  GoldJNHy  eonr  qpello*  «he  detle^  aX  iealfo-.aMli^ 
jioiial«:.aiiP  mmevo  di  comaicdi»  4he  Moed».i^ 
jsealiiiA)p  p  ntm  gnaditHai»  IbcoB^ilib  d*  iifta» 
jHone»  ma  io^.pjre§o-  i  mia  lettori  »  cenitdtoaw^ 
j^  rio  cìC.io  dico-  va^ii-  rilerìra  nadaHMili 
aìl»  toelu  del  4»g§ettO)  (H  aw-  pretcìif  ihg te  ■:iF- 
dticorfto(fe).  lloltÌMMia>  feioMiditè  drìmvtnmou&f. 
qoanta.  ami*  Bifa?eita  m»  poeta  aleoi»^  ia  aari* 
cad^  ne»  iMiaidolari'»  qiieato  noHro  tomai»  %mi¥ 
tvre^  ma  noo  pofio  io*  §ià  e»toBdtre  quatta'  Mt' 
alla  f iriet»  dcrgll  ar^mea&i^  a  pQvgare  ii  Gah 
doni  dalU  taccia  oba  giottaaMOte  da  aloitiit-  eii- 
iici  gli  fiea  apfotta.t  Beoti  davo  acGoadare^^  cba 
quatti  particolari  ricevo no<  dal  pemiallo  diCioIr 
do  DÌ  ,00  colorita-  tanto  matfe,  da-  aMÌrara  tap#» 
di'  ta  iatta  intie»»  raiteAtionuPy  cf  frr  eaotparifa 
quati  nuovo  qb  taggetto  più>;  folte  tralAUto  «.  U 
pedetimo  avviene  di  alcone  dontte,  nelW  qoali 
la  bedlesta  delia  iitononvia  èf  di  tal  geaepe  p  da 
riceverà  dagli  eatetni  abl^gfiam^nto  unanotabiiar 


■  (fr)  Gli  tCMii  vMeMlM,  Hd  teiBp»-  ^ppxaSW  eUtf- 

Jtnk  lil»«rtK>  dtapplMflì  verso  il<  loro  gMia»  comica^  eeaih^ 
iMsaroDO  di  troi^are  aelL»  alùme  prodiuion^  dt  ki 
Il  certa  somigUaoza  eoo  quelle  prima  esposte:  e  dice» 
.1  tui,  dhe'  égli  aftera  tuORS  e  scOtstf  ili  tà'c^o  „.  (Vedi 
Memoria  imitili  di  Gairlo  Gotti  vói'.  It  c^.  1?.)  IMmì» 
OH  sarei  vaiato  graa  (attor  doli'  aotoritk  di  Garlv  Guoaa» 
neinico  apertissimo  del  Goklooi:  ma  fatto  sta,  che  qffMi 
deero,  puoi'o  e  scosso  U  saoso  k  ripetuto  dallo  stesse- 
Goldbtor  Bfllle  pTftpritf  MéHesrìs  (  parttf  aei^ODda.)/  cdb 
liogoacri  uo  eonimeata  di  giuttificatìdiii  teasviaa  •>  - 


àttcrt^vott*  »  ilbclfè  H  iHiècfeiiiiw#  fiiD'«i  tembra 
tmt'tfKr»,  pertefaè  tmi'  «Hm  è  U  ««Ip  o  il  e«p- 
ptUb  cBef  1«  riimpriff.  Mì»-llitiafi«  «»ifiof«<i&.cib« 
per  lér  coAf  dAte  in  «fili  iif^o  niski  colendo  oIm- 
toterWartiO  »  <(Q€bvò  pifcre-^  é  trofo  qùiiidrét 
Bectftfità  H  dkbiartr^  mk^otm-  fià  apertammte 
ìt  tigmftctfto  di  qtfesta  finMef,  ttniforiiHti»  di  to^ 
gettr,  ardbperaUr  ita  piWfmió  df  Goldoni»  ^^«b* 
sto  ofmfornirìtàj  admefaè  eodtìttere  pvrBÌalaMBt* 
«ella  médéftttieaa»  dn  fctli  e  degl^inireeeìy  ctm» 
lirte  pialfotto  tfella  ijpMNUl^  dfi  attddetii  ùmì  e 
degfiiitrecei  i«dd«ltii  E  prvhè  tìi^  pia  cbianr- 
mente  tMtfteiKftf  pcf»  fia-  d^  eieifip) ,  nella  niB§* 
gìor  pKrIe  dcftte  cMMticdfe  goMoDÌaae  ti-  tratu» 
o  d*  CMà  pBwÀofie  ridiookr  mcMMi  io*  oan tratto 
colla  pofcrfàr  dei  «Mt»  per  eaddiilarUi^  o  d!tRi» 
atraragtfnte  pfcteneione'cfcoaalniBBteaiaied^ama^ 
die  rimave  per  k>  ptir  doiurt»  o  dekica;.  dtlki 
primat  epecie  s'avraniM  im  Fmmh^ia;^  ddV AnA 
(juario  f  il  Poeta  Fanatkio  ;  d^ltf  t«e»iid»^'i 
Rusteghiy  Taderù  Brontolone  V  ÀntkfiHLrw  d  il 
Poeta  sono  impa^Àtì  per  le  Jiiedaf^lie  ^  pei  ver- 
si, e  ciò  cagi&Ka  la  rovina  d#i  U>ra  aweri^^i 
BaHegki  e  lodePo  Eronulòn  erodono  di  ed- 
mandare  dispocicsr menile'  nelle  lord  fcmìgtìe)  e 
alla  fin  Qne  s*  accoociaBd  alla  -  voloDtà>  da*  loro 
soggetti,  credono  aver  figli  cf  figlie  rassegnati^ 
sime  e  innocentissime,  e  sono  impastate  di  tutti 
altri  affetti  che  di  rasseguasidne  e  d'innocema. 
La  passione  delle  medaglie  ba  piegato    T.  A4ità- 
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quarto  «A  àocondisccDdere  «1  natrimoaU  dtl 
proprio  figlio,  Ut  piMÌoBe  dei  reni  piega  il  potU 
•d  aocooditceodere  -alle  DMse  ideila  propria  & 
glinola.  E  nei  EMtegki  e  nel  Tedfro  Èrmmi^ 
Un  ti  fallile  le  noiseper  via  d'una  fitede^  e  tì 
campeggia  «1  neirmio  «he  aeiraltro  tciogliaienlo 
la  laniigKare  eloquente  e  1*  atlOMa  d*iina  lem- 
mina.  Potrei  lungamente  trattenermi  eotaK  rt- 
■oontri,  ma  qneita  è  coA'cbepnè  agerolmente 
continoere  <ìa  te  raccorto  lettore.  In  molliaeiue 
commedie  di  Goldoni  4rofi  nn  giovine  «he,  C» 
gendo  -d*acconsentf  re  ai  oipricoi  del  padre  ••  della 
madre,  ti  «chiode  Tadito  ad  amoreggiare  di  Iurte 
la  figlie,  e  ad  ottenere  ^iniino  la  manoj  in  mol- 
UMime  altre,  nna  «erya,  n  eam^rìeraj  o^fio^ 
o-gailaldMf  o-moiiem,  che  fingendo  d*avergran- 
disfima  core  ilei  padrone  e  ^ecckio  proiétlore) 
lo  ennamora  e -ne  ottiene  anche  talfolte  la  ma» 
no.  Se  Ben  che  qualche  fiata  qaeit*amore  è  sin* 
cero  come  nella  Pamela  e  neli*  Ircana ,  qnan» 
Uinqne  non  eia  nella  Macera  pittura  de*  eenti- 
menti  deliceti  che  il  Goldoni  t'innalzi  alla  mag» 
giore  eoe  alteiaa,  come  abbiamo  altrote  notato. 
Qnetta  ripetitiene  d'argomenti  apparitce  tntta^ 
via  molto  meno  io  Goldoni,  che  in  qualunque 
altro  tcrittore  di  drammi,  atleta  la  moltiplicilè 
degli  ajnti  aocettori  a  cui  ricorre.  Teneva  egk 
dei  drammi  frencetì  e  degritaliani  quctta  opi- 
nione (  Teatro   Comico   atto  li.  tce»a  HI.  )» 
9f  Gli  uditori  di  quel  patte  (MU  Francia)  ti 
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99  eonUnlano  del  poco.  Un  carattere  solo  baita 
„  per  toitenere  nna  commedia  francete.  Intop- 
9,  no  ad  ana  paftione^  bmi  maneggiata  e  con- 
9,  dotta,  raggirano  nna  quantità  di  perioda ,  i 
„  qnali  colla  forsa  deiretprimere  prendono  arila 
„  di  nofità.  I  nostri  italiani  fogliono  molto  pia. 
99  Vogliono  che  il  carattere  principale  aia  ibr- 
,j  te,  originale  e  tconoiciato^  che  qaasi  tolte 
9,  le  penone  che  foralo  gli  episodj  sieno  al- 
„  trettanti  caratteri,  che  rintreccio  tia.medicr- 
„  gremente  fecondo  d'accidenti  e  di  noTÌlà.  Yo- 
9,  gKono  la  morale  mescolata  coi  sali  e  colle 
9,  iacesie,  V^gliofio  il  fine  inaspettato,  ma  bene 
9,  originato  dalla  condotta  della  commedia.  Vo- 
9,  glioDo  tante  infinite  cose  9  che  troppo  lango 
9,  .sarebbe  il  dirle  ,  e  solamente  colfuso,  colla 
9,  pratica  e  col  tempo  si  può  arrifar  a  cono^ 
9,  scerle  e  ad  eseguirle  .  „  Ciò  spiega  bastan- 
temente il  perchè  neilv  sue  commedie ,  qaasi 
mai  contentandosi  d*an  soggetto  semplicissimo, 
vi  frammischiasse,  accortissimamente  mille  cip> 
costanze  puramente  epjsodiche .  Da  questo  lato 
considerate  è  forza  conchiudere,  che  le  comme- 
die di  Molière  sono  di  gran  lunga  pia  semplici, 
si  nel  soggetto  che  nella  condotta,  di  qaelle  del 
Goldoni  •  Quasi  sempre  i  soggetti  di  Goldoni 
partono  dalla  classe  del  minalo  popolo  o  al  più 
deir  ordine  metzauo  ,  trasandate  le  commcdift 
romanzesche  e  le  eroiche  ,  che  sono  fra  quelle 
ch'egli  compose  le  inferiori  di  numero  e  di  ce- 
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Jtbrità.  Non  bo  tro?ftU>  io  tolto  il  teatro  d 
doni  alcoo  soggetto  di  oomnedia^  che  ooii 
.oopiato  rigorotanneote  dal  rero^  ciò  che  g| 
aa  a  lode  fino  a  certo  poote^  nu  ohe  fic 
al  Siamondi,  oca  senaa  ragione,  che  la  I 
delle  commedie  di  Goldoni  jfk  prsteuibn 
in  iuUe  U  0per0  iilP  arte  k  hitogmo  di 
co4a  di  pik  ideale  (  Trattato  della  Iettai 
italiana  voi.  II.  pag.  i36.  ):  ed  a  Cari*  i 
<he  Goldoni  «l'e^a  copiata,  la  ?ui<iira  wim 
menta  n^n  imitata  (  Memorie  inatiit  i 
cap»  XXXV.).  Tolte  queste  esser? aaioni  ne  « 
rebbero  fiHrse  a  conchiadere,  che  Goldoni^ 
iooque  cercasse  a  toila  sna  possa  di  abb 
le  commedie  dell*  arte,  abbia  di  <|Beste  e 
vata  uà*  immagine  ne*  propri  compenimaa 
per  Tcrità  ciò  si  può  profare  anche  i» 
€»*£illi:  essendoché  alcune  delle  commedie 
quali  dapprima  a?efa  solamente  delineato  ] 
getto,  in  segntte  dettò  per  intero.  La  atesi 
teriale  ricorrenza  dei  medesimi  nomi  de*  ] 
naggi,  i  quali  come  redremo  al  capo  ae| 
conserTano  in  ogni  rappresentaiione  fò 
carattere,  è  una  delle  qualità  proprie  delle 
medie  dell*  arte  (i).  Avrei  forse  luogo  a 

(i)  B  ciò,  dì  pai  n  lagna  Io  Schlegel  etMe  s 
parolet  egUt  il  Goldoni»  riproduce  di  eonUumo 
desimi  caratteri;  e  ei  poco  pretende  d^  offrii 
nuovi,  che  eempre  li  presenta  sotto  imedesh 
mi.  La  sua  Beatrice  e  la  sua  Rosaara.  per  ss 
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fro?e  in  «yaelW  l9ii|liÌMÌfiie  tiritere  »  poste  in 
ftoooa  ai  Paolii)e«ni  f e gonUmeiite  ^^  cbe  «latu- 
nenle  rìapoòdoiiQ  at  luoghi  comnpi  tlei  coni- 
Medianii  atttaiporaiieL  8e  non  cbe  qiieUe  tlri- 
iere  Qpa  aeno  oie)  inenlM  e  diiadaUe^  come  do*^ 
^pevano  ateir  per  Io  più  oèUe  commedie  delibar» 
«e.  Ciò*  per  allro  a'ialenda  d*ana  parie  dei  dram- 
mi di>  Goldoni,  e  di  quelli  aegneUoifnte  ebe  prir 
mi  compote .  Forte  fatano  tvo?erebbe  nn*  altro 
viicootro- con  qnelle  deirarte  nelle  commedie  di 
Croldoqiy  eifendo  in  eaee  per  lo  piv  ìodeiermi» 
nata  il  dofe  ed  il  ({«andò  deiraiione,  non  pren- 
de odo»  egli  briga-  gran  (atto  di  corner? are  i.  co* 
etnmi  particolari-  dei  diferal  pieai^  ae  a»  ecce t» 
taino  qaellf  della  cilAà  dettegli  era  nato.  In  ogni 
commedia  trovi:  indicato^  dopo  la  notn  de'per- 
aonaggi^  il  laogo  dorè  ai  finge  Tacione;  ma  qni^- 
ato*  è  nnlla  »  te  il  poeta  non  aà  attenerti  n  tal 
indicazione  per  tutto  il  corto  del  dramma*  £  di 
ipietto  ancora  tratteremo  con  tnaggior  diffimio- 

sono  sempre  la  faneuMo:  atterra  e  lafinciaita  sert- 
*itipa\  egli  non  pi  ricerca  alira^  distinzione*  (VoL  II* 
|HH»  3o.  )  E  il  Siismoadi  (  leueratura  itidÌBDa  oap.  X^  ) 
cipete  la  medesima  qsieryaziooe:  ,,  siccome  ì  nomi  tuoi 
M»  (e aerici ,  cosi:  le  Rosaurc  nelle  opere  di  Goidol»^« 
M  SODO  sempre  le  faDciuUe  sentimentali  i  ali*  incontro 
94  le  Beatrici  hanno ,  presso  il  medesimo  autore-,  oo 
9,  carattere  affatro  opposto;  sono  cio^,  riraGÌ.  impetao- 
«»  «••  foUeogoecte  allegre^  per  far  contrasto  colla  melao- 
««  cooia  delle  Rosaure  «,  Vedi  però  al  capo  seguente  mi» 
tifata.  la  durezza  di  questa  sentenza  • 
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ne  al  capo  terso.  Non  per  giattificare  questi  dus 
difetti  fioora-nota ti,  di  certa  uniformità  nell'in- 
dole de'  soggetti  in  generale,  e  di  certa  corri* 
apondenia  nella  condotta  colle  eontmiedie  dd* 
r  arte,  ma  per  renderne  nna  qualche  ragione , 
di  niiofo  ricorderemo  al  lettore ,  e  la  moltitn» 
dine  delle  commedie  del  Goldoni,  e  il  brcfiio* 
mo  spazio  -ài  tempo  impiegato  a  comporlo  • 

€APO  SECONDO 

Dei  caratteri  nelle  commedie  del  Goldoni» 

JLia  pittura  d'alcnni  caratteri  credo  che  dif* 
iìcilmente  ti  possa  da  altri  più  felicemente  con- 
durre, di  quello  che  fece  il  Goldoni.  I  caratien 
a  mio  parere  per  doe  fie  speciahnento  ai  mn- 
-ni Testano,  o  con  ciò  che  il  personaggio  •dice^  o 
•con  ciò  che  dal  personaggio  medesimo  ai  op^ 
ra.  Qoest'nltiroa  maniera  sembrerebbe  apparte- 
nere più  da  vicino  alla  commedia  d'intrecciò, 
che  non  l' altra .  Ma  sicuramente  la  pittura  di 
un  -carattere  non  potrà  dirsi  perfetta  se  le  pi* 
role,  e  le  axioni  non  camminino  di  pari  pasto. 
La  via  seguita  dal  Goldoni  segnatamente  parali 
fosse  la  prima^  ed  è  apprnto  nel  dialogo,  o  nelle 
4enui  e  dimestiche  abituatezze  dei  personaggi  ^ 
ch'egli  ripone  in  gran  parte  la  manifestaiiooe 
del  loro  carattere  particolare.  Ma  qualunque  sia 
.la  fia  da  tao  seguita^  ripeto,  nella  pittura jdi 
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tMuA  caralieii  «gjli  è  ridtmto  tc^aibirtaBitpU** 
Forte  cW  egli  rìtratse  pia  IdiéuMiits  W  frM- 
leiié  e  i  prt^ttdi^  d«|^  aoouiii ^   di«  i  juj.»- 
•icct  IonI  d%ltt.  Bper  v«rilà  il  iicrferoy.ìlr 
9 iicratMo  y  !•  «ionrftfo  9  il  ,4rrtAi^  ^  il  cioriMf  • 
71»,  il  mMmMmiofmp  il  Mofrf»  metenodal  p««p: 
nello  4i  loi  «n  colorito  più  mooo  cbo  mhh  i^v 
«fari,  i-  tm&tori  ,  i  ditooU,  gì*  ipocriti,  i  ca*, 
Inoniatori .  Lo  porto  dello  tooietà  amano,  dw 
pnò  dirti  prtteochè  teoipre  dol  Goldoni*  offeto^ 
qnantanqae  io  tio  pertnotittiflio  ^*ogli  o  tott'aitf 
tro  annuite,  tono  le  donne;:  i  qmetto  o  diro  il- 
Tero  vn»  Mie  òceato  oordinali'do  htA  al  co- 
lelnro  conico  nottro,  o  n  eoi  non  batti  oho  ao^' 
giungere  in  contrario.  Riferirò ,  pi4  eotto-  «ai 
copo  cfoofto,  le  optniofli  A  nMlti  Crilici  di  gn» 
fama  t»  quatto  propotito^  aUe  <|Qali  ho  «redntò 
di  tatto  mio  doterò  H  totorittro  s   per  on  mi 
batti  ottertare,  cbo  nriitiao'aoAo  lo  donno  to^ 
rémento  tirtoote  e  lodatoli- dal  Goldoni  ritman 
te;  <|Hanl«M{ao  tcritetto  VAmdMéf,  etter  qvettik 
ttatoH  pinmo  tra  gl'italiani,*  dio  dmt  allo  donno 
nobiltà  di  caratteri  e  di  ditcorto.  Ma  io  troto 
le  Hinèialle  del  Goldoni  o  ttnpide,  o  taaarell#, 
o  finto  pretto  che  tntte;  le  maritato  o  tnperbe, 
o  intide,'  o  dittolate,  poetio  die  totte;  Je  teo-^' 
cbie  o  impertinenti,  o  pane,  o  taccagne  prett<K 
che  tntte;  tnue  maliaioio,  mormoratrid,  ditin^ 
genue,  ladre  le  cameriere,  le  torte,  le  mtuwr»» 
Uè  mi  ti  oppongano  qae*  borioti  titoli  di  deano 


codimedie^  là  PaiiacmvraPB^  U  Serrm  «niortM, 
U  Butta  mogiU  -èc.  che  tMo  sTéiti  ad  cmom^ 
mre  s  miDo  a  ostDo  cpella  IputU^  -cfadla  ttr- 
fa,  cfiMlla  ttdglic)  ^i  troterti  mMco  cIm  rUirt 
io  quella  OQoraUm,  io  qttèU'anofeTolcaMy  w 
q«6lla  boalè.  S  —  per  ayieoHini  ti  abbatti  ia 
q«ui1oha  ^«riotiaggio  di  donna  ^  cba  pilr  tekiia 
te  ii*1la|  t«raaieoU  nobila  e  inappootabile,  dèvrò 
pai'  oonfétMrla?  è  q«i  dèfe  i  eolari  tono  Inmì 
languidi  a  la  pittura  tutu  par  d*allra  maué^  Hi 
ferniafò  in  qoaMo  propottto  Incendo  un*  utacr- 
f  aiienèf  alla  quale  i  miei  lettori  diano  qual  più 
di  ?alotfé  ehe  ? ogìion  etti  |  le  donna  »  sonutidt- 
rate  per  rìtpatio  alla  dramnialion^  corrouu  gnft 
pericolò  totto  la  penna  dei  comioii  «hu  inlat- 
dono  oopiara  la  naturU  troppo  etaiununia.  Abi- 
tando ètte  neirinterno  dette  oate^  e  dipundeudo 
dall'altrui  ? olontà^  la  prìniaria  della  loi>o  virlà 
^  la  fattegnatione  o  robbediensa,  Tirtà  notai  po- 
co dratnmaiica  •  Le  loro  -atiom  tono  in  natta 
gttita  coperte  dairautorità  dello  perooue  «ui  ap* 
partengooo,  ^  potrebbe  dirti  io  generalo  obo  lo 
donne  pia  Oommondofoli  tono  lo  mono  taputo» 
$^indi  non«  pottono  ette  mplèndere  a  attrnr  a 
te  rattcn«tonO|^  Intendiamo  tempre  dmnmiBliaa- 
ttooto ,  cbo  facondo  mottra  de*  propr)  difetti , 
cbe  ripugnando  alla  propria  detttnaaioUo  •  Ra- 
giono ibrto  al  è  quetta^  per  eni  gU  terittori  di 
drammi  tootimentali  ,  cfaa.  fogliano  oonmtotort 
{li  «dttori   a   furia  di  diptngoro  donna  •  firn- 
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ciotte  fotu  MI  .fMri  £m|'^  •tbtÈ4tmo  jff9^ 
mo^kk  Moipra  il  humk  «MlOMt^  mI  «MUert  ja 
MCMM  MgaiMt  Ihggiiiihi!  •  aiiltdglt#  dai  ftoi- 
«•ri»  iMf)t  ivIMMi  a^fiifiMM»  ^*ruBorti»  •  m 
Atifiia^o»  •  diop^  ofbiidoiM  il  bota  cMtn* 
«w»  fBfcU  fValb  luiro  ceìif wtioni  làori  di  l«pè* 
^^  ^«M  liT»  fWWMundiif  fpidle  loro  firtqocàti 
.fìM  ^MMcUaao  rimprmione  dit  pro» 
1»  loff#  oolpn  «  fi  in  %a«B|o  a  m  sfdla 
■ti—  «hi  f!.aUia  di  pia  aocnifob  f  fùito  U 
wwioim  il  «ora  «MiiOy  di  |wr  ie  incihini 
^vol»  al  nalty  ptt  mn  colpo?  do  quahwfe  ftopp 
*éliè  ff0ffi4iito«  Tatti  moo»»  ^dbt  Ppwio  p«^  fi- 

*CSOTBrai  ffW  -pr^pil   OTWrIy  *^HI  ■■■   MVMMMM  !■ 

«rvppo  kMOs  lo  Mitftà  «  rtirtwoMiao  di  rai 
]ivà  (odorOy  oaAe  oooimoiìu  S  4eliU»,  ^^mi* 
yriopìo  i^iocorfforii  ioaiprO)  &oAè  I»  dMMMdio 
riMoiiiMi  «otto  gli  oogmli  fiditi  d«lk  fmda 
lontoaioflB  dillo  tito  ftolo*  TnuqpoHoto  lo  om»- 
«Mdio  io  -«oo  regioBo  fm  toMmo^  td  aUoMali 
«leu»  pooo  i  fimi^  dnÀ  gmì^  AlPctitWtla  to» 
«eisky  Mosaficrò  ollcatar*ipMlS  ionnatabili  dtUa 
irirtil  0  doirooOTIà,  potrebbaré  k  éagm  poi*gtr 
^■M-  iMMOffa  Mggetto  d*  OMorvadoiM  •  di  «nri»- 
oità.  Mdk  tnigedMy  cb*^  di  ooa  «iMra  «oUocéU 
4o  «a  Mvado  ideale^  -o  per  U  nane  «•  pò*  pia 
■oLdt  aapaa  4al  naatra^  «  i  ptraanaggi  daUa  ifiiala 
luMiioo  à  disiare  akri  tealtaiesli  f  e  ti? aaa  ae- 
ooodo  -altra  Bofma  daUa  rtàffjì^  la  aaaa  è  beo 
4tflbraata. 


i5i 

PeiMO  cbe  a  bea  dipingere  il  caraltere  'd*afl 
tale,  dae  cote  «pecìàlmeate  ricbìeggaoiì:  cke  iV 
poeta  sappia  scegliere  quei  traiti,  che  aoa»  ap. 
paolo  i  piò  etsensiali  e  decitifi  drogai  diveiM 
genere  di  persona^   e  che  conoica.   le  atnoMi 
gradaiioai,  di  cai  ano  tteMe  carattere  è  antoel- 
tifo;  non  nascendo  che  assai  imperfetta  lapiir 
tara  che  si  facesse  d*an  carattere  dirò  coti  osi' 
▼ertale.  Metterò  in  maggior  Ionie  il  mio-  aaicfls 
con  mi  esempio .    Chi  dipingesse  cosi  ataolata- 
mente  VAv€tro^  senaa  prima  ben  considerare  ia 
qaal  grado,  .fallerebbe^  perchè  ciò  ck'è  proprio 
d*  aa  avaro,  a  cosi  dir  prin^aticcio ,  assai  mala 
si  conrerrebbe  ad  an  avaro  stagionato»  Goldoni 
a  mio  credere  è  mirabile  in  siffatte  pi ttiire..Coa 
che  facilità  lascia  travedere    il  difetto  del  par- 
aonaggio!  con  che  accortessa  conduce  il  dialogOy 
per  modo  da  strappargli  di  bocca  le  ooaiessioni 
piò  natnrali    ad  an  tempo   e  pia  aperte  •   Che 
•cmplicità  che    verità  di    ritrovamenti  !    Paossi 
ristringere  il  fin  qoi  detto  a  dae  semplieiisiaia 
osscrvasioni  t    Goldoni  dipinse   egregiamente  la 
parte  visibile  dell*  amena  società,  e  in  £itto  di 
lemmiae  mise  in  isceaa  la  parie  spregievole  dal 
loro  sesso.  Ho  notato,  qoasi  incidenteoiente  nel 
capo  superiore,  la  taccia  che  alcani  critici  danna 
al  Goldoni,  di  riprodnrre  spesse  volte  i  medcti" 
mi  caratteri  sotto  i  medesimi  nomi,  ed  ko  re- 
caio  ia  nna  nota  Tosserv asione  di  dae  oltramo»- 
tani   sol  proposito  delle  Roiaurt   e  dalle  A*- 
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irìeif  Tane  teapre  melanc^Diklie  0  Mntitire,  VmU 
tre  tempre  «Uegre  e  Ttnarelle.  Una  Ul'  otterf*- 
sione  è  giotla  fin  s  mi  certo  segno  •  Non.  può. 
éìHkiii  negarti^  che  in  moltiuime  commedie  «cn* 
gano  m  campo  le  medesime  Rosaare  e  le  me- 
desime  Beatrici ,  anaù  dirò  di  più  i  medesimi 
Lelii,  i  medesimi  Ouafii,  i  medesimi  Florindi, 
amici  leali,  probi  cavalifri,  giofani  cerTellini; 
ma  fii  dnopo  considerare  che  questi  personaggi 
sono  acceisorji^  e  si  potrebbe  Ciré  la  medesima 
accusa  a  latte  le  commedie  e  tragedie  di  que- 
sto mondo,  cbe  i  ser? i,  i  confidenti,  i  messi  ed 
altri  simili,  detti  dall'Alfieri  personaggi  instili^ 
hanno  sempre  nn  carattere  anifiirme ,  o  noa 
hanno  an  carattere  loro  proprio ,  cbe  torna  lo 
stesso .  Ma  quando  la  Rosaura,  la  Beatrice ,  il 
Lelio,  rOttavio,  ilFiorindo,  ditentano  i  prota- 
gonisti della  commedia  e  tengono  luogo  de*per« 
sonaggi  principali,  non  so  concedere  al  sig.  Schle* 
gel  ed  al  sig.  Sismondi,  cbe  siano  quegli  stessi 
personaggi  nulli  comunali  ed  abbietti  dell'altre 
commedie.  Se  seri? essi  quest*operetta  per  gli  str*- 
nieri  questo  sarebbe  luogo  di  moltissimi  esem- 
pi, ma  parlo  a*  compatriotti  del  poeta,  e  stampo 
il  libro  di  fronte  ad  una  edizione  completa  d^Ue 
commedie  di  Goldoni ,  mi  basta  dunque  V  ac- 
cennare la  cosa  in  generale  ,  e  lasciar  ad  altri 
di  farne  singolarmente  le  applicazioni.  Quand'an- 
che si  abbia  conceduto,  ciò  ch'è  forza  di  coor 
cedere  e  a  nulla  monta^  che  queste  Beatrici  e 


^t0e  RoMrare^  fieno ^  dirò  coti,  le  dae  uni- 
¥erMli  dettOMiDtiiooi  di  duo  fatlimeDii  onoor 
-tm  tiaiferMKfttftii-^  la  tritteou  o  V  «ilogria , 
Don  t'è  detto  per  ^notto  cbo  lo  Beatrici  tieno 
aempfe  )e  steMe.  La  LwanHeta^  ^Dvnna-^^ 
tarra ,  lo  Bònma  volubile ,  8on  tvttì  •«  tro  ca- 
ratteri che  pendono  airoliegrìà,  torral  tu  diro 
ohe  ftia  d'un  «edetimo  genere  Tollera  ^lla 
MiMndùlinUy  della  conteHi  Ermelindaj  delk  iio- 
Sùttta?  Ho  citato  1*  eiempio  della  donni  ?ohi« 
bile,  appunto  pefcbè  ti  vegga  che  non  tempro 
le  Eositure  oono  qnelle  fìmchille  melanconicbo 
•  eentitite  •che  m  dieono|  ho  citato  omodio  tro 
protagopifti  di  comniedffe  ^  ohe  teoibrano  a  n* 
cienda  confonderti,  perchè,  trot ate  in  qnetti  dello 
notabili  diiparilày  pia  facilmente  ti  oonohinda  il 
nedetimo  d*aHri  caraneri,  «noUo  meno  fra  loro 
oomiglianti  di  fuetti  tre.  In  fine  lapittara  dei 
•0*iratteri  non  però  aferti  da  altri  pia  riva  ,  di 
<^ello  ai  «hbia  dal  tìoldoni.  Ben  ioteto  di  que* 
caratteri  »  eh*  erano  maggiormente  a  portata 
4el  modo  di  oentire  di  lni«  Ho  cominciato  il 
-cipitolo  con  qoetto  ^inditio,  mi  piace  con  qoe« 
ato  medeiimo  terminarlo,  ed  aggiugnerri  nn  pajo 
di  periodi  del  Gherardini,^opportdnittimi  alfoopo 
cottro.  ,)  Nettnoo  meglio  di  kri^  del  Goldoni^ 
^1  ginnte  a  eorprendere  roomo  ne*anoi  più  pro^ 
^,  fondi  e  più  natcotti  pentaìnenti;  è  qnetta  la 
j,  parte,  ofo  Goldoni  è  totrano  maettro;  ed  è 
,,  (ftieita  ina  tagacità|  di  hr  gtnocare  le  pataie» 
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^^  fit  del  cuor*  -e  1t  ftrtf^tiiM  4tBA«itaiie9  4 
,)  di  *f«lirft«  le  molU  jiià  fvUiU  •  ^  mco»* 
,,  dHèi  «te  lo  wMHeae  ìhìUivhi  «aircrdterao  U»- 
yy  tra.  V9  (MoM  «lia  DnMDsaiBr^  f«L  U. 


È 


bi  «Mita  1«  fMirle  del.  ncrilé  lelterArie  £ 
Gali»  4eldofii  la  pia  dtigntlOMi  a  traltarn  far 
«bi  iéiiia  attai  TflfaiBénfta  il  patria  amore.  È  i|iii 
dote  le  acottte  de^i  avfortaiì  del  §ratt  oonrie* 
Teùeiiano  rìanalaeno^  alle  ^ali  Boa  jU  potrebbe 
opporre  ee  oon  cbi  toUete  eoa  aoapHo  della  Tr» 
riià  difendere  ti  proprio  parere.*  Cloa?lene  pur 
cOAfeitarlo  ^  la  ItngiMi  adeprala  dal  Goldoni  è 
la  pia  abbietta  e  araeaadeta  dM  dar  ei  poMa^ 
ho  stéfleo  Pietro  Yerri^  dileiieora  acoerrioio  del 
teatro  {oldotfiaiio,  dofeue  ooofeMare  abei  t^  no- 
#<ro  autore  sapeva  poca  4a  linfaa  italiana  i/uarf 
4»  eamincih  a  #crirtre  (  opere  di  Pietro  Verri 
foL  L  pag.  aSS*  MìImìo  4B1&.  ),  a  ohe  i  iuoi 
veni  ^aanio  4oneJacilif  altreiianlQ 'ancora  sono 
hniani  da  ^uelVarmonia  a  da  fuelV^^ftpoUinea 
tvhuHnxaa  chefafiaeeré  U  poesia.  Beo  è  vcr^ 
che  il  eaddeito  critico  ateeri  che  il  Goldoni  $ 
nelle  opere  ohe  diede  in  seguito  ei  ripulì  molio^ 
ma  per  fuetto  ttto  ooofo  atserto  ii*«bbe  le  be£ia 
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ék  quei  foleone  beffeggUtore'  eh&  fa  il  BàrtHÌ» 
cke  coti  flcriite  :  la  lingua  del  Goldoni  non  k 
che  un'impuro  meseuglio  do*  nostri  diaUiti^e 
di  francesismi^  un  pasticcio  nauseante  al  pari 
della  lingua  delV Algarotti^  del  marchese  Beo^. 
caria,  del  conte  Ferri  (diicorto  toprs  Voltaire 
cap.  YIIL):  e  pivr  tetto  neiropera  atetta  U  gojr- 
medie  di  Goldoni  non  debbono  formar  Vammir 
razione  se  non  <K  quel  eonte  Pietro  Veni  'già 
nominato,  ch'ebbe  la  bontà  di  decantarle  Qon 
tutta  la  sua  firza  in  un  foglio  periodico  ita- 
liane,  intitolato  il  coffe  di  Demetrio.  E  l'aiMte 
Andret  per  non  etter  da  meno  del  Bareiti.  A 
questi  difetti  p  parlo  di  difetti  neìU  acelU  dei 
progetti  nella  pittura  dei  caratteri  ec.  aggiuth 
gè  il  Goldoni  un  abbandono  e  una  trascurm" 
tezza  di  lingua  e  di  stile,  che  non  si  potreUe 
perdonare  al  più  mediocre  scrittore  (  toL  VI* 
pag.  Sa.).  E  che?  abbìtognano  forte  tettimonian- 
ae  a  provare^  che  il  Goldoni  non  teri?e  con  trop- 
pa elegansa  ?  Non  canta  egli  ttetio  di  le^  con 
quella  tua  mirabile  ingenaità  t 

Pur  troppo  tò  cbe  buon  pittor  bob  toBO» 
E  che  a*  fonti  miglior  non  bo  betato?. 
£  ciò  ritpondendo  ad  una  ▼irnleot»  tatira  di 
Carlo  Goizi  «  Ma  potrà  dirti  tee? ro  affatto  da 
ogni  qualtiiia  pregio  lo  etile  di  Goldoni?  Del 
Metaitatio  ti  ta  da  tutti,  cbe,  fsitta  cerna  di  bmIU 
voci,  quelle  per  guita  adopra  ad  ogni  ora^  cba 
la  tiil  taoj  tcM^ettcr  né  fino^  né  adorno^  né 


:cco,  è  totUTia  ammirabile  té  ìoimiubile.  Letto 
ni  e  ^aa,  o?e  t^abbatti,  qdo  squarcio  di  qoe* 
001  fedaeentifrìmi  verfi ,  gli  anacreontici  tpe- 
ialneate,  ti  coDfien  dire:  non  è  bello  lo  ttile, 
ia  -chi  tcrife  è  poeta  tOTrano  •   Non  coti  però 
el  'Croldoni.  Non  gli  sai  rimpro? erare  qaal  piò 
s  rimproprìetà  de*  focaboli,  o  Tabbieltezsa  delle 
rari,  o  la  inconfenienia  delle  costmzioni.  Tot- 
ifolta  fi  ti  riempie  Tanimo  colla  forza  e  Tifa* 
ita  del  dialogo ,   colla  aeriti  dei  caratteri ,  ed 
a  genere  col  Mpor  comico,  di  coi  mai  non  man* 
B,  che  quel  che  sarebbe  in  altri  pessimo  stile, 
ì  pare  se  non  altro  nel  Goldoni  infimo  solamene 
e  •    Non  parlo  delle  commedie  scritte  nel  dia* 
etto  veneziano,  del  qnale  era  espertissimo.  Qal 
i  trionfa  egli  anche  per  la  bellezza  della  diiio- 
le,  e  i  suoi  concittadini  possono  da  qoeste  com- 
nedie    far  ragione  del  maggior  pregio,  in  cbo 
larcbbero   tennte  qoelle   ancora    che   scrisse  io 
toscano ,  se  così  di  questa  impratichito  si  fos« 
ie,  come  Io  era  della  lingaa  feneziana.  La  po- 
rertà  del  Goldoni,  in  fatto  di  lingua,  maggior- 
mente si  fa  palese  nelle  commedie  i  coi  perso- 
naggi appartengono  alle  classi  superiori ,    e  sei 
costretto  il  più  delle  volte  ad  augurarti,  che  tutte 
come    il  Burbero  Benefico    le  avesse   scritte  in 
francese  .   £  qui  mi  cade   in  acconcio  una  do- 
manda :  onde  avviene  che  in  pochi  anni  di  di- 
mora in  Francia,  ed  in  età  assai  avanzata,  cosi 
bene  si  addestrasse  nella  cognizione  di  queiridio- 
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eoutegoensa  che  approdano  k  qtuUa  .•piaggiai 
ciò  non  la  eh*ìo  pigli  minM*  parte  ad  ttii'«iioiie 
-di  per  se  commoTfiittftìiita.  Del  pari^a^e,»- 
porta  a  me  te  «iafi  o  no  una  selva  m'ttmlùtfi' 
glia  da  Londra,  con  entro? i  lo  sc«taete  rifiBg|fr' 
tOy  parche  lo  scozzese,  airascir  di  quella^'  a  se 
'chiami  hi  mia    attenzione  e  produca  belliflaiflo 
eltetio?  La  natara,  coi  devono  i  poeti  ìmitara-a 
preferenza,  non  è  già  quella  d*iin  dato  laogo^  o 
d*an  tìato  tempo,  ma  la  nnWersale  di  tnttii  teni|H 
di  tatti  i  laogbi  .  Quando  qàesta  aia  travisala, 
allora  stimerò    il  poeta  meritevole  drogai  rial* 
proverò.  Allora  solo  vorrò,  che  questi  partìcolarì, 
d'an  dato  paese  e  d*aa  dato  popolo,  sieno  rigir 
damente  osservati  quand'abbiano  ona  stretta  af- 
finità <x>l  soggetto.  Ma  nella  dipintura  del  costo- 
ini,  eziandio  individuali,  d*una  data  genie,  ^d*ua 
dato  paese  riotcì  narafigliosamente  Goldoiù^  e 
ciò  qoando    ritrasse  i  propr}    concittadini  e. la 
propria  città.  E  cerco,  nelìe  commedie,  scritta 
nel  dialetto  nazionale,  vestigi  -dell' antico  vivere 
de  miei  concittadini ,    che  di  giorno  in  giorno 
mutano  faccia,  e  ch'io  forse,  morendo,  lascierò 
tntt'  affatto  diverso  da  quello  eh*  era   al  tempo 
eh*  io  nacqui  • 

Della  morale  di  Carlo  Goldoni  non  si  può 
leggere  elogio  più  sfoggiato,  di  quello  del  e.  Pie- 
tro Verri,  che  così  scrive:  (  Verri  opere  ut  sa- 
pra. ,',  Welle  commedie  del  sig.  Goldoni  primU- 
rumente  e  posto  per  iase  un  fondo  di  9Wtà  m- 
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rwMfàmt  ift  9^  iOpiitd»»  <iiMl»fH|fie.  hmi4^ 
icoipó  «d  il  ktofo  !•  oii  ifiuff  ycidpf  r^ati»- 

■M-ka  MMTva  it  AmUif   «friblio  jGéUo  «ifpi» 
«ioot  &im»li  i»  litiMkr»  come  ia  Yraem?  * 

■imm,  n9ii^  miglJM  Jk  li9nim^  ùf$:  im^.ìh^ 
iC0%MÈt0  jnwÈmrifio  $ià  Jk  m^lH  «uni  mrfgtpl» 
tu  KiM  Mftra*  (  B«r«iti  itulÌMÌ  «ipt  V*  ) ,  li 
.«ntioo  toriaeM  mteode  dm%  tirniiwiim»  Adk 
Fàinflk^  il  podi»  dtlb  fuaif  A  qfMi  L«rd  «ott- 
iflM  iprMcritu»  A  <«Ì4|m  «i  |mi1ì»  MaéMHk 
f  CTintni  de*  fp*polt  ÌM«iibri:M»»idlmli»  IM^ 
i|«!bUì  Mic«r»  d*lialia«  &q«iadlo.pMMÌ  m  ^pMHo 
pji«te  ti  ndcre  dacUi  mÀi  f^rU  d»Ì  «tlA^  i 
cafleiiieri  dÌMm«r  ff »ti»  di  evi  »Hi«ao»  pialli 
«noi  prina  porUto  U  livrta?  duna*  mvctlito 
da  p«llegriae,  gIm  vame  di  patte  in  pecte  io 
iraeeia  dei  fero  aoiaati  0  aiariÀ  oste  lallt  che 
nelle  cemmcdie  del  Goldoai  t'iacoatran^  %  oke 
dal  Bareiti  gli  aoao  aoremeala  riabcciaU  atila 
Frusta  UiUrarWy  ed  altrotet  tiarili  ttnmigBnae 
ed  ialiavferienie  eoo»  aitai  eelide  in  f  eli  ia  <bi 
briga?ati  di  copiare  la  oalara  ti  Melaieate  . 
Meo  è  pere  che  io  porti  il  lagao  attai  altre  per 
fimili  difetti,  aasi  Bi*è  ftYrite^  dbe,  tra  i|iM*aiolli 
nei  quali  poò  cadere  no  poeta  draniffn»Uoo^  tiao 
etti  ì  pia  liefi.  Che  ot^importa,  che  Shahetpea- 
ret  mi  pooga  qq  nere  ia  Boemity  eoa  aeri  .per 
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gU^  di  baoni^lif,  dì  buoni  amici ..  (  B«retii 
IuiIìmiì).  Ognuno  t^accorge  qaefti  esp«re  attret*' 
tantf  titoli  di  commedie^  colpite  dì  tittilCt  fitv^ 
turtL.  A  mostrare  quanta  profbndameate  glS  flet- 
te neirantnm  questa  sentema^  rii>ele  il  SercUiy 
qoati  colle  medefime  parole^^  il  medesima  con» 
cotto  nel  discorsa  pia  folte  citato  ^opra  8ba« 
kespeare e  e  Voltaire  (  capa  TIIl.  ).  Guidoni  JH 
quasi  tutte  le  sue  produzioni  mostra  di  non. 
aver  giuMzio  bastante  per  distinguere  le^  wiHùt 
dal  9Ìzio  avendoli  spessissimo-  scambiati  V  ftstf 
per  Caltra*  E  ciòi  rispoadcnda  a  Yoltaire,^  cÌW' 
consrgliafa  alla  nipote  del  gran  ComeiUo  U 
lettura  deiropere  di  Goldoni^  per  appararne-  ad 
un  tempa  il  bella  stile  italiana  e  la  piib  sicora 
morale^  K  Carla  Gossip  concorrenda  neiropinior 
ne  di  Barettl  (Memorie  inutili  toI.  I.  capu  35.)^ 
sostenne  e  proeò  (o.  alroena  intese  di  prò?are), 
e^e  la  Putta  onorata  non  era  onorata  ^  e  una 
Jilza  di  altri  consimili  stagli  suoi  (del  Goldo- 
ni),  e  ch*egH  aveva  adulata  il  vizio^y  altettàndo^ 
e  predicata  la  virtù  ^  seccando^,,  ck*egli  atea 
addossate  frequentemente  le  truffe  le  iarrerie 
il  ridicola  a  suoi  personaggi  nobili^  e  le  azioni 
eroiche  serie  e  generose  a* suoi  persxmaggi  della 
plebe^  con  un  pubblica  mal  esempio^  contraria 
alt  ordine  indispensabile  alla  subordinazione» 
A  questa  rofescia  d*  accuse  porgeano  fomite  le 
frenesie  dei  partigiani  stessi  di  Goldoni^  de^qoali 
Uno  sperticatissimo:  Vallate  Salerni  veilesi*- 


«Mq^  tb^'liéfi*  iitcÉTii^*!  4itlrij(lfri«MSiwi^< 

liSfUdlìré>^<rtH!C'ÉBMdtal0m*^^       licM  gita  'is^Muf^ó^ 

goUb'  da^  tt«tU««£  tÉhwnki  rilin  iftdb  Mtlkir  ì«diM; 
drtnit  tam^iio^^  'sL  ftHfpiifiiifcittcìfiite*^  ^ttMUflI^  ^^uh 

mcii^  di.  httm  imì  lM9ctR]to«  «fté*  ^  aCééaiéiM- 
la?  £1  nota,  cfie-  q|ftiett«i  iatttfer»  dis  4ligmtawt  » 
di  i*ag^oinrr^  faréfega»-  dT  «^m  Mmn-  «mìu^ji,  è 
cpdll#  di-  peniiM^  «liìtfBUiU»^  d»  Goldmii  )  lMh>*- 
«e*  £]glifiok  ^  c»«ft)kfii  di:  fcdMi  gDil»>*  «NMii 

«Biok  ItÙMim^  «tttttk  ^tadlnit.  ^MKì  t^m^  idi» 
IcU»  mmcci*^  e*  ootae  vi*  pwiano^  ^«miÌSm»* 
«oa»  f  e^ip^.  A.  ciii  ai»  diieeisé^  tb^Ootdòoi^  4* 
^oaltUft  di  poetai  oMm^  ^  dtffcib  vftrtfite.  jjiielUi 
^rlte  de  fa«i*  afDAnét  the  sfeti»  §Hì9^^h  f^Mi, 
mpeadereì^  che<paiid*«iie6f  te  glb  «McedfesMNr, 
ti^clw^tt«a«Mj^rei  i«rv  «be  »  gMuidiHciiio  Meo- 
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to,  cbe  il  fiaio  e  la  diiragìoire  avestero  post» 
cèsi  profonde  radici  in  tutti  i  luoghi  ed  io  tatti 
i- cuori,  come  apparisce  da  queste  commedie^ 
gli  afl«i' saputo  grado  dello  scostarsi,  che  «fesse 
fatto  alcun  poco  da  sì  spiacevole  pittura,  ri- 
spettando queiraltro  dorere  del  poeta,  di  quelle 
soU  cose  dipingere  cbe  possono  ricevere  abbel« 
limeoiol  Quanto  utilmente  si  sopprime  talvolta 
descrivetido  Fumana  società,  una  parte  dei  di; 
fietti  dbe  in  essa  vi  sono,  per  surrogarvi  parte 
di  quelle  virtù  che  vi  dovrebbero  essere!  Ci  JO- 
tto  alcuni  vizj  troppo  co uiodi  a  praticarti  ,  né 
basta  che  essi  m notano  a  4*Ì8o,  perchè  mèriii no 
che  la  più  durevole  delibarti  si  afiatichi  per  lo- 
ro .  Quanto  è  4negÌio  rivestire  di  tutto  il  lume 
loro  proprio  alcune  paciiìcbe  virtù  ^  poco  stre 
pitose  ma  giovet^oli  -assai,  sicché  ^li  uomini  tutti 
invaghiscano  di  ^e;guit^rle  I  Bla  4ion  ^o  uscire, 
come  suol  dirsi,  dal  seminato^ 

11  dialogo  di  Goldoni  dal  lato  della  decenaa 
è  -anch^esso  censurabile  non  poco.  Che  importa 
ch*abbia  egli  posto  tanto  stadio  ^d  esiliare,  da* 
t<$atri  le  commedie  iieli*ai'te,  per  purgarli,  co- 
lile egli  s^csprùmc,  delle  sconcie  forme  che  dai 
comici  di  mestiere  si  usavano,  se  nei  ser-vilori, 
nelle  cameriere,  ed  in  aUra  gente  di  basso  vivere 
«he  egli  ne  descrive,  troviamo  quella  stesfatte** 
•issima  sconcia tez2a?  Pei  che  quelle  tanie  equi- 
voche allusioni ,  quei  proverb)  scandalosi ,  che 
.pur  troppo  condiscono  di  £stto  talora  la  couver- 
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Éaiiooe  delFe  pértone  f»aii(ìib  Bene  educate? ... 
▼  ogiiooo  intieramente  bandirti  dal  teatro,  per 
non   (kr  eh*  etto    si   cambi  ,    di   onesto  difer* 
timento    mitto  a    scaola    d*  esperienia  ,    come 
defe  efttre,  in  otcena  con? enticoT^a  e  in  fomite 
di  brutte  pauionì.  Né  solo  i  terfi,  ma  bo  ten^ 
tito  pia  Tolte  a  taluno  dei  personaggi  goldonia- 
ni pin  cospiictli  pttìr  di  bocca'  parole  cbe  ben 
i^addirebbero  alle  ff  mmfnette  di-  cBiasso.  io  non 
cesserò  mai  di  sgridare  questo  pessimo  costume, 
ereditato  dai   nostri    eruditissimi   cinquecentisti 
comici,  cb«  ^  come  abbiamo  detto  e  ridetto  le 
mille  volte,  sagrificano  la  poesia  alle  regole  d*^A« 
ristotele  e  il  pudore  airimitasione  degli  antichi. 
Se  non  cbe  sarebbe  un  offendere  al  fero,  dissi- 
mulando, che  a  questi  giorni  il  teatro  s*è  cor- 
retto  d^assai  in  questo  conte.  Non  dirò  per  non 
parere  soverchiamente  maligno,  se  ?*abbia  lao« 
go  alcuna  riproverole  sostituzione  . 

Queste  presso  poco  sono    le  cose  che  princi* 
palmente  m»  accadde  di  notare  sul  conto  di  Carlo 
Goldoni,  e  delle  commedie  di  lui,  consultando 
ciò  che  ne  scrissero  savi  critici^  e  la  mia  pro- 
pria ragione.  Avrei  potuto  meglio  disporre  que- 
ste osservazioni,  con  più  accurato  stile  dettar- 
le, tuttavia  mi  basta  per  ora  di  non  aver  fiittQ 
torto  alla  verità.  Mi  basta  che  chi  legge  questa 
libretto  possa  concepire  una  opinione  diritta  del 
nostro  gran  comico,  senza  lasciarsi  atterrire  dalle 
spaventose  censure  di  alcuni  inveleniti  scrittori^ 
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o  trasportare  dalle  tirahoccbevoli  iodi  di  iIcubì 
altri  tatti  mele  e  dolceaaa^  lo  noo  abbandonerò 
qutBÙ  amabili  «ttadj ,  i  q«ali  guaqdo  jmo  jmi 
diano  di  .i^oftre  altrui  >  ,gipf ecaono  a  me  alci' 
•0,  cofìforundoini  rajoimo,  ptr  tua  mOnca  u»- 
ito  e  ipeditatÌTO«  G  ione  «he  i  Ju^glii  aUidj, 
r  età  matara  ed  altra  comodità  4i  tcjnpo  e  di 
•CÌrpofl»iize  procacci 00  V  ^iej  mfifiitì  «na^or 
graTità  e  più  jgèotile»^  • 
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APPENDICE  PRIMA. 

SAN  GIOVANNI  b  PAOLO 
JRapprtsentazionè  sacra  di  Lorenzo  dé^Medick. 

A  Teiiflo  toveiìte  parlato  dei  coi!  detti  misteri 
o  sacre  rappreteDlaiioni,  le  quali  seoxa  dabbì» 
farono  li  primi  contponimeiiti.  drammatici  che^ 
r  Italia  Tedease  ,  crederò  non  diicaro  al  lettori 
il  deicriverne  alciina,  tanto  pia  clie  te  i^iiioill 
ne  divennero  rarissime,  pel  sommo  disprefio  ìvt 
che  sé  ne  sono  andate.  Sceglierò  fra  tntte  quella* 
di  s.  Giovanni  e  Piaolo^  opera  dbl  magnifico  Lf' 
renzo  de*  Medici,  per  catti? armi  lUitteinione  d^ 
lettori   coHo   splendore  dkl  nome  ,    se  no  -colla 
bontà  del  componimento .  Fa  qnesta  ^  a  tenti-* 
mento   di  Francesco  Cionacci  (  Osser? asioni  di 
Francesco  Cionacci  alte  rin»e  sacre  del  magni- 
fico Lorenzo  de*  Medici-  il  Tecchio.  Edisione  se- 
conda Bergamo  i'^^&,  p.  XVII.),  probabilmente' 
recitata  in  occasione  delle  nozze  qnasi  reali  di 
Maddalena  figlinola  òtì  magnifico  col  signor  Fran-' 
cescbeito  Cibo,  le  quali  si  celebrarono  con  ogniT 
specie  di  spassi  e  di  grandezze;  né  sarebbe  lon« 
Uno  dal  ferisimile,  che  i  figliuoli  del  prenomi' 
nato  Magnifico  e  fratelli  della  sposa  wì  a? essero 
recitato.  Non  posso  tralasciar  di  riferire  alcune 
parole  ancora  dell*  anzidetto  Cionacci  (  p.  V.  ) 


folle  Tappretetitiiionì  «acre  io  generale.  •^^Cbìa- 
,,  inaTaiio  i  «otlri  «liliGbìy  ^dic'egli,  ar«p(|MreseD- 
^y  'tazicsne  -qaella  -sorta  di  poesia  ,  che  -dai  Gre- 
fy^i  dicesi  draama  e  «dmumilsiui,  |>er  ì*«aio- 
,,  ne  che  si  xoDghmge  alla  iroce .  Perdiè  rap- 
j9  lireseittssMHiey  i£ni  fli  «kri  mgM&Galiy  muwado 
,,  la  forxa  di  porre  aranti  gli  H>ccliiy  -e  lare  al^ 
9,  Xraijpvefeiitetslieechè  saia,  -ouioMonetftevilira 
^jy  ad  «sprinere  vogoì  maniera  dà  apciUofllo  9  a 
^  f  artacolariDCiile  qncllo  nel  ;qiuJb  a*  iotilaiio 
9)  asieiH,  secondo  f  arte  dmninaiìca»  -cerne  iena 
■^  le  coniniedie  «  Je  Aragedie^  l>ea  è  «ano  icfas 
j^  io  ifoà  tempi  ]aà  aempUici ,  una  ji  laceift 
^^  yompa  ii!cradiaìimr  nco*  pellegrini  «ocabotit  «a 
1^  alle  ìoro  -opejne  imponevano  nomi  taogoid  ed 
-19  inteU^ihilt  Sno  alle  jbnteacfae^  omde  non  la» 
•^p  irofata  vomiìaarù  oommedia  ae  jma  k  np* 
jj  presentanone  tbtta  dell*  anima ^  ^  la  -conver* 
^^  «ione  di  8.  Maria  Maddalena  del  nostno  M«  A»* 
^y  Ionio  àkmanni.y^  Nelle  stesse  'otaenaMonì  del 
Clonam  (p.!XI.)iroro,xbe  con  cinqoe  umbì  di^ 
ferenti  si  chiamaratio  le  oompoaiaio»  dì  evi  ifiri" 
tiamo  -  rappresmiazion0  ^fuia  *  ifiùgi^  *  WMkf^ 
-*  esempio?  i  qoali  però  si  preode«a»o  per  aÌMnioi 
Se  per  altro  i  leni  erano  Vatti  dalla  atMsa  del^ 
Taotico  leiumento,  digeyanaijffffltiis(Y<adiCWia»' 
'fip.  JUI^^^'etofip  aenaapiò  ali»  Wfpnseitiieii 
Un  angelo  ^pvm  l'arrìnge  «d  intinift  «koaiaft 
Maaiimimfitte  poi  ^qwando.iai  icpaMi*  1 

1  pfreoii  jUQ»  tante  verone  jigoetn  ^dveen»* 
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no  fra  -loro  A  certi  «[^parìinmili  ^  dcMt  ter- 
gine ,  Tallegvmiidoti  dì  aver  in  ctM  <kì  preghi 
Dio  in  'cieto.  Partiti,  entra  Oottania,  figlia  «del- 
r  imperator  'Gottantino,  <^olopando  ^ella  lebbra 
«chifota,  onde  atea  tutto  il  corpo  ulcerato.  Un 
fervo  «cotttiglia  «  Gortaniap  poiché  tornvrona  imi- 
tili tntt'i  Tixncdi  »  ■&  aver  ncorio  jiUa  Tergiée 
«anta  Agnese,  di  cui  ai  Taccontatmo  maniTiglR» 
Goftsaaa  «vViooovteute,  %  si  Teca  «cpfi  poca  vom- 
^agnia  -alla  sepoknra  «delia  parure  tanta.  Tatta 
sua  preghiera,  -la  tergine  ^benedetta  comparisce 
a  sanare  1*inferroa.  Oostansa  -stupita  -•  ^coiAenia 
fa  #oto  <!dfi  perpetua  irirginità.  Ile  tiene  «1  padre^ 
ed  aoìbidae  'si  stemprano  in  teneresra.  In  ^ne* 
sto  9  Gallicano  generale  ,  tornato  tincitora  dal- 
Timpresa  di  Penia^  domanda  airimperKtora  par 
mercede  la  figlia  'Gostansa  in  ìsposa»  L'inupera- 
tore  «e  ne  moAra  in  tista  contento,  mya  m  se 
mormora  delP  arroganu  del  rassallo  •  ^tringfti 
con  Costanra  a  consiglio  ,  e  tjuesta  propone  di 
mandar  Gallicano  «a  fiu*  ai  Usci  la  guerra^  senta 
disdirgli  la  domanda  per  allora  •  £d  acciocché 
più  «curo  ne  andasse  aeco  conducesse  in  com- 
pagnia Polo  e  Giotanni,  figli  deirimperator  an- 
cor eHi,  lasciando  'da  suapài^  in  coi^dne  sue 
figlie  Attica  e  Artemia.  Piace  mi  Tecduo  impe- 
ratore il  disegno.  'Gallicano  ti  «^acconcia,  e  latta 
chiamarcele' figlie  le  xonsegca  e  -raccomanda  al- 
rimperatore,  e  piglia  -commiato.  Tenerissimo  a 
mio  atfiso  è  Faddio  delle  due  giotani^  ilice  Tnilas 


Osando  pentìom,  pailre-  «ottn  dilWtto» 
Gli«  forM  aen  ti  rirsdrem  mù-  pìae  « 
Caopron  gli  occhi  di  pianto  il  triito  potbi« 
E  doTO  lasci  le  figliuole  tua? 
6ik  mille  volte  e  mille  ho  maledetto 
L*  arme ,  la  gaerra  e  chi  cagion  ne  foe  • 
Benché  mi  Lnoii  padre  e  degno  ci  abbi  mostro  (^ 
Par  noi  Torremmo  il  dolce  padre  nostro  • 
»  r  altraa 

Allo-  •  degno  signor  (**)•  deh  perche  moifl 
Che  noi  resiiam  quasi  orfane  e  pnpiUaf 
lUsparmia.  in  qnosta  impresa,  sa  tn  poov 
U  padre  nostra;  de* suoi  par  o*é  mille» 
Mft  altro  padre  piÀ  non  iJ>biam.  noi  i  eo^ 
Gallicano  parte.  Artemia  ed  Attica,  indotte  ilalle 
parole  di  Coatann^  giarano  la  ff  de  di  Cristo^  e 
il  Toiano  vergini.  Gallicano  compare  alta  tetta 
de*' suoi  soldati,  dà  dentro  nei  Daci»    e  reità 
•confitto.  Ma  rincorato  dalte  parole  di  Giòfanni 
e  di  Paolo,  coi  qiialt  dopo  la  rotta  era  rimato, 
ti  dichiara  crittiano  e  prega  Getù  che  toccorra 
al  tao  etercilo.  Un  angelo  si  mostra  a  Gallica- 
no e  lo  conlbrta,  Gallicano  di  nnofo  prega,  ed 
ecco  an  etercito  mirabilmente  torto  e  presUi  a 
combattere  .  Gallicana  biazarramente  dà  ordine 
per  nna  naofa  gaerra,  dico  bizsarramente^  per' 
cbè  fi  nonnina  homlarde^  lornhardìerì^  artiglU- 
rie,  iQi7/fr  ducati  per  cfai  primo  monterà  la  brec- 
cia, e  leiceoto  per  chi  lecondo.  La  città  è  pre- 

(♦)  V  impBTtatoré . 
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tH|$  il  re  <«  I  pmiMpi«lì(Ui  prigioBÌeffi  dbaaudu- 
mo  muericiiirdfia*  Un  laeMo^  riporta  «  Gotunti* 
no  le  ii«IK#  «OfoUe,  ^fMtli  'me  Mbìu  e  lo  pone 
pri^ooe.  GeHicfiiio  «m?«ji  retterouire  preieo- 
mlmenle  il  recooau  del  meito.  CSoMentioo  per- 
doaa.al  re  prigioniere  le  «ite  e  le  libertà.  Scorte 
|ieU*ÌD«fg|ie  di  Gellieesonoe 'croce,  ri  meran- 
gUe  di  teotOy  f  d  ode  delle  rotte  e  delle  conrcr- 
eìone  dtUe  ^figlie.  GelUceiie  rimiuìe  e  Gottenie 
e  ti  lete  del.,ieeiidò^   né  di   Ud  più  ei  pArb . 
ss   Gosumi^*  iotecdiieto  rielette  «He  niein  del 
figlio  Gottenliiio.rùnpèro .  L*Ì9mioae  dii  vec* 
chio  imperetbve  è  eenplice,  bm  piene  df  'gre- 
ipità  e  d'un|>etetioo  che  ve  el  'coore.*  CétUDìinóf 
pre»o  di  coateottaiei|.to  de*  mm  frelelli  C^stee^ 
«  CoticDSo  r  impero,  te  per  uo  metto  del  io» 
multo  promotto  dei  tndditi  per   V  ebdiceriooe 
del  vecchio  imperatore,  Snrià  i  tuoi  due  fratelli 
e  tedare  la  ribeUiene  e  ri  mQojoDO.  Di  cbe  Co- 
staotioo  arrabbia,  e  ^oradi  rifiirti  ivi  critUa- 
ni  di  tal  riaìttro  ,    me  noe  «trétta  al   cuore  il 
batte  morto  òì  UdcÌo.  ^  I  grandi  delì*imperò 
r;iganatt  eleggono  Gialiane,  henckò  mago  e  mo- 
naco 4Ìm  €iaio ,  il  ^ale   appena    eletto  bandi" 
tee  pertecQsione  coatro  a*  cristiàiu.  £  coniio«\à 
dali'ordioare  cbe  ì  cristìaoi  ualla  debbano  pee* 
«edere  in  roba,  e  però  fatti  a  te  cbiaraare  Paolo 
«  Giovanot  li  attrìoge   o  di   rinanziare  a*  loro 
potsedimenli  o  di  tconfettar  Cristo.  Poi  dà  loro 
eei  mine  dieci  giorni  di  discredere  «  di  morire. 


ili 
lì  quale  patMto^  Tépenmac^  ordiiukil  bofji  (nf«*' 
ftro  Pier),  (i)  che-  U  capo^  lor  già-  dulie  rpaìl^ 
geUL  ss.  GìdImuo-  tdegiHiDdo  viveni-  negbìtloiìii' 
le?»  grand^eteccita  a  far  gaerra:  ai  Parti,,  e  gjari 
passaoda  per  Cesarea,  doT*era  ▼eico? o-  BèsUHr^  di 
dargliene  ona  atretta  imdvtale;  S*iot<  ti  tropo  £àr, 
dicagli,  non.  scriverà  mai  più»  IL  tanto.  Tetei>fd^ 
prega  BTaria,  e  questa-  iogiange  at  nmrlirci  Mer^ 
curiob  chenTeacadi  tepoitara,  e  dia  colla,  tfmài 
nel  petto,  a  Gialiano  qaando  paMMse  di  là»  Giti'' 
liàno  ne  viene  eoo  •ecd'  Taitrotogo^.  die  1*  aMÌ« 
cara  di  tati*i  pericolf,  toltone  aniote.  s  il  qoal 
procede  da  na  nom  che  è*  morte  si  CUoliand 
ride,  e  tira  ionaasi.  ir  santo^  rtfartire  ieritca  Giu- 
liano per  tia  X  ^  questi  morendo*  dà.  fine'  alle 

(ly  „5u  M'astro  Pier,  gli  occhi,  a.  eosfeot  dna  laga»  et^ 
(Così  nella  rapprosentazìone,  stanza  rSt/)  «»  Ccedo  cYie 
«>  il  maDÌgoldo  reog9  chiamata  Mastro  Piera<«  perche 
JA  forse  così  area  nome  il  boj»  che  io.  Rreaze'  er»  a 
s»  quel  tempi,  nei  quali  questa  rappresentaiioae  fa,  oooio 
t,  posta  :  come  adesso  invece*  di  dire-  ih  boja  ai  diet- 
»,  Maestro  Bastiano. .  perchlf  tale  k  il  nome  del  hojft 
M  Tecchio-  nventet,,  Vedi.  ossertaziòM:  alla'rap|irest«ife« 
sione  di  a.  Giovanni  e  Pàolo,  stampate  ii»  quaai  tiate  le 
edizioni  ad  una  colta  rappresentazione  tteata*  K  noesi» 
ancora  k  un  nuovo  indizio  del  gpsto  popolaresco  di£fato 
per  tuitoi  il  componimento  •  I  dotti  uomini  «i-  txOvereh* 
bero  quasi-  una  parodia  dell  auttca^  ceafimedìft  greca  «  e 
commessi  dicono  commedia  prima,  che  apoatrafava  c^ 
raggiesamenle  dttadini  viventi  nou'  solo  ,  ma.  gli  spetta^ 
teri  aacora  •  Di  eh?  riboccano  d**  esempi  le  commedie 
rimastaci  d'Aristofane.. 


mppresenlAsioiiei  con  le  note  parole  Wei»l»  6a* 
liU^:si  o  Gcitta  galileo  la  bai  por  fiotol  (!Fq<k 
dbrela  IìIl.  IH  cip.  XX..  ) 

Certaottate-  i  lettori  taccieraanO'qiietUK  com« 
poniaumta  in  miHe  parti  dàfettot»,  ed  io  con 
loro  •  Ma  te  itapissero,.  come  alla  corte  dì  Lo* 
renso  de**  Medici  li  teneitera  f imili  rappreienta- 
aloof^  rtpugfiaatt  ad  ogni  legge  di  eoa? eaieoia,^ 
uppiano  che  la  poefìa  era  il  men»  della  spet- 
tacolo i  quel  che  le  rende? a  mirabili  erano,  gli 
apparati  di  mJieebioey  di  variaaiooi,  di  proipet^ 
ttfe,  di  conviti^  di  canti,  di  balli,  come  chiara- 
mente ti  fede  in-  cìaieuna  di  ette  (i)f^  Coti  in 
questa  di.  t..  Giovanni  e  Paolo,  è  ferisimile  cbe 
che  ci  fottero  più  macchine,  sia  quando.  •.  A^ 
gnete  appacitce  a  Costanza,  che  qpaodo  Maria 
YÌeoe  a  posarsi  sni  sepoicra  di  s.  Mercurio  mar- 
f  ire^,   e  nel  fine  qoando  s.  Mercurio-  esce  del  se-^ 


(i^  „  Griogegnì  del  paradiso  dì  s.  Felli;*' io  pkaz» 
^  dJetta  d£lla  città  di  Fircozc,  furono  Urofattr  da.  Flttp- 
*fl  pò,  p«r  far  la   rappresene »?ioQe,  ovrero  festa  della 
4 A  Nuozjata-,  lo.  quel  modo-  che   aoticameote  a.  Piretize 
^,  ìvt  quel  luogo-  si  oostamafa  di  farej  la  qaal  cosa  io. 
«a  Yaco  era  maraviglio s»-  e  dimostrava  V  iogegpo  e  l*iar 
«>  di'.stria  di  chi  dì  fu  inventore ,   perche  si  Tederà,  la 
,«  allo  HO  cielo  pieno  di  iigure  viv»  muoversi  •  ed  una 
j«  infijiitìt  di  luod,  quasi  ia  uà  baleno  scoprirsi  e-  rica* 
j,  prirsi  eo.  .,  Vasari .  Vit&  del  pittori.  Vira,  di  Filippo 
di  ser  Bronellesco.  È  questo,  tra  gL^ianuinereToll  esempj, 
che  potrehbero  da  me^  esser  addotti  sul  proposito^  quella 
che  primo  mi  viene  alla  meule .. 
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pelerò  tue,  jb  ti  lera  alto  «  ferire  Giuliano.  E 
dofi;  bavaglie  ci  afeano^  qaella  de*  Romi|ni  co* 
Paci  eoo  ▼iltoria  di  qaeati,  e  Taltra  ia  coi  fo« 
poDo.  mesti  soiie.  Senza  duJUbio  v*a?ea  -  convito, 
ballo  e  torapOy  io  tegoiio  a  qae*verti  delti  da 
4Costantioo^  . 

0  acalco  ta  da  far  oollaiion  traeva  :     . 

Fate  che  pneato.  qui  mt  vanghi  iooanà    *. 

Baifibni  e  -cantator  che  toooi  e  danai  • 
Qoetle  fette  tornavano  uùlittime  alla  città  per 
motti  capi^  perchè  te  riguardiamo  «Ha  plebe  ed 
agli  artitti  che  vivono  del  todore  delle  loro  brac» 
eia  f  a  prò  loro  cadevano  le  grandi  tpete  che 
portavano  teco  qnetti  tpettacoli  ;  te  riflettiamo 
airiaveocioce  e  Diacchine,  tervirono  a*  Éottili  in- 
gegni de*  fiorentini  proiettori  dell'arte  del  dite- 
gno  e  delie  matematiche  e  meccaniche,  per  ri» 
durre  la  profettione  a  quella  per£e«one  in  qne- 
tto  genere  che  da  indi  godette^  e  te  vogliamo 
parlare  de*  costumi ,  per  conto  delle  cote  rap- 
pretentate,  ne  miglioravano  gli  tpettalori,  per- 
chè erano  tali  che  ti  potevano  rappreaeotare  ia 
chieta^  né  mai  per  conto  di  ciò  vi  fa  bitogno, 
come  oggidì,  che  i  dotti  e  prudenti  chiedeate- 
ro  la  moderazion  del  teatro  .  £  ciò  aecondo  la 
tcrittura  del  Cionacci  ^  e  con  quati  tutte  lue 
parole  . 

Tralatcio  di  notare  la  tempUcità  dello  atile 
elegantitsimo ,  in  cui  furono  tcritte  per  gran 
parte  queste  sacre  rappresentazioni,  tovrabboB* 
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d«Ddo  iti'  lulia  opere  dtì  primi  t^cdlt  tertitti- 

me  nella  diaiaae^  ed  inette  per  ciò  jdb*lF*la  mtf 
ferii,  lieo  ni  fermo  a  commendare  alcnni  lim- 
gbi,  ebe  qua  e  là  fono? i  d*iina  meitiaia  ioetpri- 
mibile,  e  talora  d*aoa  evidensa  mara?igHofa,  es- 
sendo ciò  appunto  di  che  consnnalmente  ti  pre« 
^no  i  primi  tenlatifi  Ietterai^  d*ana  natione* 
Mi  aia  però  comportato,  di  riputare  ti^ppo  se- 
vero il  sentimento  di  coloro,  che  forrelftnro  con- 
fìnati  negli  angoli  delle  biblioteche,  coOe  «itica- 
glie  più  disadatte,  tntti  questi  libri  di  sacre  rap- 
presentaxioni .  Mon  Cmno  essi  prova  dei  senti* 
menti  e  delle  opinioni  invalse 'a  qne*  tempi  nel 
|>opolo  e  nelle  corti  ?  £  qoaodo  Oostantino  e 
Gialiano  ,  in  qnesta  stessa  rappresentasione  di 
s.  Giovanni  è  Paolo,  infilsano  sentense  so  Tarie 
(lifEcile  e  tremenda  del  governare  ,  non  ne  ri^ 
cava  ài  lettore  opportonitsimé  prove  a  senten- 
2Ìare  snl  reggimento  dei  Medici  ?  Guai  a  chi 
nelle  opere  d*arte,  kingi  dal  piegare  il  proprio 
sentimento  ^irintenztone  ^eirautore,  vuole  qne* 
sta  subordinata  del  tutto  al  proprio  sentimento» 
£)  questo  il  'difetto  precipuo  di  quasi  tutti  i 
-critici  «  Mon  mancano  questi  medesimi  compo- 
nimenti, tuttoccbèdiffoi'mi  e  stravaganti  in  eo- 
eessifo  grado,  di  certa  unità,  subito  c!3<*,  lungi 
dal  rintracciar  questa  nella  qualità  dei  mezzi 
impiegati,  si  voglia  cercarla  nello  scopo  cui  si 
prefissero  d*aggiugnere  gli  scrittori .  Lo  spirito 
religioso,  cbe  traspira  da  tutta  quest*opcra,  ecco 
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r  occalto  legime  che  tolte  le  parti  pia  diicor* 
danti  e  lontane  insieme  accoglie  a  rannoda,  ecco 
H  germe  deU'itpiraiione  poetica  di  queiretà^  per 
rispetto  alla  poesia  rapprcientati?a  i^ 


UaiQc  li«.^il».pÌà.jopi%  (pfirun4«9if»fVICy' 
BQO.mì'  lift  ppuiblliB  pi«cacc}àKéiìi:ill«(MjM( 
drammi di.qMl*.  poeu^  Mbi»elie-  kk^t^^sMÌP. 
•Mtnie^  f  eocdfluileiaèflta  rara,  f  Àdlibàé  1 JR:  il^ 
terrà  d«nqii^-  «IIa^  rebibn^  daUàk  'Ukl.  :  tf ^ilo^ 
IXipolL.Sìgaorelll;  (  SuirHuerieiéiudelì  Icattf  ; . 
foL?.  pag.  i4i^>.i  *    '       •«* 

9,  Dna  iiBcildIft. mìààficÌÉki^^ìptià^Kéài^ . 
nosia;  per  ierìlMurii  al  •ao^im^até^.préiiSii' oy- 
lODBÌCBfo^.r.  colL*a)qi04  óìt  nbj^nèdlcdk  èi.dli' «epjii 
pellire  per .  morla.i  (Qoi  /è-:  tm  jn^déAUtfikéé 
e  GioKetla.dLSliakefpeareaÀ)  lodl'u^CÉUÙUlfe; 
trpotlora  ti  teit«-  da^ttoitt9j|V  e^  nd^ àtdaljfftltff^-f  ^ 
partir,  perlitone^  (lovi^  ••pe?ai:o^dihiora>il.)V. 
inaala-.  bandito^  lo.  trafa  io:  Bologna  addnlosilf»^ 
per  la  natUia  dellar.  norieh  ^  Iti..  (Cbl  Ufj/gi^ 
ìa>  FutfostLÒtì  PofrUb.ti  .  traferebber^mòUf:  t»»^- 
tomiglbDsa  eoa  qoeilo  ardUo  pelle grisaggto  defili  > 
làìEìfiittlb.  Ma  a  qttei  tempo  «  èra ii(^  di  moda  iwi 
teatra- gli  Iraveftiltaeiitv  e  le  fo|^tie»  Ne-fedremoc 
nella. Calandra. del  fiibiena  dL  talennittiml .).  lo 
meato  airàllegressa  d»  cederla  fifa,^  qaeilo»  •nà 
amante  chiamata  Ariatide  è  coaotciato-  tà  arre* 


«Ulto.  Alla  nofeTla  die  neTiaEffeDicp,  «qaetOera 
«1  nome  delia  'ragazza,  ripiglUi  le  feità  di  «donna 
«oirintento  di  manifestare  al  governadore  come 
Arìfiide  è  fuo  «poso^  e  qaando  non  ne  impe- 
«rafte  la  libertà  di  «mmarzzarfi .    In  tale    stato 
•correndo  per.- le  atrade,  quasi  fuor  dr-ae  per  lo 
dolore,  icarmigliata  con  un  pugnale  alla  mano, 
inibatte  (con  poca  verosimigiianza  però,  «crife 
il  signor  .Napoli  Signorelli)  nella  giutiisia,  che 
mena  a  m^rte  eoo  fratello,  con? into  per  di  Ivi 
confessione  di  ladronecoio.  Sbigottiscono  gli  «birri 
a  fista  di  colei,  «he .il -giorno  a?anti  era  atata 
aepolta,  e  presi  da  strano  terrore  fuggono  seasa 
badare    al  delinquente,    il  quale  «si   marafiglia 
della  iforella  fifa  che  corre  come  ibrsenojitsi,  e 
giunge  presso  la  x^asa  di  Teodelinda  sua  aman- 
te. Egli  era -Stalo  sorpreso  dal  bargello  con  una 
acala  di  s^ta  soito  la  di  lei  casa,  e  4>er  aaU ame 
la  fama  si  era    accusato  di   aver  foluto  andare 
a  rubare  in  quella  casa,  tuttoché  gentiluomo  e 
ricco  egli  fosse  •  Disperata  Teodelinda  afca  ri- 
soluto f    allorché  egli  passerebbe  per  andare  al 
patibolo  (4iHora  forse  i  ladri   s*  impiccafano  a 
dirittura),  di  .gettarsi  al  suo    collo,  confessar 
pubblicamente.il  suo  amore,  e  giustificarlo  del- 
Fiufamia  pel  preteso  tentato  latrocinio.  Ora  fe- 
dendolo co«i  solo  lo  scioglie  e  lo  mena  in  casa. 
La  fendicativa  Timandra,  madre  di  Teodelinda, 
dalla  toppa  dell*  uscio  gli    fede    abbracciati ,  e 
.>^chiz2ando  f eleno  fa  a  chiamar  Nolario  ano jna* 


rito,  perche  ^^og^  a  preodérne  cradela  tendei- 
ta.  Ma  etti  ? eogoDO  liberati  per  opera  della  ba- 
lia di  Teodelinda  e  di  Blfenice,  e  del  medico 
Erogitirato,  nella  cai  caia  fi  rifuggono.  11  go- 
▼ernatoie  intende  i  casi  di  Arbtide  e  diMilsia- 
dev  vede  cbe  nn  doppio  parentado  potrebbe  li- 
conciliare  le  famiglie  nemiche^  ci  coli* antorità 
e  colle  ragioiu«  e  colle  minacce  dispone  i  due 
▼ecebi  alla  paca  ed  al  maritaggio  di  Ìil£eiiÌGe 
con  Arìitide,.  e  di  Teodelinda  con  Milsiade. 

,,  Una  commedia  siffatta,  piena  di  aT?enimeoti 
straordinari  e  di  pericoli  grandi^,  eccede  i  limiti 
della  poesia  comica  naturale ,  e  per  qnesto  capo 
è  assai  difettosa*»  Essa  par  tessuta^' alla  foggia 
delle  commedie  spagnuole,  miste  di  tragico  e  di 
comico.  Ma  nelle  contrade  Ispane  si  sarebbe  in- 
cominciata a  sccneg^are  dall*  innamoramento 
di  £l£enice^  e  dairomìcidio  eommesso  da  Aristi- 
de proseguendosi  per  li  sette  anni  ch^egli  di- 
morò in  Lione,  mostrandosi  la.  morte  apparente 
di  Elfenice ,  gli  amori  di  Teodelinda  e  Miliiar 
de ,  con  V  accaduto  della  scala  ,  e  scendendosi 
allo  scioglimento  colla  condanna  di  Milsiade  im- 
pedita da  Elfenice  .  Ma  il  Borghini  incomincia 
con  senno  la  sua  Donna  costante^  dalla  venuta 
di  Aristide  in  Bologoa  nel  giorno  che  è  stata 
sepolta  fintamente  Elfenice,  e  che  è  menato  a 
morir  Milziade.  Potrebbe  dunque  questa  favola 
tcrvir  d*  esempio  agli  spagnuoli  vaghi  di  situa- 
zioni risentite^  qualora  volessero  continuare  ad 
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■rrtccbìre  il  proprio  teatro  di  favole  pifoe  di 
grandi  -accidenti ,  ma  «enaa  cadere  ovile  itra- 
Tagaote  .  „ 

yyvlo  trofo  nella  favola  deicrìcia  ben  tnanfg- 
giate  le  paiiioni  ed  esprefeie  con  lobrieià  di  tti- 
:)e;  ma  non  ton.pago  dei  -dtlcò ni  accademici  e 
pedantetcbì  cbe  tì  fi  tengono,- delle  ttorii^y  de- 
gli «teiApi,  de*  ferii  onde  la  riempiono  il  serto 
<Lacìlio,*il  medico  Erogiitrato  9  «d  il  paraiiito 
£dace.-£d  a  che- tervono  quelle  inezie,  airotafi- 
M  «pagntiolii?.  „ 

•Fin  qniiii  Signorelli . ' lo -non  avendo  sottoc- 
èlli k  <»mmedia  non  oierò  formar,  giudizio  di 
:  torta.  Sèl>bene««lpin  «dei  critici  fogliano  giudi- 
care di  -componimenti -druumatici  di  poeti  ttra- 
DÌeìri  di  cut  non  conoscono  il  linguaggio ,  '  fon- 
dandosi tulle   relationi  che  ne  diedero  alcuni  ^ 
talora  f agbi  di  deprimere  quegli    scrittori   agli 
occhi'della  propria 'Uaxione.'^o;  lo  ripeterò  sem- 
pre t  tntta  Jena  di  voce,  no^  ^  non  può,  nh  deve 
giudicar  d*  un  -  componimento  poetico    chi  non 
'60kiosce.perfcttittimamente  la  lingua,  in  cui  il 
detto  componimento  fa  scritto.  Che  cbe  ne  cin- 
guettino i  prosontnosl  tentenziatori  delle  -opere 
-altrui,  il  merito  poetico  è  nno  indivisibile,  mi 
^erro  di  questa    ttranissima    frase  ,    la  bellezza 
dello  stile  fa  bella  la  sentenza,  e  la  forza  della 
tenten'zà  dà  nervo  -allo  stile.'  Ciò  che,  messo  da 
Qua  banda  il  resto  delPopera,  riuscirebbe  fred- 
'  do,  insulso,  ridicolo  ,  contribnisce  bene  spesso 
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a  render  perfetto  Tinfìeme.  Non  T^ba  composi- 
sìone^  per  «ccellente  che  tia  e  perieititsìmamente 
comnRfta,  di  cui  le  parti  «egregate  Tane  dalle 
altre  ton  mutino  aembiansa,  non  perdano  di  vi- 
gore^  nott  difenlino  tatt*  altra  «oia  .  Dello  ttile 
«legattianmo  di  «qaegto  Raffaello  Borgfaini  ninno 
▼orrà  dubitare,  il  quale  abbia  letto  il  tuo  bel 
libro  il  Riposoz  libro  'che  va  per  le  «ani  d^ogni 
pertoiai  -ed  è  registrato  fra  i  datiici  dagli  in- 
telligatidi  iioitra  lingua.  Gonoaoo  però,  quanto 
^  dofitOj  tht  lo  «tile  di  qntl  libro  mal  fi  af« 
ùrebe  al  dialogo  drammatico,  onde  ancbe  per 
iquetè  -contorni  ritraggo «ficmmaggiormente  dal 
proniiziare  giudiiio  alcuno  a«11a  Donna  hosUlH" 
te.  :=  Degli  intramezzi  che  1* autore  aggiunte 
alla  Ila  -commedia  ,  ho  -acritto  alcuna  cosa  io 
altro  liogo.  Sai  proposito  però  dei  discorsi  ac- 
cademiif  delle  storie,  degli  esempi,  dei  versi^ 
cbe  tato  disgustano  il  Signorelli,  mi  giofa  oi^- 
•ervare  sser  costume  di  tutti  i  comici  anteriorì 
al  Goldoiì,  per  non  so  quale  pompa  di  dotiii» 
na,  nojat  gli  uditori  a  quel  modo  per  de^  lun» 
^bissimi  ratti  delle  loro  commedie.  Se  tal  afessi 
^potuto  prcurare  le  commedie  dello  Sforza  avrei 
detto  -quasosa  di  queste  ancora,  ma  non  mi  fa 

Sossibile  lìverle.  Nomino  lo  Sforza  a  canto  al 
orgbini,  ^crcbè  giusta  le  relazioni  eh*  io  )«sti 
jfatte  da  airi  de*  drammi  di  lui ,  parU^pano 
alle  bellesacc  difetti  tutti  della  Donna  iiostante. 
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APPENDICE  TERZA 

mNABoa  mrmo  da  bmibiia 

^a  Calandra . 

ATTO  PRIMO. 

JLiidio  e  Sanlilla ,  figli  gemelli  di  Deoelri» 
<»ludino  di  Modóoey  per  tal  m^éù  si  raioni- 
gliafana,  che  di  fo?ente,  caogiaie  te  Teai,  la- 
rono  scambiati  l*\ino  per  l'altro .  Morto  )emc 
trio,  ed  iodi  a  pochi'  anni  presa  ed  arsa  di  tnr» 
chi  Modonè,  Lidio  se  ne  Tagg);  e  Santill,  ial- 
▼ata  mediante  TartiGsio  della  nutrice  e  di  serto 
Fannia,  che  posero  ad  essa  indosso  gli  ^ti  del 
fratello,  e  la  chiamavano  col  nome  di  ai,  che 
credevano  di  già  morto,  fu  tratta  in  caipagnia 
diella  nndrice  e  del  servo  prigioniera  ir  Costan- 
ttnopoli  .  Dì  dove  tutti  e  tre  da  oo  nercante 
fiorentino  dì  nome  Perilio  ftirono  riscttati,  ed 
a  Roma  condotti.  In  Roma  pure  ne  enne  L»- 
dio,  essendosi  sparsa  voce  che  la  sorila  sia  vìni 
e  trovisi  quivi .  Giunto  in  questa  eif&,  s*ioiMé 
mora  di  certa  dama  romana  di  note  Fnlfia^ 
moglie  al  più  goffo  e  balordo  uomi  che  siali 
mai  veduto  in  terra  chiamato  Galadro  ,  ed  è 
quegli  cba  ^  VV  ^Uilo  aHa  commesa.  E  da  si^ 
peni   chù  lAdìo^  \Mtt  v&dMt^  vt^^^^\&.  ^aaa  di 
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^a)f ta»  ÌDdbssaTa  vestì  dì  doooa,  colle  qaali  fe- 
tale, e  credalo  per  femmina  Yeramenle  da  Ca- 
indro,  fiifcìla  io  costai  ani  fiolenla  pani  eoe. 
■eftemo  aerTO  di  Cahindro,  che  di  toppiallo  fa- 
oreggia  gli  antort  di  Lidio  e  FaWia  ,  tra  per 
aeglio  riuscire  io  questi  è  pigliarsi  gabbo  del 
ecehioy  preaietle  a  qoest*  alti  aio  hr  sì  che  hi 
redata  fimcialla  si  arrenda  a*"  saoi  desideri,  hi 
[fieslo  Faina,  che  fede  ralientate  ìt  fìsìte  di 
lìdio,  «Banda  in  cerea  di  certo  Rufo  greco,  tti« 
Mio  aegrontanle  daUe  femniinacdìole,  affinchè 
ìtopni)  Lidio  col  potere  dell*  arte  ina  alia  ùé^ 
[uenaa  e  dimestichezsa  di  prima .  Ralb  se  me 
irometle  haonisstmo  effètto,*  essendogli  Lidio 
lompatriolta.  e  conosciatissimo.  £  ciò  tatto  nel 
HPÌma  alU^.^ 

ATTO  SECONDO. 

Esco»»  Santìllà  vestita  da  nomo,  Fannie  serva 
i  ìa  Nad'rice.  S'antilla  daolsì  che  Perillo,  per  et- 
er  rimaso  assai  conlento  di  lei,  vogKa,  creden- 
lela  Lidio,  darle  in  isposa  la  propria  figlia  Vir- 
;inla,  né  sa  a  che  partito  appigliarsi.  In  questo 
Samta  fantesca  di  Fulvia  ,  credendo  di  vedere 
n  Sanlilla  Lidio,  le  dice  dì  recarsi  a  visitar  la 
>adrona  che  impaziente  fattend^c.  Santilhi,  che 
mila  sa  di  lutto  qaetto  ,  scaccia  Samìa  da  te 
:on  brutte  parole.  Rufo  negromante,  acambian* 
lo  egli   pure  Sanlilla  per  Lidio  ^   coii%\^\«&i^^ 
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voler  dar  retu  airamort  dì  FalfU,    €  reeanì 
.  io  casa  di  coi  lei,  «otto  tembiansa  di  fenunina  «i  • 
tendo  qaetto  il  «no  deiiderto»  Sastiila  penaaado 
di  poter  ia  qaeiia  goiia  oatooadersi  a  Pcrillei 
iQ  xnaoMra  da  non  poter  euer  trovata  €  efor- 
lata  per  tatto  quel  giorno  a  tpoiar  Tirgiiua-o 
palesarti,  accetta  di  andare  a  trovar  Falvia  ri- 
dendo  fra  «e  della  burla  •    Festcoio   in  quello 
.promette  a  Calandro  di  condurlo  in  «aaa  dì  Saar 
tilU,  pur  che  'foglia  aiddattari i  dVntrarri  «Ihbio 
in  un  baule.  Al'  che  Calandro  -come  -aciocco  ed 
iDamoratitainio  «^aoconsente  • 

ATT0:TERZ0. 

Calandro  postoti  a  -giacer-nel^baiile^  portali 

'  da  un  faccbìno^  ma  i '  birri  ^rrettano^^la-  coom- 
tiva  4  Frisenio  dice  '  loro  ettervi  là  dentro  no 
morto  il^  quale,  per  etter  morto  dir pette,^ con* 
dacefano  -ad  annegare  il  cadavere.  Caitndro  al* 

•  r  udir  questo  ,  d^^tter  condótto  ad  annegare, 
balza  del  baule,  i  birri  '-fnggono  spaventati.  '  Fei* 

*tenio;;promette-a  Calandro  di -racconciar  4a^ftc- 
.cenda,  purché  -  voglia  -in^ualità'  di  4acGbino  .pi- 

vgliarti  iniipalla  il  baule,  il  che -il  *  vecchio  fi 
tubila  mente.  Notiti  che^Fettenio  •mirava'teii^re 
a  trar'Calandro  <  in 'qnalcheotcura' ala  usa  ter- 
rena ,' ove- credendoti ,  coti  buaccio  comVcft^ 
alartene  in  compagnia  di  Santilla  ,  ficcargli  ti 

•^fianchi  ana-^nalche'ttregooa  dei  trivio.  Foltit 
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difpM*ftta  di  non  «Ter  notìsie  di  Lidio  «Mtita 
da  dasoÉ  reean  «Ha  eata  di  lai,  ^ivi  f*abbMtr 
«èl  propri^'-fliuirito,  aiaooii.  proni»  ailiim  lo 
rimpfofers  3ciie>com  dietro  v«  «mili  anorì»  il 
Marito  41  i^c«fida  tgrìda  lei  ,  «oon;  però  che  «o- 
tfpaui  .di*«olla^-a  ai  dividono  coti  i*«no  Ttrao 
'  r«Uro  iogrofmili«*Rafo  dice  àf^al via  di  «ver 
ÌDdoUo'l«idìo'>«d.aDdarBe  ^a  -lei  festitoda  don- 
na; ed  iofalli  Santilia  x;i  va.>L^aito^r«iiafe  ^oon 
iwia  yaaoiiiaima  tctna,'io4;ni  jQalatidro^'iredeB- 
do  Saoiilla  ^^  Lidio-  ambidae  *  iettiti  «da  danna  io 
due  partì  oppoite,  -  non  «a  ,qaal  aia  la  >  vera  San- 
tina. (Vedi,  più  aotlo  riferito 'il  ^liicorto  di  Ca- 
landro. ).  Lidio 'temendo  ^^easer- acoperto  da  Ca- 
landro, ^  in  quello  che  andava  a  <  ritrovar  Fnlvia 
ritorna  «a «  caia  tua  ^  '  e  Camilla  *  entra  in  qnella 
di  Fulvia  • 

ATTO  jQUARTO. 

•Fulvia  disperata  rinidinda  Samia  dal  Negro- 
minte^  e  <]neBti  ne  viene-a  lei.  Folna  ti -lagna 
che  non  telo  abbia  a  lei  oondotto, -in  Ibrsa  drl- 
r  arte  profetMta  y  Livio >  in  < vette  di  donna  ma 
donna  in  efletto.  E  lopre^aa  voler^  we  Ibiae 
.  poitibile,  far  che  tornasse  uomo,  e  di  donna  ri- 
tenesse Je'fole  vesti.  Notisi  che'J^annfa  dette  ad 
intendere  ^al  Negromante  esser  "SantiHa^  credati 
Livio,  di  natura  ermafrodita  ^  poter  a  voglia 
tua  donna'  ed  uomo. mostrarsi,-  perchè  il  Negao- 


maole  fraocamente  promette  a*  FaNia  di  con- 
piacerla .  Il  Negromaote  ne  paria  col  credalo 
Li?io,  e  (|0e6ti  gliene  fa  pronuMÌone»  £aa  però 
disegno  del  serto  di  Saotilla,  sobiio  die  fiMMiv 
io  camere^  approfittando  del  bnjo,  perai  in  cam- 
bio della,  padrona  a  confersare  eoa  Fai  via..  Sem- 
mia  Uova  per  via  Fetsenio  in  quello  ch*elU  era 
per  portar  a  casa  una  polisse  del  Ncgromeote 
necessaria  airimpresa.  Fessenio  stapitcé,  che  te 
£iUo  Lidio  fosse  stato-  in  iemmina  cangiate  ne 
sa  darsene  pace. 

ATTO  QUINTO. 

Lidio  introdioltosi  con  abiti  femminili  ni  casa 
di  Fnlvia,  è  scoperto  da  GaUndro,  il  qnale,  ehin- 
aol»  in>  caeaera,  corre  in  ttaccia  dei  perenti  ^ 
Fnlfia  e  dei  propr),  affine  di  Yitnperar  la  mo- 
glie ed  uccidere  il  drudo.  1  servi  che  Inori  se 
ne  stanno  pensano^  essendo  le  finestre  di  qaells 
stanza  poco  alte  dà  terra  ,  metter  Santilla  in 
eambio  di  Lidio  ^  con  che  svergognato  ne  ri* 
maoga  il  vecchia  e  intatta  la  Cima  dt  Faina. 
Cosi  avviene  di  iktto.  Uscendo  poi  Lino  s*iii- 
centra  io  Santilla  e  si  riconoscono^  ed  abbrac- 
ciano a  vicenda,  con  che  ha  fine  la  cansmedia. 

Chi  vago  fosse  di  conoscere  lo  aule  del  Bib- 
biena e  la  vivesse,  del  dialoga  osalo  da  Ini) 
legga  k  scena  deiratto  secondO|  ia  cai  il  servo 
Fessenio  fa  d*  iodnrre  Calandro  a  perai  sa  OE 
beale  fingendo  d*csser  molata  « 


jpef.  Non  potrìa  meglio  cftere  ordinada  la  eotat 
iridio  4«  «loniM  -ti  Tctle,  «d  in  la  tua  canreiii 
terrena  Calandro  aspetta,  e  da  faneìnllai  ga- 
lantisiiaM  ^e  gli  moitrerà .  Poi  al  far  tjaéllà 
novella  ,  cbiote  "le  fioctire  ,  tioa  tcanfarda  a 
«anio  ae  gli  mcUerà,  atteio  che  di  al  grotta 
|>afta  è  il  gocciolone,  che  ratino  dal  roaìgnolo 
tion  diiceraeria  •  Vedilo  che  ne  viene  tatto 
allegro .  Contentiti  il  ciel  padrone  • 

CaL  £  lo,  Feuenio  mio.  È  in  ordine  il  foriiero? 

Fes,  Tutto  :  e  vi  atarai  dentro  aeiisa  anodarti 
pure  «in  capello  ,  purché  bene  wi  ti  acconci 
dentro  • 

CaL  Meglio  del  mondo  •  Ha  dimmi  ann  cosa 
^be  non  fo^ 

Tes.  Che? 

CaL  Afro  io  a  atare  nel  ferziero  detto  -o  ad- 
dormentato? 

F-es,  Oh  falatitiimo  qaetto!  Come  detto,  ti  ad- 
dormentato? Ma  non  sai  tii  che  ta  i  cavalli 
ti  tta  desto,  nelle  ttrade  si  cammina,  alla 
tavola  ti  mangia,  ncUe  panche  ti  tiede^  nei 
letti  ti  dorme  e  ne*  forzieri  ti  muore? 
CaL  Come  si  muore? 

Fes,  Si  muore  sì,  perchè? 

CaL  Cagna!  l'è  mala  cosa-» 

l£S,  Moristi  tu  mai? 


*  •'• '^"'^  non  mo»»^'^      , 

CI.  Bi»-»  "'Uè  «•«•»*•»* 
*«.  0,  •»  •»  •'  " 

Cai.  Beta  «^f»»^,»eMO. 

Ti  ««»«'"  ;^^  morire?    .  .  ^^„^„V  •" 
Cai.  B.  c«»r  'V  un*  t«'«»^«  ^'^ 

ft^  Si  e^»**  f  le  braccia,  •"•"  [tTeotè-c 
U.",  «  "«V„o  «  tede  «oo  .1  •«» 

chete  cheto  »  «  ^  ^i^,  . 

Cai.  intendo.  »- '  ,..  „,,foaaiM 

'■"SL  *  bene  n«.f  Patine.. 

'^^arb::«-\t;a^^trnoiair.i^; 

;^  .  .i.  «'^«'  t  intento  dirlo'.  » 

•      m*  a  te  •«>»  *°"  .      che  ad  a»' 

«"  '  "^e    Calandro.  n.»o,  <*         „,i 

V'  "/ei  .^oodo  ta  non  W  J«     .^  . 

Ti    aS*r'>"=^'■'''*"^o^SW**' 
Cal.  »o  «  R"»      ,y„i  non  io  *"' 

ed  anco  w  ^* 


Fe#.  Ah  f  à!hi  tité  ttetio  soli  io  Wo  éonleoto 
ohe  tu  il  $«it  in<^  Mb  «d  im  onediio^'*^- 
r«llro  wm  già. 
CaL  Or  iotegàAmelo.  '        '^ 

I,€s,  Ta  iti  (Sikiidrtf  cA^V^m  Afftrtiuui  nob^  è. 
tni  il  fifa  e  il  mtfHò,  se  non  in  qìmitd  «ho 
il  iMortA  non  ti  Aofo  mài'.  ^«A  il  tifo  bìl  o 
però,  quando  tu  fiic€Ìa  Qom*ioi'trdlÉ^i^Éte« 
prò  fiioicitcni.  ^       .  ^  -^m    •. .' 

CaL  Dita.  *       '     '  -^^ 

F«fi.  Gol  filo  lotto  aliala  al  cielo- ri  apita'  ìa 
•n;  poi  oon  tnita  la  penona  dà  osa  teotÉa  ^ 
obtU  poi  t'apro  gK-oecSi,  Inpartn  òtiniiièfé 
i  membri  t  allor  la  morie  li  fa  ooii  Dio  ^  o 
1*  npmo  ritorna  fifo  k  e  eia  «ciyro^'Galutdra 
mio  9  che  dbi  la  questo^. non  è  iniii  ^noml 
Or  paoi  la  ben  dire  d^a«C|^  eoli  bdaefi^ 
lo»  qoania  iìa  in  idBtta  rntiitvcno^  e  in  ma^ 
remma  •  ^  .»  .  . 

CaL  Cerio  io  Tho  ben  caro&  ed  or  mftòl'wkoi^ 

tiro  e  rififere  a  mia  polla  « 
Fer.  Madetl^  padron  hnaccio.' 
Cah  K  mila  ùaò^  baniiitmo  « 
Fet.  Credolo .  .         .  .  i 

CaL  Vaà  tn  federe  m  ìki  ad  I>en  fiiret  tìbm  pravi 

nn  poco^ 
Fes^  Afa^  ab^  non  larà  mafej^  ma  giilrda  a  £irla 

bene  .. 
CaL  la  vedrai j  or  goarda  eccomi  «. 
FfU  Torci  la  bocca  i  più.  ancora  i  torci  bene  & 


«9* 
|>er  i*altro  «eNo:  più  bMt^  ob,  ob,  or  muori 

a  poita  mt.  Cbe  co»  è  «  far  eoa  taTiì!  Cbi 
afrìa  mai  imparato  a  morir  •)  beoe^  coinè  ba 
fatto  qaeito  Talent*aoiiio,  il  quale  nifkire  ^ 
•  fuori  eccelkotemeate?  Se  coti  bene  di  4cd- 
tro  raaore,  non  sentirà  cosa, -cbe  Jo  litaccii 
e  conoiceroUo  a  qaeito  Zas,,  bene  Zai,^  j)e- 
«itiimo  Zaa.y -ottimo  Calandro^  o  CfalaBdrtf 
Calandro. 
CaL  Io  fon  morto,  io  fon  morto  •   . 
Fex. -Diventa  wìro^  diytnta  ùvpt  to..^  tDa^  ohe 
alla  fé  tu  muori  galantemente  :  sputa  iq  to . 
C^L  Q,  o,  n,  o,  o,  n,  q,  certo  ^ran  male  luì 

fatto  a  rinfifermi . 
]Pe#.  Percbè« 

Cai,  GominciaT^a  vedere  Taltro  mondo  dll  fi. 
Fes.  Tu  lo  vedrai  bene  a  tuo  agio  nel  ftraiero. 
Cài.  Mi  4>ar  miiraoni  • 

Fes*  Or  su,  poicbè  tu  sai  sì  ben  morire^  e  ri- 
•uscitare  non  è  da  .perder  tempo  . 
Bidicbiosissimo  e  il  discorso  cbe  ùl  Cal^nclro 
uni  terminare  dell'atto  terzo^  vedendosi  tra  dne^ 
che  all'aspetto  sembravano  Santilla,  tomigliaiiti 
per  modo,  da  non  poter  distinguere  qtial  ibsK 
veramente  e  qual  no.  E  perchè  il  (discorso  ol- 
tre air  esser  ridicolosissimo  è  breve  ^  Io  darò 
per  intero  <• 


f  < 


CaL  Oli  Mm  pwm>  per  «t»  ;cA»  «MtefrU 

^ui  JD  pie  Amt  iMPvnin»  éW<«eAi  •pp«ìi4rar 

U  AiÌQ'iUaat*  «ole,  i  rwt»  «m  vtùrtl  Ma 

-  toittè,- dw  fidM  gH  <ki4r  io?  Dif^bMi  di? 

Non  è  di  «méOìm.  Bwmvi  ìm«?  Non  è  Utdi, 

Dio  U\^ì^  vOdto  da  «•HmOi,  Dir^  «wm 

mia  balla?  Hoa  è  salalo*  Goor  del  corpo  mmi 

Dello  da  batMeri.  ?aeo  d'aspoleOa?  Far  ^. 

neipeiatt  :  Spirito  difiao  i  Jloa  ìl:fcariifioo» 

OodU  ladri?  Ibi  voeaMo.  Oiaiè  la  m\  già 

«iddòkio.  àmmmp  «oi^  rie*  epi^  ocb$  eanrlMr 

tlkm  ìi  ^aoga.  Db  catlroa  cb*io  eoa»1' AtofO 

fallato;  e  bene  bo  bito  a  baelcanoiiar  qveUa^* 

percbè  qtrniU  <|da  )^  daatilla  aria»:  aaa  «paib* 

!■•  Baab  di,  Toolti  dir  booaa  tara.  la  Ma 

mia  la  noa  è  deiea^  ai*  iagaaaa^l  la  è  qaer 

tu  -qvR  mn^  aoa  et  alla  è  par  qneHiDili^ 

Bciami  ire  a  Irii  aani  è  par  qaeeta^  ferole» 

ella  è  qaella>  or  iqaeila  è  la  vita  aria^  aari 

è  par  qaell* altra:  aaderò  da  lei.  * 

Ogi|i  ^tieo  aneor  ebe  ttieftseao  irot^  eir»- 

boecbevolmente  e«^^al^  il  caraltere  di  Galea- 

(IrO)  sa  voi  ri  fonda  per  aiàMiaia  parte  la  rap» 

pretèDtaiioDe.  Qaeatè  toDo  inverotimigliause  mae» 

giccel  'qaeiVè  tio  ciigere  riaipouibile  dalla  finip 

tatìa  degli  aicoltatori!  Io  quanto  a  ttie^  lapreì  pia 

^acilmenle  con  un  piccolo  iforso  d*  i  arnie  ^ina* 
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padroni,  e  Io  tcellento  eottdne  che  rq 
tnito  il  coviponimentOy  «fendone  di  pi 
abbMUiDia  in  ahro  luogo.  Ma  come  effc« 
ohe  parlino  da  senno  coloro,  i  qnaK  ti  '  a 
no  la  Donna  Costante  del  Borghini,  per 
bocca  di  troppe  avrentore,  e  li  rinungo 
mobili  airinlenecarii  di  tanti  eqaifoei,  di 
vicende,  di  nomi  acambiati,  di  naorti  rii 
ti,  di  genti  trafeitite,  onde  tono  pregne 
acoppiano  tutte  qneite  nostre  antiche  ci 
commediaccit  ?  Davvero  che  sarebbe  tiB 
la  fatica  ed  il  tempo,  il  por  in  esame  ce 
menti  si  mostmoii ,  dove  sopra  nn  mil 
difetti  madornali  di  condotta,  di  carati 
buon  costume  ,  avvi  nna  frase  grastota 
motto  arguto .  Ma  cbi  scrìve  questo  è 
tore,  odiatore  del  proprio  paese,  piaggiai 
gli  slranicri  •  Tiriamo  innaixxi  • 
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APPENDICE  QUARTA 

IfOOO.TlGO    Aaio&xo* 

Il  Negromante, 
A.rTO   PRIMO. 

• 

lyiatnmo^  riccbiftimo  feccbio,  tolto  ad  it^ 
lèfare  il  gioraa»  Giono  ^  delibera  di   Iateiar!<»* 
erede  drogai  ìbo^  avere.  Cioito  ionanioratosi  dt^ 
certa  LafiDtaeredata  figlia  di  Faxio,  cotiteiiten« 
doti*  il  padre,  te  la- sposa- dì  nascosto  da  Ma^ 
siano.  Massimo  intanto,  ali»  insaputa  di  Cinzio, 
stabilisce  no  matrimonio  di  questo  giovine  coti 
Eotilia  figlia  di  Mesaer  Abbondio.  Il  povero  gio* 
vint,  preso^lle  strette,  non  ha  coraggio  di'  con^ 
fessare  il  matrimonio  ch*egli  in  prevenarone  con^ 
trasse  con  Lavinia^  e  si  vede  condor  a  casa  la 
sposa.  Ridotto  a  s^'brotto  termine,  per  non  man- 
car di  fede  a  Lavinia,  fa  che  il  sno  accostarsi 
alla-  figlinola  dr  Abbondio  sia  invano,  corf  spe- 
rando ridurre    il  snoeere  a  ripiigliarsi  la  giovi* 
ne.  Massimo  intanto,  cni  assai* doleva  cbe  il  ma* 
trimonio  non  avesse  effetto  ,  raccomanda  1*  af* 
fare  a  certo  Negromante ,    onde  il   titolo  della 
commedia,  il  quale  a  •  prezzo  di  venti  ducati  pi- 
glia sopra   se    il  carico  di  guarire  Cinzie  della 
supposta  ioelti lodine.  Ma  Temolo,  servo  di  Ciò- 


MiOf  lo  consiglia  a  prometter  al  Negromante  an 
doppio  prexzo  »  «e  foglU  coadar  U  fiicceiida 
di?  eraamenle  • 

ATTO  SECONDO. 

Eacono  in  ifceoa  il  Negromante  e  Nibbio  ano 
lancia.  Intenaione  del  Negromante  è  di  abbin- 
dolare con  parole  Mewer  Maitimo,  e  Ginsio  ad 
mi  tratto,  e  cavsrae  dalPano  e  dalPaltr»  quanti 
più  denari  potrà.  Ora  certo  CaniUo  «mante  di 
JSroilia  ricorre  ancor  egli  al  Negromante  pregai* 
dolo  a  foler  ti  condurre  la  faccenda^  cIk^  di- 
chiarato Gio2Ìo  inettto  al  matrimonio ,  Emilia 
io  ne  torni  libera.  Il  Negromante  finge  teco  let- 
tere insnecheratitsime  dell*  Emilia  ^  e  riamate 
da  tor  di  cervello  un'  innamorato  ,  é  ne  bwct 
anelletto  ed  altri  regalacci  che  finge  di  recare 
alla,  giofine  • 

ATTO  TERZO. 

li  9i<«gromante  persuade  a  Camillo  di  latciani 
portare  la  notte  rinchiuso  in  una  casaa  in  ca* 
fiderà  deir  Emilia  ,  dandogli  ad  intendere  esser 
questa  folontà  della  stessa  Emilia.  Ch*egli  poi 
se  ne  andrebbe,  in  casa  di  lui  a  far  non  so  quali 
auffìamigi  e  preghiere^  perchè  tutte  le  genti  di 
casa  Massimo  non  s^  avvedesèero  dellii  frode . 
^Partito. Camillo y   il  Negromante  ai   fa  dart  da 


di  -  ub  tà  iJm  moli»  csMKftttt  Ma  «Ih»  ali|Mttli 
fiorini  §  4ÌQt»4o  >c— ffifc  qwetl»  tmi«^tt*  ilk 
caataiBMBto^  eh*  egli  i*«py>reo<hi>  di  fiwe  •  Lo 
atferU»  che  nuHidenigli  ia  cata  uoa  catta,  da 
|H>rti  da  canto  ri  letlo  dtlTEatiiia^  nella  quel 
catta  fiogè  af  er  a  coafioar? »  ano  tpirito,  die  a 
taa  Uaq^  d|hb«'a)alaffo  la  ttvtfooem  •  II- di- 
TO»wiit|H|  4A  Kégroateala  ^  di  b^ceava  alaw^ 
dolo  HalMiiiiÉa'  lotto  Quello  fab#|  a  riaahiniti 
ia  eM¥"ni'  d)  CMailIo  ^  afrira'  o  paiaytrt  fMli 
gli  awaa^b  ^^  trania'k|ori^  di  baoaa  a  di  aie» 
glia,  phe  fi  Itatéy  é  già  pe»  b  toiittwi  prtéipi 
Urlo  ia  gHDtba  a  MihhtD^' che  atofU'airoHa  al 
di  filari»  '    • 

ATTO  QUARTO^      «^  «    r> 

•    •  •     •-••'.       ... 

Il  diitgao  del  Ifegraaiaato  naa  'rièiieer  h»  ta- 
na. Tentola  atrta  diFaaip  eaira  itf  totpelto  di 
frode,  afeada  udito  dfll|i  taita  ohe  dovea  |H>rp 
Urti  in  cata  Mattima^  TtoMlo  dà  ad  iaUndera 
à  Nibbio»  che  pattala  per  la  fia  coadnìBéBdo  il 
&ocbiào  che  avae a  in  calla  la  catta^  cttercT  tUtb 
necita  U  Regromsto*  Nibbio  tgoaibra  per  éoi^ 
rera  a  ìreder  coma  ta  il  fiAto»  e  Tètoob  là  Cra- 
tpoffUr  ia  cata  di  FaMo  e' la  bimera  ^  La?i- 
nia  la  catta.  Quìtì  erane  et  àallbqido  EaVhila  a 
Ginsio,  e  qiietli  le  dichiaravli^  coìAie  >roleatl  far 
incogliere  Emilia  in  adalierio  con  Camillo,  per* 
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ckh  Masftimo  la  cacciawe  di  caia.  CUmitlo  tis- 
cliiuto  nella  catta  sente  ogni  cosa,  la  atrepiioi 
ed  è  tratto  faori .   Gorre  a  raecootu*  tatto  ad 
Abbondio  •  Ciaaio  dispera  • 

« 

ATTO  QUINTO. 

HassiiBo,  entrato  in  casa  di  Fano  per  sgridir 
tutta  la  famiglia^  scopre  esser  La? ima,  credntai 
come  si  diue  uli  sopra  ^  «figlia  di  Faaio  ,  «aser 
dico  figlia  saa.  Di  che  contentissimo  la  conce- 
de in-isposa  A  Cinzie»  Abbondio  simikneatc  con- 
aenle  cbe  -1*  Emilia  si  sposi  CSamiUo  •  Tcnaolo 
giqnta  del  «tabarro  il. Negromante,  il  qimle  per 
ultima  rovina  è  abbandonato  da  Nibbio^  che  tia 
ae  ne  fogge,  con  quel  jpoco  che  afe?a«  Tcnai* 
na  la  commedia-: 

....  Or  non  corate  se  l'astrologo 
-Bestar  vedete  al  fin  della  commedia 
JPoco  contento^  perchè  Farte,  cbe  iiÉite 
Xa  fiatara,  «non  paté  oh*abbian  Topere 
D*an  scellerato  mai  se  non  mal  esilo. 
A.  saggio  dello  stile,  e  del  modo  tennto  óti^ 
r Ariosto  nel  verseggiare  questa  commedia,  tra- 
■criverò   la  scena  HI.  dell'atto  primo.    Cinsio 
Tùol  raccontare   a  Feiio  le  grandi  cose  cbe  si 
narrano  del  Negromante*   Temolo  atrToeatit 
.per  terso  nel. dialogo, 
i^.  Che  ne  sapete  toì? 
fi.  CoH  miribili 
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DI  loi  ni  otrra  il  mo  gtrione  •  - 

T.  Fateci , 

Se  Dio  v*«Jati,  udir  qnttli  miracoli. 
C  Mi  dice  che  a  nu  posta  la  riipleodero 

La  notte,  e  il  dà  oscurarli* 
T,  Anch'io  so  ùoiile- 

mente  cotesto  (àr, 
C.  Come? 

7.  Se  acceiidere 

Di  notte  onderò  un  lome^  e  ^  dà  a  chiuderò 

Le  finestre. 
C  Deh  pecorone!  dicoti 

Ch*cttingne  il  sol  per  lotto  il  mondop  splendida 

Fa  hi  notte  per  tutto . 
T.  Gli  dotrebbono 

Dar  gli  spellali  dunque  un  buon  salario! 
C.  Perchè? 
7.  Perchè  calare  il  presso  ecrescore^ 

Quando  gli  paia,  può  alla  cera^  e  all'olio. 

Or  sa  lir  altro? 
C.  Fa  la  terra  moofero 

Sempre  che*l  ?nol. 
7.  Aoch*  io  tal? otta  -nraoTolas 

S*io  metto  al  fuoco^  o  ne  lefo  la  pentola^ 

O  quando  cerco  al  bujo  se  più  gocciola 

Di  vino  è  nel  boccale,  allor  dimenola. 
C  Tu  ne  lai  beffe,  e  ti  par  d*udir  fafolo. 

Or  che  dirai  di  questo,  che  infisibile 

Va  a  suo  piacer? 
7.  Infisibile?  afetelo 


.'aoo 
Voi  mai,  padron,  vedolOi  andarrì? 

C.  .    ^^  iMÓà 

Come  ii  pnò  teder  ta  Ta  ioTUÌbilc? 

T.  Cb^altro  ta  far? 

C.  De  le  deane  e  degK  oottioi 

Sa  tratfbraiar,  tempre  che  tole^  in  laiii 
Aoimali  ▼olalili  e  quadrupedi . 

T.  Si  fede  far  latta  il  di^^  né  miracola 
£  potef  to . 

J^.  U*  li  Tede  &r? 

r.  Nel  popolai 

Nostro. 

C  Non  date  ndiensa  alle  tue  ddmechcfei 

Che  ci  dileggia  • 

F.  Io  vo  taperloj  narrata 

Por  come. 

T.  Non  fedete  voi,  cbe  tnbitd 

Un  difien  podestade,  commifsario^ 
Fjrofteditore,  gabelliere,  giadice^ 
Notajo,  pagator  degli  ttipendii. 
Che  li  cottami  umani  laicia,  e  prendeli 
O  di  lapo^  o  di  tolpe,  0  di  aletin  nibbio? 

F,  Cotesto  è  Terot 

2*.  È  tosto  cVott  d^igoobile 

Grado  rien  contigliere  o  segretario, 
E  cbe  di  comandar  agli  altri  ba  affislog 
Non  è  fero  anco,  cbe  difeota  nn  atino? 
htkctm.  tratcrif ero,  parte  dVin  ditcortò  pint- 
tosto  lunghetto  del  Negromante^  ohe  pnò  dirti 
il  codice  deUa  forlanteriaji  o  te  ?  noi  meglio  IV 


lei 
vangelia  dei  gftmUtovt^  Uà  parliti  dbi  f«r|  nti 
m  ehm  acrtoiio.  farie  betUe»  e  Mgae: 
SimìlnMnte  negli  nomini  ù  trofano 
Gran  differense;  alcuni  che  per  transita 
In  nafCf  a  in  osteria,  il%  i  pie  ti  ▼engooo,^ 
Che  mai  più  a  ri? ederli  non  hai  ,  tno  debito 
È  di  spogliarli  e  di  robarli  anbito . 
Sono  altri  come  tatemieri  e  artefici» 
Che  qualche  cartìn  sempre  a  qualche  giulio  * 
Hanno  in  borsa,  ma  mai  non  hanno  in  copia; 
Tor  spessoji  e  poco  al  tratto  a  qaesti,  à  on  ottimo 
Consiglio,  perchè  se  così  li  scortico 
Affatto,  poco  è  il  mia  guadagno,  e  perdoroi 
Quel  che  quasi  ogni  giarua  pui  cat arsene  • 
Altri  nelle  cittadi  son  riccbissìjm 
Di  case  possessori  e  di  gran  traffichi^ 
Questi  do.fremo  differire  a  mordere, 
Non  che  a  mangiar,  fin  che  da  loro  si  succiane 
Or  tre  fiorini,  or  quattro,  or  dieci,  or  dodid; 
Ha  quando  tuoi  mutar  paeat  all'ultimo, 
0  che  ti  Tiene  ocoaston^  insolita 
Tosali  allora  fin  sul  vifo  e  scortica  « 

(  Atto  aeconda  acena  II.  ) 
Giof  ambattista  Porta  copiò  perfiettisstmamente 
riotreccio  di  questa  commedia,  e  per  gran  parto 
«Se  situazioni,  nìplla  commedia  intitolata  VÀ^ro- 
logo.  Né  contento  di  ciò  trasporta,  in  queUa  sua 
prosa  piuttosto  tronfia,  i  beili  farsi  dell'Ario- 
ato.  Tu  che  hai  letto  il  racconto  delle  maravi^ 
glie  del  Negromante^    vedi  per  corioaità  parte 
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APPENDICE  QUESTA 

mccoLo  KACGmtnu 

MandrégoU  • 
ATTO  PRIMO. 

Vvalltmaca  fiorenlioa  tornato  di  Parigi  ìnft 
tria,  ond*  era  partito  fracivUino,  ani  grido  ek 
certo  Camillo  fé*  correre  d*«na  tua  pareala  i^ 
tre  modo  bella^  ti  conaiglia  eo\  acrvo  Sirio  ìbt 
me  Tenir  a  capo  del  mo  ditegao  di  tutHàé  «M* 
te^  ciò  che  aembragU  atiai  malagetole,  Httwè^ 
che  la  donna,  maritata  a  Nicia  doUore,  di  ifc^ 
chiatiitimi  cottami  si  mostra,  ed  impoaalbila  W 
etter  aedotta.  Pure  ti  confida  in  certo  paraHhi 
Lignrio ,  amico  del  dottore ,  che  gUono  dM 
•peranaa.  Liguria  terrebbe  indarre  il  dottore  t 
recarti  a'  bagni  con  teco  la  moglie,t  con  prete- 
tto, che  potsa  an  tal  liaggio  render  il  loro  letti 
fecondo  ,  qaal  non  era  con  loro  grai iatimo  di- 
tpiacimento.  Spiccatoti  dal  dottore  a*abhatte  it 
Callimaco,^  e  promette  Ini^  che  prima,  che  tiaae 
▼entiqaattro  ore  pattate  otterrà  ciò  che  brantf 
purché  ti  mostri  a  Nicia  in  qualità  di  dotterei 
ciò  che  potrà  facilmente  fire^  attcta  la  nolu 
ignoransa  di  quello .  Callimaco  ti  dichiara  dì- 
tpotto  a  iar  la  folonlà  di  làgorio. 


ATTO  SECONDO. 

Hicia  non  tuoi  indartt  a  credere,  eiter  CalU- 
«aco  quel  gran  dottore  che  ti  dice  da  Lignrìo, 
•e  prima  non  Tabbia  ^ìtlo  t  parlato  seco.  Nicia 
e  Callimaco  parlano  insieme  ,  e  facilmente  la 
•ciocca  tetta  del  dottore  rimane  impregnata  dalle 
rimbombanti  parole  dì  Callimaco*  INicia  ti  adatta 
alla  barla  che  te  gli  apparecchia .  £  V  ordine 
della  l>nrla  è  il  ffegoente-%  Callimaco  dice  non 
poter  altramente  la  moglie  di  Uetter  Nicia  io* 
grafidare,  che  pigliando  certo  tciloppo  di  man- 
dragola ^  d*altri  ingredienti  da  Callimaco  alleno* 
pò  compott<R  ma  ilccome  clii  primo  alla  donna 
a^accotta,  dopo  ch^eita  il  detto  iciloppo  bevette^ 
non  può  ettere  che  non  maoja,  dover  metter 
Nicia  concedere  che  on  garxonaccioy  che  a  cato 
aul  mercato  ti  trofi  preao  •  a  tnon  di  battonate 
in  cata  condotto ,  colla  moglie  ti  giaccia  •  11 
qaale  cacciato  di  cata  la  mattina ,  metter  Ni- 
cia potrebbe  indi  ritornare  alla  moglie  ,  e  ttar 
tempre  indi  'teeo  tenaa  alcano  timore .  Il  pia 
tcabroBo  punto  ti  è^  di  piegar  la  moglie  a  ciò 
fare,  di  che  Callimaco  •  Ligorio  pigliano  il  ca- 
rico topra  di  ie% 


Spendesi  tatto  quett'  atto  a  corromperér  con 
dinaro  certo  frate  Timoteo^,  lì  che  induca.  Lu- 
crezia moglie  di  Meiser.  Micia,  a  ber  la  poxiooei 
ed  assoggettarli  al  resto  della  prova  •  11-  (ratt 
parla  con  la  giofine  e.  ?  iene  a  capo  di  persuaderla. 

ATTO  QUARTO.. 

Galliìnaco  racconsolato  air  udire  come  ?a  il 
ftttOy  trovasi  in  naovo  imbroglio,  non  sapandò 
come  hr  d'eMer  preso  in  cambio  del  garaonao- 
cio,  avendo  promesso  a  Messer  Micia  di  trovarsi 
in  piazsa  «  far  la  presura .  Lignrio  racconcia 
ogni  cosa  >  £i  che  il  frate  travestito  rassembri 
Calltmaco  y  e  questi  con  Unto  ììl  mano  e  na 
pittoccfaino  indosso  sembri  tutt' altro  dà  quello 
ch'egli  è.  Di  notte  Messer  Nicla  travestito  ancor 
egli,  e-  Siro  e  Ligurie  tutti  vengono  su  la  via^ 
Callimaco  è  preso  e  in  casa  cacciato  . 

ATTO  QUINTO. 

QnesColtimo  atto  è  tessuto  di  racconti;  pri- 
ma quello  di  Messer  Nicla  a  Ligario  come  av- 
venne che  sospingesie  in  camera  CaUimaco,  poi 
dello  stesso  Caliimaco  a  Ligurio  d'aversi  appa- 
lesato alla  Lugrezia  e  accesala  d'amore.  Ad  uno 
ad  uno  i  personaggi  escono  ^  Meàscr  Nicia  io- 
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TÌu  miti  a  pranio  e  ti  rallegra  del  figliaoltno 
cbe  sembragli  di  già  tener  sai  ginocchi. 

A  saggio  dello  stile  di  Maccbiafelli  darò  dae 
scene,  doglioso  cbe  le  pin  leggiadre,  siano  spar^ 
•e  di  tali  e  tante  sporcberie  da  non .  potersi 
trasorifere  . 

ATTO  I.  SCENA  I. 

Catlìmaco  e  Siro, 

Cai,  Siro  non  ti  partire,  io  ti  foglio  no  pocro. 

Sir,  Eccomi . 

CaL  lo  credo  ,  cbe  ti  mara? igliassi  della  mia 
sabìta  partita  da  Parigi,  ed  ora  ti  maUafìgli 
sendo  io  stato  qui  già  an  mese  senza  iar  al^ 
cana  cosa  • 

Sir.  Voi  dite  il  fero  . 

Cai,  Se  io  non  V  bo  detto  infino  a  qui  qaello 
cb'io  ti  dirò,  non  è  stato  per  non  mi  fidare 
di  te^  ma  per  giudicare,  le  cose  che  Tpomo 
fttole  non  si  sappino,  sai  bene  non  te  dire, 
se  non  forzalo  .  Pertanto  pensando  io  avere 
bisogno  deiropera  ina,  li  Toglio  dire  il  tallo* 

Sir,  lo  tì  Bon  serfidore  ;  i  servi  non  debbono 
mai  domandare  a*  padroni  d*alcana  cosa,  né 
cercare  alcun  loro  fatlo^  ma  qnaudo  per  loro 
medesimi  le  dicono,  debbono  servirli  con  fe- 
de^  e  còsi  ho  fallo  e  son  per  far  io  . 

Cai,  Già  lo  so.  lo  credo  la  m*abbi  sentito  dire 
mille  volle  (ma  e*  non  imporla  cbe  la  le  in- 
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tenda  dire  mille  una  )  come  io  aveva  dieci 
anni^  quando  idai  miei  ttilori,  aendo  mio  -pi^ 
idre  e  mia  madre  morti  ^  io  Ibi  nHmdato  a 
Parl{;Ì9  dove  io  «ono  stato  tenti  aBBÌ;  •  pe^ 
che  io  capodidiect  cominciarono  per  la  |Mf- 
tata  del  re  Carlo  le  goerre  in  Italie,  k  i|ittfi 
rovinarono  qaella  provincia)  deliberai  -di'vi* 
termi  a  Parigi,  e  non  mi  ripatkìare  mai,  gin» 
dicando  poter  in  quel  iaogo  vivere  piìk  aicnro 
che  qui^ 

Sir,  Egli  è  coiì  . 

Cai.  £  commesso  di  qua  elhe  ftiMÌno  vendati 
tutti  i  miei  l>eni,  fneri  che  la  case  ,  mi  ri- 
dossi a  vifere  quivi  ^  dove  tono  atato  ^Eeci 
altri  anni  con  una  Telicità  grandinima . 

Sir,  Io  lo  so  • 

€al.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  sttt' 
ijf  parte  a'  piaceri,  e  parte  alle  faccende;  e 
in  modo  mi  travagliavo  in  ciascuna  di  qae<- 
ste  cose,  che  una  non  m'impediva  la>ia  del- 
l' altra .  E  per  questo  ,  come  tu  aai-^  virevo 
quetissimamente;  giovando  a  ciatcnno^  e  in- 
gegnandomi di  non  offender  persona^  talcfaè 
mi  parSva  esser  grato  a' borghesi,  a'gentilao- 
mioi,  al  forestiero^al  terrassano^  al  povero 
ed  al  ricco  • 

Sir.  E[^yi  è  la  verità  « 

CaL  Ma  parendo  alla  ÌTortnnà  ch^io  avessi  trop- 
po bel  tempo ,  fece  cbo  capitò  a  Parigi  no 
Camillo  Calfacci^ 


Sir.  Io  comincio  a  indo  binarmi  del  mal  tot  tro. 

CaL  Coataì^  come  gli  altri  fiorentioi,  era  ipesso 
con? iuto  da  me^  f  nel  ragionare  insieme  ac- 
cade an  giorno^  che  noi  teniromo  in  dispii- 
ta^  do?e  eriino  pia  belle  donne,  o  in  Italia 
o  in  Francia  ;  e  perch*  io  non  pote?o  ragio- 
nare delle  italiane ,  «endo  sì  piccolo  quando 
mi  partii,  alcnn  altro  fiorentino,  ch*era  pre- 
eente,  prese  la  parte  francese,  e  Camillo  Tlta- 
liana^  e  dopo  molte  ragioni  assegnate  d'ogni 
parte,  ^se  Camillo  qnasi  cbe  irato,  die 
se  tatto  le  donne  italiane  fassino  mostri j  die 
una  tua  parente  era  per  ria?er  V  onor  loro  . 

Sir,  lo  «on  or  chiaro  di  qaello  che  Toi  Tole- 
te  dire . 

CaL  E  nominò  madonna  Lncreaia,  moglie  ili 

.  Messv  r^icia  Calfacci ,  alla  quale  tlette  tante 
laudi  e  di  bellezza  e  di  costumi,  che  fece  re* 
stare  stupido  qualunque  di  noi^  e  in  me  de^ 
sto  tanto  desiderio  di  vederla  ,  eh'  io  ho  la»- 
aciato  ogni  altra  deliberazione^  né  pensando 

.  più  alle  guerre,  o  aHa  pace  d'Italia,  mi  mossi 
a  Tenir  qui,  do?e  arrivato  ho  trovata  la  fama 
tli  madonna  Lucrezia  essere  minore  assai  che 
la  Ferità  :  il  che  occorre  rarissime  yolie  ^  e 
sommi  acceso  in  tanto  desiderio  d'essere  te<» 

.  ^o,  che  io  non  trovo  loco  . 

Sir»  Se  Toi  me  ne  avessi  parlato  a  Parigi  ^  io 
saprei  che  consigliarvi^  ma  ora  io  non  so  che 
mi  vi  dire« 

i4 
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fai.  Io  non  li  lia  detto  questo  per  voler  tuoi 

.  conùg^9  ma  per  ffcgarnii  io  parte j;  e  perchè 
fa  prepari  l'animo  ada|fitarmi^  dote  U  biio- 
gno  lo  licercfai» 

$ir>  A  coletto  eono  io  paratiuimo;  ma  cbe  epe- 
ranca  ci  avete  voi? 

Cai.  Ahimè!  neMoaa  o  poca;  e  dicoti  in  primi 
mi  la  guerra  la  natura  di  lei;  che  è  oncttie- 
•ima ,  e  al  tutto  aliena  dalle  cose  d*  amore  ; 
avere  il  marito  ricchissimo  ,  e  che  al  tallo 
li  lascia  governare  da  lei;  e  se  non  è  gioia- 
pe^  non  è  al  tnllo  vecchio^  come  pare;  aon 
avere  parenti  o  vicini  eoo  chi  ella  con?enga 

.Ad  alcuna  vegghia  o  Cesta,  o.  ad  alcuno  altro 
piacere^  di  che  si  sogliono  dilettare  le  giova» 
ni^  delle  persone  meccaniche,  non  gliene  ca- 
pita a  casa  nessuna;  non  ha  fante,  né  fami- 
glio  che  non  tremi  di  lei;  in  modo  che  non 
ci  è  luogo  di  alcuna  corrusiode . 

Sir»  Che  pensate  dunque  poter  fare . 

CaL  £  non  è  mai  alcuna  cosa  si  disperata,  che 
non  vi  sia  qualche  fia  da  poterne  sperare  ^ 
benché  la  fosse  debole  e  vana;  e  la  foglia  e 
il  desiderio ,  cho  1*  nomo  ha  di  condurre  la 
cosa,  non  la  £a  parere  coi) . 

Sh,  In  fine  e  che  vi  £ei  sperare? 

CaL  Due  cose:  Tuna  la  semplicità  d^Mess.  Ni« 
eia;  che  benché  sia  dottore,  egli  è  il  più  se  uh 
plice  ed  il  più  sciocco  nomo  di  Firenxe.  L*al- 
Ua^  la  voglia  che  lui  e  lei  haoo«  d*avere    fi- 
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glìooli,  die  tendo  iuta  tei  anni  a  tnprito,  k 
Boo  arendMie  ancor  fitti,  ne  hanno  (  tfendo 
rìcchiisimì  )  nn  desiderio  che  mnofono.  Una 
terta  ci  è,  cht  tua  madr^  è  stata  buona  coi^* 
pagna;  ma  Tè  ricca,  tale  cb^io  tion  to  epmn 
gow«piiarniene  • 
Sir.  Avete  voi  per  spetto   tentato  ancora  cosà. 

alenna? 
Gal,  Sì  he,  hm  piccola  cosa  ». 
tir.  Gonse? 

Cali  TtreoBosai  Ligurib,   che  viene  conitnna^ 
niente  a  mangiar  meco.  Gostni  fa  già  stnsalei 
^matrimoi^;  dipoi^  s-è  dato  a  mèndicalre  ce* 
ne  e  detinarì;,.  e  perchè  e^i  è  piacevolaorao, 
Mess.  Mici»  ticn  con.  lui.  stretta  dimcsticiKa- 
za,  e  Ligurie  rnccella,  e  benché  noi  meni  a 
'     mangiar  seco,  gli  presta  alle  volte  danari',  lo^ 
me  lo  son  fatto  amico,  e  gli  ho  comnnicata 
il  mio  amoref  Ini  m*  ha  proniesto  di  a)ntajr^ 
mi  con  le  mani  e  compiè  • 
Xr,  Gnardate  chV  non  vMngaiùiij,  <(nesti  pap- 
patori non  sogliono  avere  molta  fede. 
Gal,  Egli  è  il  vero^  nondimeno  quando  una  cosa 
la  per  uno,  si  ha  a  credere^  quando  tu  gliene 
oomuDichi,  che  ti  serva  con  fede,  lo  gli  ho 
promesso,  quando  e*  riesca,    donargli  buona 
somma  di  danari^  quando  e'  non  riesca  ,  ne 
spicca  un  desinare  e  una  cena,  che  ad  ogni 
modo  non  mangerei  solo . 
Sir,  Che  ha  egli  promesso  infìno  a  qui  di  fare? 


lift 

Cai.  Hi  promeifo^i-pcrvoft^rf^aMett.  Nicia^  cfae 
▼aila  conU  éiia  donna  al  bagno  in  qaetto  Maggio. 

Sir,  Che  è  a  woì  «otetto? 

CaL  Che  è  !  a  ne  potrebbe  quel  loogo  farla  di- 
ventare d' un  akni  Batnra ,  perchè  in  timili 
lati  non  ai  fa^  se  non  festeggiare^  ed  io  ne 
«e  andrei  là ,  e  vi  eondarrei  di  tatte  qnella 
ragioni  piaceri  cb*io  poteui,  ne  lascerei  in- 
dietro alcuna  parte  di  nagnificensa;  fareini 
Simigliar  sno  ,  e  del  marito .  Che  so  io?  Di 

-  -  «osa  nasce  òosa^  e  *i  tempo  la  go?erna  . 

£ir»  £*  non  mi  dispiace  • 

-CmL  Lignrio  si  parti  qnesta  mattina  da  tne^  e 
disfe^  che  sarebbe  con  ÌBitM»  Micia  sopra  que- 
sta cosa,  e  me  ne  risponderebbe . 

Sir.  Eccoli  di  qna  insieme. 

Cai.  Io  mi  W  tirar  da  parte,  per  ener  a  tennr 
pò  di  parlaihe  con  Ligurio,  quando  si  spicca 
dal  dottore;  tu  intanto  ne  va  a  casa  alle  ine 
faccende,  e  se  io  rorrò  che  facci  cosa  alcQ- 
joa,  io  tei  dirò  • 

Sir,  lo  fo  « 

Atto  lY.  scena  IX.  Messer  Micia  e  gli  altri 
sì  scontrano  su  la  YÌa  per  andarne  io  traccia 
del  garzonaccio  da  condor  in  casa  .  Notisi  -che 
frate  Timoteo  Ùl  le  viste  d*  esser  Callimaco  ;  « 
.qaesù  coi  liuto  e  col  pittocchino  se  n  esce  a 
.messa  scena,  nostrando  d*  essere  un  ragazaone 
<ileKirÌTÌo. 


2i3 

LigurU,  In.  HHeeittf  F.  tSMolee^  •  Siro. 

JÀgw  BaoiiA  lera,  Mettere. 

Sficm  Ofaj  eb,  ehi 

Ligi  Noa  abbiale  panni»  no»  eiim  noi  • 

jVje*  Obi  foi  eiett  tnlli  qni..'  Sa  io  non  fi  co- 

iKMeem  toete»  io  vi  dam  con  qaetto  stocco 

il  pi»  dirìnat  cbe  io  eajpeia.  Ta  se*  Lignrio? 

E.  la  Siro?  U  q^U^altro  il  maestro?  Ahi 
£if.  Metter  el  ^ 
mio.  «Togli .  0 1  t'è  «ontralilla  bene  i  e  non  lo 

conotcerebbe»  va  qna  in  • 
'Lig,  Io  gli  ho  fililo  mettere  dna  noci   in  boa- 

ca»  perché  non  sia  conotciaio  alla  voce. 
ìKe.  Tn  te*  ignotanlii  • 
Ligi  Perchè? 
Nie,  Che  nen  me  *1  dicevi  in  prima  •  Ed  arre^ 

mene  mette  anch^io  dne.  S  tai  te  m'importa 
'   non  ettere  conateinto  alla  fiivalla  • 
Lig.  Togliele:  maltetovi  in  booca  qncsto. 
Nic.  Che  è  elU? 
Lig,  Uoa  piéla  di  cera, 
il^ic.  Dalla  qua.  Ga^  pa^  ca»  co,  co»  cn,  cu,  tpu. 

Che  li  Venga  la  eeceagine,  pesto  di  maoigoldo. 
Lig*  Perdomitemi,  ch*io  ve  ne  ho  daU  naa  in 

itcambio,  che  non  me  ne  tooo' avvedalo. 
Jjfic»  Ca,  ca,  pUj  pa.  Di  che»"  che,  era? 
'Lig,  Di  aloè  • 
ilfic.  Sia  in  malora:  tpn»  tpn.  Maettro  voi  non 

dite  niiUaS 


Ili 

F,  Tim.  Lignrio  mi  ba  Értto  adirare  •       !..  "' 

IVic.  Oh!  Toi  contraf&tte  bene  la  voce  •     \  . 

Lig,  NoB.perdiaiii  più  'ttmpo  qaL  lo  ?og)Io  et- 
•ere  il  capiUDO,  ed  ordinare  reaercito  pter  li 
4^oroaU .  Al  deliro  corno  fia  proposto  Calli- 
maco,  «l  tiniitro  io  ,  Im  le  dae  corna  alari 
qai  il  dottore,  Siro  fia  retrognardo^  per  dare 
tottidio  a  quella  banda  che  indi  nasse .  Stale 
SI  odirey  io  aento  nn  liuto  • 

iVfc.  Egli  è  desso  che  rpgliam  fiire? 

Lig»  Vnolsi  mandare  innanzi  ano  esploratore  a 
ecoprire  chi  egli  è;  e  secondo  ci  rifeririby  te 
coado  'fiirenoML  • 

iKre.  Chi  ri  andrà? 

Zig*.  Va  fia  9  SiroL:  ta  sai  quello  liai  •«  fare  ^ 
considerai  eutnina, storna  tosto^  riferisci. 

Sir,  Io  ?o  • 

ttic»  lovuoo  forrei,  ehe-aoi  pigliassimo  un  gran- 
chio, che  fuMe  qualche  ? ccchìo  debole,^  o  in- 
fermiccio, e  che  questo  giuoco  si  eresse  «  rì« 
.fare  doman  da  sera . 

£f^.  Non  dubitate^  Siro  è  ralentnomo.  Eccolo 
a*  torna .  Che  truori,  Sirto? 

&r.  Egli  è  il  più  bel  garsonaccio,  ehe  foi  re- 
deste  mai.  Non  ha  renticinque  anni,  e  fien- 
sene  solo  in  pittocchino  sonando  il  liuto  • 

^ic.  Egli  è  il  caso  se  tu  dì  il  vero.  Va  guarda 
che  questa  broda  sarebbe  tutta  gettata  ad- 
dosso a  te  . 

Sir.  Egli  è  quel  At  io  fi  ho  detto  , 


Li§  Afp^i;jai|i«,,9l^>^  fi(iiii4  ifmio  canto  ^ 

JI||f«Ijniltn  in  iftu^  MiM^ro;  foi  ni  parete 

m  nomo  di  legoo.  Ec^olci. 
Cm*  Vanir  U  posta  il  diaTolo  aUo  latto  da  poi 

^  aon  ci  poaao  feairé  io.* 
Li§  Su  ^orte  •  Da  ^pa  quatto  Unto  • 
Coi  Oimèi  GIm  ko  io  £i«to? 
Nie.  tm  il  vadrai.  Cooprili  il  «oapoi  imba? agliaio* 

.  ffio.JDa^  im  oltf%.iNdta^'  ^iH^tW  «n  altra^  n^ei- 

.     tÀ;ÌD  «afa.    .  .     ,       ^    !  , 

«r.  lat*  Meaaor  Ricia^  io  mi  andci^  a  rìpotare^ 

ohe  mi  duolo  la  tetta,  clw  toami^o.  Se  aoB 

bitopa,  io  aon  tortfe^  dooiati^oa  • 

JPm>  SÌBBaaatr^i  pmb  ton^&at  so^  potremo  far 

da  nd. 

B  qi^piire  vi  connai  ripètere  le  ttette  pa- 
role elle  \o  ^tte  tiiT  prenotilo,  della  Calandra. 
Può  darti  ino  tmccone  tijiqile^a  Nipcia?  |o  non 
ao  come  toio  ai  ridetM  «  i|iio*, tempi  di  ti(> 
filile  iiiTeiiioiu* 
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APPENDICE  SESTA -f 

'  nsno  AUTMU»  * 

•    V  Ipocrita, 
ATTO  PRIMO. 

Xjìmo  fecchìo,  il  quale  perdette  in  atti  te- 
nera età  no  fratello  che  oltremodo  il  raflomi- 
gliata,  e  rimatto  tolo  a  godere  di  tutta  la  to* 
ttanaa  materna  ,  ti  daole  con  certo  Meier  lo 
Ipocrito  pel  timore,  che  il  detto  tao  fraello  di 
nome  Brillo ,  potette  tornar  a  caia ,  e  loman- 
dare  qnel  tanto  che  gli  era  doTato  dei  beni  di 
famiglia.  Daolti  ancora  per  cinqoe  figlinole  che 
ha,  delle  quali,  la  prima  Tantilla,  si  ongiu^se 
ik  wuiirimonio  con  un  giovinetto^  eh  istigmto 
da  una  tua  frenesia  dileguossi  di  ^rte^  eh» 
mai  non  se  n*  è  inteso  novella .  (  Ato  I.  toe- 
na  Uh)  £  perchè  il  termine  delPa^ettare  pai- 
tata  in  quel  dì,  foleva  darla  ad  alti'  quella  me- 
detima  tera.  La  teconda,  Porfiria  prometta  ad 
un  giovine  da  lei  amatittimo,  per  trsi  dinnanzi 
un  non  so  chi  altro  che  Camava,se  gli  o&i/j> 
gh  per  fede  ^  che  quando  tra  ui  tempo  asso- 
gnato  le  portasse  non  sa  che  peìne^  di  eon^ 
piacergli  dì  «e  (  ut  tupra  )  «  JNèprima  voleva 
^ti  al  marito^  ghe  non  foftt  coopiuto  il  tempo 
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airailMiale  anegnalOi  ed  era  quello  ràllimo  gior« 
no.  Certo  Zefira  nmamorato  df irAnbeita,  altra 
figlinm  di  Lifeo,  ti  mette  oelle  nani  di  Gem- 
may  ruffiana  di  oondinoDe»  perchè  roglia  con- 
aegoar  alla  gio?ioe  ana  insaccheratiMiiDa  lettera 
che  le  ha  icrìtto.  Briiio  è  toTDato  in  Milano,  e 
tanto  a  Liteo  rattomiglia^  che  dai  servi  di  que- 
sto e  dfella  eletia  Maia  contorte  è  tcanbiato  pel 
fratell<i«  Ansi  Majpy.  credendì^ia  egli  proprio- quel 
deifo^  dà  lai  alquanto  perln  o  fgtìmu»  eoa  ordi* 
M  di  darle  al  niMÌia  ^ 
-   ,  ' .       .  .  ' 

ATTO  SECONDO. 

*■■..'**■ 

Qneiravatttt  dalle  penne  è  tornato  e*  eompa- 
riice  in  ieoena .  Si  nomina  Prèlìo  ,.  ha  ?itiiau 
l'Arabia,  ha  seco  lo  penne  della  Fenice,  e  per 
ginntn  lo,  ceneri  dalla  -Fenice  oho  ha  ? eduto 
bradariì.  Né  basta,  è  tornato  ancora  il  marito 
della  TansHla  di  nomo  Artico,  o  fuol  preteo- 
tarsi  al  suocero  e  alla  consorte.-  Lo  Ipocrìto  con- 
segnA  a  Zefiro  una  lettera  delF  Annetta,  e  Ze- 
firo lotta  la  lotterà  inginoge  allo  Ipoccito  di  re- 
carsi a  casa  Messer  Liteo,  o  chiedergli  la  fan- 
cinlla  in  isposa*  Prelio  vestito  da  pellegrino  im- 
plora carità  da  Porfiria  che  acfnrgo  al  balcone, 
e  si  scopro  quindi  per  quel  ch'egli  è .  Porfiria 
fugge  aàdoloratissìma.  L'atto  è  tutto  riempiuto 
d'equifoci  pigliandosi  da  lutti  Brino  per  Liseo^ 
$  questo  per  quello  « 


ATTO  TEREO.  ■ 

Seguono  gK  ecpìvoci  prodoiti  dalla  tomigliaB* 
Ba  di  Britio  «  Lisco.  Porfiria,  ^Iks  Tede  tornato 
il  tuo  amante,  in  abito  di  fantesca  esce  di  casti 
«d  abbattutasi  in  nn  -medico  ,  ne  compera  na 
▼eleno  con  animo  di  finirsi.  -Corebo  amante  £ 
Porfiria  -riene  in  cbiaro  del  ritorno  di  qnel  dalle 
penne,  e  Tranquillo  s*«bbatte  in  Artico.  La  An- 
netta, per  eonsiglio  dello  Ipocrìto,  te  Q*eace  fi 
casa  soletta  con  in  capo  un  asciugatoio  ,  e  ne 
va  in  traccia  delP amante  Zefiro*  Liseo,  dispe- 
rato a  tante  noUsie  tutte  sinistre,  ricorre  per 
"Consigli  ainpoerito,  cbe  non  sa  altro  dirgli  se 
lion  che,  il  «liglior  modo  di  vincere  1*  avversa 
fortuna  esser  quello  di  non  punto  curarsi  di 
lei.  11  cbe  messer  Liseo  si  propone  di  lare  • 

ATTO  QUARTO. 

*£  tira  innanzi  eogli  equivoci  lungo  anonra 
tutto  il  quart*atto.  Saporitissime,  però  a  mio  gfi- 
ito ,  sono  le  scene  cbe  Liseo  ba  con  questo  a 
qnello,  nel  proposito  in  cui  s*è  posto  di  non  pi2 
darsi  briga  di  nulla.  Torna  il  marito  a  rido- 
mandar la  moglie,  ed  egli  se  ne  sta  obietto^  la 
moglie  il  vilipende ,  ed  egli  non  fiata  ;  sia  die 
i  serfi  suoi  ^i  4>arlino  daddovero,  sia  cbe  il 
aerro  di  Briiio,  scambiandolo  pel  proprio  padre- 


*V9 
ne  I  gli  dica  l6  più  stranpaltte  cose  del  mon- 
doy  è  lall'oDO  fof  loL  Poffiria  tuli^atto  di  pi- 
gliar Ài  Telcao  •*  abbatte  ìb  Corebo  ^  «  tolti  e 
due  a*attotsioaii9  allegramente,  poi  fanno  pe*£itti 
loro.  Alla  £ne  Briiio,  fermandoti  nn  poco  a  con- 
•iderare  questi  tantittimi  imbrogli,  entra  in  so- 
•peti^nonraiafi  in  città  qael  fratello,  di  coi  cer- 
cava da  tanto  tempo^  a  di  coi  le  gènti  non  ave- 
vano ancora  Mputo  dari^iaoa  notiiia  alcuna  • 

ATTO  Jj^ODiTO. 

n  beviraggin  dain  dal  medieo  a  Perfiria  non 
era  tale  da  far  morire,  ma  dormire.  -11  cbe  «a- 
potoei  da  Frelio,  libeni  -la  Porfiria  della  parola 
cbe  a? aa  «eoo  impegnata^  o  accantenU  cbe  sposi 
ramalo  Corebo*  Anai  egli  si  proièriice  di  spo- 
sare Sveva  sorella  di  Porfiria,  per  estere,  se  non 
marito  della  donna  amata^  por  lo  meno  cogna- 
to .  Tranquillo,  Inngi  dal  fonestare  la  riunione 
d'Artico  con  Tansilbi,  ai  sposo  Angìtìa  si  tra  fi- 
glia di  4Liiseo .  Zefiro  ba  già  sposata  1*  Aonetta, 
e  no  neaa  a  ricovero  Topprovaaiono  de'  parenti. 
Brisio  riconosce  il  fratello,  k  cognata  le  belle 
nipoti -e  ne  gongola  di  piacerò.  Liteo  mottradi 
perdorare> nel.  proprio  divitameato,  di  stimar  tat- 
to favola  e  ciancia,  della  qoal  mwlatlia  forte  il 
tempo  ebbe  poscia  a  goarirlo  • 

Riterbandomi  a  far  più  sotto  aknne  conti- 
deraaioni  sol  disegno  di  qoesta  commedia,  e  in 
b  dipiotnro  dei  caratteri  ^  dirò  ota  in  genere 


•«i  proposito  del  diafogOi  cbe  quinto  è  piàet' 
▼ole  e  saporito  dote  trattasi  dì  materia  haik- 
tea  o  satirica^  altrettanto  è  esagerato  ed'iatol- 
lerabile  dove  T  argomento  è  serio  e  pataties. 
Estremamente  comica  mi  sembra  Ta  tceaa  ss* 
gnente,  che  è  la  prima  delFatto  quarto^  in  «» 
Tranquillo  e  Corebo  vengono  a  iagoarst  con  Lir 
•eo  della  lor  mala  Tentora ,  e  Liceo  non  bnk 
per  naila  a  quanto  essi  dicono. 
Tra,  Parla  tu  • 

Cor.  Avete  ben  inteso  d*  Artico?  (cioè  eh* tra 
ritornato  ridomandAiido^  la  mìo§ìì» 
Lis,  Ho  ^ 

Cor.  £  di  Prelio  ?  (  cioè  eh^  ave»  «eco  portale 
.  date  Arabia  U  i^iume,  e  mesea  per  coiuegueor 

u  in  angustia,  Foi^^ 
lis.  Sì. 

Cor,  Che  testo  ci  ptgliarele? 
Lis.  Niuno . 

Cor.  Vi  par  cosa  da  scherzo?* 
Lis.  l*lon  me  ne  intendo . 
Cor.  Che  volete?  che  siano  loro  lo  donne  pro- 
messeci? 
Lis.  Chi  ci  penta  ci  penti  » 
Cor.  Che  parlarci 
Lis.  Che  tacerei 

Cor.  Vogliamo  le  nottre  raoglierel 
Lis,  Toglietele . 

Cor.  Ubbidiremvi^  quando»  ci  ostermtc  la  to* 
itra  parola.. 


tir 

Xir.  La  Olia  aoa  k  «Ih* 

C^.  Di  chi  duoqno? 

Lis.  De  la  lio^a  .      . 

Cor»  Bella  risposta! 

££1.  Ho  caro  ch*ella  Vi  piaocui. 

Cor.  K  nna  fci:gogaai 

£if.  Ella  ti  aia. 

Cor*  Il  Dotiro  toocerol 

Lit.  1  miei  geoeri! 

Cor.  0  il  diafolo  o  la  letisia  del  litomo  kro 
rba  cat alo  di  mente  • 

U§.  Ile  raoo  né  Taltro . 

Cor.  Da  che  procede  ti  latte  beffe? 

Lu.  Glii*l  sa  tei  dica. 
Indi  a  poco  (tcena  li.)  arrita  il  terrò  ad  an* 

ììiiDsiare  che  non  ti  trota  Porfiria  ^  e  Liseo  sta 

saldo  ini  ridertene .   E  coti  fino  al  fine  della 

commedia  • 

Corebo  e  PorBrìa  (  Scena  IT.  )  hanno  fermo 

di  attotticartiy  Tana  per  non  mancar  di  fede  a 

Prelioy  Taltro  per  non  topra? vifere  air«mata.  La 

•itnazione  degli  amanti  è  piattotto  patetica.  Or 

odi  itra?aganza  e  ridicolaggine  di    sentimenti  ! 

Non  trascri?o  per  intero  la  scena  per  non  dar 

troppa  naatea  a  chi  legge  • 

Cor.  Che  sarà  or  di  me  ^  che  penso  qnel  che 
non  vorrei  pensare^  ed  ho  pensato  a  ciò  che 
men  si  pensa?  Io  penso  al  disperarmi,  il  quale 
«tto  è  illecito  al  pensiero  ,  ed  ho  pensato  al 
morire^    il  quale  non  snol  da  noi  pensarsi  ; 


appresso  ho  «fitto  tenipre  cara  il  cottteiTi» 
mi  della  memoria,  per  esserci  ripoale»  il  j» 
me  di  colei,  che  mi  fa  ora  bramare  cK  pM^ 
derla,  perocché  te  io  non  me  ne  ricoQrdaMÌ> 
non  sentirei  dolore  ... 

E  Porfiria  per  non  esser  da  meno*'      ,*    i 
Cut.  Tolto  che  il  nemico  della  mk  aalote  (n^ 
'    Ho  )  mi  salato  ,,  il  core  ,  in  qael   punte  » 
.    ritolti,  solo  per  adoperarlo  In  miniatra  delift 
bocca,  che  debbe  gastigar  lo  errore  che  Sa» 
nel  chiedere  a  Prelio    ciò   che  gli    cUtsi^  i 
nel  promettergli  ciò  che  gli  p,rome«si<*    . 
Può  darsi  peggiol  e  per  profa  di  tniia  eoe» 
finzione  del  pessimo    stile  di  questo  Aretino;- 
qoando  Brxsio  sta  per  sospettare,   che  in  qoel 
tale,  da  tatti  pigliato  in  scambio,  f *abbia  il  firt^ 
fello  sno,  chi  gli  a  trebbia  messe  io  bocca  que- 
ste parole  strampalatissimer.  la  mia  mente  traen" 
do  U  frecce  della  considerazione    con    V  arcO' 
del  pensiero j  ha  dato  nel  segno?  (Scena  XX.) 
Ogni  nomo,  menomamente  istrntto  neli*  arte 
drammatica,  scoprirà  snbito  nn  masaiccio  diff^ 
to  io  questa  coni  media  cella  duplicità  e  tripli- 
cità delle  azioni.  Chi  è  che  ne  chiama  a  se  colli 
nostra  attenzione?  Corebo  e  Porfiria?  o  Porfìri» 
e  Prelio?  o  Annetta  e  Zefiro?  od  Artico  e  Tao* 
siila?  o  ripocrito?  o  Liseo?  o  tutti?  o  nessuno^ 
L'unita  dell'azione,  sola  ed  incontrastabile  delle 
tre  unità  ,    non  iofentata  dai  retori  ^    ma  pr<»- 
pria  d*ogni  perfetto  componiau'Uto^  e  qui  Ittt 
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del  lotto,  non  è  fimiqse  da  chiedere  qnal  gin- 
dino  ti  abbia  a  promafdàrè  iuH'fiitièìDe  di  que- 
sta commedia.  Ma  dei  pM*tieolari  confesterò  d*cs- 
•er  disposto  a  difM  piò  bcao^  cbe  non  di  mol« 
'  iissiae  e  moltissime  altre  commedie  italiane  . 
Qnel  ritorno  di  Prelio^  qotRa  hàt  di  Porfiria^ 
qiiell*imperlarbabilità  di  Liseo  oegli  aitimi  atti^ 
baDDO  dello  straordinari^^'itaa  cbenoo  eice  della 
'  sfera  del  possibile,  obe  genera  «aa  non  so  q naie 
ammìratiooo  ,  cbe  tiene  se  noa  altro  desta  la 
cnriositày  cbe  nofi  ti  &  mòrìrdl- no)a  ,  alme- 
no io,  come  la  Ca^iidni  ed  altro-  tali  eradite 
scempisgg^itt  • 


,       .      .      .  I- 
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APPENDICE  settima: 

Teatro  Comico  Fiorentino  % 
La  Sporta  • 

tMKMSDlA  DI  QOTAinATTISTA  CMMMM* 

Ijwò  «  saggio  di  questo  teatro  1«  detcriiioii 
della  Sporlaf  commedia  del  Gelli  aitiai  igtinaft* 

ATTO  PRIMO. 

Ghirigoro  Teccliìo  «taro  1ia  trovato  non  so  c!ie 
Sporta^  eoa  dentro  assai  oro,  e  da  qaei  giorno 
lu  poi  vive  in  nna  inquietndioe  stragrande,  per 
timore  che  alcuno  di  caia,  o  di  fnori  sappia  il 
ricco  tesoro  ch*egli  possiede.  La  figlia  Fammetta, 
che  gli  ha,  di  oascotto  è  ammoreggìata  da  certo 
Alamanno  Caricciuli,  che  halla  di  già  ingravida- 
ta .  Brigida  terva  di  Ghirigoro  ebbe  bel  modo 
a  tenergli  la  faccenda  celata,  essendoché  il  vec- 
chio non  vuole  in  casa  medico  di  sorta.  Oerta 
M.  Laidomira,  che  tenne  al  battesimo  la  fancitol- 
la,  è  qnella  che  tenne  mano  alla  tresca,  sperando 
sempre  di  comporre  un  bel  matrimonio.  Ghiri- 
goro dovette  uscir  di  casa  per  recarsi  a  squit- 
tinire in  palagio  pubblico  ,  di  che  potendo  ri* 
trarre  una  mancia,  avrebbe  non  andandovi  tmea' 


tito  eolTopere  qaelU  gran  nomiiMiDSA  dì  povero 
cbe  «fef«  frUa  «orrere  di  w  per  la  città . 

ATTO  SECONDO. 

XiMbetU  madre  di  AlamaoBo,  ancor  essa  ava^ 
ra  y  sgrida  il  £g1io  perobè  spende  di  soTerchio^ 
e  lo  oonsiglia  «  pigliarsi  no»  mtfgRf,  e  la  dote 
cìie  questa  gli  recasse  porla  in  ima  bottega  di 
che  «impare*  Alamanno  non  si  mostra  proclive 
gran  fiittò  «  quella  propolìsìone .  "Lapo  sto  dì 
Alamanno  Qo{àte  di  vltc^  eolo^'  4>enchè  vecchio, 
ìudotio  dalle  parole  di  Madonne  Gineva,  'stabi»> 
Jisce  di  chiedere  «  Ghirigoro  la  Fiamitietu  in 
ì^posa  sensa  an  quattrino  di  dote , 

•  ■••"*  . 

ATTO  TERZO* 

.  UessiMT  Lapo  fc  1*  .•«*  domeìida  a  f^bìri]^ 
fo^  e  questi  gli  concède  1%  Ftadimelta  in  ispo^ 
^.  Ma  cootfe  Alamanno  Viene  a  sapèl*lo  sgrida 
JLapoy  è  ei  rifiuta  -di  aecoiftipagÉiarlo  qnoìla  me^ 
desima.sejra  a  casa  di  G»hirigoro ,  per  assistere 
^all^  consegna  dell'anello,  xome  il  più  prossimo 
parente  che  avesse  Messer  Lapo.  -Lapo  suvipc^ 
frtto  sgrida  ed  abjura  li  oipole  ^ 
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ATTO  QUARTO. 

Qaeti*atlo  si  ipende  tatto  nelle  «ngotlìe  del 
▼eccbio  Ghirigoro,  il  qaale  teme  ad  ogni  ore 
che  la  sua  cariaitma  sporta  gli  feoga  involata^ 
rd  ogni  meooma  parola,  cbe  gli  vieo  detla  da 
chi  li  fìa,  a  quella  lola  sporta  riferìicc.  Mon- 
ta final  mente  in  ta!e  eccfsio  di  paora,  che  de- 
libera di  portarne  la  iporta  fuori  di  casa^  a 
qaifi  naicooderla  . 

ATTO  QUINTO. 

Ghirigoro  va  a  naicondere  la  sporta  pretto  la 
mura.    Kranzino,  lervo  di  Alamanno,  che  ìi*ad^ 
diede  della  gran  angnitia  del  fecchio^  tenaegfi 
dietro  di  naicoito.  Appena  partito  il  feccbio  li 
preie  la  iporta.  Il  feccbìo  tornando  indi  a  poco 
a  tederà  non  la  trovò  pia,  di  che  le  uiaggiori 
disperasioni  del  mondo.  Fiammetta  ba|Mrtorito 
un  bel  fantolino  :  ne  corre  ?oce,  Alamaoiio  tre* 
ma  del  ?  eccbio^  s'abbatte  in  Ini.  Ma  il  tecchio 
non  aa  ancora  nulla.  E  graziosa  la  scena  VI.  in 
<  ui  Alamanno  parla  della  fanciulla,  e  Ghirigor» 
intende  della  «porla.  Alfine  Pranzino  scopre  la 
cosa^  e  astringe  il  yeccbio  a  ceder  la  meità  del 
dinaro.  Il  vecchio  mota  proposito  e  concede  la 
Iporta  tutta  intiera  ,    cagione  di  tanti  suoi  af- 
fannxy  al  genero,  che  le  la  goda  in  compagnia 
lio  Ila  figlia  Fiammetta  . 
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Ecco  U  tceiw  «cita ;del  ^pMMIo  «Uo,  a  saggio 
dèlio  stile  ismto  dil  Gtlli  nel  dialogo  di  que- 
lla comnedM. 

GrL  Oh  iMditorel  ob  tiiewitte  ! 
j#hi.  Jlo«  TÌ'kiiiaatate>  più»  eHlleàtlMMiMi  Toglia» 
GhL  Come  di  boons-  voglia? 
il(«.  ^Bi 'liwÀa.  «voilift.  4i:  oi» '9i<Aé  ohe  tì  do* 

*  lete  rbo  -1111*10.. 

Ma,  Meater  e^  i»*» 

^CMù'Oka  ribaldo  r  e  perdìè'  lÌM  tu  «oUilo  ro- 

vÌM»  wft  e  la-  iliiHg^a  aiia? 
ìOài  Ii»i  pòiMltè  Ik  di^  ^^po*^  ^<Me  :    ab^iato^ 
'  matHMNh»'.  '  -  ' 

tChi.  €ba  glò««tttftr  m  ae  «'àftedMi . 
jlla.  lo  a»  «ite  ko  errato-:  -mm  io  vi  firego'  che 

*  rei  mi  iiavdoiMito t: yerebè  io  «o»  The  fatto 

*  per  fiupfì  «aloi  «dawio  atato  caaia  Tacnore. 
HM*  <Oh>ig«Mda<  dna  'tomaia  atadaai  ta  ohe  seo- 
'  d*é11a  mia>  ia  wm  la  «tresa»»  amane  anch*io? 
^.  *tSrede¥olo . 

Ghù  E  aapeivi  oh*elk  ara  mia^ 
d^a.  Saponaio . 

Gki,  Ferehè  duo^ae  la  ■tocoaiti  aenaa  la  ?o- 
glia  mia? 

dia.  Per  tormela*  per  me:  «  per  «me  If  voglio . 

-GAi.  'È.Va  vorrai-  tenera  a  ima  ditpatlo  le  co- 
ve mie? 

^ì^.  Io  «oa  dióo  a-  vofitaro  cKtpeUa  ^  ma  -e*  mi 
par  ben  dhe  coti. sìa  \li  ragione* 
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Ghi,  Se  tu  Don  me  la  rendi ...  ' 

Jla,  E  che  volete  voi  ch'io  vi  renda? 

Ghi.  La  mia  sporta . 

Ala.  La  voitra  iportal  £  che  tporta? 

Ghi.  La  tporta  de'  miei  dinari    che  ta  m*  hai      ì 
tolta  .  \ 

Ala.  (  Ohi  Oh!  e*  non  dice  della  FiasimetU .  ) 
Àisai  vivamente  dipioto  parmi  il  carattere  del- 

r  avaro  ,    nel    tegnente   soliloquio  di  Ghirigoro 

che  va  per  nasconder  la  sporta  (atto  V.  scena  1.) 

„  lo  ti  so  dire  che  io  aveva  scelto  i  luoghi 

,y  dove  nascondere  i  miei  denari!  Par  Ideato  che 

^,  Dio  m'aperse  gli -occhi!  lo  me  jj'andai  al  Car- 
^,  Diinr^e  p^?!  chiostro  entrai  in  chiesa,  per  quella 

^,  porta  che  è  fra  il  trameno  e  la  cappella 
,,  maggiore  :  e  guardando  per  tntlo  ,  e  non  vi 
99  '▼^gg^odo  persona,  mi  ritirai  nella  cappella  de* 
^  Brancani  ,  dove  sono  quelle  belle  pittare  di 
^,  mano  -di  Masaccio,  perch'elPè  an  poco  bnja, 
y^  per  nascondergli  quivi  sotto  la  predella  del« 
,,  1*  altare  .  Ma  io  non  vi  fui  si  tosto  dentro , 
,,  che  quei  nomi,  Masaccio  e  Brancani^  mi  spa- 
^j  vf  ntaroDo,  ricordandomi  ch'e*  non  si  sogliono 

.,,  pcrre  a  caso.  Per  la  qual  cosa  io  me  n*andai 
,,  più  là,  e  nascosigli  nella  cappella  de'Serragli 
9,  parendomegli  aver  messi  nel  salvadanaio.  Ma 
„  venendomene  .poi  in  giù  pel  mezzo  della  cbte* 
„  sa,  e  vrggendo  forse  venti  persone  fra  donne 
y^'  e  uomini,  e  tntte  povere,  ginocchioni  innanxi 
^,  a  uno  jLltarino  ,    con  uu  lume  in  mano  per 


ff  rnm»  db«arii<lÉT  usò  di  Ibrd^  ebe  difosione- 
ff  €»  quelita  eir  ari  nipoie:  qn^li  sodo  imar» 
I,  tiri,  e  001' ftiecMiDo  lé-gitcf-loror  Udo  gli  co- 
yy  liotci  ca?  Be'  diti*  w,  a- che  tervoDO  queite 
jy  gite?' Come?  «  dw  terrona?  diiie  egli .  Chi 
,y  gli  fìeiu  trtBt»  dì  alla  fi)»,  ha  poi  dà  loro 
,y  voa  grazia  lecondo  e  taei  bifogttf.  Fa  tao 
,',  eoBle  «hV*  do?  et  ano  ^••efe'allà  fine  delle  gi« 
J9  fé  9  eh*  egli  avevano  Mtt  M  fknr  hbogno- ,  e 
^^  la  geesia'  era  toro  preetor  e  1»  tiiie  tfj^rta  ea** 
^  rebbe  aUta  eiaa x  £  forte  cVe*  non  avevano^ 
,y  il  lame  in*  mano  da  poterla  trovare  più  age- 
yi  volmente?  If  miracolo  arei  fttt'io,'  e  i  mar- 
,y  tiri-  arebbono  avoto  la  cera.  B  sai  che  bf  Ile 
^y  rSia  cT  ti  nrebboDO  fiitur  di  me^  Tm  con  l>l- 
ì^  tro  poi  ìd-paradiaò!  Io  la  défii  subito  a  gan^* 
„  be,  e  ripreat' là  mia  tporta,  e  tucendomen^ 
,y  fnera,  ch'io  pareva  nn  porco' accanito,  mi  get^ 
,,  tal  qnivi  presso  in-  san  Frianoy  e  nascOsìla 
„  sotto  qnello  ìngìnocchiatojo ,  eh'  è  dentro  al- 
yf  la  porta,  appiè  di  quel  san  Martino,  e  a  lui 
,^  accesi  una  candela,  raccemandandogliela  il 
1,  più  ch*io  pote?a  e  sapeta.  Ben  sai  ch'io  non 
„  fai  prima  fuor  della  porta  ,  eh*  io  sentii  in 
„  chiesa  nn  cane  fare  un  grande  abbajare.  Oi* 
„  roè!  dissi  io,  che  sarà  qnesto?  e  tornando  in 
„  lày  trovai  nno,  che  cercava  tntti  qaegli  alta- 
„  ri ,  e  dubito  eh*  e'  non  voFesse  far  qualche 
yy  malia,  e  appunto  s'apprevsava  dof'era  la  spor- 
„  ta»  Se  quel  cane  non  abbajava,  e*  faceva  forse 


y,  OQ  bel  tmUo  a  tormeU,  che  io  ni  loo  poi 
,y  ricordato  cl*af«rinelo  f^doto  f«DÌr  dritto  ìq' 
^  tino  «1  Carmine .  Addio  §b  M«rtiao  !  Tn  roe 
,y  V  Accocca? i  •  £  dicoQQ)  ehc  ta  dieali  del  too 
^  «1  diavolo  e  difentaett  ooafi^aiore  F  or  Uà  eia- 
,,  vi  tv  torre  il  mio  «Ila  veraMira,  e  no  diveD- 
,,  Uto  martire  ,,  • 

MaMÌcno  difetto  ia  «ipieata  comroedW  mi  pare 
qael  rf  pcolino  cangiaru  di  Ghùrigoro  ^  vedro- 
doei  imbolata  da  Fraoikio  la  -spuria.  Nel  reato 
la  commedia,  lebbene  troppo  paotatamonte  ri- 
cordi r  altra  codi  media  di  Flauto  euilo  ateeio 
ioggettOy  è  una  delle  migliori  ch'io  abbia  lette 
di  (pesto  nostro  benedetto  teatro  antico.  Gnai 
a  chi  si  mettesse  io  capo  di  leggere  latto  in- 
tero il  teatro  comico  fiorentino!  Che  vuoici  Che 
povertà  !  che  ghiaccio  !  cominciando  dal  &  rvir 
giale  del  preclaritsimo  Salviati  ^  uno  degli  as- 
sassini del  Tasso.» 
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ÀPPEimiCE  OTTAVA 

TOBQVATO  TA8Ì0# 
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J^o»  uprei   opMt  «■•^io  melMre  dinoanii 
ft*  mici  ktUf »  fe  Mnittii  41  ^D»ft>  commedia, 
ckt  per  iBiralonmipto'W»  1»  «mU  a  neatana 
^ielU  aolioli»  »  dÙKjMiiraty  ofte  ricopiaodo 
led»lm«iile  il  diligtttttApM  wtratto  dbe  ne  fece 
41  «igp  GberardiM.  Mi  aM^iaoi  Jnqyw  per  iscu- 
«rtOy  ae  non   u^vMw^É^mlilk^'fiilwaioBe  atto 
^prirno,  alte  aeooml^M;  '     '- 
•     ,y  (Jn  cerio  Camillo  fe  fhwiaWfclo  dal  signor 
Stefano;  fe«iito*qiicaii  a  morée»  priitoa  di  ren- 
dere r  eatremo  aoipitfB^  ]•  raoeonuMidi^  calda* 
mtnU  a  aOD  CrataUo  Alewnudre»  al  ipale  diede 
pure  noe  tefifio  angelJiley  imm  ordine  che  non 
e*  aprÌMc   ae  no»  patMrH»  tt-  decimo  anno  della 
in»  naorte  .    Aletaandro  é*  allora  in  poi  chiamò 
GaBMilo  col  nenie  di  figlio^  e  iodi  m  poco  tolse 
in  mo^ie  ana  eerta  Comeria:  sembrandogli  in 
hrcfe   tempo    db'  eli»  vagheggiasse  Camillo  suo 
anppesU»  figliastro,  per  chiarirsi  meglio  dei  fat^ 
io  ^  simulò  di  dover  intraprcfiidere  aa  viaggio  , 
e  èepo  qnakhe  sprnio'  fece  dar  inori  voce  chVgli 
CMae  morte  in  Geaova|  ma  sotto  le  mentite  ?e-> 
sti  d!autrolog09  e|^i  riuirna  a  Roma,  loogo  della 


s5a 
scena,  e  spia  gli  ADdamentì  dell*  ana  e  lIell*'a^ 
tro.  Cornelia  di  fatto  amava  già  da  grao  t^mp» 
Camillo,  e  questi  lei;  il  quale  intesa  la  morte 
d* Alessandro,  conGda  a  Magagna,  servo  di  Cor- 
nelia, se  non  essere  figlio  di  Cornelia,  ed  amare 
perdutamente  hi  finora  supposta  sua  matrigna . 
Magagna  è  innamorato  anch*egli  della  padnona;, 
«d  eccoti  com«>  la  confidenza,  fattagli  da  Camil- 
lo, dà  origine  a  sospetti  e  gelosie  fra  questi  due 
stirali,  ed  a  strani  accidenti.  Francescfieito,  pio- 
colo  figlio   di  Cornelia   e  d*  Alessauidno ,    ba  di 
furto  ascoltato    tutto    il   soliloquio   ài  Camillo 
con  Magagna,  e  a  tempo  e  a  loogo  questa  sco- 
perla  serve  a.  ing&rbngliare  via  più  la  matassa. 
Stante  la  loquacità  di  Magagna,  e  per  altri  aor 
<;identi  y    Cornelia  viene  informata  che.  Camillo 
JIQO  è  snp.  figliastro ,  ed  allora  elk.  pensa  di  eoa* 
giungersi  seco  lui  in  matrimonio.  Ma  gli  amori 
di  Cornelia  a  di  Camillo    sono  turbati,  spezialr 
mente  da.  Ersilia^  innamorata  anch'elia  di  Gap 
mille  9   e  questa  Ersilia  è  figliastra  di  Cornelia 
siessa,  poiché  Cornelia,  avanti,  che  si  mantasst 
con  Alessandro..,    era.  stata,  moglie  d*  qb   certe 
Muzio,   e  poscia  d*  un  certo  Alfonso  9  i|  quale 
da  una  prima  moglie  aveva  avuto  la  detta  Er» 
silia.  Camillo  però  non  si  sente  punto  inclinata 
a  corrispondere-  agli  affetti  di  Ersilia,  la  quale 
iq  cambio  è  vivamente    amata  da    certo  Flam* 
minio:  questo  intersecamento  d^amori  fa  sascera- 
lojrti  cpntroyeriie  tra- FiaoNoiaio  a  CamiUo<«. 


.  ^  Ora  MJbtUÈnéfO  urìfA'  in  ftoimiy  come  ab- 
biamo  dello  ,.  tmfcttìto  da  «ìlrologo  ;  insieintf 
eoo  loi  è  Leaadro^,  tno-  antico  confidente ,  e 
quindi,  comoscwto  da  latta  la  fitonigUa.^  anzi  è 
quel  niadetinio,  che  poco  innanii  a?eva  recato 
a  Cornelia  rannnnsio  della-  aaorte  dì*  ano  mari- 
to .  Franctschetlo  ,  che  ai«  trova,  per  ? ia ,  t*  ab- 
batta in^Leandro  e  nei  einialalo  aetrologo,  ch'egli* 
non  rJGonoaca  owera  ano  padre^  e  itd>ito  palesa 
al  prioBO  r  amorosa  corritpondenaa  fra  la  pro- 
pria genitrìoa  e  Ganuttlo^  A  lai- deftli  Alessandro 
non  dobita^  pia  di  non  essere  tradito  dalla  in- 
fida moglie  9  e  dallo  ingrato  %lio  adottivo  ;  di- 
modoché^ senta,  le  dolci  persuasioni  di  Leandro, 
egli'  andrebbe  tosto  aA  vccidere  ambidne  .  Ma 
accotiy  che  mentre  Alessandro  s'aggira  sopra  di 
«o^  pea  Roma,  gli^  viene  vednta  nnV  signora,  la 
qnale.  è-  niente  meno  ohe  Brianda^  moglie  sna^ 
innanii  ck*egU-spoiaiso Cornelia.  Qnalesorpres» 
per  Ini  che  Taveva-  pianta  per  morta,  e  che  si 
URova  ora  accasato  t^lla  Cornelia!: Ma  però  noi 
caffignm  si  per  Tabito  ano  dTastrologo,  e  sì  pel 
gran  tempo  che  n*è  separata..  Ma  qneiti  le  st 
accosta,  la  interroga-  snlle  sne  vicende,  e  inspi* 
Bandolo  canfidensa,i  mediante  vane  cose  che  le 
dice  relativamente  ad<essa  ed  al  suo  Alessandro, 
tntte  a  lei  bea  note ,  e  eh'  egli  finge  di  sapere 
mediante  1!  arie -astrologica  ,  oUkne  facilmente 
ch'ella  gli' manifesti  i  suoi  pia  profondi .  segre« 
t^.  laonde-  ti  riene^.  po'  loro  tcambitfoli  discoria 
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a  Mpcre,  che  an  certo  «apiuno  Valatcfae*,  fiera- 
neatfr  aoceto  dì  Briaada,  aveva  saputo  coi  pie 
«ocellenti  ■tratta^mmi  fiir  credere  ad  Alettan- 
dro  la  -morte  di  Briaoda,  ed  a  ^etta  la  morte 
del  marito.  -Ella  riputandoli  vedova  t*èra  quindi 
oongìuota.  col  capitano  ValaiclMty  del  quale  ebbe 
una  figlia  chiamata  'Lavinia  ;  ma.  Bendo  morto 
anche  Yalaacbet,  cambiò  Caotico  eoo  nome  in 
quello  dì  Leonora  ,    e  ti  rimaritò    con  on  tal 
«ig.  Alberto.  Ognooo  ti  può  figurare  in  che- alato 
•i  trovi   il  cuore  del  povero    signor  Aleesandro 
•a  -cusiffatta  «coperta  •   Che  farà    egli  ^  divenato 
maritO'éi  Cornelia?  «  eome  polì'ebba  riacqtiietar 
•la  eoa  cara  Brianda,  s'ella  è  adesso  moglie  d^ Al- 
berto ?  In  questo  contrasto  d*  affetti  egH  si  li* 
4nila  -a  significare  «  Briaoda,  che  Tarte  ava  gtt 
£i  manifesto  essere  ancor  invo  Alessandro ,'  ma 
-siaHlmente  easersi  di  noovo  -ammogHato ,  por- 
aoadendosi  chMla  fosse  morta;  ed  aggiange^'cho 
ai  troverà  modo  di  sapere  ov'egli  dimori.  Gran- 
de è  'la  gio^a  di  Brianda  per  essere  accertata 
ch*el]a  probabilmente  rivedrà  Tadorato  Alesaan- 
dro$  ma  ella  ha  no  altro  marito,  ed  egli  ott^al- 
Ira  moglie .  Sa  il  cielo  die  cosa  succederà! 

„  Alessandro  essendo  stato  introdotto  «ella 
«casa  di  Cornelia,  cioè  nella  soa  casa  propria ^ 
ritrova  aopra  il  eoo  acrii torio  quella  carta  con- 
regnatagli  dal  suo  fratello  Stefano,  moribondo, 
come  riferimmo  -indietro,  con  paitto  di  non  ra- 
pire, «e  non  dopo  i  dieci   anni  di  foa  morte  I 
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Pi|pre^  fi  irofti^cki  ^«■LCmbìH*  oodVglì  è 
Unto  gd0io.|,.o  Otti  .ytiuppiaa  iMMuionito  (H 
CormllU^  e  dt  l«i  oocnigosiAs  4  P«mU  figlio  dì 
Covaetia  oradi^ttma  e  di  Miwìa^  «fnnio  ■rapito 
di  cttft.fiuetto  aooMi  loppcrlA.  ^ -lo -cader  U 
benda  da^^li  occbi:  egli  a*«QeoK|)»-eW  la  natora 
-ha  -finora  |^rbto  jiei  eiipii  di  ftatmlia»  e  di  Ca* 
■millo,  p  aia  PenÌQ^  ma- «b%  aè  Pmm  «è  l'aUro 
•cppcro  hisne.  iste^yceUM  In^nr  foci}  compren- 
de, che  PainoM  dì  C^malilfcper  CmpìMo  è  amore 
di  OM^h^,  die  qpfUoidi  GamiUs  per  Cornelia 
^  amore,  di  'S^fio^  '«aAb  iaMnndbUHnente  ti  tpo^ 
^ia  la  tetti  di  JMftrofego.^  a-,  le  pateta  a  qaetH 
cari  ogi^lU*  QnaL'maAivei  d^ailegreso»  per  Cor* 
nclia  e  per  .CamilUI  Ma  Ahtiandao  tool  «ica* 
perare  la  anai&ianda;  e  In  viaeffa  Cornelia  per- 
derà lo  ipofo.  nello  «tneae  lampo  oh*elle  te  Tba 
riacqniilatA?  Ho»,. la .ffoetàèmn-ba- decretato  al* 
Uiinanli*       .  . 

^  Man  .pfima  -ilk  acopevCn  eiaer  fifo  Alestan* 
dro,  e  Leonora  etaer  Bnanda  moglie  di  Ini,  che 
per?en^no  tali  noliaie  all^-orecoliio  d*  Alberto  ; 
nliimo  marito  della  delia  Leonova,  oMÌa  Brian* 
da^  il  quale  atendo  vedota.pecoprima  per  caio 
la  Cornelia  >  e  ben  rieonoaciatalii ,  rivela  etto 
eh* egli  non  è  Alberto^  ma  là  bene  Moaìo,  an- 
tico marito  dell*  aleaM  Gofneba.^  dichiara  che 
avendo  avuto  ticara  avvito  ohe  l»-in€elice,  insie- 
me con  i|n  l^rct  ^linnlniQi  MAP^fitt  in  mare-f 


i^^er»  f*tto  d^^'tllora  in  poi  cEitmare  Alberliyy 
per  noD  si  tentire  sonar  pin  alPorecchio  nn  no- 
Me  che  gli  rammenterebbe  ad  ogni  ora  la  piò 
Ainesta  delle  sciagore;  corre  a  preseoQirsi  alla 
•oa  prima  moglie^  e  qtiìfi  ritrova  altra  cagione 
d*inesprimibile  contento,  perchè  scopre  ia  Ca- 
millo il  SQO  caro  Persio .  Laonde  Caroetia  e 
Brianda  ritornano  Ira  le  braccia  dei  loro  primi 
mariti^  Alessandro  e  Mosio  si  chiamano  Ibrtn- 
nati  di  poter  fiire  fra  loro  qnesto  rimota  meato 
di  moglì^  e  quello  che  è  stato  è  stato  • 

„  La  matassa  non  è  però  ancora  sciolti  in<> 
teramente;,  Camillo,  cioè  Persio  si  risovlene  ora 
d'Ersilia  e  rammentando  le  straordinarie  profe 
d*  amore  eh*  eli»  gli  diede  ,  si  risolve  di  pren- 
derla io  moglie^  ma  Flam  minio  gliela*  contrasta 
a  tatto  potere,  e  già  sta  per  ottenere  la  mano 
di  lei,  quando,  per  mesto  d*  Alberto^  ossia  Mosio, 
e  d^oda  certa  Bianchetta  che^  praticava  nn  tempo 
in  casa  di  Alfonso,  si  scopre  che  qaesto  Flamminio 
è  Cunsalvo  fratello  d^£rtilia  stessa,  e  per  coose- 
gaensa  anch*egU  figliastro  di  Cornelia,  giacché 
Cornelia,  tra  Mnzio  ed  Alftsandro,  aveva- avuto  per 
marito  Alfonso,  a.  cui  Erminia  sua  prima  moglie 
aveva  partorito  Ersilio  e  Consalvo.  Rimasto  adan- 
que  Camillo  sensa  competitori  sposar  Ersilia. 

,^  Ma  dicevamo  indietro  che  Leonora  ,  cioè 
Brianda,  aveva  avuto  dal  capitano  Valasches  ooa 
figlia  chiamata  Lavinia ,  questa-  è  pazxaroent^ 
•mata  da  un  cevto  Fla?io  figlio-  del   sig;  Mani 
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lioy  i\  -qttal  Flavio  è  foggih)  dalla  caia  paterna 
|ier  -«Merle  \ricino,  e  òtlènere  mercede  delPamor 
maòt  naateoeme  Lavinia,  ÌBoaoiorata  di  certo 
4pi^Iiiiie  napoleUiio-y  Ìo  lia  rifiatato  per  suo  a- 
inaiite^  coti  «gli  c'è  'tinto  da  more,  e  a'è  posto 
^*  lervtgi  di  qaeaier€ialaÌM^  per  avere  comodi- 
ìàf  npn  Glie«ltroy  di  parlare,  d'odire  Tangelica 
4aa  woóe\    Ma  Gialaiae  ponto  non  cura  gli  af- 
fetti di  Lavinia  ,    ed  arcb  per  la  •cameriera  di 
iei,  -chiamata  Pasqnina,  Ora  la  Bianchetta,  no- 
minata di  aopi^at  o  owmaa  di  professione,  et- 
M0dD  ;infiirioata  di  «ulte  queste  cóte^  fa  credere 
lilla:  lifiMMNi  Lavinia  dVrer  dato  ad  intendere  a 
Gfali^M  *obe  U  Paaq'Éina  lo  aspetta  a  notte  a?ao- 
satat  -ma  travestito  da  mngoajó,  per  non  essere 
conocciato  rda  nesanoo,  in  ona  «erta  camera  a 
teffreqo^.e  però  la  indnce  a  mettersi -quivi  ella 
medesima^    a  fine  d*  oRenere  per  frode  quegli 
abbraqeia«ii«Dii ,    die  invano   avrebbe   speranza 
d*  ottener  per  amore .   Lavinia  acconsente  .  La 
JBiànchetta  ne  avverte  subito  Flavio-;    e  qofsli 
venota  1*  ora  assegnata  ,  si  rende- al  sì  bramalo 
appuntamento.  Ma  per  isventnra  ^  rinscito  alla 
Fasqaina  di  ascoltar  dalla  finestra  tutta  questa 
trama;  in  guisa  cbe,  si  tosto  come  Flavio  è  en- 
'trato  nella  camera  che  gli  fa  additata,  ella  ve 
lo  serra  dentro,    e    corre    ad   avvisare  Alberto 
(Mnsio)  padrigBo  di  Lavidla  .    Alberto  si  trova 
insieme  coli' amico  suo  àlànilio,   il  quale  è  in 
traccia  del  proprio  figlinolo:  ambìdne  sorpreo- 
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dono  labttameate  il  traditore  ,    die  è  nascoito 
in  no  9acco,   e  a  colpi  di  piedi  e  di  battone  lo 
oacciano  in  istrada  ^    1*  infdice  mette   faori  H 
capo  dal  tacco,  «Manilio  scopre- in  esso  il  tuo 
diletto  FUfio.  Questi  confètta  al  padre   rinfiu-  { 
cibile  pauione   ohe  ba  dentato  nel  cuor  sue  h 
crudele  Lafinia^  cagione  di  Uttti  i  suoi  trafìi* 
menti^  Alberto  si  fa  mediatore^  e  Lavinia  non 
potendo  resistere  •  tante  testimonia nse  d'amore 
gli  porge  in  premio  la  sua  mano*  Gialaise  spon 
allora  la  Pasqnina,.  che  tà.  scopre^  e«aer  Gentilf- 
sca  figlia  di  Magagna*^  e  qaeiti  si  marita  con 
Bianchelta.  Cosà  icfrnyina  questa  ^oonmyedia  di  coi 
Maggiore  intrioa  in  somma  imqifa  non  ndi| 
come  s'esprime  il' medesimo  Tasto  nel  prologo.,} 
yj  Ma  in  questo   epilogo ,   soggiunga    il  pre- 
latto «ig.  Gberardiniy  mi  sooopasiato  di  molti 
altri  trafestiroenti  ^   di  molti  altre  finxìooi ,  <li 
molli  altri  casi,  che  a  volerli  totti  annoverare 
sarei  stato  infinito.,,  Gherardini.  Note  alla  Dram 
maturgia.  Vvolume  secondo.  Nota  XXXI.  p.  5ii. 
e  seg. 

Non  riferisco  nessuna  scesa  a  saggiò  dèt  dia* 
logo ,  perchè  la  fama  del  TaHO  non  sarrbbe 
accresciuta  d'  un  miccino  »  Trattandosi  ài  un» 
commedia,  in  cui  le  aoiooi  sono  moltissime  e 
discordi,  e  l'intrigo  coste  n'è  il  titolo  cosi  n'è 
il  perno  su  coi  s'aggira^  il  dialogo  di  conseguenza 
non  è  possibile  che  si  faccia  conoscere  a  rita- 
gli, come  ko  (atto  ncir«ltre  coosmedie  ^ 
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APPENDICE  NONA 

AMinnUL  COHS 

GU,  Simcmm  • 

Uenetrio  amicO'  A  «rrto  l^ndipo  ne  viene 
vn  Bona  dali«fitfte^  é&éàé  ffii -H/hi  'canrennto 
f ftitìre»  per  aw  lanvii»^  flHÉUtfJlàtViiiico  nel  ra- 
pire cfae  qnefeti  leee  tklia-tiii<sMHa'dì  nome  Gin- 
lidtta,  figlia  iifi.  ecato  QteffcMriHtfa  Scio.  Questa 
Demielmo,  UtMfri^jmèóAoemtti^  te  ne  stette 
in  itcliia?ilà.  éin4|lftl<ai|  ii>«i|»ò^  quali  potette 
n«ofètara  la-  Igbtfily.  ■•Ifiirirtfc^r -biétte  i*i  detto» 
io  Itlilim  in  traticili-^  TiJJidÌA»iiait-ab«eTa  aversi 
di  già  ipoMta  ia  «ara  GidBmii;  tu  Homa  ca- 
pita ttMiani^ilte  ^  al  toHihijiallè  M]a  comme- 
dia ,    Pilvcea  Ml^r^  ^l*jefef;*4ittMhillo  ad  arre- 
carvi nnova  cHa  il  prefiitè  -étvlAiMva  ttio  padro- 
ae  inerì  affogalo  in  ttafie.  'Argeiitilia,  nipote  di 
qÉel  Grio vanni  Sciotto  tin*rìferilQ  ,  e  moglie  dì 
Giolrdaoo,  od<e  con  grandissimo  piacere  la  morte 
diel  marito^  per  ener  presa,  di  fervenlìssimo  a- 
more  di  Tindaro  ,    che  in  Roma  trovasi    sotto 
nome  di  Gisippo.  Demetrio  e  Gisippo  si  scon- 
trano ,    ma  qnal   h  lo  atnpore  del  primo  ,    che 
sente  essere  stati  i  due  amanti  che  fuggivano  da 
Levante  assaliti  da  cinque  foste  turche,  e  cat« 
turati,  e  che  avendo  Lisippo,  intendi  Tindaro, 


«fato  ricono  ad  no  capitano  fea«siaiio  clie  eli 
-ara  amico  per  ricattare  la  giofine,'  ì  tarcU  Ve- 
'denilDlo  tenir  da  laoge  ,  d«ir  alto  della  prava 
"d^una  delle  iìiite  troocaronla  il  capo^  e  lanéià" 
Tonò  il  cadatere  in  mare  ?  Lo  t? entnratrtsimo 
amante  trattenato  eticsdosi  a  pescare  il  cada- 
vere ,  i  tnrchi  via  te  ne  andarono  ^  ed  egli  ia 
Italia  ritornò  pieno  di  disperatone .  Tatti  gK 
aforzi  dell* Argentina  prc  cattifartelo  forono  in» 
.iili,  cVegli  lidissimo  mantenevasi  alla  Giqletta 
.ancora  che  morta  .  Crio vanni  e  Battiala  di  lei 
fratello  eratio  vevuti  in  Italvi»  per  certa  ,Ute  di 
.gioie  che  afcvano  ool  Grimaldi;  ma  abbattaiift 
in  Demetrio  e  ranim^ricandosi  ^xui  lai  deirinde* 
gno  atto  di  Tindaro  che  rapì  loro  la  figlia^  De- 
metrio dimostra  loro ,  tornar  meglio  conto  il 
aagrare  col  loro  coose  alimento  le  none  di  T2|i» 
darò  e  Grialetta  difenute  oramai  indiuolabili'. 
Termina  Tatto  con  no  grande  apavento  di  Ma- 
rabeo  torvo  delP  Argeatina  ,  il  qaale  tiene  da 
^oalcbe  anno  nascosta  uoa  (snciulla  di  nome 
-Agata,  che  fugli  da  un  capitano  di  galera 'ven^ 
duta,  e  di  coi  fortemente  8*era  invaghito,  tenaa 
però  che  i  preghi  e  le  minacce  avessero  potalo 
procacciargli  una  sola  delle  benigne  occhiate  di 
lei«  Tant*era  cottnmata  e  gentile  !  Prega  il  Pi- 
lacca,  conservo,  di  tentar  ogni  via,  affinchè  da 
ana  certa  Nuta  fantesca,  ch'era  venuta  in  chiaro 
della  cosa,  non  ne  venisse  notisia  al  governalo* 
ce .  II  fallo  era  assai    turpe  Unto  dal   lato  del 


Ì|a)ratifOy  étte'teiMfatt  a  tom  una  gìoTÌne^ 
^qiiavto  ^a  qnellb  ^1  icapitaad  dbe  aveva  ven- 
ata noa  iaDCÌQÌla  criitiam  e  probabilmente  di 
«awiiliiéaie  eiriley  lolla  ai  -iMinan  tnrcbi,  nel  ri- 
jtomo'cbo  fecero  le  f^re  di  Svia  Sanala  dall'avef 
data  la  'eaeeia  i^kkkèéi  in  LMokle  % 

■  • 

ATTO  «EGOUDO. 

E  belUsdnia,  n  par«r  mio,  U  leeiia  primari 
-qoest'^Ùo  tecoodo,  in  cm  il  Banrbagio^  comparo 
éett^rgptttina^  ~e  Demetrio  inducono  Giiìppo  ad 
accoiwenlire  alle  notie  della  Tedota.  Gisippo  ba 
■caipro  la  Gì  alotta  in  cnore^  ma  Demetrio  per 
vincerlo  da  ultimo  gli  mette  sotloccbi  la  pro« 
pria  povertà)  iocon trota  *peT  dargli  ajato  a  rapir 
la  Giaietto  >  e  dallk  quale  egli  «olo  può  trarlo 
Bpotando  r  Argentina  riccbbtima  dama .  Gisip* 
Apio  B^arrènde)  saetta  fiàcrcia  *cbe  tjnesto  matrimo- 
nio gli  abbia  lid  accorciare  k  vita.  Marabeo  h 
disperato^  perchè  la  Naia  ad  ogni  modo  vuol 
portare  all'orecchie  del  governatore  ìiovcUa  del- 
l'Agata »  D^  altra  parte  gli  pesa  che  la  padrona 
si  mariti,  temendo  ee  gli  riveggano  i  conti,  di» 
tegna  di  far  correr  voce  cogli  amici  del  uuoto 
■poso,  ch'ella  sia  pregna  aìF&nchè  *ii  guardi  daU 
rincontrair  tali  aox«e> 


il 


ATTO  TERZO. 

r 

U  matrimonio  dì  Tiodaro-  è  soipesQ:  TArgeiH 
lina  ne  sbuffa.  Giovanni  e  Baùiita,  Straccioni^ 
scontrano  Ti&daro  per  la  ?i&^  nchicdooc^  aé 
€tso  la  figlinola  promettendogliela  in  iipota.  Tin- 
darò  risponde  eoa  un  oimòl  s.*accorgono  quel- 
li, esser  dunque  morta.  Disperati  per  sì  trista. 
noveUfty  e  sospettando  essere  «tato  Tiodaro  che 
J^atesse  accisa,  tanto  più  ohe  sentono  esser  egli 
•  quella  di  pigliar  nuova  mogli^  vanno  ia  trac- 
cia d*an  procuratore  che  li  scorga  al  governa^ 
tore,  da  cui  ricevere  un  mandato  per  potec  cal^ 
Inrare  Tiodaro  ». 

ATTO  QUARTO. 

Messer  Giordano  è  ritornato,  ed  ode  da  Jllk^ 
rahco  il  nuovo  matrimonio  dell'Argentinar  mon- 
ta in  sulle  furie .  Vuole  starsene  ascoso-  alcun 
tratto  nelle  stause  di  Marabeo,  vede  V  Agata  e 
ae  ne  innamora.  Marabco  promette  al  padrone 
di  condnr  I»  ianciulla  ,.  a  malgrado  di  lei,  in- 
casa  di  certo  €ertone,  ricevitore  di  simili  con^ 
ivabbandt.  Giordano-  intanto  se  ne  va  in  traccia 
di  Tindaro ,  di  cui  vuole  ad  ogni  costo  vendi- 
carsi. Marabeo,  imbavagliata  la  povera  Agata,  la 
«pinge  a  forza  per  via  verso  la  casa  di  Certo* 
ne,  ajutato  dal  Pilucco,  ma  un  procuratore   che 
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•oprarrìra  tcoacia  la.  {acceoda.  I  fàrfàntelli  se- 
la  sbiettaao;  e  T  Agata  racconta  al  procaratQr». 
Uk  f  lolenaa  che  le  si  voleva  fare  •. 

ATTO  QUINTO. 

Com'era  facile  a  prevedersi,  si  scopre  Agat» 
esser  la  Gialetta  pianta  per  morta.  Come  Tìti^ 
<hiro  n'ha  contessa,  cessano  tette  le  briglie.  Go- 
dano, smettendo  il  sno  tristo  proposito,  si  ripi- 
glia la  consorte  Argentina  »  e  Tindaro  di  6011- 
sentimento  degli  Straccióni  si  sposa  la  Gioletr 
ta.  Non  termina  t!i  commedia,  che  si-  sono  seo» 
jpierti  cngini  Tindaro  e  Giordano,  e  cngtna  Ar- 
^entina  e  GialettiT,  di  che  hi  consolatione  e  1» 
fifsta  che  tatù  fanno  è  grandissima  • 

Lo  stile  àtì'  Caro  avanza  per  semplicità,  na- 
turalezza brio  ed^ eleganza  cpellò  di  tutti  gli*  al- 
tri scrittori  di  commedie.  Consiglierei  la  Letto-  ' 
ra.  di  questi  Straccióni  a.  chiunque  si  desse  a^ 
comporrepelteatro*.  Ecco,  intanto  a  saggio  Tan- 
nunzio  che  no-  servo^  reca,  a  Gisippo  (Tindaro), 
che  1)1  Giuletta  noa  è  morta  altramente  coma 
tcedevàsi. 

ATTO  QUINTO.  SC£NA  If. 

SàL  0  padrone,  che  ho-  io*  veduto? 
Gu,  Che  hai,  spiritatoj^ 

Sai.  lo  ho  veiiuta»  io  ho  vedata^  la-Gìulrtu^  e 
L*  ho  f  eduta  ^eou  c^uest'  occhi  • 
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Gù.  Qatlcnaa  che  k  «Ottilia' forte? 

SaL  Lei  stessa . 

Gw.  La  Giuletta? 

SaL  La  Gialetla. 

Gì#.  La  Jiiia? 

Sai,  La  vostra. 

Òù.  Vita? 

&/.  Vita  . 

Gis.  Dofé? 

5aZ.  In  casa  dt  Madonna  Argentìiia, 

Gi#.  Sui  ta  in  cervello? 

SàL  Io  non  ho  bevuto,  io  non  maneggio,  lo  non 
7dormo,  io  l'ho  vedma,  io  le  lio  padatoy  ella 
ha  ^parlato  a  me^  e-tn'ha  dato -questa  lettera^ 
«  questo  anello  che  vi  porto  • 
Gì#.  CHi  DioL questo  è  Tancllo  conche  la  «po- 
sai^ e  questa  è  la  sua  lettera* 

Parimenti  rapida  e  commoTcntissima  è  la  sce- 
na 111.  deir  atto  terzo,  in  cui  Giovanni  e  Bat- 
tista, zio  e  padre  della  Giuletta,  ne  domandano 
conto  a  Gisippo  (Tindaro)  in  coi  s'abbattono 
per  la  prima  volta,  dopo  il  rapimento  • 
Gio.  Dov*c  la  mia  figliuola? 
BaL  NojD  rispondete  « 
Gio.  Dove  Tavete  lasciata? 
Bat.  Che  n'avete  fatto? 
Gio.  Non  Io  volete  dire? 

Gis.  I>emetrio!  (  alF  amico  che  ha  vicino 

.D^j».  Orsa,  no  parleremo  poi^^ 


2ÌS 

Gm  GomeV^poipÀ^Mido^e^é^  larele  andati 

con  Dio? 
Bmi.  Ditelo,  olia  airollimo'  tarà--^«Ér  fostra. 
Giù»-  Come  Mia»  che  n*ha  preta^ùii  altra?  fin-' 
Undmdo'  delle  nozzf  cptPArgentina  ' 
6«»  Oiaè  !  ^^  - 

Dam.  Udite,  lefiamoci  un  poco  di  strada. 
Bmi.^  Che?. volete  appiattarli? 
Gio.  Do«*è  Ginletta?  ' 

Gif.  Ok  Gioktuir         'ri*'V)H\ 
Jla<.  fi.  morU  forte?  "^     ' 

Qm^  lìkìmofU  mia  figUoolal^Tiildìtore!  Atiairi- 
^liot^llDi^irihlbattolo  ararla  mbbtta,  eba  Tbai 
iàiU  morire  per  pigliare  ami'altiìt  «logHe?  Vib- 
-ilattxi»il  -Àditltarior  AeiAinoié!.  Troverò  io  giu*^* 
•tiMal  Gioftiailili  < 

JBcca  da  nttimo'  tratorite*  alkl  ditleta  la  let- 
tera dia  k-  Gialiett*^  tcrire  a  Tindaro ,  come 
•à-  oba-  troraii  in  Roma,,  e  ita  per  mariursi  ad 
nO'  allnr» 

„  Tindaro,,  padron  mio.  s  GrTi  affanni  cb*Io 
ha  sofferti  aino  ad  ora ,  granifiiaimi  ed  infi- 
niti, tono  stati  passati  da  me  tatti  con  pa>- 
sienia,  sperando  di  ritrorarfi^  e  consolarmi 
d*aTer?i.  per  mio  consorte;  Ma  ora  cbe  final- 
mente vi  ho  ritrovato,  poi  che 'à  me  tolto  vi 
ticta,.  teontolata  e  disperata  per  tempre,  de- 
sidero di  morite.  Ahi  Tindaro!  voi  vi  mari- 
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y,  laite  P  ojr  noo  tiete  ? oi  imo  mavito  !   Se  non 
y,  mi  sete  ancor  di  letto,  e  non  volete  eiterm^ 
^f  per  amore  ,  roi  sete  par  Hiì  fede  ,  e  mi  do- 
^,  Tete  esser  per  obbligo  .  Non  sono  io  quella, 
y,  che,  per  esser  fostr»  moglie,  non  mi  sono  cn- 
y,  rata  di  abbandonar  la  mia  madre,  né  di  aa- 
py  dar  dispersa  dalla  mia  patria,  né  dÌTenir  <fa- 
3,  Tola  del  mondo?  'Ricordateti  che  per  voi  s«- 
.9,  no  venata    in  .preda  de*  corsari ,    per  ^oì  si 
y,  può  dire  «clie  io  sia  morta.  Per  rói  ton  ven* 
y,  data,  per  toì  cnrcerata,  per  voi  battola  •  £ 
^,  per  non  venir  d*aUro  nomo,  come  roi  siete 
9,  Tatto  altfaomo  di  altra  donna,  in  'tante  e  al 
9,  dare  fortune  sono  stata  trmpre  dTaninro  'Oo> 
^y  stante,  e  di  corpo  sono  ancor  vergine.  E  voi, 
,,  non  forzato,  non  vendato,  non  battuto,  a  vo- 
py  stro  diletto   vi  maritate  ?   11  dolor  eli*  io  ne 
„  sento  è  tale  cb*io  ne  dovrò  tosto  morire,  ma 
^,  4olo  desidero  di  non  morir  ^erva  né  vitnpe- 
,,  rata^  per  Tana  di  queste  cose  io  disegno  di 
„  condurmi  col  testimonio  della  mia  verginità 
^,  a  mostrare  agli  miei ,    che  io  per    legittimo 
„ .  amore  e    non  per   incontinenza  ho  consenti* 
„  to  a  venir  con  voi:  per  l'altro,   io  vi  prego 
„  (se  più  di  momento  alcuno  sono  i  miei  pre- 
99  g^>  presso  di  voi  )  che  procuriate   per  me , 
,,  poiché  non  posso  morir  donna  vostra,  che  io 
,^  non  muoja  almeno  schiava  d*  altrui,  o  ricn- 
^y  perate  con  la  giustizia,  o  impetrate  dalla  vo* 
^,  stra  «posa  la  mia  libertà^  che,  per  esser  ella 


fP  Qoù  gcalBe^  come  ioleojoy  vela  dovrà  facil- 
^p  OMoie!  concedere }  e  )>ìt^gDaiidO)  protneUete 
fP  il  presio,  eh*  io  tono  eUU  comprau  ^  eh*  io 
^  pronetto  «^oi  di  -retliuiirle.  E^ -quando  que- 
fp  «lo  non  vogliale  fiire,  mi  latterà  lolamcnte 
yp  di  morire.  Il  che  deiidero  coti  per  finire  la 
pp  mia  miieria,  come  per  non  impedire  la  vo* 
)y  «tn  Tentimi.  £,  |ier  tegno^  -di^io  non  voglio 
$y  {Nregiiidicare  «Ila  libertà  rotini,  vi  rimando 
fp  «ranello  del  notlro  maritaggio»  Rè  per  qnetlo 
'pp  *ti  acemerà  pnalo  dell^améry.  clizie  vi  porto  » 
^  filale  aa|i9  ^e  godete  "delle  ttoefe  notte,  s  Di 
yp  -caaa  della  votira  moglie  •  a  Giuletla  t(br- 
^  uinau   ^«  ,y 

•'.  .Ilim  4DÌ  dìlibnderò  di  ^toverchio  «^a  Wdare  que- 
lla commedia,  latti  imiei  lettori  ti-taranno^i 
già  accorti  prima  d*ora  della  predilettone  chUo 
le  ho.  Per  poco  «oh^o  dioo  etter  questa  la  mi- 
gliore commedia  antica  che  conotca  1*  Italia,  è 
V^  -che  reciuta  anche  n  dà-nottri  dovrebbe  e i- 
ooramenle  piaaere^* 


APPENBIGE  DECIMA 

£a  Tomaia  ^ 

Il  difegDO  di  cpxeiift  oommedit.  riferita  ia 
fredda  prosa,  comefho;  fatto,  di  tnUefaltre  com- 
medie ìtiJiaiie  X  «im  porderà  della  eoa  mexxa 
nataral»,  bmi-  i«  apana  trovar  nei  niei  lettori  ab- 
baitaiiHi  dì  gtiittiaia  e  d?  iosegm  ^  parche  lap- 
piaoo  aggkuigeTO  di  proprio  «pel  di  pia  che 
deriva  da  una.  leggiadra  vertificasioiie,  inteisuta 
di  bellittinie  e  nàkt  loro  templicità  leggiadrif-<^ 
time  ottave  ìl 

ATTa  PRIMO. 

Teme  Ciapino  ,  noma  rasticano  che  Tancia^ 
pastorella  di  cai  lentcsi.  preia,  non.  Na  per  ri- 
apoodere  con  pari  amore  a  qael  immensbiimo 
che  in  tè  prova,  e  con  Cecco,  amica  tuo  te  ne 
duole.  Cecco  mette  in  opera  molti  contìgli  per 
torgli  dal  onore  il  pensiera  di  qnclla  donna,  ma 
Ciapino  non  la  arrenderti  alle  ragioni  delPami* 
co;  che  anzi  induce  Cecco,  per  qaell*'antica  e 
tenera  amicizia  ch'era  tra  loro,  a  voler  dire  al- 
cuna cosa  a  Tancia,  afQchè  ti  piegatse  a  beni- 
gnamente guardarlo^  e  non  ditdegnaite  fartegli 
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u  -la  Tancia  dà  miowm  a  €eeco  d' ettere  tuia 
dal  padre  deslmaU  in  itpofa  al  cittadino;  Cecca 
ne  dispera,  «e  tanto  ti  ùl  grande  la  paMione  della 
Tancia,  che  sviene  mila  fine  •  Cecco  intento  a9 
«intarla  Tede  Pietro  che  eopragginnge  ^  n  da 
questo  minaccialo  fia  tene  fogge.  Pietro  ?a  in' 
traccia  di  donne  che  «oceorrano  la  Tancia  ,  e 
nel  fioife  delFatto,  essa  è  portata  fuori  di  sce- 
na sulle  spalle  *di  due  contadine.  Monna  Anto- 
nia e  la  Fina.  Quest'atto  è  pieno  di  semplicità, 
e  «pira  un  certo  affetto,  che  malsi  potrebbe  de- 
sorivere  sansa  nferlrealla  distesa  4e  iilttfe  « 

ATTO  QUARTO. 

-Cecco  e  Ciapino  disperati  che  il  padre  fléihi 
Tancia  acconsenta  al  matrimonio  della  figlia  con 
Ketro:  ma  Giaptno  disperato  doppiamente,  per> 
ohe  intende  -di  non  esser  amato  da  lei,  ed  ansi 
a* accorge  d'esser  posposto  m  Cecco .  11  padre 
Ciofanni  -chiama  la  Tancia  ,0  1*  astringe  a  far 
buona  cera  a  Pietro ,  questi  parte  e  prometto 
di  mandar  il  bisogncTole  per  la  cena.  La  scena,  che 
tengono  in  seguito' Giovanni  padre  della  Tancia  o 
la  Tancia,  è  d*una  rara  bellezza  a  mio  parere.  (Te- 
dila riferita  per  intero  qui  sotto.  )  Fabio  citudino 
cerca  di  distorre  Pietro  do  questo  matrimonio^ 
ma  non  vi  riesce.  Giovanni,  tutto  glorioso  di  al- 
logar la  propria  figliuola  ad  un  cittadino,  e*nb* 
batte  nel  Berna  padre    della  Cosa-,    dal  qoatè 
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udito  conia  avreblM  io  ^rrnSo  di  diftoUr  «ao- 
eero  di  Gkpiiio^  piglia  topni«eqmesU  faccen- 
da. «La  Cosa,  oba  oolla  aa  'di«tiiito»qaeito,  ti  di- 
•peiiMy  taolo  pie  che  tparta  cfaai  voce,  aversi 
Cecco  •€  (Hapiao  data  morie  per  lo  gMDde  do- 
lore d'atar  pèrdala  la  Taocìa. 

ATTO  Q^lNTe. 

Pietro  avea  'dato  ordine  ad  *im  ano  servo  di 
bastonare  ben  bene  Cecco  e  Cìapinu.  Questi  dae 
giofani  foggendo  dalle  percotaà  aiondolano  giù 
da  an  precipiaio  •  Di  ciò  la  novella  ei  sparge  » 
la  Tancia  e  la  Cosa  ne  aono  di^ratissioie .  I 
parMli  di  Pietro  mandano  i  .birri  in  f  illa  a  pi- 
gliarlo 9  a  k  eperanae  di  Giotanni  di  diventar 
anocero  al  cittadino  «e  vanno  all^aria»  Vorrebbe 
raeoonciarsi  con  Cecco^paicliè -sente  che  è  amato 
dalla  Tancia:  ma  come  lare  te  è  morto  accop- 
pato ?  Trofatiii  inaìeme  la  Tancia  la  Cosa  il 
Berta  e  Giovanni ,  viene  taluno  ad  «aouasìare 
che  Cecco  e  Ciapino  non  sono  mica  morti  deMà 
caduta..  A  raffermare  là  ootisia  ecco  Cecco  e 
Ciapino  4>elli  e  salvi.  Caddero  è  vero,  ma  det- 
tero in  tina  tenda,  tesa  da  certi  cbe  al  di  sotto 
gesso  vigliavano,  e  fa  <|iiesta  ohe  ii  salvò.  Arriva 
il  Pancia  9  servo  di  Pietro ,  dalla  oittà  cbe  aa- 
nnnsia,  esser  «tato  Pietro  fonato  a .  pigliar  mo- 
glie dì  sua  condiaione  per  fuggire  la  carcere  . 
Con  che  liberata   affatto  la  fede,  di  Tancia,  ii 


l^adre  la  dà  in.  moglie  a  Cecco;;  e  Giapino, 
ÌB  batlonale  e  il  terrore  dell»  caduta  «ve 
guarito,  dello.  ionamoraiiieDto,»  ti  piglia,  la  < 
La  com media,  cbiodetl  da  oa  baljp  di  pati 
Or  vegga!  i  che-  genere  di  itile  e  di  ?  erti 
prò  il  Eaoiurroti.  io.  <|aesta  eaa.  rattieaU  ^ 

ATTO  QUARTO  SCENA  IL. 
Giovanni,  e  la.  Tancia;. 

G'ìo.  Mocciota  tcioocherellay  oh»  la.  te*! 

Ti  bitognerà  £ac  qael  eh'  i!  ? ogU»-  io  ». 

Ta  lo  terrai,  e  dirai  gran»  mercè-.. 
Tan,  Io  non  lo  fo%  perch*  e*  ooa  è  paf^  m 
Gio,  Piò.  giù  ttA'  mona,  Iona,  altffo^  c*^  • 

Ma  te  d*afertl  egli  ha  taoio-  ditio,,  . 

Se  noi  non  tiam.  too*  par',  gli.  è  e*  ohe^ 

Gli  è  cittadina,  e  noi  aappiam  la  lerra . 
Tan.  So  ben  io  poi  quel  che.  m*iotvavferr 

QuandMo  a  noja  gli  ftuti  Tennla*. 
QHo,.  Che  cota?  di . 
lan.  Ch*e*  mi  battonerebbe^i 

Come  intravvenne  a  la  Bruna*  ricciuta. 

Che  anch'ella  uà  cittadiu  per  maeit*ebb 
Gio.  Pecch!ell'era  caparbia,  e  maliziuta 

£  ttava.  con  lui.  tempre  a  tu  per  ta^ 

Appunto  come  fai  oc  meco  tq.. 
Tu  potretli  etter  tu  la  torta  miat. 

£  cerchi  d'ctttr  pur  la  oùa  rovina». 


.ss' 

Cbi  'I   tìen  ch'a'  forza  e'  non  ti  itirnì   tìs, 
E  tn  direnti  un  dì  ma  coocabrina? 
Non   piagnere,  che  peciì  ta  chV  >ia? 
Oramai  tu  non  ic' una  bamLina. 
I  citlarlin  Bnn  mordon  *e*:   che  crrdi? 
È  tau  <Ìt  carne,  e  ban  le   mani  e' piedi, 

E  tutti  gli  altri  membri  come  noi  . 

A-Tcordatì  armai,  Tancia,  r  abbi  a  meats 
Ch'io  *aa  tuo  padre:  q  cootidisra  poi, 
Che  datenlandu  di  Prclo  parente, 
Mi  potre''  tor   da  laiorar   ca'  buoi, 

Sicch'uu  tratto  in  m-rciild   brllo  e  iniero 
Compaiirei  Teitilo  anch'io  r)i   nero  .  ' 

Drgli  altri  pia  d'un  paio  io  o'do  vedati      _ 
Dorrotar  cittadin   co]   lucoo  ad.toiio. 
Ch'i'  Bveta  da  prima  conoicinti 
Veititi  d'un  bigel  come  '1  mio  grimo  . 
Se  tu  lo  togli,  tiu   Don  lo  riliutt, 
Nanzi  ch'e'  lian  ijaatti'anni,  creder  poi» 
Col  >aion  di  daminmco,  cbi  Io  la? 
Di   Tenir  aocb'  io  .  Fic.ol  podeità! 
Ti  10  dir  il,   che  an  (jiieclo  accsileisi, 
Vorre'  Teder  se  certi  gbioitoncegli 
Qui  del  paeae   gasiigar  tapiini. 
Che   mi  toggoo  te  mandorle  e' bacergli , 
Do»'  al  conlradio,  te  tu  nnl  loglieisi, 
Noi  ci  alrem   sunpre   c:-.i  poTcr-gli  . 
Uà  *c  tn  or  .orrai  roer  aua  tpoca 
Vo  -■  xiilio  sacfa'io  di  donniar  qualcoia  . 


Da.  ir  a-pMla  «  ^glìrila  oo'  Un 

Tan.  91  dice  «i^nn.  eh»  roTinat* 

Già,  E  cbi  fe  roTÌaato  piò  di  ne? 

Ti  tuoIc  gnada,  ti  tiioI  (aata  dot; 

Ha  l'io  ti  do  ptr.  lunglie  a  qael 

Hi  litcFrai   tutu  la  caia  vota, 

Sebbeo.  ti  tona  'ntorna/I  ekiUar 

ChV  noD  TOglia  danari,  «ll'fc  e*' 

Ch'ormai  apcitlo  b»  gli  occhi  0| 

Ni  ai  «rgagnan  qneitì  aciagora 

Voler  di  ilota  i  be'  ceoio  ducali 

Ma  gli  t  ben  ver  ch'egU  bau  qnalcb 

Fercitè  «oi  bu  truppa  ipampan 

Tale  MI  ptoiol  d'argenta  in.  lei 

Che  DaB.  ha  pMi  da  fac  una.  itii 

Chi  non  ha  al  Iella,  ato  per  di 

Vuol  la.  gamnrra  lotta  lagorauj 

I<agor  dioaDii  e  Ugort  di  dveto 

B  'a  capo  'I  cioffs,  e  'L  Dcnnafi 

Cbc  le  padrone  per  nulla  nan  (oi 
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Tan.  E.  •*!«  jo  togge,  -  i*  rfbn  .^tt  vòiVò  bene . 
Gio,  Tu  mi  par  nfillai  dMimr-im-  po%  perchetie? 
Ttm.  !•  «e  Tb^detto:'  ma*  m  voi-'TolMey 

BmgiMrà  db  io  abbia  |iiaei«eìv.  ■ 
Gio.  O  MÌoe4!be  latte'  quante  ebe  toì  tete^ 
Cb*al  ben  dal  mal  non  frle- diiferenBal 
E  le  pigliale  *l'beny  toì  Vabbattete, 
Non  già  ebe  vei  tt*abbìate  4soéofeenM: 
Toia  mft%  €b*ave«a  dal  eervel  bnondato^ 
Ub  eittadin  non-nre*nfiilUÌc^« 
O  Lisa  mia^  •qnand^in  ti-  mofdo^   '     ' 
Ancor  per  eaia  ini  ti  par  vedere^ 
E  ttarti  meco  a  m- diaohAlin  d^accordo^ 
E  'n  aanta  pace  mannar  e  bere . 
S*aneor-  col  pane  una  cipolla  mordo. 
Par  c1^  tn  ù>  tna  parte  Q*abbia  •-  «Tfre  . 
Par  die  ta  dica  ancora  a  ogni  po% 
Mangia^  Giovanni,,  auingia*  eoi  bnon  prìV . 
!Cf fi.  Voi  mi  fate  morir  di  pattione 
Vedervi  a  n«  tratto  cefi*  tribolate! 
Gio.  £  però  mi  dei  daa  oomolaiione^ 

E  non  volermi  veder  adirata*. 
Tan,  Onù,  te  qnrl  ebe  voi  volete  io  foney 
Or  non  ve  ne  vogliate  pia'  dar  pialo  : 
Cbe  te  di  buone  gambe  io  noo  pots'irci^ 
Debbo  per  ubbidirti  al&n  venirci. 
Gio,  0.  coti  fanno  le  boone  figUnole . 
Io  t'imprometto  cbe  in  t*  avvedrai, 
Non  c*è  nn  mete,  di  cbt  ben  ti  vuole, 
E  loderà*  mi»  e  mi  ricorderai,, 
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RingrauMidoiAi,  un  di  queste  paMe,     -^  * 

£  mille  >oUe  ni  benedirai . 

Oggi  nn  H  iqaello  m  tona^  che  domani  -  <' 

Ch*e*  noi  fé*  prima  li  morde  le  mani  • 
Ma  tta,  Ita;  eh V  mi  par  tra  gli  aècipreisi, 

Yeder  là  Preto  che  Tien  ^erto  noi . 

E  tara  l>en  che  prima  io  me  gli  appresa 

Per  fargli  riffrensa:  e  in  qni  paoi 

Aipettare,  e  poi  udir  quel  cVe*  dicettiy 

O  ?oleni  -ordinar  de*  (atti  tuoi . 

Ma  eccoti  una  scena  appawionatissìma  cha* 
anno  tra  loro  le  due  ;gio?inelta  innamorate^  dt^ 
pò  Tannunsio,  che  -fa  loro  «dato  della  arorte  idc^ 
l^li  amanti. 

ATTO  QUINTO  SCENA  II. 

Za  Cosa  e  la  Tancùt. 

Cos.  A  te  ti  sta  '1  dorer^  che  maritata 
T'eri  a  nn^altro:  e  ti  si  può  ben  dire^ 
Che  da  per  te  tu  te  la  sia  cercata: 
Ma  Cìapia  mio  er*  andato  a  morire 
Senza  mia  colpa . 

Tan,  Se  mie  pa'  m'ha  data 

Al  cittadtn,  noi  debb'io  ubbidire? 

Cos,  No*abbiam  ragion  tntt*a  due:  e  sol  Preto 
Ne  fa  cagion  col  far  correr  lor  dreto  . 

Tan.  Preto  ne  fa  cagione,  t*l  suo  sertcntCN 

Cos,  Ha  Preto  ne  fiàrà  la  penilenia^ 


JIS7 
orte  à^Mtrmi  «oaU  ora  ti  pente  • 
a  tu,  cbe  or  ne  fé'  limaia  senxa? 
aroociol .  abbia  dote  me'  ti  sente, 
liV  Tban  tolto  via  eoo  dìligenaa. 
B  to'  fenza  mar  ito  . 

£  ffenxa  damo, 

P«gg». 

£  di  doo  pe»ci  bai  perso  il  lamo, 
b  Ceoco^  Cecco! 

Oh  Ciapinoy  Ciapinol 
ì'4o  finito? 

Se  Ifi  mt>rto  affatto? 
Brcb*andasti.  tu  giù  a  capocbino? 
le  non  saltaita  già  *a  pie  common  gatto? 
ili  domin  t*ba  ricolto^  poTerJno? 
yrt-  t'banfi*e*TÌpo8to  di  soppiatto? 
*omin  «'e'  t*ban  portato  ancora  al  Santo?, 
li  ti  farà  Tesse  cole  col  pianto? 
nsa  'ndoggtOy  Ciapin,  ti  vo'  fare 
ignendo  e  gridando  io  scorrottoj 
alarmi  e  mi  n>*  tutta  graffiare, 
dar  qua  e  là  col  tÌso  rotto  • 
u  Cecco  mio,  mio  Cecco,  Tatti  a  ilar« 
la  l>uoD*ora  al  ba;o  ia  terra  sotto: 
pace  toi  questo  mio  piagnisteo^ 
:be  la  sorte  sì  t'ba  detto  reo  . 
enirii  a  accender  le  candele  :. 
ì  sparger  i  fior'  per  me'  l'avello^ 

?o'  tutto  imbalsiraar  di  mele, 
non  ti  iiiitmga  mai  ino  si  bellos 

*5 
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£  a  Jiipelto  di  morie  ■  crudele^ 

Che  t*ba  condotto  a  ti  atrano  macello. 

Ti  fo'  far  uo  pitaffio  generale. 

Come  qualmente  capitasti  male. 

Cos.  Io  vo*  baciar  la  bara  e  *1  monimeato,    ■ 
E  voglia  aprirti,  e  ferrart*io  *1  chiasino; 
Il  ?o*  da  imo  a  sommo  spazzar  drento. 
Poiché  ta  T*bai  a  dormir  ta,  '1  mìo  Capino; 
£  fi  To*  por,  percb*  e*  non  fi  può  *1  f ento 
Per  tua  consolazione  un  lamicino: 
Vo*  fi  piantar  intorno  un  sorbo ,  o  un  noce 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce . 

Tan,  Percb*io  ho  perso  le,  pi^  di  mariti,. 

0  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni: 

1  cape*  non  f  o*  p^ò  portar  fioriti, 

Pie  a  balli  non  foglio  ir,  né  a  pricissìoni; 
£  ••  affien,  diU  1«  lette  goan' m*infitl. 
Mi  scuserò  d^afer  i  pedignoni: 
Per  me  ogni  festa  ha  spenti  i  candfllieri 
E  son  condotti  al  f  erde  tutti  i  ceri . 

Cos,  Tu,  Ciapin,  ti  sotterri  in  sepoltura: 
£d  io  nel  petto  mio  sotterro  amore . 
J)appoich*i*  bo  perduta  la  fentura, 
Caschi  por  per  me  morto  ogni  amadore  • 
£  s*iu  difeoto  in  faccia  magra  e  scora, 
Non  fo*  portar  più  liscio  i^  colore^ 
£  *1  fiso^mi  si  faccia  nero  e  crespo 
£  caichiomi  ì  capegli  a  cespo  a  ceapo  . 
Né  posso  rimanermi  di  iraacrifere    ancl^f  Isi 

scena  seguente,  ch'arania  tSflk  i»  bellezza  Tal- 


tre  «!ae.  Le  giofaavlle  dabliioie']^ndaoo  fra  il 
ti  e  il  no^  che  i  loro  «manti  «iino  tìtì,  poi  U 
▼eggono  venir  dalla  loage .  UtUte  rapidità,  eTi* 
deoia,  femplicità,  elegania^  tatto  io  somma  il 
meglio  «  il  boono  della  poesia  drammatica  !  E 
^oella  deserinone  graaioM  del  eanoccbìale?  Ob 
mi  perdoneranno  épero  i  lettori  deirar er  varcata 
la  mifoni  delle  citaiioni*. 

ATTO  QUINTO  SCENA  IT. 

Gmhhìiio,  {a  Com,  U  Xuictc  e  Giovanni^- 

Già.  Aépetta^  alpelta^  Cosa . 

Cos.  Cy;m*è  dreto? 

GioL.  Ciapkio  è  vifo^  e  wa  v|a'ca*anoi  piedi*. 

Cos.  Cosi  fttesta?  /    ^ . 

Gda.  Hai  ti»    ^ 

Cos.  BA  eUHi  cheto  •. 

Già.  Gli  è  ¥er . 

Co4,  Ttt  te^  un  bogiardo. 

Già.  To  noi  credit 

B  son  qal  egli  e  Cecco  ep pì^  H  Cerreto  ». 
Taru  Cecco  do?*è? 

Già.  Di  qm  t»  non  lo  vedi  » 

Gli  è  %ìfo^  ancVegli .. 
Gio.  AnjUte  via  cibale  • 

Già.  Spettate  un  pò. 

Gio.  Spettiam  che  fia  di  maleP 

Jan.  Ha*  *1  ta  ? edjBt^-  ta? 
Già.  ^  1m^- 


Jan.  £  dof«? 

Coi,  e  Cìtpin  anche? 

Gio,  £  ln^  e*«ofio  in  coppia 

<7in  da  la  doccia  dofe  Tac^na  piofe* 
Gio.  Dn  fero? 
Già.  lo*ldice. 

Tan.  Oraiè^  che^l  cuor  mi  tcoppi^ 

Gio.  S'è*  fon  risnicitati,  oh  baone  nuofe^ 

S'elle  fon  vere!  e  Tallegrezia  è  doppia  « 
Cria.  £*  fton  per  certo  • 
Gio.  Hai  tu  lor  fafellato? 

Già.  ^er  no . 
Gio.  I)ob,  che  ti  posta  tuòr  il  fiatc^ 

0  che  lai  ch'e' «ian  dessi?  ^ 

Già.  Diacin  (alloj 

Ch^a  la  locheria  lor  non  gli  ra? fisi  « 

Cecco  atea^  com'è'  snoLr,  il  cintol  giallo  f 

E  Ci^pino  all'orecchio  i  fioralisi  • 
Gio.  Ferchè  non  Raccostasti  a  salatallo 

0  l'imo  o  l'altro? 
Già,  Io  rolli  dar  gli  a??isi^ 

E  Fenni  in  fretta  con  c[aestà  faccenda* 
Gio,  Orsù  ch*e*  sarà  £  tata  la  tregenda  • 

Ovver  le  fate  de  la  bnca  uscite  • 
Già,  Non  mei  credete  no? 
Cos,  £ran*e*  infranti? 

Già.  E  si  cCfincolavano  • 
Tan,  Vdiie, 

Mio  pà? 
^.Gìa.  E'  fOB  per  certo  ì  tottri  amanti  • 


t.  È^cfénnò  aver  Té  go^  icolbrile  s 

Coi,  E  le  numi  tboocUt^./' 

Gio.  Onà,  fia  aTanti^ 

Andate  là:  «h^e*  tono  kidoiiaiiièiiti: 
Gotlar  lia  nangiàte  cicerchie  e  non  lenti . 

Già.  La  ita  appanto-^coti^  compio  vlio  detto. 
Ma  che  scade  più  dir?  mi  par  Tedegli». 

Gio.  E  doTe?  inotira  an  pìeò  >  '  ^" 

Già.  -   i     i  -  «  'Sii  qiiéf  netto. 

Gìo.,Ifop:  gii,  fcojrgo..     '  '-  ^' 

T*»^'  ■  '        -  Sé  IO . 

Co#.  Né  io;  iH  ef^i, 

SV  dirà  il  Ter.     «  ;; 

6ÙI.  .Mi  pajon»  in  efiStto-- 

Ci  bitogQ€reBl>*Qn  di  que*  bordagli 
Ch'atea  ITaltrìen  if  |^dh>n  del  mio  sio^ 
Che  mai  non  fidi  il  pin^  iti  lagbrip  . 

Gìo.  Perchè'  fie  frr?  ch^«r*églt? 

Già.  Pèrchà  tolto 

Noi  ▼edfetùm*  iV  ton .  Gli  era  an  cotale. 
Che  (a  feder  le  cote  d»  diteoito^.. 

Già.  Còme  ti  chiama? 

Già.  n  chiamano  nu  occhiale) 

Che  qaand*'an  per  me*  gli  occhi  te  Tha  potto^ 
Gli  fa  f  eder  ciò  chV  fio  qnioaTale . 

Gio.  Non  ci  arrifan^gU  occhiali  a  mille  miglia 
Di  qui  a  color. 

Gitti  Gli  è  ana  maratiglia . 

Gli  è  lungo,  e  par  degli  organi  nn  cannone; 
Ha  dae  vreti,  nn  da  capo  e  un  da  piede^ 


Si  cbiade  QO  occhio,  ed  a  Taltro  ti  pone, 
Sotto  ti  guarda  e  di  to^n  h  ?ecle  • 
Fa  crescer  li  le  cote  e  le  perioae. 
Che  clii  mira  no  pvlciop,  iui*Oicea  il  crede . 
La  laoa  ao  tondo  di  tio  mi  pareva 
£  drenio  monte  e  pian  ti  «ì  vede?a  • 
^ìo.  Oh  to  di*  le  gran  cose,  icioccherello! 
Già.  Se  drente  anche  ^oi  glj  occhi  vi  metteMii 
lion  dirette  coti:  ite  a  vedello. 
Poh,  e*  non  è  crittian,  che  lo  oredeiai! 
Giovanei,  Gota,  Ttnoia,  oh  gli  era  bello! 
Tan,  Ghe  ioiporta^ae«to  a  me?  lataer  egli  etti. 
Cos,  Oh  te  Giaj^n  tornaiti . 
Tan.  ^h  te  tornaiti 

Il  mio  Gccco  • 
Cio«  Via  U  teorete  i  p4ui . 

Oia,  Fernsalei^iy  fermatevi^  tAJjMTue  : 

Eccogli  qua,  ch*e*  veogon  di  booo  patto  # 
Tan»  Oimèl  mio  pa',  guatategli,  guatate! 
Gio,  lo  non  gli  ^eggo^  fate  un  gran  fracaaio. 
Ma  ti,  mai  fi  e'  ton,  non  dubitate  • 
Milita  contro  quetta  commedia  ciò  che  ragio- 
se^olraente  ti  dice  dai    critici    contro    tutte  le 
poeiie  pastorali  in  genere  ,    che  aono  cioè  con- 
trarie alla   natura  degli  nomini  e  delle   cote , 
che  pat4ori  e  pastorelle   e  avvenimenti  quali  ti 
fingono  in  tiffatte  competizioni ,  né  tonoti  mai 
dati,  né  dannoai ,  né  ti  daranno  .  Tuttavia  ab- 
biamo vedute  quante  bellitaitne  parti  abbia  que- 
it'  opera  . 


APPENDICE  UNDECIMA 

-     JIMUO  WmKUO  VmnHf  A  MJUMMMtBm 

Lm  Fmeetuùi . 
'  ATTO  JPRIMÓ, 


C* 


1;  laekk»  ▼ccciiio  dMcorrt^eiMi  Truffo  terfo^ 
dell^aimm  di  Vhfrìm  m»  ifjto  ptl*  certa  corti- 
psm  di  nomt  Fiorìncltay  •  dell!  cattifi  modi 
della  profiìa  nogKe^  dw  ^pmè  ftr  godertene 
ki  ricca  éoCe  »  e  la  quale  aattatia  il  CeDe?a  in 
•tretteaia  di  daaart.  TermiBa  ooI-coinaBdare  al 
acrf 0  f  cha  fj&  trovi  cinqnanla  iorioi  ad  ogni 
nodo,  per  darli  a  Flario  che  ne  id>bisogiia?a,  e 
coi  foleea  eoanpiacere  e  fiifsrire  tteiramore  della 
oorligiaiHu  Usa  ^eéceliia  madre  di  Fiorioetta,  per 
so«ieGele§a9  e  Fbmo  tcngovo  ralla  porta  della 
caaa  di  qvella  ditcono;  la  veedria  non  intende 
di  pèà  anmetlere  in  casa  il  giovine,  te  non  it pen- 
de einqaanla  fiorini  ,  e  intende  infece  aprir 
l*«MÌo  a  certo  altro  giovine  Polidoro  ricco,  coi 
dice  star  aisai  in  cuore  l^aoiicisia  di  Fiorinetta. 
Flavio  ti  parte  deliberalo  ifi  trovar  il  denaro. 
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ATTO  SECONDO. 

I  Joe  terfi  Traffo  e  Vesso  £ibiio>  per  nod» 
di  trappolare  an  mercante,  che  fi  crede ?a  con- 
segnar il  danaro  ai  fattore  ,  in  leoibìansa  det 
quale  Tezzo  è  tratf  itito.  E.  ▼engoiio  a  cnpo  di 
rubar  alla  Rofìnai  moglie  di  Placido^  i  cinquan- 
ta fiorini* 

ATTO  TERZO. 

Si  apre  Tatto  terso  col  comandare  cbe  la-€!e- 
lega  alla  Fiorinetta  eipreiaa mente ,  di  non  por 
più  mente  a  Flavio ,  e  voltarti  tolta  ali*  amore 
dì  Polidoro.  La  scena  è  bratta  delle  più  sconco 
sentenze  ;  pure  il  lingnaggio  di  Fiorinetta  mi 
par  tenero  ed  appasiionaio.  E  bel  contrasto  che 
Anno  la  succida,  avarizia  della  vecchia  madre  e 
1*  ripugnanza  della  Fiorinetta  a  cambiar  d^ora 
in  ora  diamante  Succede  un»  scena-  di-  sepaMi- 
aione  tra  Flavio  e  Fiorinetta^  ma  eccoti  in  que- 
sto i  due  servi  Vezzo-  e  Truffo  che  arrivano,  e 
dopo  mille  scioccherie  consegnano  a  Flavio  il 
denaro,  con  che  saziare  la  cupidigia  della<  vec- 
chia Gelega.  Non  è  da  dif  t  se  Fiorinetta  ae  me- 
ni festa  . 


^^ftìSS. 


ATT»  qvKtnòi 

.HSntnn  è  neiratto  qmiHo  Utòena  di  Foli- 

■*à&tOf  dw  fi'  ende  già  potieiforc  di  Fiorinetta^ 

-«o  ibrsa  dei- denari  che  tece-porUi.  Ma,  •ìccòme 

Bon  ta'cradara  alla  Teeobià  Gelègay  mena  teca 

'JM  nolano. il  ^pule^&eoia  •criunrà  deiràffarc 

Njai,  Perdoaalenii  t'io  fi  ba  filto  aspettare.  Ha 
tardato  asaai  a  tleadar-  queàlo  initromcato  ^ 
perchè  è  fìiori  dèll*ordiiiario  • 

PoL  Non  accade  tanta  fretta»  né  • 

Noi»  lì  ragaaso  mi  toUeoitofa.  molla. 

Poi.  Eglli  è  tratto  di  pttttàoa<  questo  mostrar  di 
atee  dimanda  da  molti*.  Ma  tutti  non  banao 
danari  • 

JSoL  Egli  è  chiarissima  coaat  £t  sénsa-  essi,  mal 
si  (anno,  i  eontrattiìÉ  Or  non  saria  meglio 
che  odiste  laggana  ciÀ  che*  ti  ho  scritto^  ac 
...  eiocchè  io  non  afeast  lasciato  àlcnna  cosa  nelk 
penna  di  quelle  cbovi  erano»  allo  animO)  ch*io 
dovessi  notare 

Poi,  Anzi  Te  ne- prego^  oba^'oon  sf  potiono  mai- 
£ir  le  cose  tanto  chiare,  che  batti . 

NoL  Or  udite  adunque:.  Tanno  i553  etcetera, 
in  cau  di  etcetara».  làscierò  le  claotole  gene- 
rali, venendo  al  passo,  donna  Celega,  che  al 
presente  abita  nella  contrà  dell*AlbarelIa^  Jà 
et  concede   al  molto  magnifico  Masser  Foli- 
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doro  tOA  6gliooU  Fiorinetu  ^  per  ddo  anno 
intere  )  che  prueipUrà  alb  pabblicàtion  del 
presente  initromento,  et  questo  per  tendi  ciò- 
qaaaU  d'oro,  die  (  me  preieote  )  li  noinera 
et  «ibona  ;  eoo  le  infirMònite  coadisiom  et 
patti  tra  loro  parti  affirmati,  cbe  la  pre&tu 
Fiorinetta  lubbia  ad  eeter quatta  adogai  ri« 
•chietta  dì  etto  Metter  Polidoro,  laqnal  tatto 
queit^aooo  non  tuie  non  potii  a?er  la  dome* 
«ticazione  di  altroi,  ma  in  eata  tua  non  fi 
petti  entrar  alcun  nomo.  In  modo  the  tutti 
e*  io  te  odino  come  banditi  di  «ata^  ti  amici, 
come  parenti  • 

Poi,  Aggìnngetefi  medici  ancora  « 

Xqì,  Aggiunge  appreteo,  cfa*el]a  non|ioMÌ  rilSe- 
f  er  lettera  alcuna ,  «è  tcrrrer  ad  altri  ,  né 
lenir  in  catta,  o?Ter  in  cata  lettera  onrtr  to- 
netti  d*amore,  mandati  a  lei  per  il  pattato, 
•uè  carta  o  incbiottro  per  itori?ere. 

Poi,  E  ch*io  non  voglio  cbe  praticbi . 

Hot,  Farò;  et  che  in  tanto  tempo  ella  non  posti 
per  conto  de  intertenimento,  t>  di  far  la  cor- 
tigiana stare  a  fenestre ,  né  toprii  la  porU  , 
né  andare  ad  aloon  cooc<nrto  • 

foL  Non  vi  scordale  notare,  eh*  io  non  voglio 
eh*ella  vadi  «  balli ,  né  matcherate .  Ma  te- 
iera il  tatto  ch'io  non  voglio  ch'ella  vadi  ad 
udir  commedie* 

Noi*  Io  ne  £9  memoria.  Ohra  di  ciò,  che  ella, 
né  alcun  altro  di  cata,  petti  parlar  in  furbo. 


o  nelU  orecchia  Von  Paltro^  oè  dir  nui:  Fa- 
mico  disse,  o  l*aniico  fece,  ma  parlar  chiaro, 
né  far  cernii  con  tossire,  o  sputare,  né  chia- 
depdo  OD  occhio,  né  a  tu»  per  io  quale  si  possi 
softpiciar  di  secreto  intendioieoto . 

PoL  Mettete  di  sopra  noia  ,  di  agginogere  nel 
capitolo  del  4:onversar  io  «att,  ch*io  non  to* 
gUo  che  io  casa  entrino  mai  in  alcun  tem- 
po né  ebree  con  Telli  o  acuCGe  o  belletti  , 
né  quella  sorte  di  raffiaaelle,  •che  ?aono  per 
le  case  conta»ioaodo  l'  onestà  dalle  donne  , 
con  ^nta  di  fender  &lo  o  lana  o  Uno . 

Not,  Farmi  che  ^i  sieno  dure  coiiditioni  et 
partiti  da  non  accettare  • 

Poi.  Non  vi  corate,  che  i  denari  fiiranao  ac- 
cettar ogni  patto  ,  apendendo  il  mio  foglio 
eoddisfarmi.  Ma  notate,  ch*io  non  foglio  cVelIa 
possi  -ascoltar  mattinate,  né  andando  per  istra- 
da, tocchi  o  possi  esser  toccata  da  alcuno  • 

Not.  Volete  obbligar. altri,  non  é  pouibil  queste. 

Poi,  Dunque  annullate  tutto  qoest* ultimo  capi- 
tolo, e  notate,  in  suo  loco,  che  in  tutto  que- 
st'anno non  foglio  eh'  ella  metti  il  pie  fuori 
delle  sue  porte  . 

Ufot,  £  se  per  alcuna  cagione  o  impedimento  di 
lui  af  fenisse,  ch'esso  Meuer  Polidoro  restasse 
prifo  alcun  giorno  di  lei  o  alcuna  notte,  che 
in  tal  caso,  finito  l*  anno  ,  si  obblighi  a  re- 
£srlo  giorno  per  giorno  e  notte  per  notte , 
obbligandosi  etcetera,  sotto  pena  etcetera* 
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Poi.  Su  molto  bene.  Entrumio  doncpie  la  eaMv' 
Hot.  Eolriamo. 

Ma  il  eoatrilto  t»  m  fono  eMendoti^dR  già' 
Fiorinetu  racconciata  con  Flavio.    Placido  iia'' 
compagnia  del  figlio  Flavio  ne  vanno  a  mango- ~ 
re  e   foUasiam  in  caia  di  FiorinAta .  Rotiaa'^ 
moglie  di-Placidoy  cui  forono  involtti  tcin«|aant« 
fiorini,  stata  di  ciò  afvifata  da  Loron  •erro  dt 
Polidoro,  ne  viene  ancor  essa  alh  casa  di  Fio^' 
rifletta  ;    ode   i  dispregi  che  di  lei  li  facevano 
dal  marito  e  dal  figlio-,  e  ambidae-  agramenlè 
fimprovcra. 

ATTO  QUINTO; 

Placido  ha  calmata  là  moglie,  capacitandola 
inoltre  deliba ttirarsi  ch'ella  faceva  addouo  tette 
le  maledizioni  di  una  famiglia ,  le  pertiiteva  a 
voler  sola  governare  i  domeitiei  affari^  e  lafciar 
gli  altri  in  tanto  il  remo  di  denaro  «  Rosina  in- 
tende  da  Gelega  come  Fiorinetta  non  l'  era  fi- 
glia ,  e  come  Flavio  da  gran  tempo  ne  viveva 
amoroso,  e  ancora  i  pregevoli  costumi  della  fan- 
ci  alla  ^  che,  toltone  Flavio,  altri  non  aveva  fin  là 
amoreggiato.  Di  che  ne  segue,  che  Rosina  con- 
cede a  Flavio  che  si  conduca  in  casa  la  Fiori- 
netta.  E  vuoisi  supporre,  che  v'interverranno  le 
nozsè  de*due  amanti,  in  onta  al  passo  ripugna- 
Ke  che  vi  fa  il  vecchio  Placido,  coi  sa  duro  di 


«trìnger  ptrenleU  con  It  nfgkWMf  oom'-egU  dica 
Sì  vUksimo  sangue  e  f^nsa  dote. 

Qaefto  compooimeatOy  come  è  facile  l*a?^e- 
-denene^  appartiene  al  conioo  pi&  aodicio.  Ma 
-qnel  clie  è  peggio  mi  pare  condotto  con  pochit-- 
•ima  maestria.    Se  logli  il  carattere  di  Fiori- 
«ftta,  nella  qoale  può  forte  piacere  ringenaità 
e  ramorefoleua^  repagnante  alle  sordide  ed  ini- 
que foglie  della  finla  madre,  gli  allri  personuggi 
quel  più  qoal  meno  tono  tatti  o  nnlli  o  spre- 
gerofi.  I  eerti-eono  monotoni,  «Slitto  il  lor  gar* 
bo  contiiie  più  nel  dialogo  che  aell*  aaione  ,  e 
quello  ancora  ha  la  ma  gran  parte  di  icipites* 
sa .  Forse  il  Rotante,  comico  ed  attore  di  pro- 
fessione,   confidaTa  di  dar  risalto  -a  questi  me« 
schinissimi   caratteri  colla  bravura  della  decla- 
masionc,  t  coi  lassi  improf?isi«  Del  resto  io  non 
•aprei  come  sUmnuiginaMe  di  far  ridere  >. 


appendAe  duodecima 

GlOTAtfBATTOTA  DELLA  PORTA. 

Il  Moro  , 

I 

ATTO  PRIMO. 


.ir' 


«1 
I 


Xarabola  capitano,  dopo  uà  ro?  escìa  di  ama»-  . 
giaiaate  a  lai  solite,  racconta,  come  preso  d*a-  - 
more  per  certa  Oriana,  figlia  d*Omone,  che  Ao^ . 
Te?a  maritarsi  a  certo  Pirro  giovine  belliasìmo^ 
e  cortetissimo,  dette  ad  iateadere  a  detto  Pirro^-. 
che  il  padre  delia  fanciulla  fesse  disegno  d*ac-  . 
ciderU  la  prima  notte  che  con  la  sposa  corcato.  . 
si  fosse;  di  che  gliene  darebbe  pro?a  apertissi- 
ma condncendolo  seco  come  fosse  il  tempo  nell» 
stanza  disegnata;  e  per  lo  contrario  ad  Omcme, 
che  Pirro  avrebbe  ucciso  Oriana,  che  per  fora» 
pigliava    in  consorte    e  per    compiacere  a*  suoi 
padre  e  fratello,  la  prima  notte  medesima  ;  dk 
che  a  far  Ini  cerziorato  promette  accompagnar 
Pirro,  e  mettersi  in  difesa  della  figlia  innocen* 
te.  tiiunta  la  noltr,  entrati  Pirro  e  Parabola  io 
casa  e  fattisi  presso  alla  stanza,  un  famiglio,  a* 
servigi  del  capitano,  balza  fuori  e  Pirro  trae  la 
spada  ;  il  famiglio  fuggendo  iscampa  alla  mor- 
te ,    e  Pirro  ne  rimane  più  che  certissimo  del 
tradimento.  Fugge  di  Capota,,  luogo  dcU*azìof> 
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ne^  e  fattene  in  Barberi».  Va  Oriana,  in  onta 

che  credette  Pirro  iradi^mrty  aon  retta  d^amar- 
lo.  Eice  con  la  balia,  itoteiM  il  capitano,  e  rin* 
naofa  protette  di  mai  non  etter«  d'  altr*  aomo 
al  mondo,  che  non  «a  il  carittlmo  Pirro  .  Ed 
reco  il  padre  che  viene  ad  imporle  di  accon- 
ciarti per  le  noaxe  con  Erene,  figlio  del  goTer- 
natore  della  città;  a  che  ripugnando  con  tutta 
la  fona  della  propria  età  e  condìtione  la  giovi- 
ne, il  padre  parte  minacciando.  Rientra  Oriana 
e  la  balia;  etce  Pirro  di  Viborno  di  Barbarla,  do- 
po aver  pellegrinato  mezzo  mondo,  con  abito, 
barba  e  colore  di  moro  ,  onde  il  titolo  della 
commedia.  Alla  balia  cb*  etce  richiede  ,  t codo« 
toiato,  novella  d'Omone,  Oriana,  dr\  proprio 
padre  e  fratello  .  Viene  in  chiaro  della  frode 
tenta  taperne  l*  autore,  e  della  immutabile  fe- 
drlcà  della  fanciulla.  Ode  delle  nuove  nozze  con 
Et  one  odioiittime  a  lei,  e  fa  pensiero  tra  se  di 
uccidere  il  figlio  del  governatore  ^  che  i*  attra- 
verta  al  tao  desiderio. 

ATTO  SECONDO. 

Pirro  per  esser  entrato  in  casa  del  goveroa- 
tore  ,  sbarratine  gU  atei,  e  messe  le  maoi  ad- 
dosso ai  servi  per  farsi  largo  fino  ad  Erone ,  è 
messo  prigione  •  In  questo  Filadelfo  fratello  di 
lui  è  pregato  dalla  balia  di  Oriana,  che  volesse 
pigliar  impresa  contro  Erone  ,  di  maniera  che 
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non  vonieguine  le  none  deeiderate.  FiUdelfo^ 
amorotiisimo  del  fratello  ed  tnimirato  della  co* 
itante  fedeltà  d'Oriana,  promelte  dì  farlo.  SHn- 
coDtra  in  Erone  e  lo  efida  pel  domani  aU*«llMi 
a  seco  duellare .  Erone  rimaito  lolo  col  terrò 
Cricca,  qneiti  gli  dice  cote  marafigiioee  di  Fi» 
ladelfo,  e  che  in  quel  dnello  ei  correrà  pericolo 
della  ina  vita  te  ?i  andatte  •  Fermano  di  libe- 
rar il  Moro  di  prigione,  di  cai  «aggiaroDo  il 
grande  valore,  e  cfa*egli  in  fece  propria  tenetto 
il  campo  ,  cbiota  la  faccia  nell*  elmo  ,  a? endo 
latciato  Filadelfo  ad  Erone  la  tcelta  deirarme. 
Il  retto  dell*  allo  ti  tpende  in  burle  di  netana 
conto  « 

ATTO  TERZO. 

Qneit*  atto  è  un  nella  y  tcltone  il  dialogo  di 
Erone  con  Pirro,  e  il  prender  clie  fa  quett'al" 
timo  topra  te  Timpreta  del  duello  contro  il  pro- 
prio fratello  Filadelfo.  Oriana  ita  dubbiando  pel 
termine  del  combattimento,  e  teme  non  toggiao- 
eia  Filadelfo  ad  Erone,  di  che  aitai  ti  contur- 
ba .  11  ^OTcrnatore  padre  di  Erone  la  del  doello. 

ATTO  QUARTO. 

La  balia  racconta  ad  Oriana  il  termine  xlel 
combattimento  con  perdita  di  Filadelfo:  il  do^ 
Jore  di  Oriana  è  inetprimìbile.  Erone  ringraiia 


■■■*7  5 
I  per  MIO  acquifUta,  k  pfo- 
ricordai^ia  «d  ogoi  ora  cIm 
poM.  11  padre  di  Oriana  ae 
dice  ad  etao,  come  la  figlia 
er  tpoM  d*allrì»  ch*abbia  n- 
k  morte  del  marito  da  qaal* 
renga  o? *  egli  corre  foce  ti 
stte  di  compiacere  alla  laa 
ancora  prega  il  Moro  cbe^ 
dalla  nanone  di  coi  moitra- 
le  ad  Oriana  la  finta  morte 
eoa  di'hanno  fra  loroOrìa« 


laENA  VI. 

1,  Iddio  vi  saffi  • 
òrcstiere . 

che  non  io  di  che  eoia  de* 
a  «erteisa . 

i  dirò  liberamente  il  vero  s 
he  mio  padre  non  t*  abbia 
rmi  nnofa  del  mio  marito^ 
inganno  io  passi  a  Doove 
er  ir  sia  fero  quanto  sono 
prima  che  altro  saper  fo- 
itioo  quali  erano  le  iiittetxe 
>  mio  marito  . 
tieri .  Scn  clieci  anni ,  che 
id  alloggiar  meco  an  giofa- 

iS 
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nettò,  cai  appena  il  priino  fiore  tètlifa  le 
gaance,  di  statara  aUò|  bea  disposto  ed  agiato 
della  persona,  di  naso  aqailìno,  di  occhi  aa- 
turri,  di  parlar  gentile  e  grazioso  ,  con  una 
piccola  ferita  alla  man  destra,  «{oal  mi  disse 
averla  ricevata  combattendo  in  uno  steccalo. 

Ori,  Fin  qni  è  Tero:  e  se  ta  fossi  egli  stesso  y 
Boa  avresti  potato  dipingermelo  meglio  3  e 
«menlre  miro  il  naso ,  e  gli  occhi  tuoi ,  mi 
par  di  mirare  i  saoi ,  e  nel  subito  apparir 
too  >  mi  diede  un*  aria  ,  e  saggio  della  saa 
effigie,  e  le  toe  parole  mi  pajono  proprio  le 
sue:  onde  mi  han  commosso  tutti  gli  spiriti^^ 
e  tutta  dentro  mi  senio  avvampar  di  fuoco  ,. 
Però  seguita  . 

Pir,  Portava  un  camiciotto,  senza  la  camicia  , 
tessuta  ad  ago  di  seta  cremisina,  con  Tettre- 
tnità  degli  orli  trapunti  d*  oro  j  nel  petto  vi 
era  «colpito  un  cuore  trafitto  di  dardi  ,  ed 
ardente  in  mezzo  le  fiamme,  e  sempre  che  La 
spogliava  e  la  vestiva  ,  la  baciava  tutta  .  Ma 
io  non  ti  parlerò  più  di.  lui^  che  dove  pen- 
sava, che  la  rimembranza  sua  doveste  portar 
piacere  ed  alleggiamento  a*  tuoi  dolori  ,  veg- 
gio che  t*apporla  affanni  ed  afflizioni  . 

Ori  Qual  cuor  di  donna  è  così  rìgido  ed  inu- 
mano,  che  avendo  perduto  uno  sposo,  ed  uà 
soggetto  cosi  illustre  dell*  età  nostra,  le  cut 
aiioni  erano  tali,  che  s*  agguagliava  a  quelli 
che  di  maggior  grado  gli  erano  superiori,  e 


a  col  diedi  i  primi  fiorì  degli  amorf  miei,  a* 
cai  diedi  14a>perio  del  mio  cuore,  e  gli  avrei 
dato  rimperio  del  mondo,  te  faise  fiato  mio:, 
che  non  far  mai  due  viole  accordate  iotteme 
eome  erano  gli  animi  noiirij  ed  i  nostri  de- 
aìderj,  che  toccando  Tana  ti  toccava  l'altra*, 
ed  or  tentendolc  ricordare,  vuoi,  che  non  mi 
distilli  in  lagrime  e  sospiri?  Qael  camiciotto 
che  ta  dici,,  è  opera  delle  mie  mani:,  glie  lo 
donai,  acciò  vestendolo  e  spogliandolo,  si  ri- 
cordasse di  chi  si  spogliò  della  sua  liberlii,.e 
del  suo  cuore  per  darglielo  ,  ed  ella  si  vestì > 
di  pene  e  d'affanni ,  e  che  Io  portava  sopra- 
di.  se  tutto  il  tempo  della,  sua  vita  ,    ed  an- 
cora di  quelle  saette  e  fiamme,  che  la  infigr'\ 
gevano-  ed  iofiammavano  . 
Bir,  £  diceva,  che  amava  una  gentildonna  Car 
puana,  qual  per  ischerzo  chiamava  Nina,-  ed 
ella  lui  Pirino  ^ 
Ori.  Caro  mio- cuore ,   caro  mio  spirito,   caro 
mio  sangue,  veramente  tu  lo  conosci:  che  con 
questi  nomi  ci  solevamo  chiamar  fra  noi,  né 
altri  che  egli,  cd>  io  li  sapevano.  Ma  dimmi 
non  ti.  narrò  egli  la  cagione  del  auo  partirai 
da  Gap  uà?. 
P.ir,  Mi  disse,  che  dopo  molto  travaglio  giugnen- 
do  al  desialo  fine  delle  sue  nozie  ,  stimava , 
estere  ai  colmo  delle   ^|.g  aio\c,  ma  poi  cad- 
de nel  fondo  delle   ix^«       - ^-    c\ie  un  ca^Uauo 
ano  amico  gli  disse       ^^^^    V  *^»^  Oàaoa'  r.Ta 


iDnamoraU  d*an  altro,  e  -eb'cra  condisccfa  a 
qsel  matrìmoaio  ,  noo  per  propria  folontà-^ 
ma  per  fiolema,  che  le  aveta  fatto  il  padrej 
«  parò  quella  notte,  che  dotea  giacer  aeoo^ 
«scendo  Ta  Joltero  da  sotto  il  letto^  lo  f  oleta 
necidere,  onde  egli  andando  qaella  sera  (neh* 
ben  non  lo  crsdefa  )  con  sospetto  di  trofar- 
lo,  trovò  esser  vero  quanto  gli  fn  detto)  che 
entrato  che  fa  in  camera ,  use)  1*  adaltero  ; 
prima  che  fosse  offeso  da  quello,  posto  mano 
alla  spada  cercò  di  ammanarlo ,  ma  quello 
sparì  fuggendo  2  e  seguendolo  tutta  la  notin 
non  fu  mai  possibile  affrontarlo  ;  sicché  si 
adegnò  talmente  che  parti  di  Capua,  pitr  non 
iTcrci  a  tornar  pia  mai . 
Ori,  Ti  giuro  forestiere  per  quello  Iddio,  cke 
è  qui  presente  alle  parole  nostre  ,  che  fu  il 
successo  tutto  contrario  a  quello  che  dici  . 
Quella  infelice  notte  per  me,  che  doTefamo 
giacer  insieme,  quel  capitano,  fingendosi  ami- 
co di  mio  padre,  gli  disse  come  il  mio  Pirro 
era  stato  gran  pezzo  innamorato  d*  una  cor- 
tigiana, e  che  di  quella  ne  avefa  alcuni  ma- 
echi ,  e  che  desiava  ammogliarsi  con  lei  ;  e 
che  toglieva  me  per  isposa  ,  non  per  coglia 
chVgli  n* avesse,  ma  per  d^r  soddiifazione  a 
suo  padre  e  a  suo  fratello,  e  che  quella  notte 
mi  voleva  uccidere  cella  scusa  di  aver  trovato*" 
nn*adultero  sotto  il  Ietto:  onde  mio  padre,  non 
volendo  venire  ad  un  cotal  cimento,  volle  às- 
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•omcMa,  ina  offertoti  il  capi- 
,  lo  fé'  vf  oire  ^  t  Tenendo  , 
ira  natcoito  priana  ^  onde  io 
caltifa  f olooU  ,  retlai  sde- 
tempo)  ma  cone  la  fiamma 
S  qaello  sdegno^  tane  pia  i i- 
|iiella  ma  mala  Tolontà  powo 
ami,  né  pouo  credere,  che 
capirmi  nella  iromaginanonr, 
i  Unta  fina  e  falore,  amaii- 
afeaae  f olnto  proceder  meco 
{oroio  di  tormi  V  onore ,  la 
irìmentì.  OrmaaoaTano  altri 
▼a  egli  che  ogni  tna  Tolontà 
ì  ohe  di  me  potefa  fare  e  di- 
o?  Ma  te  fivo  il  fedeiii,  Tor- 
lo aae  braccia,  e  nel  triba- 
icienaa,  e  falorc,  mostrar. Io 
forrei  altro  procuratore  ,  o 
,  che  la  ina  integriti  e  gin- 
Data  la  tua  nel  tribunal  della 
ho  aMolnto,  ed  ht  condannato 
;r  fiirfaote .  Perchè  dopo  la 
,  non  ti  fergognò  di  farmi 
glie,  ma  a  me  fa  coti  abbo- 
eir  atto,  che  a? rei  pinttoito 
norti  che  soffrire  il  vedcr- 
^ti  partito  che  fa  Pirro,  ri- 
Bttia  gofemo,  difendo  in  oaa 
,    dolente  coti  per  la  tepara- 
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-^ionf  de*  Qoitri  amori,  come -per  driUbio  della 
•aa  morte  .  Ma  dimmi  tenia  mentire ,  te  lia 
y'ìwo  o  morto . 

Pir.  Morto  ,  ■■  mortii limo  ,  «d  -aitai  P^SS^^  ^^^ 
mer to  ;  e  1*  anima  ma  è  coti  afflitta  da  wmr] 
tormenti,  che  porta  invidia  alPanime  tormeti- 
tate  neirinferno . 

Ori,  Gnor  mio  che  bai  idfferti  tanti  ^tnrmentl^ 
■offri  ancor  qaetto.  Oimè,  che  cradel  naora 
è  quella  che  mi  dai  ?  ma  come  hai  -ta  tanta 
certessa  della  taa  morte^ 

Pir.  Era  tanto  mio  amieo,  che  la  tna  *e  la  mia 
era  una  iitetia  persona,  né  fra  noi  ci  era  dif- 
ferenza alcuna.  Dine,  che  non  partendoti  mai 
r  immagine  tua  ,  die  portava  tempre  ▼iva 
nel  cuore,  per  andar  pellegrinando  per  tutto 
il  mondo,  ansi  tempre- più  rinatcente,  e  fitta 
nelle  vitcere  deiranima,  ti  ditpote  tornare  a 
'  Capaa,  per  taper  novella,  te  Oriana  fntte  viva, 
e  te  di  Ini  punto  ti  ricordava  ,  e  te  la  tro- 
vava colpevole  di -quel  tradimento.  Venne,  e 
non  to  per  qual  -  tua  ^iitguazia  fu  necettitato 
ad  ftter  minìslro  del  tuo  male,  ed  oprò  tanto 
che  la  sua  tpoia  divenne  d*altri^  poi  toprap- 
preto  da  insuperabile  affanno,  con  un  com- 
'  posto  che  a  tal  effetto  portava  teco  di  vele- 
no ,  diste  :  Oriana  mia ,  io  ti  ho  tradita  ,  e 
fatta  d'  altro ,  non  tpero  da  te  ,  né  da  altri 
perdono,  né  può  un  tal  fallo  purgarti,  te  non 
eoa  ìà  morie:  te  mai  taprai  novella  della  mia 


morte,  tappi ,  cbe  la  oeccukà  ^  che  non.  ha 
legge,  ta'htL  condotto  a  questo  passo  ,  e  con 
qaella  agevolezza  ,  eh'  io  m'.ingkiotto  questo 
boccone,  egli  si  trangvggiò  quel  feleno^  e  se 
ne  mori  <tra  poco;  e  come  quello,  che  lo  fide 

-    con  gK  occhi  suoi ,  me  lo  riferì  poi . 

Ori.  0  Pipino  mio  donqae  sei  morto?  deh  parte 
cara  e  più  cara  dell'anima  mia,  te  pure  sde- 
gnosa ti  Tai  raggirando  qal  interno ,  deponi 
lo  sdegno,  ed  ascolta  con  pasienza  qnanto  per 
dirù  sono  .  Apri  le  kici ,  mira  la  tua  fede! 
consorte  ,  più  cara  «  te  eh*  elVa  non  è  a  se 
sleisa.  Tu  sei  già  in  luogo  dove  ogni  verità 

■  €*è  aperta  ,  e  puoi  interamente  veder  la  mia 
coscienza,  e  ben  devi  conoscere  ch'iononfui 
colpevole  del  tradimento  di  quella  infelicissi- 

•  ma  notte:  ben  hai  conosciuto  la  costanza  della 
mia  fede,  e  quanto  ho  patito  per  liberarmi 
da  queste  nosze,  e  quanto  sia  grande  il  mio 
dolore ,  essendo  scompagnata  da  te,  quando 
sempre  la  tua  cara  immagine  mi  fu  slata  fissa 
nel  cuore  ,  ed  il  «tuo  nome  dolce  nella  mia 
boooa.  Vedi  rostinaaione  di  mio  padre^  e  quan- 
to ho  ricusate  ìt  nuove  nozze  con  isperaoza 
di  rifederli  un  giorno,  pria  che  morissi  j  or 
non  potendo  più  soffrir  Timportunità  di  mio 
padre,  de'  parenti  e  detgli  amici  ,  vo  morire, 
per  non  romper  le  leggi  del  nostro  pcrfellis- 
Simo  «  costantissimo  amore  .  Sei  crudele  se 
non  aspetti  la  mia  compagnia:  aspettami  ch'io 


aw 


**  vengo  teco:  Mm  to,  quitto  «•■do  mi  Man 
Im  iole  «  t— dbroto  :   wrrè  «d  moonlnvnu 

'     teen,  e  te  «mi  A,  aa^anoro,  «•*•!»■«  ci 

'  otrìiMe,  la  Morte  rtleghi  le  due  anioM  nostre 
iB  fenpìtenio.  O  Morte,  cfaumeta  UmHo  vol- 
te ^  poiché  la  non  vnoi  venire  in  mt^  verrò 

'  io  •  trovar  te  •  Oìmè  eh*  io  mi  tento  venir 
Meno  • 

Pir.  Sottenetevi  ,  tignora  »  non  v'  abJbandonate 
cofh  oimé  eUa  è  tranortita,  dì  torta  che  mi 
par  pattata  di  quatta  vitet  Oh  orribile  tpeV 
tacolo  di  crndelià  e  d'amore!  Ahi  che  amtntr 
^  lo  al  mondo  mai,  che  a  tanta  miteria  ti  ve- 
dette, ohe  nn*amante  meno  «iva  totleng»  In 
eoa  aHante  morta  in  braccio?  0  morte  in  on 
colpo  hai  oocito  doe  amanti  intierae  •   Ecco 

'  finita  rittorta  e  la  tragedia  dt*  nottrt  amori. 
Ecco,  ho  in  braccio  Oriana,  TaDima  e  il  cor 
mìo;  né  io  te  di  cpcUo  mi  debba  fclicittimo 
o  iofelicÌMioio  nomioare  :  tottengo  in  qoette 
braccia  la  belleisa,  il  tapere  e  le  grandease 
della  natnra .  Ma  che?  la  tengo  motta  ,  e  va 
tetto  altra  forma  non  ceootctota  da  lei  i  to- 
ttengo donqae  on  doppio  ctdavere  .  Ma  par 
che  ti  ritenta.  Deh  eignora  rìtf agliate vi^  non 
vi  fiite  coti  vincere  dal  dolore  • 

Orì.  Deh  forettiere,  latciami  morire,  e  non  in- 
vidiarmi coti  feliciitima  morte . 

PiV.  Deh  ritvegliatevi,  rint igorttevi,  tignora . 
,Ori,  Ahi  che  meotre  in  ettaii  mi  tta?a^  tono  ttatn 


nelle  briccia  ^I  mio  Pirinoy  di  clie  ne  len- 
tira  iMiU  dolcesu,  cke  bmi  tpefo  tenùrlft 
pia  giammai;  ed  era  per  morir  coti,  se  tu 
invidioso  del  mio  tanto  bene  ristegUaU  no» 


m*  ayessi 


Pir.  Deh  signora,  poidiè  a  Dio  è  fWMnnlOy  cbe 
tiale  in  vita  tornala,  ed  aiete  tanta  certesza 
che  il  vostro  Pirino  è  morto,  ubbidite  al  vo- 
stro padre  e  togliete  per  isposo  <|Bel  cavaltc- 
re,  il  quale  è  veramente  meritevole  di  voi. 

(hu  Ab  fratello  ,  perchè  oC£endi  tu  mai  Unto 
Pirino  il  tno  amico?  Poni  te  in  luogo  sua 
e  considera  1*  aggravio  che  gli  lai  .  Fa  con- 
to che  tu  Cossi  Pirino  ^  e  che  amassi  coti 
me,  come  io  nnio  lui,  e  mi  vedcesi  cosi  af- 
fitta ,  come  mi  vedi ,  non  ti  rincreicerebbo 
delle  pene  cbe  ho  patite  e  sofiCerte?  certo  che 
il  mio  Pirino  non  userebbe  con  te  tanta 
emdeltade  • 

Pir,  Volete  altro  signora? 

Ori.  Forestiere,  mentre  la  dolente  istoria  del 
mìo  marito  raccontata  m*  avete,  m*ho  io  in- 
teso come  da  una  occalta  virtù  tirare  il  cuo- 
re ,  e  con  un  parlare  e  modo  che  osava  il 
mio  Pirino  onde  muovete  distillato  ne  l'oreo- 
cbie  un^  infinita  dolceiza ,  e  starei  miiraoni 
ad  ascoltarvi.  Vi  lascio,  che  son  fonata  par* 
tirmi,  e  far  altra  diliberaaione  della  mia  vita. 
Addio  mondo  :  già  sono  stanca  e  lassa  delle 
tue  iperanse,  più  non  m*ingannerai . 


•■  In  teguìio  m  qaeiU  tMaiyJPirro  ti  fenna.  « 
eoBMderare  la  gra? eiia  del  proprio  -detcìoo  •  • 

ATTO  QUINTO. 

Gorre  ^oee  che-  Pirro  sia  tornato  .  -£roBe  4e<f 
ùìtnèo  Don  TOglìa  combattere,  interroga  il  Mora- 
te prenderebbe  di  anoro  l'impresa  di  daellare 
contro  di  Pirro  .  Kd  il  Moro  diee  che  ti  :  aia 
quindi  t'appalett,  dicendo  d'aver  già  ncciio  qnel 
Pirro  tanto  temuto  ,  ed  etter  egli  quello  ,  efl 
avrr  beVuto  il  feleno,  di  che  in  breve  ne  mor- 
rebbe. Erone  non  vuole  ciò  a  niun  patto.  Gli  al- 
tri 'tatti  chi  di  qua  chi  di  là  acoonrono.  Il  xa« 
pitano  confetta  la  propria  frode.  1  nmedj  porti 
con  tutta  tollecitudioe  ritornano  Pirro  in  vita: 
Oriana  riconotce  e  riabbraccia  lo  tpoto  ,  e  ai 
fanno  le  nozze  allegrittima mente . 

Nel  raccontare  il  come  proceda  queita  com- 
media f  ommì&i  alcune  fratcherie  d'-un  napole- 
tano, e 'betf aggini  tli'terf i,  tenta  le  quali  la  com- 
media tta  benittimo  come  «*è  .potuto  vedere  per 
quetta  mia  medetiroa  narrazione . 
-  11  fondamento  di    quetta    commedia   mi  par 
bello  attai,  e  belUtiimi  .gli  tcontri  di  Pirro  con 
Oriana.  Ma  chi  perdonerà  a  Pirro  quel  tuo  in- 
teoipetlivo  furore,  di  cui  ti  racconta  ne U'  atto 
tecondo?  Chi  quella  rigidezta  di  tilenzìo  man- 
tenuta nella  commoventitiima  tcena  -VI  dell'at- 
4olY?  La  diottra  mi  fa. balzare  tutto  d'un  t«:ii^te 
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e  di  itéttiÉBio JNNvf tiefé  ib^mpyy^  «li  par  cbe 
questo  Moro  fia  piattMio  un  baono  argomento 
di  coiamedia,,  dba  ^ima  ctflMMia  perfetta.  Ho 
•cello  1inttami|iietta  a  preferenia  deiraltre  com- 
madìe;  éiS^Sm^  ^^rdhiè  mif^miiKJ09M%0Kytv  ana 
4»ligpor  ^lft»^iMi>^'doie  «afi  pff  H  ifh^  d'ogoi 
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